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REAI.E    ACCADEMIA 

MEDICO- GHIEURGIC A   DI   TORINO 


Accademici  Prestantissimi  ! 

'  Sino  da  guaudo  »  n«jE/o  $eorsQ  anno ,  motto  al  di 
9fipra  i  ogni  uno  merito  ,  mi  eonfimte  il  titolo  0  h 
facoltà  di  accademico ,  nudrii  tempre  il  pensiero  di  prò* 
dur  eoia  al  coepetto  Vostro,  ohe  Mensa  adempire  al  de- 
nto che  Vi  porto  ,  paleese  almeno  ad  Meetare  dell'  ob* 
bligazione  che  Vi  devo.  Mo  per  quanto  eerausi  di  far 
farsa  alV  inaegno  »  non  potei  sospingerlo  oltre  il  giro 
delle  idee  che  ho  già  promulgate  nelle  mie  opericduole; 
sicché  ora  dinnanzi  a  Voi  non  mi  è  dato  che  ripigliar" 
le  da  un  più  alto  punto  di  veduta  »  di  là  dond'  esse 
si  dipartono  e  fluiscono  dal  gremio  augusto  della  filoso- 

(*)  Il  presente  Ragionamento  dovea  susseguire  alla  Prelezio- 
ne del  Prof.  Buralini  che  a  bella  posta  pubblicammo  nel  Rac-> 
coglitore  al  Fase.  5  del  passato  Volume,  a  fine  cioè  di  far  be- 
ne intendere  la  differenza  che  passa  fra  le  nostre  dottrine  e  quel* 
le  de4  Clinico  di  Firenze ,  anco  se  si  riguardino  nel  fondamene 
Xq  fiiosoftco  da  cui  si  derivano. 

IL  COMPILATOBE. 


fia^  ohe  n$l  mo  tneré  di  Scienza  Prima  i  de$tinaia  a 
fornire  a  iutte  le  àtire^j^rdinate  la  guida  pti^  auio- 
revole  e  moderairM!^{yi   ^  'p  ^^ 

Io  per  meif  biyttb  che  mentre  Jarmedicina  dehbe  da 
u»  lato  epogliard  delle  amòre  mÌ8tick$^  delle  eoUigliexxe 
ecdaetiehef  e  di  certe* speeulaxioni  disfrenate  e  trascen-' 
denti ,  ria  in  obbligo  dall'  altro  di  fuggire  la  bassezza 
e  V  insufficienza  empirica ,  ovvero  quel  dogmatizzare  ef- 
fimera di  che  sono  pieni  i  libri  delV  età  nostra.  Ni  a 
tanto  riuscirà  ella  mai  ,  ni  foggierasri  in  un  edificio 
vasto  e  solenne  senza  un  gran  lume  di  filosofia ,  la  qua- 
ie  penetri  in  ogni  parte  f  e  co'  suoi  principH  consoci 
ed  equilibri  le  due  maggiori  potenze  dell'  indurione  e 
della  osservazione^  del  raziocinare  in  astratto  e  del  ee- 
rificare  in  concreto.  Sicchi  in  quali  guise  risalendo  alle 
origini  razionali  e  reali  dei  prindpj  e  dei  fatti^  si  pos- 
sa e  ri  debba  completar  V  arte  e  scientificarla^  sarà  ar^ 
gomento  del  discorso;  e  spero  le  mie  idee  più  tosto  che 
eemirare  attinte  a  un  fanatismo  per  le  proprie  dottrine^ 
usciranno  accese  dell'  amor  della  scienza ,  e  di  una  bra- 
ma altrettanto  forte  perchi  V  Italia  cesri  anche  in  que- 
età  di  ripetere  balbettando  gV  insegnamenti  degli  stranie-' 
ri  ,  e  riaccosti  V  ingegno  a  quelle  fonti  di  patria  sapien- 
za per  le  jiia/i  le  fu  dato  più  volte  di  fare  la  restau- 
razione e  il  ritemperamento  intellettuale  della  famgHm 
temono. 

Possono  le  parole  rendere  appieno  il  senso  che  in* 
tendo  imprimervi  eolla  mefUe  e  colt  animo  ^  e  fai  in- 
tanto^ Aceademiei  prestantisrimi  ^  le  accogliete^  VipriegOf 
riccome  V  aièeetato  che  nella  sua  pochezza  potea  render^ 
vi  maggiore  di  stima  di  osselo  e  di  riconoscenza 
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liA  medica  osservazione ,  per  qaanto  nella  Jangbei'- 
xa  de*  tempi  non  abbia  giammai  rimesso  di  fatiche  e 
d*  industrie ,  non  ò  salita  per  anco  nò  a  una  ampiezza 
di  vedute  ,  né  a  una  stabilità  di  principj  che  la  reg- 
gano e  i*  assecurino  fra  i  conflitti  dell*  esperienza.  Non 
T*  ha  ipotesi  »  non  induzione  che  non  sia  stata  cacciata 
innanzi  colla  lusinga  di  coglierne  il  senso  intimo  e  la 
ragione  scientifica  della  vita  ;  ma  ad  una  ad  una  dal^ 
r  agone  pratico  le  si  videro  tutte  ritornare  indietro 
combattute  e  disconcluse.  Però  se  e  fisici  e  metafisici , 
e  chimici  e  meccanici  »  e  astrologi  per  sino  e  cabalisti 
si  fecero  a  proporre  le  proprie  soluzioni ,  e  se  di  ognu- 
na non  solo  serbò  memoria ,  ma  le  assunse  per  titolo 
delle  sue  epoche  la  storia  »  ei  non  vorrà  dire  che  ne- 
gli sforzi  loro  alcun  che  di  acconcio  »  di  prometientt, 
e  se  non  di  vero  di  verosimile ,  vi  sia  sempre  stato? 
Di  fatti  nella  macchina  del  vivente  poggiano  cotante 
efficienze  ,  giuocano  così  vari  e  moltiplici  congegni., 
garreggiano  si  numerose  e  diverse  leggi ,  che  chiunque 
o  vi  approdi  dalle  alte  regioni  della  filosofia  astratta  » 
o  vi  penetri  pei  rami  collaterali  delle  scienze  affini , 
troverà  ognora  dove  basare  le  proprie  preconcezioni,  o 
si  proponga  di  fare  della  fisica  una  metafisica,  ovvero 
di  ridur  tutto  sotto  I*  arbitrio  e  la  dipendenza  delle  al- 
tre naturali  discipline,  Onde  lo  errore  dei  sistematici 
non  consistette  ,  io  credo ,  nell*  avere  idoleggiati  i  più 
falsi  principii ,  o  direttili  alle  più  fallaci  applicazioni , 
ma  dato  loro  un  senso  si  esclusivo  ed  assoluto,  che 
quel  che  si  osserva  da  un  lato  ,  per  es:  dell*  edificio 
organico,  vollero  a  forza  tornasse  lo  stesso  sotto  qualun* 
que  altro  aspetto  si  riguardi  esso  mai,  o  da  qualsiasi 
altro  verso. 

Ma  lasciando  di  così  facili  ed  usitate  querele,  qua* 
r  ò  lo  stato  della  filosofia  in  Medicina?  quale  la  meta 
a  cui  cerchiamo  dì  pervenire  coi  maggiori  sforzi  delle 
nostre  speculazioni  ?  Oh  !  i  puri  e  nudi  fatti,  odo  ri- 
petermi air  intorno  ,  fian  per  essere  d'  ora  innanzi  il 
pezzo  e  il  fine  delle  scenziali  ricerche,  e  infrangere  un 
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coiai  iimite  saria  lo  stesso  the  avventurarsi  fra  le  me- 
desime sirti  contro  le  quali  naufragarono  le  passate  teo- 
rie. E  poichò  d'altronde  un  metodo  è  necessario  alla 
eotifexion  degli  studj ,  ed  anzi  è  la  guida  dietro  la  qua- 
le tk  d*uopo  s'istradino  tanto  T osservazione,  quanto 
r  esperienza;  cosi  all'analitico  verrà  affidato  il  coslrul- 
mento  di  una  buona  -e  valida  patologia,  sendo  il  solo 
capace  di  metter  ordine  e  distinsione  fra  le  tante  eve- 
nienze e  le  form^  infinite  dello  istato  morboso.  La  sin- 
tesi ,  oltre  che  è  rischiosa  per  nattira ,  tenderebbe  a  ri- 
stabilire le  generalità  e  i  principj  sommari ,  laddove  in 
cambio  il  saper  nostro  debb' essere  deduttivo,  e  mena- 
re cioè  verso  i  particolari,  e  i  casi  singoli.  1  tre  gran- 
dì  teoremi  delle  cause ,  dei  sintomi ,  e  delP  a/ion  dei 
rimedj,  poggiano  al  certo  sopra  dati  positivi,  e  maneg- 
giati che  sieno  con  rigore  di  analisi  basteranno  all'  in- 
lento di  dirigere  1'  esperienza ,  ossia  in  mezzo  al  cumu- 
lo incomposto  dei  fatti ,  e  al  corso  involuto  degli  even- 
ti ci  insegneranno  a  cogliere  più  tosto  le  differenze 
che  le  comunanze,  più  presto  le  note  che  distinguono 
che  non  i  caratteri  che  adeguano ,  ed  assomigliano. 
Quando  a  forza  di  «liminazioni  siamo  giunti  a  isolar 
ifuella ,  fra  la  congerie  delle  cagioni ,  che  pia  diretta- 
mente debbe  avere  influito  alta  produzione  di  una  ma- 
lattia: quando  mercè  indagini  diagnbstrche  che  incomin- 
ciando dalie  forme  apparenti  de'^iitftomi,  e  penetrando 
tramezzo  alte  combinazioni  chimiche  della  miscela  or- 
ganica, non  lascino  intentalo  nemmeno  il  varco  della 
morte,  e  corrano  a  impossessarsi  dei  pallidi  referti 
dell' «natomii  patologica,  ci  sia  dato  distinguere  l'aspet- 
to ,  a  fronte  d'ogni  aUro,  e  l'abito  dì  un  morbo:  quan- 
do a  tenore  di  quel  che  giova  e  di  quel  die  nuoce 
vengano  fissati  t  rapporti  che  tostanìetoenlc  intercedo* 
no  fra  l'applicazione  di  certi  rimedj,  e  il  modificarsi 
di  tìalttfiè  entilA  mor)>òse;  icome  in  "allora  *  non  si  sti- 
merà compiuta  la  ioterpetrazione  scientifica  di  qualsia- 
si malattia,  e  1*  empirismo  pratico  non  diverrà  raziona- 
le, avvegnaché  sia  in  grado  di  assegnare  di  ciascun 
inorbo  e  i'  origine ,  e  1*  indole ,  e  V  indicazione  ?  Che 
Importa  so  non  avvenga  di  precisare,  e  in  che  modo  agi- 
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SQMo  le  o^gioM,  e  ia  qaali  gaifle  siìlofpkid  «sairiiian^ 
tengAiio  le  forine ,  e  ia  cbe  mai  cosaialaM  ioèMiamen* 
4e  le  viriù  dei  rimed],  quando  ioUnio  e  J'fosserfaaio*- 
ne  sia  certa  4Ìi  ciò  che  osserva ,  e  la  esperlenaa  f§o^ 
ceda  aicora  in  -qaaiilo  oaperimeiita  ?  Si  i^hiami  :pare 
«n' empirismo  cotesto,  ma  come  megacgli  ona  adegaa» 
ta  razionalità ,  per  la  Tifissima  ragione  che  il  crilerio 
artistico  riposerà  iocoacosso  fra  i  rapporti  i>eiie  sta- 
biliti di  cause .  e  di  effelitì,  e  ad  egni  iocoDlni  da- 
gli nni  air  altre  »  e  da  qaeste  a  quelli  sarà  per  .di- 
scendere e  risalire  con  rigore  di  analisi»  ed  esattezza 
di  particolarizzazioBi  ?  E  il  metodo  iacukatie  da  Baco- 
ne e  da  Galileo,  e  alla  scoria  del  quale  si  fruttnosa*- 
mente  progredirono  le  altre  scienze  naturali,  non  si 
compone  forse  di  cosiffatti  artificj ,  e  non  si  risolve 
cioè  nella  autorità  dei  faUi,  dalla  forza  .disoenriUrice 
deir  anaJisi  resi  efficaci  e  dimostrativi  7 

'£  r  opioamento,  oltre  che  è  autorevoie ,  dee  sem- 
brare a  prima  giunta  altrettanto  lucido  e  conchiusiito', 
non  appena  cioè  si  rifletta  che  davanti  ai  sensi  nostri 
non  v'ha  di  vero  che  H  fatto,  e  criterio  certo  jdel  ve- 
ro non  può  esser  che  il  farlo.  Ogni  conoscenza  ohe  si 
allontani  dai  dati  ma&eriali  per  raccogliersi  e  ferwolaf^ 
si  fra  le  astrazioni  del  pensiero,  pare  che  assuma  un 
non  so  che  di  vago ,  d*  indeterminalo ,  d*  iadefinito ,  che 
ne  lascia  per  Io  meno  perplessi  o  intorno  alla  ieggili- 
mità  4ieir  origine ,  o  la  giustezza  dell*  applicazione.  Maa- 
sime  se  si  tratti  delle  sdenze  che  si  convalidano  col- 
r  esperienza ,  non  sappiamo  affidarci  ai  priacipj  loro 
per  poco  travalichino  il  valore  e  la  portata  diei  fsilà 
positivi,  e  degli  oggetti  cosi  deAti  sperimentali. 

Ma  che  cosa  sono  non  di  meno  i  falli  scMuraini- 
stralici  dall'  intuisione  estenua  ?  qaale  signiicdto  otter^ 
rebbero  per  se  medesimi,  senza  il  lume  cioè  ed  il  ri- 
verbero deH'  intuizione  ialerna ,  che  è  come  dive  delle 
facoUà  inlelleltive  e  conoscitive  ,  nelle  quali  risiede  la 
ragione  suprema  di  qualunque  delle  vedute  sotto  cui 
ci  accingiamo  a  studiare  ad  esaminare  un  qualche  bra- 
no, una  qualche  parie  della  scena  vastissima  del* 
la  natura  ?  Come  gli  oggetti  conoscibili  giungerebbero 
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a  conTerlirsi  in  prineipj  di  comsceata,  i6  i  lileali 
nostri  empirici  non  si  nscontraseero ,  non  si  compeae- 
trassero  colle  facoltà  intellettive  »  le  qnali  per  nulla  di'- 
pendono  dalle  contingenze  esteme ,  ma  si  rimangono 
anteriori  e  primitive  sempre;  atteso  che  risiedono  nel- 
la costituzione  archetipa  della  mente  nmana  »  e  sono 
propriamente  le  forme  in  che  dessa  si  manifesta ,  ogni 
qaal  volta  sia  chiamata  a  esercitare  le  virtù  sue  verso 
gli  oggetti  del  mondo  di  fuori,  ed  a  realizzarvi  i  pro- 
pri fini  ?  (*). 

Che  se  Sensisti  e  Spiritualisti  pugnarono  mai  sem- 
pre per  iscoole  e  per  partiti ,  nò  permisero  alfa  filoso- 
fia di  quietare  e  comporsi  in  un  sol  termine  mai ,  non 
fu  appunto  che  per  questo ,  che  gli  uni  posero  a  fon- 
damento della  conoscenza  umana  1*  intuinone  estema  , 
posero  gì'  altri  T intuizione  interna;  sicché  quelli  confe- 
rirono tutto  alle  facoltà  empiriche ,  laddove  questi  si 
isolarono  esclusivamente  fra  le  contemplazioni  della  for- 
ila insita  ed  originaria  del  pensiero;  come  chiaro  si  ve- 
de dalle  ultime  conseguenze  che  pullularono  dai  rispet- 
tivi errori»  e  che  fiirono,  riguardo  ai  primi,  di  ridur 
persino  l'intelletto  alla  più  abbietta  e  rivoltante  pas- 
sività; ed  in  quanto  ai  secondi  di  niegare  con  accieca- 
to  scetticismo  la  realità  e  resistenza  degli  oggetti  sensi- 
bili e  sperinientali.  Voglio  dire  che  se  i  sensisti  non  si 
avvidero  la  relazione  della  mente  colle  cose  di  fuori 
esser  condizione  necessaria  indispensabile  allo  svolgi- 
mento del  pensiero,  e  precisamente  per  questo  che  i 
dati  raccolti  dalle  potenza  empiriche  non  si  converti- 
rebbero ,  né  sì  coordinerebbero  mai  in  nozioni  in  idee 
se  la  ragion  pura  esistente  nell*  intelletto  non  si  ripiegas- 
se sovra  di  èssi,  e  non  li  fecondasse  del  proprio  lume; 
f^li  spiritualisti  al  contrario  si  mostrarono  altrettanto 
esclùsivi  subito  che  non  riconobbero  per  una  virtù  H 
pensiero ,  alla  quale  non  è  dato  di  esplicare  le  sue  for- 
cai Il  presente  ragionamenlo  servirà  pure  a  ribattere  le  ob- 
biezioni pia  rilevanti  che  contea  le  mie  aoUrine  vennero  addqt* 
te  dal  Dottor  Agostino  Baroni  Inelle  tre  Lettere  al  Chiarissimo 
Professor  Comelli ,  e  delle  quali  obbiezioni  io  intendo  ringraziar- 
lo sincerissimamente. 
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me  se  non  mano  mano  che  gli  oggetti  esteriori  le  li 
parano  innanzi  qnali  occasioni  acconcie  all' effondimene 
lo  della  di  lei  energia ,  e  secondo  leggi  corrispondenti 
ai  propri  fini.  Onde  senxa  la  riconciliazione  di  ambedue 
gli  estremi ,  senza  un  pnnto  medio  che  fermasse  e  con- 
catenasse gli  ultimi  termini  di  così  opposte  vedute,  non 
potea  mai  sorgere  né  una  nobile,  né  una  concludente 
filosofia. 

In  ogni  modo  egli  è  certo  che  tre  e  non  più  sono 
le  vedute  o  nozioni  fondamentali  con  cui  1'  attività  e 
la  spontaneità  del  pensiero  si  fa  incontro  al  materiale 
importato  dalle  facoltà  empiriche,  e  non  solo  lo  rito- 
glie allo  stato  grezzo,  ma  lo  rende  acconcio  a  quan- 
te ponno  mai  essere  le  operazioni  dell'  intelletto.  E 
sono  desse  le  vedute  o  prenozioni  di  sostanza;  le  vedu- 
te o  prenozioni  di  causa  ;  le  vedute  o  prenozioni  di  fine. 
Colle  prime  cioè  la  mente  entra  ad  indagare  in  quali 
guise  il  soggetto  dellosservazione in  se  medesimo  si  costi- 
tuisca; colle  seconde  si  pone  in  cerca  della  dipenden- 
za in  che  quello  si  mantiene  colle  cose  intomo; 
colle  ultime  si  vuol  far  ragione  del  perchò  esso  esiste, 
ed  esistendo  sussiste.  Quando  una  intelligenza  bene  ser- 
vita dall'  organizzazion  del  cervello ,  ed  armata ,  s*  in- 
tende ,  deir  acume  de'  sensi  esterni ,  apre  le  proprie  re- 
cettività innanzi  allo  spettacolo  del  mondo  intorno,  i 
punti  sovra  i  quali  si  accoglie  e  si  coordina  la  messe 
ubertosa  dell'  intuizione  empirica ,  sono  dunque  i  punti 
o  principj  ontologici  universali  di  modalità,  di  causa- 
lità ,  di  finalità ,  i  quali  esistendo  congeniti ,  e  forman- 
do il  fondo ,  dirò  cosi ,  e  1'  essenzialità  del  pensiero , 
vengono  a  costituire  gli  o  priori  d'  ogni  speciale  con- 
cepimento ,  e  sono  come  la  pietra  angolare  sovra  la  quale 
si  basa  e  si  architetta  tutta  la  serie  dei  giudizj  e  del- 
le relazioni  ideali,  che  mano  mano  venghiamo  ad 
innalzare  a  guisa  di  sistemi  e  di  teorie.  Abbattete 
questi  fari  luminosi  da  cui  si  slancia  e  s' irradia  la  o- 
riginalità  del  pensiero,  e  quand'  anche  spingiate  in  giro 
la  virtù  attiva  de'  sensi ,  ciò  che  dessi  riferiranno  ba- 
sterà appena  ad  alimentare  la  stupida  ammirazione  del 
cretino  e  dell  idiota.  E  gli  animali   bruti    non  godono 
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Ubo  sempre  nuove  idee  »  cosi  desse  si  dischierauo  sae* 
cessivameDte  eoo  ordiae  di  generalità  decrescente,  ossia 
le  opzioni  prime  sovrastano  ognora  allo  medie  verità  » 
come  qaeste  dominano  pure  le  cognizioni  più  partico- 
lari, sino  al  punto  che  le  specialissime  occupano  al 
fine  r  ultima  serie  nella  scala  graduata  delle  deduzio- 
ni »  e  perciò  si  ponno  dire  il  parto  logico»  e  la  conse- 
guenza necessaria  di  quant*  altre  mano  mano  le  presie- 
dettero. Però  è  da  notare  che  ad  ogni  nuovo  concetto 
cbe  si  vien  procreando  lungo  il  seguilo  delle  ricerche, 
fessi  una  specie  dì  riliramento  delle  nozioni  particola* 
ri  verso  i  principj  universali;  talmente  che  la  deduzio'^ 
ne  torna  sempre  a  rafforzarsi  nell'  induzione ,  ossia  la 
notizia  empirica  si  riconfronta  colla  notizia  teoretica, 
e  da  questo  continuo  ridiscendere  e  risalire  trae  la 
mente  le  prove  razionali  della  convenienza  o  discon- 
▼enienza  di  qualsiasi  concepimento ,  e  dirò  anche  le  vi- 
sibili posto  che  r  intuizione  esca  dall*  astratto,  e  tet^ 
misi  nel  concreto  e  nel  peculiare.  Non  so  se  il  pensa- 
mento si  rivoli  a  bastanza  chiaro,  e  perciò  sott' altri 
termini  mi  giova  ripetere  che  mentre  la  mente  è  por- 
tata ad  applicare  le  facoltà  sue  prototipe  iniziali  alPos- 
servazione  all' esame  delle  cose  contingenti,  e  le  obbli- 
ga a  trasformarsi  in  dimostrazioni  sempre  più  pertico* 
lareggiate  di  qualcuno  dei  priocipj  che  emanano  dalla 
sua  costitutiva  virtù,  al  tempo  stesso  e  a  ogni  tratto 
Tiene  ella  a  richiamare  le  idee  particolari  dalla  via 
discendente  e  specializzatrice ,  e  le  fa  risalire  verso  la 
fonte  da  cui  provennero,  ossia  le  riconfronta  coi  prin«- 
cipj  universali  ;  perchè  in  questo  ascenso  e  discenso  dai 
generali  ai  particolari,  e  dai  particolari  ai  generali, 
tra  questa  specie  di  corso  e  di  ricorso  fra  le  notizia 
assunte  dai  fatti ,  e  le  speculazioni  anticipate  dai  prin- 
cipi, sente  ella  di  cogliere  quella  specie  di  mentale  sod- 
disfazione che  forma  per  se  medesima  la  coscienza  in* 
nata,  e  il  criterio  sentimentale  della  verità. 

E  ciò  essendo,  nella  duplice  via  di  ascensione    e 
di  discensione,  lungo  la  quale  T  intelletto 

((  che  la  parte  divina 
i<  Tien  di  nostra  natura  e  in  cima  siede 
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Sbassa  alteraameiite  e  ripassa  dai  principj  eterni  mani- 
estati  al  pensiero ,  alla  ragion  dei  medesimi  attaati  nel- 
la natura  (  fino  a  che  nella  scambievole  consonanza  at- 
tinga le  prove  dei  ben  fissati  rapporti  fra  la  teoria  e 
la  pratica ,  fra  le  somme  astrazioni  scientifiche  e  le  ul- 
time peculiari  applicazioni  )  che  cosa  tì  ravviserete  voi, 
quale  ò  il  nome  che  vi  piacerà  d' imporre  a  cosiffatto 
procedimento  ?  Non  è  l' arte  questa  del  metodo ,  il  qua- 
le o  chiamisi  logico,  o  intellettivo,  a  naturale,  non  è 
altro  in  se  stesso  che  la  pragmatica  del  pensiero ,  non 
è  che  r  abito  e  la  condotta  con  cui  istintivamente  si 
avvia  a  far  uso  delle  prenozioni,  dei  principj ,  nati,  tor- 
no a  dire,  e  ingenerati  seco  lui  ?  Né  a  tal  arte  si  po- 
trà nìegare  la  virtù  istintiva,  e  una  efficacia  tutta  pro« 
pria ,  per  poco  si  rifletta  qualmente  si  mostri  eccellen- 
te e  porga  ottimi  rìsultamenti  anche  presso  a  persone 
di  poche  0  nessune  lettere,  e  che  per  sola  dirittura 
d' ingegno  pervengono  ad  afferrare  il  vero  con  modi 
certi  e  spedili.  Eppoi  i  filosofi  hanno  forse  inventata 
una  qualche  arte  del  metodo,  o  non  si  sono  in  cam- 
bio limitati  a  render  ragione  delle  operazioni  abituali 
di  esso,  riducendole,  se  volete»  con  molto  sforzo  e 
aggiustatezza ,  a  pochi  dimostrativi  teoremi  ?  O  anali- 
tico, o  sintetico,  o  induttivo,  o  deduttivo,  il  metodo 
è  sempre  naturale,  che  è  come  dire  istintivo,  perchè 
in  fondo  è  una  specie,  dirò  cosi,  di  mentale  pedago- 
gia ,  suscettiva  senza  dubbio  di  perfezione  e  raffinamen- 
to ,  ma  che  in  quanto  ai  precetti  alle  direzioni  non 
può  seguire  se  non  quelle  che  si  trovan  prefisse  alla 
virtù  del  pensiero,  come  lo  sguardo,  per  es:  è  prefis^ 
so  alla  facoltà  visiva ,  come  il  gesto  e  1*  incesso  è  pa- 
rimenti prefisso  alla  potenza  locomotrice. 

E  se  il  metodo  adunque  è  il  mezzo  e  V  {strumen- 
to di  cui  si  serve  V  ingegno  onde  accudire  a'  suoi  in- 
tenti ,  si  vede  chiaro  non  poter  da  se  solo  portare  a 
effetti  buoni  e  continuati,  ma  della  vana  o  fruttuosa 
riuscita  doversi  in  vece  accagionare  la  elezion  dei  prin- 
cipj ,  di  cui  gli  sia  affidata  la  condotta  e  1*  applicazio- 
ne. Sia  pure  che  insegnò  Galileo  le  maniere  più  accon^ 
eie  d*  istituir  le  esperienze ,  e  cimentare  i  fatti  ;  ma  fu 
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dopo  però  a?er  combaltuti  i  tìzj  e  gli  errori  della 
scienza  del  medio  evo,  la  quale  ood  surrogava  soltan- 
to alle  industrie  melodictie  istintive  altre  artificiose  ed 
impotenti ,  ma  compiacevasi  di  schiacciare  il  volo  libe- 
ro del  pejQsiere  sotto  1'  assiduo  peso  dell*  autorità ,  sup- 
pliva colle  immaginazioni  sfrenate  ali*  esame  accurato 
delle  cose,  amava  di  speculare  ad  arbitrio  più  tosto 
che  inferire  a  rigore,  e  simili  altre  perniziose  consue- 
tudini. A  tal  che,  a  senso  mio,  s* inganna  chiunque 
voglia  credere  il  grandissimo  beneficio  da  Lui  recato 
alle  scienze,  massimamente  naturali,  doversi  ripetere 
dal  predominio  sovratlutlo  in  che  ripose  1*  analisi ,  qua- 
si che  desse  sia  Tunica  Tia  di  cogliere  le  analogie ,  di 
scoprire  le  rimotc  attinenze,  e  nudrire  insomma  e  fe-> 
condare  la  vita  dell'  intelletto.  E  che  gli  Alkimisti  per 
es:  non  si  diportarono  da  analizzataci  sottili,  non  tor- 
mentarono la  materia  fra  speciosissimi  accozzamenti, 
de*  quali  dura  tuttavia  la  memoria  e  1*  impiego  7  Se  le 
costoro  dottrine  caddero  dunque  nel  disprezzo  e  Toh- 
blio ,  non  fu  tanto  per  reprobazionc  del  metodo ,  quan- 
to per  essersi  in  seguito  riconosciute  ìmprontissime  quel- 
le smanie  che  gli  agitavano  della  conversione  dell* oro, 
0  della  pietra  filosofale.  Cosi  i  fisici,  gli  astrologi,  i 
matematici  peccavan  forse  contra  il  metodo  quando 
sciupavano  e  ingegno  e  fatica  o  a  comprovare  lo  or- 
rore della  natura  al  vuoto,  o  a  rinvenire  la  quadratu- 
ra del  circolo,  o  a  realizzare  i  sogni  e  le  paure  del- 
l'astrologia,  e  della  oroscopia?  L'intento  scientifico  e 
non  r. artificio  scenziale  frustrò  gli  studj  d' altronde 
acutissimi  dei  Lulli,  dei  Bruni,  dei  Porta,  dei  Carda- 
ni, dei  Paracelsi,  dei  Fernelj,  e  diciam  anche  dei  Leib- 
niz] ,  e  dei  Cartesj.  Per  cui  quando  Galileo  •  fulminan- 
do la  scolastica,  si  fece  a  ricordare  che  alla  manife- 
sta esperienza  si  devono  posporre  tutti  gli  umani  ra- 
gionamenti ,  e  r  autorità  del  fatto  occupare  il  primo 
posto  nella  gerarchia  della  mente ,  non  inlese  con  que- 
sto d*  imprimere  un  metodo  affatto  nuovo  alle  facoltà 
conoscitive  ;  ma  bensì  di  distoglierle  dalle  immaginazio- 
ni scorrette,  e  da  tutti  gli  andirivieni  che  non  si  pò n- 
no  giammai  ridurre  né  ad  una  certezza  di  fatto,  né  ad  una 
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certefia  H  ragionameoto.  E  se  ìnlaDto  i  pi^cetlt  di  Gali- 
leo si  ubertosameiiCe  froltiGcarono  ne'carapi  aperli  alle  na- 
larali  discipline,  non  fa  Canto,  io  credo,  per  la  roce  e  T  e- 
sempio  delgrao  maestro,  quanto  per  la  forza  crescente,  ed 
i  progressi  dell' tociviiioiento.  Il  quale  inTitando  da  ogni 
parto  gì'  ingegni  alla  concorrenta  delle  utili  scoperte  , 
e  delie  pratiche  Terrtà ,  gli  persuase  alla  fine  di  abban- 
donare il  futile  trastullo  delle  incompetenti  astraiioni  e 
delle  precipitose  fantasie,  per  raccogliere  più  tosto  il 
Tolo  intorno  a  quelle  indagini  cbe  tanto  promettano  di 
merito  e  di  ricompensa  a  chi  le  compie,  quanto  sia 
per  essere  il  beneficio  ed  il  profitto  che  ne  consegua 
r  umanità.  Quindi ,  ripeto ,  se  le  scienze  e  le  arti  van- 
taggiarono siffattamente  colle  analisi  e  gli  esperimenti, 
non  è  già  cbe  da  questi  Jd  da  quelli  sieno  sorti  miglio- 
ri e  pie  giusti  intenti,  ma  sibbene  le  vedute  generali, 
e  le  prenozioni  scientifiche  rese  più  acconcie  e  diritto 
dalla  fona  stringente  del  bisogno,  si  fecero  necessa- 
riamente a  correggere  a  migliorare  le  arti  metodiche, 
e  le  pratiche  strumentali. 

Laonde  a  che  andate  voi  vociferando  che  dalla 
perfezione  e  la  bontà  del  metodo  onninamente  dipende 
il  destino  o  lo  augumento  della  scienza  ?  Come  vi 
cade  in  mente  che  nelle  arti  di  osservare  e  di  speri- 
mentare sia  riposta  essenzialmente  la  efficacia  e  la  vir- 
tù dal  sapere  ;  quasi  che  le  maniere  di  svolgere  ed 
attuare  un  pensiero  una  idea  bastino  da  se  sole  perchè 
sia  giusta  un'  idea  ^  e  bene  escogitato  un  pensiero  ?  Dun- 
que Toi  conguagliate  il  mezzo  e  il  fine,  l'istrumento 
e  la  materia,  cioè  sembravi  gli  atti  estrinseci  dell'in* 
f elletto  i  purché  procedano  per  la  via  dell'  analisi ,  e 
delle  particolarizzazioni ,  debbano  sempre  assicurare  il 
successo  alle  previsioni  ideali  da  cui  sieno  informati  ? 
E  la  sofistica  forse  si  circonda  di  tanti  errori  solo  per- 
chè manomette  le  regole  del  metodo  ,  o  non  più  pre- 
sto per  la  ragione  che  trae  le  mosse  da  vedute  arbi- 
trarie e  fantastiche,  cui  non  yalgono  a  raddrizzare  le 
più  'pazienti  ed  adeguate  osservazioni  7  Oh  !  in  quanto 
a  me  ritengo  che  se  acuti  e  diligenti  osservatori  falli- 
rono di  frequente  il  segno,  e  precipitarono  noli'  errore 
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fu  sola  per  afer  mal  fisMto  riD(enlo  primo»  il  coBcet- 
to  fondamentale,  di  guisa  che  le  parli  accesorie,  e  le 
profe  dimostratife  dovettero  seguitare  la  falsa  dire- 
lione  impressa  loro  dall'  idea  regolatrice  o  mal  con- 
cetta ,  o  malamente  elaborata.  Onde  in  cambio  di  ac- 
cusar la  metodica  dei  sempre  rinascenti  inganni)  a  cui 
si  rimase  esposta  la  scienza ,  più  consentaneo  sarebbe 
accusarne  la  sofistica,  la  quale  non  è  altro  in  fondo 
che ,  r  infragimento  di  questo  o  quello  de*  due  principj 
indicali  dalla  Aa^m  iufficiente  in  filosofia.  Ragiomuf- 
ficififUe  che  meglio  saria  chiamarla  ragione  regolatrice, 
poiché  mentr*  essa  deriva ,  e  in  certo  modo  s' ispira 
delle  nozioni. supreme,  dei  principj  teorizzatori ,  si  po- 
ne poi  nel  mezzo ,  ed  assume  il  governo  delle  arti  me- 
todiche, alle  quali  comanda  di  non  proporre  alle  inve- 
stigazioni loro  né  più  né  meno  potrà  abbisognare  alla 
interpetrazion  delle  cose.  Sicché  interessa  talmente  di 
conoscere  appieno  per  quali  guise  quesla  ragione  suf- 
ficiente o  regolatrice  si  deggia  incorporare  colla  scien- 
za, e  trasmetterle  la  virtù  formativa  delle  vedute  su- 
preme apodittiche ,  da  cui  •  essa  slessa  discende  ,  che 
io  stimo  degno  di  fermarmi  vi  alquanto  e  allargavi  il 
discorso. 

DELLA  RAGIONE  SUFFICIENTE 

Ogni  cosa  quaggiù  creata  ha  innanzi  a  se  una 
causa  da  cui  trae  l'esistenza;  ha  in  se  un  substrato 
che  lo  rende  esistente  ;  ha  dopo  di  se  un  fine  uno  sco- 
po a  cui  si  presta  esistendo.  E  sebbene  questi  tre  atti, 
o  momenti ,  che  si  verificano  in  ciascun  corpo,  si  ap- 
palesino d'ordinario  successivi  e  disgiunti ,  pure  si  rap- 
portano ,  e  si  corrispondono  in  maniera  fra  di  loro ,  che 
qualunque  ne  venga  escluso ,  anche  gli  altri  in  pari  tem- 
po é  lo  stesso  che  si  escludessero.  Togli  il  fine,  per 
es:  ed  hai  già  tolta  necessariamente  la  causa,  e  sen- 
za fine  e  senza  causa  vien  meno  di  repente ,  non  dirò 
uoa  esistenza  qualsiasi,  ma  la  possibilità  eziandio  di 
una  esistenza  qualsiasi.  Cosi  distruggi  la  soggettività 
corporea  dì  un*  esistente ,  e  non  rimane   più  orma  né 
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delia  cania  da  coi  proYenne ,  uè  dello  ioapo  vano  cui 
adopera?a.  Di  goiia  che,  ripalo ,. il  trìplice  legaaie  del- 
le caase,  dei  modi,  e  dei  fini  è  uno  ed  uniliTO,  lebbeoa 
a  noi  si  mostri  sotto  foraM  diverse ,  e  siam*  osi  risol- 
verlo in  tre  enti  di  ragione  infra  loro  distintL 

In  oltre  perchò  la  cagione  generativa  delle  co^e» 
quella  per  cai  passano  dalla  non  esistensa  air  esisten- 
za ,  giace  al  di  là  delle  cose  stesse  ;  e  la  loro  destina- 
aione ,  ossia  lo  scopo  al  quale  si  trovano  predestinate, 
sporge  e  %i  slancia  al  di  fuori  delle  medesime ,  cosi  ne 
consegue  che  ne'  Ire  supremi  momenti  di  causalità  »  di 
modalità,  e  di  finalità  si  fondi  in  vero,  e  prenda  vi*^ 
gore  quella  legge  stupenda  di  solidarietà  reciproca,  e 
di  universale  armonia  che  tutte  insieme  collega  le  spar-* 
se  membra  della  natura ,  e  mercè  della  quale  non  v'  ha 
corpo ,  non  v'  ha  essere ,  benché  infimo   e  transitorio  # 
à  cui ,  finché  esiate ,  non   ispetti  un  uflBcio ,  non  sia  do** 
vuta  un*  importania  nella  corporazione  organica  dell*  u- 
ni verso.  O  si  riguardi  all'atomo  od  alla  massa,  o  alla 
monade  o  all'organismo,  ovunque  e  comunque  non  ai 
compie  vicenda,  non  si  fa  mutazione,  non  accade ae<^ 
tamorfosi,  che  non  sia  conseguenza   di  altra  che  pce*. 
cedettero,  e  principio  parimenti  di  altretlante  che  se-i 
guiranno.  Onde  nel  corso   ascendente  delle  cagioni  U 
esistenza  di  ciascuna  cosa  si  trova  connessa  alla  pre* 
esistenza  di  ben' altre  cose;  come  nel  corso dtacenden* 
te  dei  fissi  non  v'ha  corpo,  non  v'ha  es»re   che  noa 
influisca  e  funzioni  verso  altri  corpi,  verso  altri  asserir 
I^  aggregazione  stessa  degli  esistenti  trovandosi  di  con* 
linovo  in  preda  a  disfacimenti  e  rifacimenti,  pendendo 
assiduamente  ed  oscillando  fra  la  genorasione  e  la  di- 
struzione, fra  la  vita  e  la   morte,  non   attesta  qual- 
mente tutto  ciò  che  è  effetto  divenga  alla  sua  volta  ca-^ 
gione,  e  quel  che  è  cagione   assuma   alternamente  lo 
veci  e  le  qualità  di  un'effetto?   Effetti  e  cagioni , pro- 
venienze e  dipendenze,  prineipj  e  fini  che  dopo  aver 
corso  e  ricorso  lungo  la  serie  numericamente  infinita 
delle  fasi  e  degli  eventi  che  senza   posa  ai   dibattono 
fra  la  Terra  e  il  Cielo,  vengono  da  ultimo  a  raccoglier*^ 
si  e  concludersi  io  una  causa  sola,,  e  in  un  fine  solo» 
Sèrie  IL  fai.  ri.  2 
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che  umo  la  mente  e  la  volontà  di  Dio,  da  cai  fluisce 
r  armonia  del  creato ,   ed  a  cui  ritorna  armonizzando 
li  crealo. 

Ora  se  quanto  accade  fra  le  esultanze  della  natu- 
ra non  è  che  un  perenne  alternarsi  di  cause»   di  mo- 
di,  di  fini ,  e  se  dair  altro  canto  T  intelletti ?ità  umana  fu 
dal  Creatore  destinata  a  farsi  specchio   dell'Universo, 
perebè  dalla  interpetrazìone  dei  prodigj  ritraesse  più 
che  mai  la  coscienza  e  la  conoscenza  della  propria  ori- 
gine^*  della  propria  natura,  e  della  propria  destinazio- 
ne,, ei  face»  d*  uopo  che  la  forma  originaria  archelipa 
del  conoscere  e  del  sapere  rispondesse  preordinatamente 
air.ordine  esìstente  fra  le  azioni   e  le  contingenze  e- 
sterne;  aflBochè  i  dati  dell*  esperienza  rapportati  e  com- 
penetrati con  i  dati  dell' intelligenza^  non  solo  si  con- 
vertissero in  idee,  ma  le  idee  per  di  più  venissero  da. 
noi  pensate  secondo  leggi  e  fini  determinati  e  immuta- 
bili. Senza  questo  preslabilismo  fra  il  pensiero  umano 
®  gli  oggetti  che  lo  circondano,  la  funzione  conoscitiva 
non  potea  certamente  procedere   con   passo  fermo,  e 
costante,  ed  anzi  Bemtneno  effondere  ed  applicare  ove 
che  fosse  le  forme  del  proprio  essere.  Per  cui  i  pria-» 
eipj  impliciti  di  causalità,  di  modalità, odi  finalità ini«« 
nana  e  gavemano  i  lavori  delf  intelletto ,  come  le  ra- 
gioni esplicite  di  causa,  di  modo,   e  di  fine   regolano^ 
parimenti   e  promovono   le   vicende  e   i  fenomeni  del 
mondo  fisico;  ossìa  i  principj  impliciti  altra  cosa  non 
sono  che  le  léggi  eterne  manifestate  al  pensiero,  come 
h'  ragioni  esplicite  altra  cosa  non  sono  che   le  Leggi 
medesima  attuate  nella  natura;^  e  quindi  nella  consonanza 
perfetta  fra  i  principj  e  i  fatti,  che  è  conae  dire  fra  I* in- 
tuizione interna,  e  T intuizione  esterna,  si  dee   ritener 
che  si  compia  T  armonia  prima  e  fondamentale  nel  re* 
gno  della  mente. 

.  E  quando,  ciò  essendo,  quando  adonque  neiror-< 
dine  delle  cose  condizionali ,  che  sono  le  cose  attinen- 
ti aRe  scienze  fisiche ,  riterremmo  coochiuso  il  |perfetto 
accordo  e  la  corrispondenza  assoluta  fra  i  principj  e 
i  fatti ,  fra  la  speculazione  e  la  pratica  7  Quando  que- 
i4'  ultima  tornerà  in  dietro,  diranno,>  coronata  dal  suo* 
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cesso,  il  quale  si  rimane  per  se  medesinlo  al. coperto 
dalie  ambagi  e  dalle  deiasioni ,  sendo  che  per  conseni 
so  unifersale  ciò  che  è  alile  ò  yero ,  e  1*  autorilà  del 
fatto  è  la  sanzione  sapréma  d' ogni  umano  ragionamen- 
to. ATvertite  però  che  se   v*  ha  dottrine  le    qudi  ppi|.- 
no   impunemente   attendere    il   giudizio    postumo  dei-i 
P esperienza,  in  quanto  che  gli  oggetti  intomo    a    cui 
Tertono  poco  importa   si  sacrifichino  agli  eventi  di  una 
pratica  azzardosa ,  danseoe  ben  altre  che  al  rjisehio  .  mag- 
giore della  sanità  e  della  vita  scendono  a  cimentarsi  col- 
l'arte»  e  ogni  idea  male  assunta,  ogni  giuditio  precipitato, 
conviene  da  altri  si  sconti  con  un  lutto,  una  calamiti.  So. 
che  in  medicina  gli  esiti  avversi  costituirono insino  ad  ora 
i  molivi  di  ripulsa  contro  le  adultere  e  degeneri   dot-, 
trine,  ma  pria  che  quelli  si  cerziorassero  se  anche  un 
sor  uomo  dova  soccombere  alle  prove,  non  fò  un,  data- 
no una  jaltura,  di  cui  innanzi  ali*  umanità  avrja  dovu- 
to rispondere  la  scienza,  quante  vòlte  delle  manchevo- 
lezze non  si  potess'  ella  escusare  adducendo  da  Vin  lato 
la  diflScoltà  degli  intenti ,  e  la  lentezza   dall'  altro    con 
cui  quaggiù  in  ogni  cosa  si  giunge  a  sceverare,  il  ve- 
ro dal  falso,  a  rimuovere   la    perigliosa  intervenzione 
dell'  errore  7  In  ogni  modo  se  a  giudicare  sin  qui  del- 
la bontà  o  della  falsità  d*  una  dottrina  non  ci  tu  dato 
disporre  che  d'  una  ragione  del  tutto  empirica ,  e  rap; 
presentata ,  che   è  peggio ,   da'  mortuari    registri ,  ciò 
appunto  dinota  che  ninna  dottrina  fu  elaborata  sino  al 
presente  con  quel  possesso   e   vigore   di   filosofia,    che 
quando  concorra  al  costruimento  di  una  scienza,  la  ren« 
de  pervia  necessariamente  ad  una  critica  razionale ,  che 
attaccando  di  fronte  i  principj  su  cui  riposa ,.  gli  obbli- 
ga a  disvelare  la  possibile  validità  anche    pria,  che   si 
espongano  agli  azzardi  dell'  esperienza.   Asserzione ,    lo 
▼eggo,  tanto  imperiosa,  quanto  da  altri  si   potrà   dir 
temeraria ,  ma  in  quanto  a  me  bq  il  coraggio  ,di  soste» 
nerla  in  giudizio,  ed  anzi  è  quivi  che  mi  farò  a  rile- 
vare le  trasgressioni  del  passato  e  le  speranze  dell*  av- 
venire, è  quivi  che  metterò  in  più  chiaro  aspetto  co^ 
me  la  riuscita  del  metodo .  onninamente  dipenda  dalla 
scelta  dei  principj,  anzi  dalla   ragione  sufficiente   con 
cui  vengano  adoperati. 
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E  iniMiiiii  tatto  t'  ba  differita  ,  io  dimando ,  fra 
la  fisica  6  la  biologia ,  fra  1*  iodola  delle  cose  che  oa* 
serfiano  sparse  e  giacenti ,  e  la  natnra  degli  esseri  che 
slrtiifomi  in  organismo ,    ed   iti  attingono   un  posses- 
so di  se  medesimi,  ossia  an  principio  eostante  di  mo- 
yenia  e  di  spontaneità  7  Quando  noi  concentriamo  gli 
sguardi  sor  una  qualsiasi  parte  dei  mondo  bruto  per 
sottoporla  air  inchieste  della  nostra  curiosità  ,  tant*  à  o 
che  ci  limitiamo  a  rintracciarne  la  proTvenienza  «  o  a 
perscrutarne  la  sostanza  ,  o  a  determinarne  V  effirfenza. 
Lo  che  vuol  dire  che  allo  studio  delle  cose  inerti  può 
servire  egualmente  bene  di  ragion  aufficiente  e  regola- 
trice 0  la  sola  prenozione  di  causa,   o  la   sola  preno- 
zione di  modo  f   o  la  sola  prenozione  di  fine  ;  e  a  qua- 
lunque di  esse  si  restringan  le  vedute  e  gli  esami ,  lo 
scopo  dell'  osservazione  può  non  ostante  ottenersi  com- 
piuto,  e  rispondere  appieno  ai  bisogni  delle  industrie 
che  vi  si  vogliono  fondare.  Poni  per  esempio  le  terre, 
i  metalli ,  e  se  ti  volgi  a  indagarne  le  origini  ti  si  da 
in  mano  la  geologia  ;   se  scendi  a  considerarne  la  so? 
stanza  ,  li  si  offre  la  mineralogia  ;  se  passi  a  ricercar- 
ne i  fini  ossia  gli  usi ,   ti  si  apre  innanzi   la   chimica 
applicata  alle  arti.  Ora   e  geologia,  a   mineralogia,  e 
chimica  applicata  formano  ognuna  un  ciclo  una  stazio* 
ne  della  sapienza  umana,   che  sebbene  serbino  aperte 
molte  vie  di  comunicazione  dall'  una   all'  altra,  pure 
nelle  proprie  sfere  contengono  quanto  basta  alla  inter- 
pretazione dei  fenomeni  relativi.  E  ad  una  sincera  ag- 
giungo  i  ed  esatta  interpretazione  ;  avvegnaché  qualun- 
que delle  tre  vedute  da  cui  prendano  la  messe  è  reale 
e  realizzabile,  rispondendo  a  dovere  o  all' una  o  all'al*- 
tra  delle  tre  prenozioni  archeiipe  fondamentali;  ed  an* 
che  a  motivo  che  la  ragion  sufficiente  cui  pigliano  per 
guida  si  rimane  determinata  dalla   determinazione  del* 
r  argomento  ,  e  perciò  non  potendo  deviare  dalle  pro- 
prie norme  rende  facile  e  piana  la  condotta  del  meto- 
do ,  che  è  sempre  lo  analitico,  atteso  che  si  tratta  so- 
lo di  discernere  e  specificare. 

Certo  è  che  in   tutte  le  scienze   che   s*  intitolano 
esservaiive  e  sperimentali ,  giusto  appunto  per  la  ra- 
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gfone  che  rinteato  fciéntifico  si  liaiita  ognani  ad  os<- 
servare  a  sperimentare ,  non  fa  d'  uopo  si  abbracci  coU 
r  ind  azione  Io  stato  in  complesso  e  1*  ordinamento  or» 
ganico  delia  natura ,  ma  basta  ci  fermiamo  ai  fenome- 
ni, ne  precisiamo  1*  intrinseco  e  la  saccessione.  Sicché 
gli  studi  si  rimangono  in  certo  modo  csterior  i ,  non 
aggrediscono  che  il  di  fuori,  e  quindi  ne  è  dato  se*^ 
pararli  a  talento ,  e  prefiggere  un  limite  alle  fedute. 
Le  quali  d*  altronde  diverrebbero  incomplete  e  insufB- 
eienti  quando  si  trattasse  in  fece  di  rilevare  la  teo« 
ria  universale  della  terra»  a  coi  le  cose  appartengo- 
no  f  anzi  del  mondo  universalmente.  Che  I*  una  e  1*  al- 
tro sono  in  vero  organismi,  grandiosi  e  sorprendenti 
organismi  »  e  in  conseguenza  vivono  in  ogni  parte  una 
vita  di  comunione  o  di  simultaneità  ,  hanno  in  se  me- 
desimi una  forze  attiva  »  un  principio  di  sussistenza 
che  dal  tutto  si  riverbera  sulle  parti  »  mentre  dalle 
parti  risale,  e  si  ripiega  verso  il  tutto.  E  se  volessi- 
mo ,  ripeto ,  precisare  i  rapporti  in  complesso  fra  i  fe« 
nomeoanti  e  i  fenomenali,  fra  le  soggettività  effettrici 
e  la  serie  inBoita  delle  cose  effettuate,  non  bastereb- 
bero certameote  né  V  osservazione  ,  né  V  esperienza,  ma 
faria  d*uopo  aver  ritratto  dapprima  una  immagine  sin- 
cera dell'  ordine  e  della  economia ,  con  che  si  regge 
il  corpo  vivo  e  la  parvenza  deir  universo.  Che  é  come 
dire  i  principi  supremi  di  causalità,  di  modalità,  di 
finalità  bisogoeri^  concorressero  iosiememente  e  in  egua- 
li proporzioni  al  costruimento  dell'immensa  teoria.  Né 
siffatta  impresa  si  potrebbe  mai  compiere  con  una  ra- 
gion sufficiente  limitata  e  parziale ,  ma  sibbeoe  esten- 
siva a  un  tempo  stesso  e  comprensiva.  Estensiva  in 
quanto  che  tutte  e  tre  le  nozioni  apodittiche  di  causa 
di  modo  e  di  fine  faria  d*  uopo  aspirassero  a  formu^ 
brla  e  stabilirla  ;  comprensiva  per  la  ragione  che  e 
causalità  e  modalità  e  finalità  dovrian  compenetrarsi 
in  modo  fra  di  loro  da  risaltarne  una  veduta  sola,  o 
cosi  servire  all' unificamento  ideale  del  soggetto  dell' os- 
servatione.  Per  conseguenza  in  allora  non  una  branca 
sola  del  metodo  ,  ma  lo  sue  leve  bilaterali  si  richio- 
drebbono  alla  elevazione  della  gran   mole;  giacché  se 
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da  OD  Iato  coovema  pare  e  dedurre  e  specializzare, 
e  analizzare  ,  dall'  altro  bon  poiremmo  dispensarci  dal- 
Y  indarre  ,  dall*  universalizzare ,  dal  sintetizzare. 

«  Ora  T individualità  vivente,  e  l'uomo  soprattutto, 
non  è  un  mondo  in  se  stesso ,  non  è  ad  immagine  e 
simililiidine  deil*  universo ,  sebbene  per  1'  angustia  dei 
confini  non  vi  si  possa  efligiar«  che  sotto  forme  piccio- 
Jine  e  microscoroiche  7  Come  dunque  abbassare  la  scien- 
za deMa  vita  a  livello  delle  altre  naturali  discipline? 
come  agognarne  l'acquisto  coli' una  o  l'altra  separata- 
mente delle  prenozioni  fondamentali  ?  come  impiegarvi 
una  ragion  sufficiente  limitata  e  ristretta?  come  aflB- 
darla  ad  un  metodo  «  direi  quasi  sdoppio  o  monoculare? 
La  biologia  non  può  restringersi  all'  osservazione,  ma 
fa  d'  uopo  si  dichiari  in  pari  tempo  eminentemente  spe- 
culativa, onde  della  soggettività  vivente  ottenga  una 
conoscenza  s)  circostanziata  e  plenaria  da  risalire  per 
sino  alla  ragion  dei  fenomeni,  sicché  in  ogni  evento  non 
solo  gli  avvisi  ,  e  li  distingua,  ma  sia  in  grado  pur 
anche  d' intervenirvi  coli'  arte  ,  e  sempre  ncll'  intento 
di  ajutar  la  natura  o  ordinata  a  serbar  ordine ,  o  di- 
sordinata a  riordinarsi.  Né  a  tanto  scopo  sopperirà  ella 
mai ,  finché  dalle  picciolo  teorie,  che  le  vengono  qua  e 
là  offerte  dalle  scienze  di  osservazione,  non  si  faccia  a 
ritrarre  una  più  vasta  teorizzazione,  che  come  riviera 
profotada  e  di  corso  lunghissimo,  venga  mano  mano  ac- 
cogliendo i  minori  rivi,  e  crescendo  copiosamente  di 
acque  ,  fecondi  i  canapi  e  le  selve  intorno ,  e  nessuna 
asprezza  e  impedimenlo  di  luogo  le  vieti  di  pervenire 
al  suo  termine. 

Questo  é  il  difetto  della  scienza  nostra ,  che  con- 
dotta a  meraviglia  per  le  vie  dell'  osservazione  ,  e  a 
tal  fine  divisa  in  tanti  rami ,  da  ognuno  de'  quali  si 
è  potuto  raccogliere  un  frutto  ubertoso  di  fatti  e  di 
esperienze  ,  non  siamo  riesciti  per  anco  a  ricongiun- 
gerli al  tronco  da  cui  tutta  deriva  la  virtù  vivifica  e 
produttrice  deli'  albore*  E  perciò  egli  avviene  che  se 
sjamo  capaci  di  assistere  consapevolmente  a  qualunque 
emergenza  di  qualsiasi  fenomeno ,  che  sana  o  malata 
può  presentarci  ia  macchina  ;  se   é  facile  ripeterli  ad 
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BDO  ad  UDO  dallo  stato  degli  organi  con  coi  essa  ado- 
pera alle  sae  faniioni ,  e  di  connettere  per  tal  maniera 
il  di  fuori  col  di  dentro  ,  non  ci  è  dato  per  altro  di 
risalir  dagli  organi  air  organismo  »  dal  funzionare  di 
ciascuna  parte  al  funiionamento  armonico  di  (ulte  le 
fanzioni.  Di  fatti  per  evocare  dalle  viste  parziali  una 
veduta  oniirersale ,  per  raccorrò  dalle  sparse  teorie  una 
compatta  e  grandiosa  teorizzazione ,  che  da  un  punto 
cioè  più  elevato  e  culminativo  ci  permetta  di  domina- 
re il  come  il  donde  ed  il  perchè  di  ogni  macchinale 
evento ,  ed  anzi  dell'  organizzazione  in  complesso  ,  non 
fia  che  basti  di  aver  percorso  con  rigore  di  analisi  i 
rami  attinenti  alle  scienze  di  osservazione,  ma  si  ad- 
dimanda  una  prova  ulteriore  »  quella  di  tornarvi  sopra 
colla  sintesi ,  e  portarli  a  ricostituirsi  in  un  centro  so- 
lo ,  in  cui  faccia  capo  tanto  la  differenza  quanto  la  mer 
desimezza ,  e  il  multiplo  stesso  tenga  ragione  dell*  uni- 
tè.  Fin  tanto  che  la  fisiologia,  per  doviziosa  ch'ella  sia, 
non  rappresenti  in  se  stessa  che  una  storia  topografica 
della  vita  ;  fioche  la  patologia  non  si  elevi  ad  un  con- 
cetto che  si  applichi  a  ciascun  morbo ,  e  in  mezzo  alle 
evenienze  morbose  insegni  a  riconoscere  innanzi  tutto 
la  costituzione  e  le  leggi  del  processo  generale  morbi- 
faciente;  finché  di  più  fra  la  fisiologia  e  la  patologia 
non  si  compia  un'  alleanza  perfetta ,  e  V  idea  della  vi- 
ta spicchi  sempre  sinceralo  che  T individualità  vivente 
si  consideri  in  istato  sano  o  in  istato  malato,  non  si 
dirà  ottenuta  quella  sintesi  induttiva  in  cui  solo  può 
quietare  la  scienza ,  e  dalla  quale  essa  attende  il  grado, 
il  carattere  e  1*  efficacia.  Nò  a  tal  fine  fia  sufficiente  , 
come  dissi ,  Y  assunzione  parziale  di  questo  e  di  quel 
principio  ,  non  condurravvi  una  ragion  sufficiente  di- 
mezzata e  ristretta,  non  vi  supplirà  il  metodo  mera- 
mente analitico  ,  ma  tutti  e  tre  gli  argomenti  bisogne- 
rà vi  cooperino  in  modo  ampio  e  capace  ,  e  vi  con- 
porr^no  dirci  quasi  da  tutti  i  Uli  e  coi  maggiori  sforzi, 

fsarà  continuato  J 
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Delh  polariià  n$l  carpo  umtmo  t  dH   Caoukh&U0 
vuleanixxalo.  Memoria  del  doti..  Giallo  Cregcimbeni  (*). 

1.  Se  li  avfenisse  di  condurti  io  alcuuo  degli  am* 
plistimi  coDvenii,  de'  qoali  grandemente  si  piace  la 
presente  civillade  •  tanto  di  questo  nostro  ireccbio 
mondo,  quanto  di  alcuna  parte  delle  giovanili  re« 
gioni  transallanticbe»  e  ti  pigliasse  vaghezza  di  ave- 
xe  la  parola ,  a  proferire  nuove  idee  e  nuovi  concepì* 
menti  sopra  qualcuno  de*  nuovi  subbietti  »  de'  quali  si 
è  lungamente  cianciato  »  senza  mai  raggiungere  una 
conclusione  persuadente  ;  per  certo  ,  mancheresti  alle 
cautele  opportune  ali*  accorto  dissercnte,  se  all'im- 
pazzata ti  ponessi  a  sermoneggiare  con  il  primo 
arrivato  »  non  avendo  prima  conosciuto  se  esso  com- 
prenda la  (uà  favella;  non  avendo  data  un'occhiata  ai 
diametri  della  sua  testa  ;  alla  spaziosità  ed  ai  bernoc* 
ehi  della  sua  fronle;  non  avendo  in  sostanza  anticipa- 
tamente trovato  il  buon  fondamento  a  credere ,  che  i 
tuoi  ragionari,  buoni  o  cattivi  che  fossero  per  riuscii 
re.  dair  ascoltante  sarebbero  compresi  pel  loro  verso; 
e  che  quindi  senza  smarrirsi  nel  montale  camino ,  reca- 
to li  avrebbe  alle  fonti  stesse  ,  dalle  quali  la  tua  men- 
ti li  avrebbe  derivati.  —  Per  una  cagione  a  questa  so- 
imigliante  ,  esclusa  qualunque  altra  che  si  volesse  sup- 
porre, ora  interviene,  che  nell*  affollato  concorso  dei 
disputanti  di  cose  mediche,  io  deggia  rivolgere  le  mie 
parole  al  chiarissimo  sig.  dott.  Giuseppe  Fineschi  •  il 
quale  avendo  pubblicato  in  questo  istesso  Raccoglitore, 
il  fretto  delle  proprie  investigazioni  =  Intorno  all'  a- 
ztone  dei  corpi  eoiòenti  ,  deferenii  ,  e  della  preeeione  sul- 
V  organiemo  animale  ;  e  tegnaUmetUe  della  loro  influen- 
za àolularé  nelle  febbri  intermittenti  (a)  =:  si  ò  spinto  a 
queste  due  importantissime  conclusioni. 

{*)  Si  avvisano  gli  associati  a  questo  Giornale,  che  le  lette- 
re critiche  pubblicate  ne*  precedenti  volumi  saranno  continuate 
tosto  elle  Steno  state  fatte  alcune  delicatissime  esperienze  in  com- 
pagnia del  chiarissimo  Professore  Abate  Alessandro  Rusconi  di 
Cento  9  ritardate  sino  a  quest'  ora  ,  per  la  mancanza  di  uno  squi- 
sitissimo galvanometro. 

(a)  Vedi  alla  pagina  328  del  Voi.  IT,  della  Serie  II.  del 
Mccoglitore  Medico  di  Fano. 
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1.*  «  Che  le  cause  coidodì  escreiUno  sol  corpo  «nu- 
fl(  no  »  uo'  aiiooe  graduata  dall*  esterno  all'  tntemo  » 
«  prodacendo  effetti  morbosi  di  proporzionata  intensità, 
«  sebbene  di  forma  in  apparenza  svariata  )». 

2.*  «  Che  il  miasma  (  paludoso  )  non  esiste  come 
«  releno  materiale  specifico  »  quale  fu  supposto  e  pro- 
ci clamato  dagl'  infezionisti ,  ma  è  il  massimo  di  azione 
a  delle  cause  comuni  sul  corpo  »  (A). 

2.  Se  mi  sia  andato  a  sangue  questa  per  certo^ 
non  fieta  maniera  di  considerare  i  fenomeni  della  vita 
sana  ed  inferma  rispetto  alle  loro  immediate  cagioni  ; 
se  io  deggia  aver  fede  d'  intendermela  più  presto  con 
lui ,  di  quello  che  co'  fautori  degli  arzigogoli  metafisi* 
ci ,  o  delle  astrazioni  misticbe ,  ovvero  cogli  altri  segua- 
ci della  gretta  ed  inspirata  imitazione,  ponendomi  in 
cerca  delle  più  filosofiche  tra  le  cause  assegnabili  ai  fe^ 
nomeni  vitali,  nello  stato  presente  delle  nostre  cogni- 
zioni ,  non  sarà  mestieri  che  io  il  dica  a  tutti  ^elli 
che  avranno  avuto  V  incontro  di  leggere  le  varie  scrìi- 
ture  di  medico  argomento,  che  sono  venuto  pubblican- 
do dall'anno  1838  a  questa  parte;  e  pia  particolar men- 
te i  miei  PtffMterì  $uUa  titale  eletirmnoinoné  (e),/sos^ 
servoxtom  s  ragianwnenti  $ui  bagni  ad  aequa  $  m  di  quel- 
li  a  vapore  ,  come  pure  tulle  malattie  della  pelle  (d), 
li  mio  Parere  Medico  Fisico  ^  intorno  alla  ietituxione  di 
una  nuooa  Rieaja  eul  territorio  di  Nonantola ,  scritto 
sino  dal  principio  dell' anno  1834,  ma  pubblicato  nel-» 
r  anno  1843  (e)  ;  e  finalmente  la  Storia  di  un'  ampu- 
taxione  di  qamòat  previo  V  eterixzamento  (f);  i  quali 

(h)  Vedi  il  succitato  Giornale,  alle  pagine  331  e  332. 

(e)  Sono  da  vedersi  più  particolarmente  i  5$.  XIII:  XIY.  XV. 
di  questa  mia  Appendice  al  Yol.  X.  della  Raccolta  completa 
delle  Opere  Mediche  del  cav.  Giacomo  ToiiMASiia,  Edizione 
dall'  Olmo  e  Tiocchi  in  Bologna ,  alle  pagine  726  e  seguenti. 

(d)  Vedi  alle  pagane  221.  237.  253.  del  Voi.  V.  del  Bac- 
coautore  Medico  di  Fano^  Serie  I.  Anno  1840,  e  si  rifletta 
pia  particolarmente  sulla  conclusione. 

(e)  Vedi  alla  pa^na  154  del  Voi.  IX.  Serie  I.  del  Bacco- 
glitore  Medico  suddetto. 

if)  Vedi  alla  pagina  365  del  Voi.  XX.  della  Serie  I.  delb 
stesso  Giornale. 
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DOM  possono  ignorare ,  com*  io  sia  iotimamenle  convin- 
to per  virtù  di  molteplici  osservazioni  e  di  calzanti  ra- 
gionamenti »  della  necessità  di  battere  questa  strada  , 
onde  ristaurare  le  mediche  dottrine  ;  e  come  non  dubi- 
to di  affermare  »  che  dessa  non  è  già  la  migliore  ;  ma 
bensì  r  unica  via  per  arrivare  a  toglierla  dal  novero 
delle  dottrine  fittizie  ,  che  fin  qui  furono  in  voga  ;  e  per 
innalzarla  al  nobile  seggio  in  che  decorosamente  si 
adagiano  tutte  le  altre  ramificazioni  delle  scienze  natu- 
rali. 

3.  Fin  dal  mese  di  novembre  dell*  anno  1849.  leg- 
geva negli  Annali  di  Chimica,  compilati  dal  dottissimo 
mio  amico  ,  dottor  Giovanni  Polli  di  Milano  (^),  un 
articolo  intitolato  =  Dell'  u$o  chirurgico  del  Caotiichime 
del  dottor  Diday  (  il  quale  poi  vidi  riprodotto  dalla 
Corrispondenza  Sdentila  in  Roma  )  (A)  »  corredato  di 
una  nota  interessante,  sulla  preparazione  di  quésta  gom- 
mo resina,  che  in  Inghilterra  vien  detta  vuìcanizxaxio' 
ne,  preconizzata  come  un  nuovo  valido  ajuto  mecca- 
nico, in  molti  casi  gravi  e  difficili,  aggiunto  ai  molti 
altri,  de*  quali  la  moderna  chirurgia  ò  già  doviziosa  ai 
tempi  nostri,  a  sollievo  dell* egra  umanità.  Dubitai  to- 
sto assaissimo ,  che  il  tempo  e  la  esperienza  non  fos- 
sero per  confermare  praticamente  tutte  tutte  le  stermi- 
nate lodi,  che  dal  chirurgo  LionM^  ^venivano  profuse 
sopra  questa  recentissima  conqnÌ94a  ;  e  ciò  massimamente 
in  rapporto  alla  sua  suscettività  od  altitudine,  a  for- 
mare /Vuote,  bende  ed  apparecchi  inammoviUlif  sempre 
utili  e  da  preferirsi  costantemente  ai  nostri  tessuti  di 
lino  o  di  canapa,  da  tanto  tempo  utilizzati  dalla  Chi- 
rurgia (t).  Il  dottore  Gariel  ò  quello  che  prima  d*ogni 

(^)*  ^cdi  gli  Annali  di  Chimica  énplicaia  aUa  Medi* 
Cina  etc*  compilati  dai  dottor  Giovakui  Polli.  Yol.  IX.  della 
serie  Ili.  alla  pagina  306. 

(A).  Vedi  nel  foglio  N.  16.  dell'Anno  Secondo  alla  pagina 
130,  pubblicato  a  di  23  del  Gennajo  1851. 

(r  j.  Feteres  in  deligandis  vtdneribus  usi  suni  lana  bene 
carpta,  quam  imposuenmt,  Hodie  lUuniur  chirurgi  linamcn- 
iis.  Vedi  alla  pag.  7.  $.  19  delle  Institutiones  Cìdrurgias  Ra- 
tionalls.  Jo.  Z.\ccHABi£  Platseri  )  Yenetiis  MDGCXL.  VII.  ex 
1>p.  Albritii. 
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altro  ha  impiegato  il  proprio  talento,  ìa  tradorre  que« 
sto  nuovo  agente  in  sermio  dell'arte  nostra.  Ed  io  ere* 
do  benissimo,  che  in  molti  rapporti  yì  sia  riuscito;  ma 
per  questo  non  mi  è  per  altro  sfuggito ,  che  quando  il 
Didaj  fa  il  panegirico  delle  fascie  di  coutchouc  vulca- 
nizzato ^  anche  dalle  parole  da  lui  usate  si  fa  chiaro, 
eh*  egli  si  lascia  guidare  da  una  immaginazione  fervida, 
e  non  già  dall*  esperienza  (A).  Che  vi  siano ,  e  vi  deb- 
bano essere  i  casi  chirurgici ,  ne*  quali  queste  fascie 
possano  e  deggiano  meritare  la  preferenza ,  io  per  cer- 
to non  oserò  impugnarlo.  Ma  che  esse  possano  conve- 
nire e  tornare  vantaggiose  in  tutti ,  e  massime  in  certi 
casi  di  gravi  ferite,  di  estesi  tagli  per  operazioni  »  sus- 
seguiti da  flogosi  gagliarda,  ovvero  di  ulceri  o  piaghe 
cosi  dette  specifiche,  io  ho  buoni  motivi  per  dubitar- 
ne. Si  fa  presto  a  dire ,  che  quelle  fascie  non  riscalda- 
no :  in  certi  c^si  sari  vero ,  ma  in  tutti ,  chi  lo  ha  fin 
qui  dimostrato  ?  Si  dice  con  la  miglior  buona  fede  del 
mondo,  di  dire  una  gran  cosa*:  impermetMli  alla  tra^ 
«pjrastone,  al  sangue  ^  al  pu$  ed  agli  altri  liquidi^  e 
non  si  riflette  che  in  molti  casi  speciali,  questo  può 
essere  molto  inconveniente  in  una  buona  medicatura 
chirurgica.  V  hanno  senza  dubbio  i  casi  individui  di 
chirurgia ,  ne*  quali  tornerà  più  utile ,  e  saranno  ridot- 
ti, e  contenuti,  e  più  sollecitamente  portati  a  sanità 
con  le  bende  del  signor  Gariel,  di  quello  che  con  le  fla- 
nelle degli  antichi ,  e  con  le  nostre  fascie  di  tela  di  ca- 
nape; ma  vi  devono  essere  quelli  ancora,  ne*  quali  an- 
ziché utile ,  deve  tornare  pernizioso  Y  asserragliare  e 
r  incastonare  in  un  imbuto  impermeabile,  e  quello  che 

(Ar).  Ecco  le  stesse  sue  parole.  «  Le  fascie  di  caoutchouc 
«  vulcanizzato  sono  flessibili,  fresche  alla  pelle ,  non  riscaidano 
«  oè  offendono.  Esse  non  formano  delle  pieghe  irritanti  pel  ma- 
c  lato,  né  causano  degl'inconvenienti  imbarazzanti  pei  chirurgi. 
«  Impermeabili  aUa  traspirazione ,  al  sangue,  al  pus  ed  agli 
«  altri  liquidi,  esse  sono  alla  leUera  indistruttibili ,  si  lavano 
«  estemporaneamente  ,  strofinandole  fra  le  dita  in  un  vaso  di 
«  acqua.  Basta  questa  semplice  menzione  per  far  vedere  la  gran- 
«  de  economia ,  che  tanto  ì  particolari ,  quanto  gli  ospedali  ci- 
«  vili  e  militari  ne  avrebbero  dal  loro  uso!  !  Vedi  alla  pag.  309 
del  Voi.  IX.  degli  Annali  di  Chimica  succitati. 
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più  mooU»  perfirtto  iioUtore  deirelettrico(/),niinieiii'- 
bro  vi  venie ,  e  travagliato  da  no  processo  morboso ,  per 
mio  avviso  oooiDamente  dipendente  dallo  sbilancio  del- 
le polarità  vitali»  e  dell* elettrotismo  di  queir  individuo» 
o  almeno  almeno  di  quel  membro  ammorbato.  Non  igno* 
ro,  che  il  dottor  Burow»  professore  alla  Università  di 
Konisberga ,  si  loda  assai  aelle  semplici  ferule  di  Gntta 
Percba»  pel  trattamento  delle  fratture  delle  ossa,  van- 
tando per  esse  la  guarigione  di  diciasette  casi  diversi; 
e  precisamente  di  due  fratture  dell'  omero ,  di  otto  del- 
r  avambraccio,  di  tre  della  coscia,  e  di  quattro  delle 
gambe  (m).  So  ancora  che  T  illustre  cavaliere  Paolo  Ba- 
roni ha  falto  qualche  utile  applicazione  di  questo  tro- 
valo, per  una  cura  ortopedica  (n);  e  dal  molto' senno 
e  cbiaroveggenia  di  medico  e  chirurgo  tanto  abile  ed 
operoso,  mi  aspettava  in  progresso  ulteriori  prove  ed 
incontroversi  argomenti ,  atti  a  statuire  fuori  d*  ogni 
dnbbieixa,  se  sia  giusta  o  no  la  preferenza,  che  dal 
chirui^o  LJonese  si  vorrebbe  assegnare  alle  nuove  fa- 
scie  elastiche,  nella  più  gran  parie  dei  chirurgici  ap- 
parecchi E  questa  mia  aspettativa,  per  avventura  ap- 
parirà più  ragionevole  e  giustificata ,  dappoichò  median- 
te la  mentovata  Corriipondema  Scientifica  in  JRoma,  sia- 
mo informati ,  che  per  cura  del  signor  Filippo  Pom- 
piliii  se  ne  ha  in  quella  metropoli  un  grande  deposito  nel- 
la'sua  Farmacia,  nella  contrada  del  Gambero  al  N.39  (o); 
ciò  che  toglie  la  più  grave  difficoltà  che  si  aveva  per 
lo  innanzi,  ad  instituire  queste  nuove  e  desiderate  e- 
sperienze.  Nò  credo  io  già ,  perchè  fin  qui  non  venne- 


(/]  Faraday  ha  comprovata  la  facoltà  completamente  isolante 
della  GiiUa  Perka ,  che  è  una  gomma  resina  affatto  analoga  al 
eaoutchouc,  (  Vedi  gli  Annali  saccitati ,  alla  peg.  296  del  VoL 
Vili  ).  Io  poi  ho  verificato  la  stesra  facoltà  o  proprietà  nel  caout* 
choQc  la  votato ,  e  particolarmente  in  quella  stoffa  che  Viene  det- 
ta Makintosh  dal  nome  del  fabbricatore. 

(m)  Corrispondenza  Scientifica  di  Roma ,  Anno  II.  Foglio 
N.  17«  pag.  134.,  a  di  23  del  Febbrajo  1850» 

(n)yedi  il  succitato  giornale,  Anno  IL  foglio  N.  15.  alla 
pag.  117.  a  di  12  del  Dicembre  1849. 

(o)  Ivi.  Anno  II.  foglio  N.  19  alla  pagina  153.  a  di  10  del 
Ifaggio  1850. 
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ro  in  luce  nuove  relazioni  dei  felici  rìsaltamenti  otte- 
nuti con  la  soslimziono  delle  fascie  dì  gomma  elastica 
preparata,  o  di  gutta  fercha^  si  abbia  per  questo  il  di- 
ritto di  sbandirle  prematuramente  dagli  apparecchi  del- 
le ferite ,  delle  piaghe  croniche  o  delle  grandi  of^era- 
zioni;  ma  dico  soltanto,  che  per  una  non  isprcgievole' 
serie  di  falli  e  di  ragionamenti  da  essi  fatti  sostenuti,' 
io  sono  grandemente  propenso  a  pensare,  che  per  la' 
facile  e  spedila  curagione  di  certi  mali  chirurgici ,  le 
fascie  inventate  dal  signor  Gariel  non  siano  per  sosle- 
nere  la  vanlaggiosa  riputa:isione ,  che  parmi ,  troppo  Ieg« 
giermenle  è  stata  loro  attribuita.  Frattanto  nell*  alien-' 
zione  di  questa  maniera  di  esperienza ,  e  di  ben  circO'^ 
stanziale  notizie  delle  medesime,  che  riusciranno  iotó- 
ressantissime,  non  tanto  per  l'arte,  quanto  per  là  scien- 
za che  la  scorge  a  più  fausti  destini,  ecco  quanto  io 
credo  opportuno  di  far  sapere ,  in  attinenza  agli  studrt 
del  signor  dottor  Fineschi,  ed  alle  virtù  delia  gommar 
elastica;  le  quali  senza  tema  di  errore  si  possono  dire 
identiche  a  quelle  del  Faraday  nella  Gutta  Percha  ve- 
ri6cale. 

4.  Avanti  di  esporre  le  sperìenze  da  me  istituite 
ed  i  falli  da  me  verificati ,  rispetto  alle  proprietà  ido- 
latrici della  Gomma  elastica  (p)  ,  applicata  «ri  nostro 
corpo,  ed  ai  mm*  effetti  (dina  mici  e  terapeutici  pronun- 
cialissimi ,  mi  sia  qui  ^rmesso  1*  esporre  ;  sulle  Iraccie 
deirilloalre  Giorgio  Procha«k«  (q).  qualche  rapido  cen- 
no a  ciò  che  in  fisiologia  ed  in  Patologia  si  abbia  ad 
intendere  sotto  il  nome  di  polarità,  £  antichissima  Tn- 
surpaziono  della  parola  polif  per.indlicare  i  due  oppo* 
ali  punti  eslremi  dell*  asse  del  sisiema  mondiale,  immite 
gioando  nell'  economia  ceieele  due  punti  fissi ,  hHorm 
ai  quali  tulli  i  pianeti  compiono  le  lore  orbite  ;  e  coti 
questa  parola  islessa  si  vollero  eziandio  denotali  i  du^ 
punii  opposti  del  nostro  globo,  ai  quali  si  estende,  il 

(p)  Per  queste  esperienze  mi  sono  servito  del  Makinthos , 
che  coinè  è  noto  a  tuUi  gì*  industriali  è  una  sottile  stoffa  di  la- 
na y  colata  colla  gomma  elastica ,  acconciamente  di^ciolta ,  ad 
un'altra  lieve  stona  di  seta. 

(q)  Tentativo  di  una  esposizione  empirica  delle  leggi  na- 
turali polari,  Milano  ;  presso  Lonzogno  e  Gomp.  Aimo  I8i6. 
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suo  asse,  intorno  del  quale  la  terra  compie  le  sae 
diurne  evoluzioni.  A  questa  usurpazione,  che  è  affatto 
fisica ,  astronomica  e  geografica ,  ne  tenne  dietro  un  al- 
tra e  ben  diversa,  ma  dalla  prima  affatto  dipendente, 
e  cioè:  di  essere  destinata  ad  indicare  gli  estremi  di 
un  ago  calamitato,  e  la  loro  opposta  virtù  di  tenersi 
diretti  al  sud  ed  al  nori,  secondo  la  loro  tensione  eletr 
trica ,  poiiliva  o  negativa ,  o  meglio  forse ,  resinosa  o 
vitrea  che  voglia  essere  chiamata  (r).  Ed  il  nome  di 
poli  fu  imposto  in  progresso  eziandio  agli  estremi  del 
piliere  inventato  dall*  immortale  nostro  Alessandro  Vol- 
ta ,  i  quali  da  principio  furono  detti ,  1*  uno  polo  ossi- 
genieo ,  e  1*  altro  idrogenico ,  a  cagione  dell  avere  ve- 
dala, che  ove  la  colonna  terminava  con  1*  elemento  zin- 
co svolgevasi  elettricità  positiva  e  gas  ossigene;  e  che 
air  opposto  lato ,  ove  terminava  in  rame ,  svolgevasi  e- 
lettricilà  negativa  e  gas  idrogene  (s).  Sulla  ipotesi  re- 
centissima, che  i  così  detti  imponderabili,  in,  sostanza 
altro  non  sieno  che  materia  sommamente  attenuata ,  a- 
vente  nelle  minime  sue  particelle  una  virtù  opposita , 
mercè  la  scoperta  fatta  dal  Malus  nelPanno  1810  del 
fenomeno  della  doppia  rifrazione,  si  è  pervenuti  alla 
scoperta  di  una  classe  di  fatti ,  pe*  quali  si  è  dimostra- 
to: che  i  raggi  luminosi  mediante  la  refrazione  e  la 
riflessione  possono  acquistare  peculiari  proprietà  ,   che 


(r)  Vedi  le  esperienze  del  sig.  Gruperon  alla  pag.  90  dei 
Vel.  IV.  deWMystoire  du  Galvanisme  •  par  P.  Sue  ainè.  Pa* 
ris  1805. 

[s)  Gilbert  medico  Inglese ,  che  scriveva  nel  secolo  XVI  fu 
il  primo  a  metter  fnori  una  teorica  del  magnetismo ,  riferendo 
che  la  prima  osservazione  di  ferro  calamitato  dal  magnetbmo 
terrestre  era  stata  fatta  salla  banderuola  del  campanile  della 
chiesa  degli  Agostiniani  di  Mantova.  Sembra  quindi  assai  proba- 
bile ,  che  esso  abbia  dovuto  essere  il  primo ,  cne  siasi  servito  di 
questa  parola  con  tale  significato  (  Vedi  Becquerel  —  Traile  de 
V  Eltctricité  et  du  Magnetisme  T.  I.  pag.  72.  ). 

(*)  Furono  i  primi  ^cholson  e  Garlisle,  indi  Robertson,  Crui- 
ckshank,  Henry  e  Davy,  che  riconobbero  negli  estremi  della 
colonna  Voltaica  la  distinta  ed  opposta  loro  attività  nelle  chimi- 
che decomposizioni  ;  e  che  così  diedero  luogo  a  questa  denomi- 
nazione abbastanza  giusta  ed  espressiva.  (  Vedi  Histoire  du  Gal- 
vanisme par  Pi  Sub.  Voi.  I.  cap.  X.  pag.  282. 
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li  distinguono  dai  raggi  lucidi ,  provenienli  direttamea* 
te  dalle  sorgenti  luminose.  La  quale  classe  di  fatti  cor- 
re in  fisica  sotto  la  denominazione  di  polariti ,  e  pola- 
rizzazione della  luce  (t).  E  per  quella  coerenza  che 
per  Io  più  domina  e  regola  le  intelligenze  non  tulga- 
ri,  poiché  la  scoperta  di  Luigi  Galvani  fece  palese  la 
esistenza  dell'  elettricità  degli  animali ,  e  poscia  i  nuo«* 
tì  studii  del  Volta  ebbero  dimostrato,  che  la  base  del- 
la eccitazione  dell'  elettricità  e  di  lei  azione ,  non  solo- 
nella  pila  artificiale ,  ma  ben  ancbe  in  tntl'  i  corpi  do* 
tati  di  vita,  essere  riposta  nel  contatto  dei  corpi  ete- 
rogenei ,  che  possono  essere  non  solo  metallici ,  ma  e- 
ziandio  vegetabili  od  animali,  si  argomentò  che  per' 
virtù  del  contatto  delle  fluide  e  solide  parti  e  loro  prin* 
cipii  eterogenei,  nascessero  in  essi  processi  galvanici, 
rappresentaU  dalle  individuali  funzioni  degli  organi  e* 
degli  apparecchi  diversi  ;  e  che  questi  fossero  costante-" 
mente  governati  dalle  invariabili  leggi  del  pelammo  , 
alle  quali  ottempera  la  elettricità  (u). 

5.  Questa  dottrina  delle  polarità  nei  corpi  anima- 
li viventi,  avvegnaché  non  contraddetta  da  alcuno  con 
ragioni  valide  e  concludenti,  ed  accettata  da  molti  per  vera 
ed  utile  a  ragionare  dirittamente  de*  fenomeni  presentati 
dai  corpi  viventi ,  tanto  nello  slato  di  sanità ,    ohe  '  in 

(t)  M.  Mbllou I  de  Parme ,  avait  en  outre  montré  qtf^  ià 
y  a  des  ravons  calorifiques  des  plusieurs  sortes ,  et  que ,  ies 
corps  diajmanes  laissent  passer  la  lumicr  ,  sans  aue  la  tran- 
snussion  de  l' une  soit  intimemettt  lieé  a  celle  de  V  aulre. 
Mais  il  est  un  phenomène  de  la  lumiere ,  la  polarisation^ 
atd  n'  avait  point  été  etablie  d' une  maniere  incontestable  par 
lachaleuTy  quoique  M,  Melloni  lui  méme  ^depuìs  deux  ans , 
eui  annoncé  l*  avoir  observé.  Ce  tfit  on  nomme  polarisatioÌ 
&  est  la  prcprlété  que  possedè  un  rayon  de  lumiere  reftecHi 
sous  un  certain  dégré  d'obliquité  par  une  sur  face  polle  non 
metonimie  ou  transnùs  à  travers  une  pile  de  plaquès  de  ver- 
re,  d*  etre  ,  reflechi  ou  aòsorbé  par  une  autre  surface  sen^ 
blaòle ,  suivaht  le  sens  d' inclination  de  cette  surface.  (  Vedi 
il  Memorial  Enciclopedique  et  Progressif,  année  1839.  pa^ 
gin.  648.).  (Vedi  alla  pag.  148  del  Tom.  I.  €Ì«Z  Traile  de  Phy^ 
sique  considerée  dans  ses  rapports  avec  la  Chimieet  les  selene 
ces  natuì*ellesy  par  M»  Becquerel* 

(u)  Vedi  Prochaska  TentiUivo  di  una  esposDBiwie-  delf^ 
leggi  naiurali  polari.  Opera  sHccitala  pag,  67. 
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oueilo  di  malaUia ,  per  qaanio  io  so ,  non  fu  ancora 
DB  qui  ridotta  a  regole  chiare  ed  ordinate  in  guisa , 
che  potesse  essere  intesa  ed  accolta  sema  ripugnanza 
da  tutt'  i  cultori  della  fisica  medicina.  L'  antichissima 
dottrina  dei  consensi  delle  parli  di  un  essere  vivente, 
tanto  nello  stato  di  sanità,  che  in  quello  di  malattia» 
non  che  1* altra  delle  simpaiie  organiche,  riconosciuta 
empiricamente  ed  accettata  da  tutt'  i  buoni  osservatori, 
non  era  cosa  di  facile  dimostrazione,  se  prima  la  no* 
tomia  e  la  fisiologia,  e  meglio  ancora  la  fina  neuro* 
grafia  non  avessero  raggiunto  quella  sufficiente  matu* 
rità  che  oggi  vantano;  e  che  i  più  accorti  non  arros* 
siscono  di  confessare ,  essere  dessa  tuttora  all'  uopo  in* 
snfiiciente.  Nel  quale  proposito  ,  non  ha  guari  tempo 
seri  «èva  T  acutissimo  Brache  t  :  a  intorno  alla  causa  ed 
«  alla  natura  delle  simpatie,  le  nostre  cognizioni,  ad  un 
«  beli*  incirca ,  vanno  tanto  avanti ,  quanto  Io  erano  ai 
«  tempi  del  padre  Ippocrate;  per  forma»  che  io  mi  trovo 
«  costretto  a  convenire  con  il  signore  Adelon,  che  le 
«  nostre  cognizioni  non  si  estendono  più  in  là,  del  sape- 
«  re  meno,  ciò  eh'  esse  sono,  di  quello  che  ciò  che  non 
«  sono;  ed  a  riguardare  col  Bichat  la  parola  preferii 
«  ta  a  designarle,  come  un  leggiadro  velo,  che  mira* 
«  bilmente  ci  ajuta  a  ricoprire  la  nostra  ignoranza.  In 
«  guisa  che,  non  vi  ha  esagerazione  dicendo,  che  per 
«  questo  rispetto  in  Medicina ,  tutto  è  ancora  da  fa- 
«  re  ».  (t7).  Pertanto  Willis  Qp),  Vieussenio  («),   Lan- 


(i»)  Noìu  $ommet  à  peu  prés  aussi  avaticés  sur  la  na^ 
ture  et  ia  eause  dts  sempaiies^  qu*  on  V  éiaii  du  iemps 
é^  Hijppocraus ^  ei  que  nmu  sommes  reduityovee  M.  Adkion 
à  convenir  que  nos  connaissanees  se  bornent  A  savoiry  moine 
ce  qut  tltes  soni ,  que  ce  qu'  elles  ne  soni  nas  ;  a  regarder 
avec  Bichat ,  V  expression  qui  seri  à  les  designer  comme  un 
voile  heureux  qui  nous  mde  a  couvrir  notre  ignorance.  jiinsi 
tout  reste  a  (aire,  (Vedi  Brachct  pag.  288  M\t -^  Recherehee 
ejcperimeniales  sur  les  fònetione  du  Stfitème  nerveux  gan- 
glionaire.  Bruxelles  1834  )• 

(x)  Vedi  Opera  omnia  :  Nervomm  descript,  et  usus  cap» 
XXVI.  Geoovac  1895.  in  4.  Tom/ 1.  pag.  1S7. 

(z)  Neurograph.  Vmv.  lib.  S.  De  Iferws  cap.  Y. 


33 
cisi  (A)  Wìnslow  (B),  Meckél  (C)  Zio  [(D),  JoUboD  (E) 
Haas  (F),  Scarpa  (6)  Bichat  (H)»  Reìl.  Wilson  Phi- 
lipp e  Walzer  (K) ,  Broussais  (L),  Lobslein  (M),  Bra- 
cbet(N),  e  Medici  (O),  illuslrando  la  storia  e  le  spe- 
ciali incombenze  del  sistema  nerveo  ganglionare,  han- 
no preparato  la  migliore  orditura  per  tesservi  dentro 
una  tela  di  utili  doltrinamenti , che  non  rimarranno  ste- 
rili di  frutto  per  tutti  coloro  che  agognano  di  possede- 
re una  scientìfica  a  razionale. terapia.  Per  certo  io  non 
sono  r  uomo  che  possa  ripromettersi  di  condurre  lode- 
volmente a  buon  6ne  un  cosi  fatto  laroro;  e  mollo  me- 
no  poi  di  Carlo  fra  le  angustie  di  questo  articolo  gior- 
nalistico; tuttavia,  per  coloro  i  quali  s'incontrassero 
nella  sottile  materia  di  questo  mio  scritto ,  nuovi  ed 
àtTatto  digiuni  delle  relative  cognizioni,  tirerò  alquante 
linee  principali ,  che  serviranno ,  se  io  nòd  m*  illudo , 
a  rendere  più  comprensibili  e  valutabili  le  cose  di  fat- 
to, che  intendo  di  consegnare  agli  annali  della  scienza, 
a  prò  de*  suoi  futuri  progredimenti. 

6.  Nel  quale  mio  assunto,    noli    sarà    concesso   di 
l»reierire  tutto  quello  che  concernè  la  polarità ,  in  rap-* 


(A)  JSpistola  ad  Morgagn,  De  Gangliis  Httvàrum. 

(B)  ExposiL  jimuom.  Traile  des  ner.  $.  364 ,  357. 

(C)  Memoires  de  Berlin^  année  1749,  pag,  90  $.  t^- 

(D)  Vedi  la  stessa  raccolu  qui  sopra  cilala^  anoo  1753  ,  pa- 
gina 137, 

1£)  Vedi  il  laogo  succitato  alla  pag.  75.  e  segaenti. 
F)  Ivi. 

(G)  Vedi  Annouuionum  aruuomkarwn^  iiòer  primus.  De 
Nervorum  GanaUis*  Modena  1779. 

(H)  Vedi  Anatomie  Generale  Tooi«  L,  pag.  212,  215. 

(K)  De  corporis  kumani  gangliorum  fabrica  atque  usu 
Monographia.  Berolini  1817.  Transazioni  filosofiche  di  Londra 
anno  1815;  1818*    « 

(L)  Refleiions  sur  les  fonctions  du  système  nerveux  en  ge- 
neral, sor  celles  dn  grand  sympatique  en  particulier,  et  Journal 
des  sciences  Medicales  3.  annèe  tom.  12. 

(M)  Memoria  AnatomicQ-Fisiologico-Patologica  su  la  struttura 
le  funiioni  e  le  malattie  del  nervo  grande  simpatico  dell'  uomo. 
Milano  presso  Molina  1834. 

(N)  Vedi  V  opera  superiormente  citata. 

(O)  Vedi  :  Ricerche  Anatomiche  e  Fisiologiche  sopra  il 
Nervo  IntercosUle.  Bologna  1843,  Tipografia  Sassi. 

5en>  IL  Voi.  VI.  S 
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porlo  alla  VUa  animale  o  di  relaziotic,  per  circoscri?e- 
re  il  itìio  discorso  soltanto  alla  vita  oryomco ,  o  meglio 
vegetativa  che  si  foglia  nominare.  Slanle  che  il  dottri- 
nale della  prima,  che  ai  riferisce  alla  vita  ed  alle  fan- 
zioai  sefisifere  e  locomotive,  non  atrcbbe  che  una  re- 
mota relazione  coi  fatti ,  che  giadieo  alile  cosa  il  sot- 
toporre alle  considerazioni  de*  sapienti.  Dico  pertanto, 
che  la  mercè  de  modernissimi  slndii  igtologici^  essendo 
già  rtaMito  storicamente,  ciò  che  It  indagine  saggia 
a  vera  tanto  tempo  prima  argaito  (P);  e  voglio  dire , 
che  air  intorno  de*  corpi  animali,  come  air  intemo  del 
tubo  gaslro  enterico  (Q)  ;  e  còsi  pare  nella  cavità  del 


(P)  Confiuxus  ztnus ,  conspiratio  una ,  consentieniia  omnia. 
HiepocndTBS  lib.  de  alimentis  —  E  Federico  Hoffman  nel 
Tomo  n.  delia  sua  Medicina  Razionale ,  al  capo  III.  C.  XXYIII 
insegnava  —  Mira  est  consensio  et  comunicatio  parttum  nervo^ 
sarum  eum  universo  fere  corpore  —  Vedi  alla  pag.  26  dell'  f- 
dizione  del  Goletti  in  Venezia  del  MDCGXLV.  Né  diversamen- 
te la  sentiva  il  yommo  Giorgio  Baglivi ,  poiché  con  le  seguenti 
parole  esprimeva  la  propria  opinione  di  medico  solidista  iutorno 
a  questo  tema'-JVoit  rèdarguemus  veterem  opinionem  putan^ 
tium  partes  medianlibus  quoque  fluidis  universaliter  consen" 
tire  :  sed  probare  curabimus  partes  quasdam  cum  partibus 
pecuUeirem  hahert  consensum  rottone  solidi  9  idque  forsan 
rottone  peculiaris  et  homogeneoe  structurae ,  originisi  nexusj 
finis ,  pragreésionis  inter  solida  ftòraram.  Quare  si  contin- 
gei  ,  ut  e  fluido  currenie  iangatur  fibra ,  quae  Jure  origini s 
consentii  cum  remota  alici^us  visceris ,  aui  partis  vellicaiio 
a  fluido  faota  9  od  illam  quoque  perveniet  ^  et  e/j^tus ,   qui 

inde  nascentur ,  communes  erunt  ambabus Quo    facto 

eoncludamus  hanc  inier  solida  pectdiarem  ,  ut  ila  dicam  sym^ 
patiam  ,  sive  consensionem ,  quaiuor  potissimum  de  causis 
fieri  jjnre  nèmpe  originis ,  wcinitaiis ,  usus  et  comunicatio^ 
nis  o/pciL  Vedi  Geùnon  Bjouyt  Opera  omnia.  Venetiis  apud 
G.  Girardi  NDGGCVm.  De  fibra  motrice  caput  x  pag.  217. 

(Q)  Vedi  :  Degli  organi  costituenti  /'  apparato  delle  sen^ 
,sazioni ,  Trattato  del  doti.  Francesco  Cortese.  P.  O.  Pro* 
fessore  di  Anatomia ,  neW  /.  e  R.  Università  di-  Padova  — 
Parte  II.  capo  II.  Terminazione  dei  nervi  nel  tessuti  del  corpii 
pag.  50  5.  292  ,  ed  alla  pag.  54  $.  296  -'  Non  ohe  il  Traile 
Elementaire  d' Jnatomie  Comparàe  ,  stavi  de  recherches  d*  A- 
natomìe  Pkilosophique  ou  trascendente,  pas  C.  Z.  Carvs  •- 
Toro.  I.  pag.  44 ,  $.  57  dell'  edizione  di  Bi*usse11e ,  ove  o  ripor- 
tato un  bellissimo  passo  dell*  Oken ,  primo  fondatore  di  questa 
dottrina* 
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coore  e  dei  vasi  arteriosi ,  del  pari  che  dei  tenosì  e 
delle  loro  dipendenze  »  vi  ha  uno  strato  di  materia  ner- 
vosa ,  dalla  quale  partono  filamenti ,  che  a  poco  a  po- 
co rianendosi  in  fili  di  più  notevole  calibro ,  ai  porta- 
no ai  ganglii  dai  quali  sono  dipendenti  (r)»  noi  siamo 
fatti  abili  a  comprendere,  come  le  impressioni  degli 
agenti  esteriori  alla  superficie  del  nostro  corpo ,  o  nel- 
r  interno  delle  summentovale  cavità  valgano  a  suscitare 
fenomeni  di  simpatia,  di  apechemia»  e  quasi  noi  direm- 
mo di  contraccolpo  in  parti  remote  da  esse,  più  atti 
a  destare  le  meraviglie,  di  quello  che  ad  essere  inte- 
si e  spiegati  dair osservatore  vulgare,  e  digiuno  delle 
opportune  cognizioni.  Ora  per  altro,  che  il  fluido  elet- 
trico non  ò  più  rilegato  nel  silenzio  del  gabinetto  del 
fisico ,  e  per  le  nuove  e  stupende  invenzioni  che  daran- 
no fama  non  peritura  ali*  età  nella  quale  abbiamo  avu- 
to in  sorte  di  vivere,  basta  avere  fede,  che  T etere  vi- 
tale sia  un  non  so  che  di  analogo  alfelettrico;  avere 
un  idea  della  potenza  di  un  ago  calamitato;  di  una 
bussola  nautica;  di  un  apparato  elcttrotipico ;  e  di  un 
filo  telegrafico,  per  intendere  come  gli  agenti  vitali, 
sieno  dessi  interni  ed  esterni,  quando  trasmodano  nel- 
la loro  azione,  possano  indurre  localmente,  dove  i  fila- 
menti nervosi  hanno  termine,  una  diversa  tensione;  e 
quindi  per  ragione  polare  ^  deggiano  avere  un  punto 
consenziente  o  simpatico  che  si  voglia  dire,  nel  quale 
per  mio  avviso ,  come  si  ha  puntuale  V  intima  ragio- 
ne di  certi  modi  di  ammorbare ,  si  ha  del  pari  la  ra- 

(R)  Vedi:  Sulle  pareti  ilei  vasi  deW uomo ^ e specialmen' 
te  sulla  loro  interna  membrana  —  Osservazioni  anatomiche 
del  prof.  Paolo  Gjddì  di  Modena ,  alla  pag.  91  del  Voi.  ClV 
degli  Annali  Universali  di  Medicina,  -  Mi  sembra  pai  affatto 
rasente  a  questa  istessa  opìnativa  il  eHiarissimo  Professore  Miche- 
le Medici  di  Bologna ,  quando  alla  pa|c.  1 08  delle  soe  Ricerche 
sul  nervo  intercostale  conclude  in  questa  guisa  :  a  così  il  reii- 
«  colo  nerveo  difTuso  per  le  luembranc  dei  va&i  tutti ,  non  può 
«  non  essere  di  spettanza  ai  nervi  vegetativi,  avvegnaché  la  con- 
«  tinnacione  di  quello  col  simpatico ,  soventemente  s!  desideri  n. 
E  in  vero ,  se  non  si  penetra  co)  dardo  della  mente  .  ove  non 
arrivano  le  limitaiioni  de'  nostri  sensi ,  sarà  mai  possibile  com- 
prendere il  finissimo  meccanismo  della  nostra  composizione  ? 
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gione  ìntinMi  dì  certe  naaiere  di  terapia.  È  ciò  à  bene 
qaanto  basta ,  per  tutti  coloro  che  hanno  mente  e  vo- 
glia di  fare  parentado  con  quella  maniera  di  filosofare, 
alla  quale  preludeva  V  immortale  Bacone  nella  sua  Ap« 
pendice  al  nuovo  Organo  delle  Scienze  (S);  né  giove- 
rebbe poi  il  discendere  a  più  minuti  particolari  per 
un*  altra  fatta  di  sapienti ,  che  ha  in  nggia  la  fatica 
del  pensare  ;  e  che  non  vuole  sapere  nulla  di  più  del 
nudo  fatto  y  essendo  in  loro  sentenza  temerità  imperdona- 
bile r  agognare  di  ascendere  cpn  Tajuto  del  razioeinb 
alle  sue  immediate  cagioqi. 

(Sarà  Cùntinuaio). 


RIVISTA  DI  GIORNALI 

Della  cura  dell'idrocele  coir  ago  pwUur  a;  del  doti, 
Enrico  VivarellL  (Sunto). 

Le  scoperte  fatte  negli  aitimi  tempi  inir  ioflaenza  che  gli 
stati  elettrici  esercitano  sìifie  azioni  chimiche  hanno  indotto  i 
ìnedici  ad  applicare  1*  elettricità  ad  an  gran  numero  di  altera- 
zioni patologiche  del  corpo  umano.  Fra  le  altre  anche  gl'idro- 
celi sono  stati  trattati  con  ottime  r^tanze  mercè  l' elettro-pun- 
tura ,  come  ci  viene  confermato  da  tre  istorie  riferite  dall'  Auto- 
re di  cui  riportiamo  i  tratti  principali. 

Gioacchino  pantani  da  18  mesi  soffriva  per  la  graduale  di- 
stenzione  dello  scroto  a  destra.  Riconosciuta  la  malattia  per  idro- 
cele della  vagina  del  testicolo^  il  dott.  Vivarelli  ne  intraprese 
la  cura  introducendo  due  aghi  di  rame  nell*  estremità  dell'ovoi- 
de costituito  dal  tumore  fino  alla  cavità  della  raccolta;  messa 
quindi  in  azione  una  pila  a  cilindri  a  26  coppie  stabilì  la  corren- 
te elettro-galvanica.  La  prima  impressione  fu  dolorosa ,  la  scossa 
così  violènta  dà  dover  ridurre  a  18  le  coppie  della  pila,  e  così 
tollerala  fii  mantenuta  la  córrente   per   cinque   minuti.   Durante 

(S)  Vedi  nel  fine  dell*  opera  menzionata  del  Barone  di  Ye- 
rularoio ,  il  frammento  da  lui  denominato  —  Disegno  di  una  sto- 
ria naturale  e  sperimeìitale ,  che  possa  servire  di  base  e  di 
fondamento  necessario  alla  vera  fdowfia. 
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l'azione  si  vedea  il  cremastere  comigani  e  la  pelle  farti  rugosa. 
Tolti  gli  aghi  fa  applicato  un  sospensorio.  Non  essendo  insorto 
alcun  inronveniente  da  questa  prima  applicatone ,  fu  ripetuta 
coir  interruzione  di  un  giorno ,  protraendo  la  con-ente  a  dieci 
minuti  j  fatu  pia  intensa  coli'  ag^unta  di  due  altre  coppie.  Do- 
po la  terza  seduta  il  volume  dello  scroto  era  Tisibilmente  dimi* 
unito y  e  quindi  scemato  il  liquido  contenutovi,  tanto  che  ogni 
due  giorni  rinnuovando  la  seduta  ed  accrescendo  il  numero  delle 
coppie  sino  a  24 ,  nella  settimana  il  Panuni  restò  completamente 
guarito,  e  la  sua  guarigione  dopo  quattro  anni  erasi  mantenuta 
stabile. 

n  secondo  caso  é  riferibile  a  Giuseppe  Yainelli  affetto  d*  i- 
drocele  consecutivo  ad  orchite  traumatica ,  e  comphcato  a  varici 
del  calibro  di  una  penna  da  scrivere.  Fu  curato  come  il  prece- 
dente ;  le  sedute  furono  nove ,  ognuna  coli'  interruzione  di  un 
^orno,  né  si  estesero  al  di  là  dei  12  minuti:  gli  elementi  elet- 
trici furono  cresciuti  sino  al  num.  di  24. 

Il  terzo  caso  curato  con  lo  stesso  metodo  riesci  pure  a  guari- 
gione ,  se  non  che  rimase  lo  scroto  di  un  volume  alquanto  mag- 
giore del  naturale  per  lo  ingrossamento  avvenuto  nei  tessuti  co- 
stituenti le  sue  pareti. 

A  due  precipue  ragioni  crede  il  dott.  Yivarelli  doversi  at- 
tiibnire  la  risoluzione  dell'  idrocele  ,  cioè  alla  proprietà  che  le 
correnti  elettro-galvaniche  hanno  di  decompoire  i  liquidi  e  ad 
un  moto  esaltato  dei  vasi  assorbenti  impresso  da  questo  fluido. 

/  Gazzetta  Medica  Toscana  J. 

La  tifUide  ed  il  cancro:  del  Doti.  Pietro  Gambe- 
rini  (Sanie). 

Discute  r  A.  1'  argomento  gravissimo  della  profilassi,  e  della 
cura  del  cancro  per  mezzo  della  sifilizzazione ,  di  cui  da  qualche 
tempo  si  occupa  l' Accademia  Medica  del  Belgio. 

Il  Sig.  Didot  di  Bmsselles  ha  posta  k  seguente  tesitl'osser- 
vaaiione  tende  a  stabilire  esservi  antagonismo  fra  la  sifilide  ed  il 
cancro,  per  coi  vorrebbe  concloderne  che  gl'indiridui  sifilizza- 
ti saranno  come  vaccinati  contro  il  cancro.  Il  Ricord  nega  que- 
st' antagonismo  e  ne  adduce  esempi  in  contrario.  II  Sig.  Auzias 
Ttorenne  tenta  sostenere  il  Didot  citando  casi  in  cui  la  guarito- 
ne di  cancri  operati  e  recidivati  avea  sembrato  seguire  lo  svilup- 
po di.  sifilidi  costituzionali;  aggiunge  la  rarità  del  cancro   nelle 


38 
prwtilule  e  h  qoasi  Cotale  mancanza  di  esso  nei  paesi  ealdi  oYe 
la  Mfilide  è,  paò  ditesi,  endemica.  Il  Fallot  dice  doTerst  distin* 
goere  la  profilassi  dal  trattamento  del  cancro  per  mezzo  della  «i<- 
fiUde^  poiché  aquistare  una  lue  celtica  per  esimersi  da  un  can- 
cro è  un  azzardo  periglioso;  innestare  la  sifilide  allorché  esiste 
un  cancro  potrebb'  essere  nn  mezzo  modlficatore  generale  e  pro- 
fondo, come  generale  e  profonda  si  é  la  diatesi  cancernsa. 

Prendendo  In  esame  la  quistione  il  nostro  Autore  ricusa  Tan- 
t^gonismo  del  cancro  colla  sifilide ,  assicurando  aver  veduto  nel- 
V  Ospedale  di  S.  Orsola  in  Bologna  molte  donne  periie  di  can- 
cro ad  onta  che  In  precedenza  avessero  patito  ripetutamente  d'in- 
fezione venerea;  oltre  di  che  non  mancano  esempj  di  canoro  e 
sifilide  costituzionale  che  svilupparono  simultaneamente.  Blancano 
poi  i  dati  statistici  per  sostenere  che  nei  paesi  caldi,  come  In 
^itto,  assai  feraci  di  sifilidi,  è  molto  raro  il  cancro,  e  quand'an- 
che si  avessero  tali,  dati  come  indurne  che  alla  prevalente  sifilide 
è  dovuto  un  tal  benefizio  ?  £  concesso  pure  un  tale  antagoni- 
sipo  potrà  dedursene  ancora  che  il  cancro  escluda  o  rintuzzi  il 
veleno  gallico  ?  al  ohe  si  oppone  V  osservaziooe;  per  cui  couehiu- 
de  r  A*  non  reggere  finora  ai  ragionamento  ed  ali*  esperìenza  la 
profilas&i  del  cancro  per  mezzo  della  sifilide.  Laonde  nega  anco- 
ra le  guarigioni  del  cancio  inseguito  allo  sviluppo  di  sifilide, 
tanto  più  che  non  ammette  powihili  le  vere  guarigioni  di  can- 
cro, e  crede  soltanto  ad  una  tregua  di  esso,  a  meno  che  non  si 
faccia  la  debita  distinzione  lira  T  ulcere  canceroso,  guaribile  con 
varj  presidj  farmaceutici  e  chiei-urgici,  ed  il  vero  cancro  che  ha 
sua  genesi  nello  scirro,  e  suo  fine  nel  carcinoma,  e  che  è  supe- 
riore a  qualunque  risorsa  curativa.  Dai  quali  diversi  risultati  può 
InCerirseue  che  il  primu,  ciuè  l'ulcere  canceroso,  sia  un  morbo 
locale  con  tendenza  a  diffondersi  nel  generale,  mentre  il  cancro 
sembra  costituito  da  una  infezione  generale  con  oarattere  locale. 
Quindi  se  trattasi  del  vero  carcinom*,  la  pralica  della  atiilizzazio- 
ne  è  per  lo  meno  inopportuna  ed  inutile;  né  basta  il  dire  che 
sendo  due  discrasie  gcuerali  e  proibnde  si  può  sperare  che  met- 
tendole a  contatto»  l' una  elinàiiii  V  akra;  mentre  contro  quesi*  a« 
Balogia  stanno  i  casi  di  cancro  fallo  grave  dalla  presenza  della 
sifilide,  e  di  carcinomi  apparsi  la  seggttti  che  furono  più  volte 
venerei.  Se  trattasi  poi  deli*  uteere  canccroBo,  o  questo  è  eoslitnito 
da  un  fondo  venereo,  ed  ognun  vede  rinopporiumiànon  solo  ma 
il  danno  di  una  nuova  sifilizzazione;  o  dipende  da  condizione 
affatto  estrinseca  al  virus  venereo,  e  si  dovrà  rieoircre  alla  prati- 
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ca  de'  rìmedj  mercarìalìf  o  lodali,  o  arsenicali  dà  cui  spesse  vol« 
te  si  ottengono  i  migliori  risaltati  ;  e  solo  quando  cotesti  meizi 
lieicissero  inefficaci  sarà  lecita  la  sifilizzazione,  come  è  lecito  ne- 
gli estremi  malori  invocare  gli  estremi  rimedj  ^  senza  ofTcndere 
ì  dettati  della  morale  e  della  filosofia  medica;  in  caso  diverso 
sarà  sempre  biasimevole  il  sifiliuare  un  infermo   di  carcinoma. 

Vantaggi  delV  olio  di  fegato  di  merluzzo  nella  tid 
polmonale  ,  ed  aumento  di  peeo  dei  malati.  (  Santo  ). 

Fra  ì  rimedi  usati  nell*  Ospedale  dei  tisici  a  Londra  quello 
che  ha  dati  i  migliori  risultati  è  V  olio  di  fegato  di  merluzzo.  Di 
542  tisici  curati  con  questo  farmaco  293  erano  nel  primo  stadio 
di  malattia  ;  249  nel  secondo  e  nel  terzo ,  ossia  negli  stadi  i 
guenti  al  rammollimento:  di  quelli  nel  primo  stadia  190 
maschi,  103  femmine;  in  72  per  cento  dei  mascU^  ed  io  C3 
per  cento  delle  donne  si  ebbe  miglioramento  ;  in  quasi.  18  per 
cento  dei  maschi  e  28  per  cento  delle  femmine  la  malattia  fil 
arrestata;  in  10  per  cento  dei  maschile  28  per  cento  delle  fem- 
mine la  tisi  progredì  infrenata.  Dei  249  del  secondo  stadio,  1 39 
erano  maschi  ,110  femmine  ;  in  53  per  cento  dei  maschi  ed  in 
quasi  61  per  cento  delle  donne  il  male  fu  migliorato.  In  circa 
32  per  cento  degli  uomini ,  e  25  1^2  per  ceirto  delle  donne  la 
malattia  non  fu  arrestata.  Guardando  collettivamente  queste  ri* 
sultanze  si  ottenne  un  miglioramento  in  73  infermi  sopra  cento, 
e  si  arrestò  in  18  per  cento,  mentre  in  19  per  cento . coptinoó 
i  suol  progressi.  Di  piii  considerando  che  su  la  totalità  degli  altri 
malati  trattali  in  questo  ospedale  la  malattia  venne  arrestata  sol- 
tanto nella  proporzione  del  5  per  cento  ,  il  valore  del  rimedio 
in  discorso  acquisterà  grandissima  estimazione.  Uffa  uno  dM  pia 
sorprendenti  effetti  dell*  olio  di  fegato  di  merluzzo  consiste  nel- 
r aumento  di  peso  dei  malati,  il  quale  si  verificò  in  circa  70 
per  ogni  cento  infermi,  vallando  Y  ottenuto  aumento  da  una  a 
due  libbre  iu  più  mesi  sino  a  una  a  due  libbre  per  settimana  ; 
cosicché  in  un  caso  si  guadagnarono  41  libbre  in  16  settimane  ; 
in  un  altro  16  1j[2  in  28  giorni  e  te. 

Sarà  inutile  il  dire  che  un  tale. aumento  di  peso  avveniva  e 
cresceva  coutemporaneamente  e  proporzionatamente  al  migliora- 
mento  dei  malati. 

^Gazzella  Medica-Lombiìrdiajs 
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Nuovo  metodo  di  applieare  il  cloroformio  come  ru- 
hfaeiente  epidermieo ,  aito  a  guarire  le  iechiadi  cromehe 
ed  olire  reumaifUgie  ribelli  ad  aliri  mezxi  curativi  ;  del 
doli.  Timoteo  Ribolu  (  Santo  > 

L'  Aatore  apprese  questa  cognizione  terapeatica  dal  dottor 
Lambert  di  Parigi ,  e  la  pose  Egli  stesso  in  pratica  vemndo 
otto  dramme  di  cloroformio  purissimo  in  nn  recipiente  di  por- 
cellana j  inzuppandovi  dentro  del  cotone  in  llocco ,  tenendolo 
applicato  per  cinque  o  sei  minuti  sul  luogo  dolente ,  dove  svi- 
luppasi un  senso  di  bruciore  piò  o  meno  ardente  che  dura  per 
lotto  il  tempo  suddetto.  E  riferisce  aver  guarita  con  questa  to- 
pica applicazione  una  uevro-metrite,  curata  inutilmente  con  mol- 
ti mezzi  da  altri  per  una  metrite  ,  e  quindi  abbandonata  :  tre 
applicazioni  di  cloroformio  e  l*  uso  intemo  del  solfato  di  chi- 
nina bastarono  a  Lui  per  fugare  i  dolori  lancinanli  e  spasmodi- 
ci da  cui  piincipalmente  era  caratterizzata  la  malatfia.  Da  que- 
sto fatto  conchiude  1*  Autore  che  V  azione  eminentemente  rube- 
laclente,  e  qualche  volta  epispastica  del  cloi'oformio ,  può  rle- 
sclre  ancora  antispasmodica  e  sedativa  in  quelle  affezioni  che  si 
riferiscono  ai  nervi  anzi  che  ali*  intima  tessitura  dei  visceri  e  che 
si  mantengono  ristrette  e  limitate  alla  località  senza  partecipa- 
«lone  del  generale. 

f  Gazzetta  Toscana  delle  Sciente  Med.  FisicheJ. 

NOTIZIE  MEDICHE 

—  n  Sig.  David ,  già  Presidente  delia  Conferenza  Sanitaria  in- 
ternazionale tenutasi  in  Parigi  per  stabilire  nn  Codice  Quarante- 
narìo,  ha  ottenuta  1*  adesione  dell'  Austria  alla  Convenzione  Sa- 
nitaria in  proposito  conchiusa;  alla  quale  adesione  terrà  dietro 
quella  dei  Governi  iUliani  di  Roma,  Toscana,  e  Ducati.  Il  Pie- 
monte si  tiene  ancora  perplesso  dall*  accettarla. 

—  Il  celebre  Prof.  Recamier  è  mancato  a  Parigi  sugli  ultimi 
del  passato  giugno,  per  morte  repentina,  ali*  età  di  78  anni.  I  suoi 
funerali  sono  stati  celebrati  con  gran  pompa  in  mezzo  a  nume- 
rosa assistenza  di  medici,  scienziati,  letterati  ed  altre    notabilità. 

—  A  Montpellier  è  mancato  ai  viventi  il  Prof:  Bordeaux,  di- 
stintissimo Chierurgo.  A  Lione  venne  a  morte  il  Dott«  Morel , 
clinico  ricercatissimo  specialmente  per  le  malattie  genito*urìnarie. 

—  L'  Università  di  Monaco  in  Baviera  ha  perduto  uno  de  suoi 
ornamenti,  l' illustre  Chimico  Bnchner,  notissimo  pev  il  suo  it0- 
pertorio  di  Farmacia, 
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PARTE  ORIGINALE 

Della  filosofia  in  medioina ,  o$sia  del  metodo  ,  della 
ragion  sufficiente  e  della  teorizzazione.  Ragionamento  di 
Giovanni  Franceschi  alla  Reale  Accademia  Medico-Chi- 
rurgica di  Torino.  f  continuazione  e  fine). 

DELLA  TEORIZZAZIONE 

Sul  principiare  del  secolo  una  teorizzazioa  supe- 
riore parve  finalmente  avanzarsi  ali*  ingrandimento  del- 
la medicina.  Le  menti  facili  ad  aprirsi  per  inesperien- 
za a  ogni  dogmalità  che  prometta  salvarle  dalie  bassez- 
ze dell'empirismo,  vi  si  volsero  con  amore;  le  altre 
che  sfiducciate  dello  teorie  si  erano  di  già  ritratte  ai 
più  modesti  ma  sinceri  documenti  della  tradizione  « 
non  resistettero  neppure  esse  alle  lusinghe  della  nuovi- 
là  ;  e  una  scuola  sola  ,  un  insegnamento  solo  a  domi- 
nare a  prepoterc  da  un  estremo  all'altro ,  si  può  dire» 
di  Europa,  Ma  donde  moveva  la  Browniana  riforma  ? 
quale  il  concetto  con  cui  si  pretese  lautamente  impar- 
tire il  senso  e  la  dignità  scientifica  alla  medicina?  L'u- 
na  e  indivisa  eccilabililà  fu  la  formola  ideale  destina- 
la a  guidare  I*  osservazione ,  a  fecondare  l'esperienza; 
nel  di  lei  nome  s' inaugurò  una  dottrina  che  facendo 
ragione  di  qualunque  fenomeno  si  appalesi  nel  vivente* 
in  maniera  poi  si  tradurrebbe  nelParte»  che  dalla  cli- 
nica ,  com*  egli  è  d'  uopo ,  ottenesse  appunto  la  con- 
ferma r  appoggio  la  verifica.  Però  che  cosa  è  mai 
r  eccitabilità  a  rimpctto  dell'  organismo  ?  esprime  la 
dote  suprema  e  più  essenziale  della  vita  7  ridice  il 
donde,  il  come,  ed  il  perchè  dell'individualità  viven- 
te? o  non  è  invece  che  una  delle  forme  in  che  dessa 
si  rappresenta  ?  non  è  che  uno  degli  attributi  mediante 
i  quali  più  spicca  nella  sua  propria  economia  ?  Niega- 
re  la  eccitabilità  saria  lo  stesso  che  chiuder  gli  occhi 
agli  atti  più  cospicui  della  vita  ;  ma  il  restringere  in 
essa  ed  assommarvi  la  causa ,  il  modo ,  ed  il  fine  d' o- 
gni  essere  che  vive ,  è  rimpicciolirne  talmente  l'espres- 
sione e  la  ricchezza,  che  di  tanti  altri  uflScj  cui  eser- 
cita l'organismo  o  bisogna  escludere  l'esistenza,  o  di- 

Serie  IL   YoL  VI.  4 
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scoDoseerne  V  importanza.  Coociosiacchè  estendete  pore 
la  Tirtù  eccitabile  al  senso  organico  e  alla  sensibilità 
animale;  che  non  di  meno  frammezzo  ai  poteri  di  cni 
è  capace  il  corpo  tì?o  rimarrà  sempre  un*  altra  serie 
di  fenomeni  che  si  riferiscono  ai  mutamenti  chimici , 
alle  rieeade  molecolari  «  e  di  cni  egaalmente  non  v* ha 
parte  »  non  v*  ha  membro  nelf  individao  che  non  pro- 
fitti ad  ogni  istante,  e  non  tragga  motivo  alla  propria 
sosaistenzff.  Di  fatto  riportando  la  eccitabilità  ai  sogget- 
to macchinale  da  coi  emerge  e  sviluppa ,  troverassi 
senza  dubbio  il  sistema  neuro-muscolare  esser  l'ordi- 
gno tanto  del  senso ,  quanto  del  moto  ;  ivi  contenersi 
la  ragione  anatomica  soggettiva ,  sia  della  eccilabililà 
sensìfera ,  sia  dell*  eccitabilità  motifera.  Ma  1*  apparec- 
chio respiratoria  9  il  digerente  ,  V  uropojetico  ,  il  circo- 
latorio ,  il  defecati vo  ec. ,  sebbene  vengano  visitati  da 
nervi ,  che  di  sensibilità  li  provveggono  e  di  motilità» 
non  intendono  forse  a  ben  altri  ufficj  ,  non  esercitano 
funzioni  da  non  confondersi  affatto  colla  facoltà  eccita- 
bile ,  e  i  rcsnitati  dell*  eccitamento  ?  E  se  la  eccitabili- 
tà riguardata  come  modo  è  già  un  concetto,  se  non 
arbitrario  ,  abusivo ,  a  che  si  ridurrebbe  se  vogliasi 
per  di  più  valutare  come  causa  ,  e  come  fine  ?  Forse 
che  gli  organismi  trapassano  dalla  non  esistenza  alla 
esistenza  per  un  semplice  atto  di  eccitamento?  forse 
le  influenze  che  traggono  di  continuo  dalla  natura  in- 
torno ,  onde  crescere  e  mantenersi ,  non  sono  che  me- 
ri veicoli  di  eccitazione?  forse  tutto  ciò  che  tende  al- 
r  opposto  a  contrariarli  e  distruggerli ,  non  si  fa  del 
psirr  che  sotto  forma  di  anormali  e  ribelli  eccitamenti? 
E  il  fino,  il  fine  finale  verso  cui  la  individualità  ri- 
vcnte  tolta  quanta  cospira  ,  il  fine  dico  a  cui  si  trova 
da  Dio  stesso  predestinata ,  fia  possibile  persuadersi 
non  sia  appunto  che  di  eccitarci  per  conservarsi  ecci- 
tabile ?  Se  la  eccitabilità  si  consuma  coli*  eccitamento  ; 
se  le  azioni  di  fuori  tendono  ad  esaurire  le  reazioni 
di  dentro ,  come  spiegherete  che  il  mezzo  sia  in  oppo- 
sizione col  fine?  E  nelle  malattie  che  chiamate  di  so- 
Vi^rchia  eccitazione  so  il  pericolo  cresce,  secondo  voi, 
e  si  avanza  di  mano  in  mano  che  reccilameuto  è  mag- 
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giore  (  qaell'  eccitamento  che  per  voi  non  è  altro  che 
la  vitalità  in  atto  )  non  ò  lo  stesso  che  diceste  col  pia 
sfrontato  antilogismo  che  la  vita  ò  minacciata  a  se- 
conda che  aumenta  la  virtù  vitale  ^  e  la  vita  stessa  ? 
Io  potrei  svolgere  in  molle  maniere  1*  argomentazio* 
ne  e  la  critica,  e  sempre  ne  seguirebbe  che  il  por- 
re la  eccitabilit&  per  cardine  supremo  e  fondamentale 
della  nostra  esistenza  è  travagliare  di  fantasia  «  è  so- 
fisticare ad  arbitrio  ;  avvegnaché  il  concetto  non  rispon- 
de per  filo  e  per  segno  né  al  principio  di  causalità  » 
né  al  principio  di  finalità  ;  e  in  quanto  ali*  altro  di  mo- 
dalità non  lo  soddisfa  che  da  un  sol  lato  ,  perché  la 
virtù  eccitabile  non  è  che  una  delle  note  di  cut  sì  ve- 
ste e  si  abbella  il  corpo  vivo  ;  e  riportata  come  é  d'uo- 
po, agli  apparecchi  che  l'amministrano,  non  si  trova 
che  il  sistema  neuro-muscolare  a  cui  poterla  riferire  ; 
mentre  le  altre  costruzioni ,  se  non  giacciono  fuori  del- 
la sua  sfera ,  sono  però  riferibili  a  ben  altri  ufiicj.  Co- 
sicché é  manifesto  che  se  la  medica  sapienza,  comedi 
sopra  é  detto,  fosse  stata  nudrila  con  quel  vigore  di 
filosofia ,  che  d'  altronde  é  richiesto  alla  sua  alta  desti- 
nazione, si  saria  potuto  anticipatamente  aggredire  con 
una  critica  razionale  la  dottrina  dello  Scozzese ,  e  di- 
scopertene le  inverisimiglianze  e  le  insufficienze,  chiu« 
derle  il  passo  innanzi  tratto  ,  e  risparmiare  air  arte  no- 
stra il  biasimo  e  la  vergogna  di  esser  divenuta  in  ma- 
no a  taluni  un  arte  sanguinaria  e  avvelenalrice. 

E  dopo  lo  Scozzese  e  i  suoi  riformatori  chi  si 
fece  in  Italia  a  signoreggiare  la  scienza?  Che  spezie  di 
dottrina  si  stimò  di  evocare  dalle  mine  dell'eccitamen- 
to ?  Il  particolarismo  del  Bufalini  non  é  in  fondo  che 
la  rinnegazione  scientifica  della  medicina  ;  non  é  che 
lo  spiantamento  di  ogni  suprema  idealità  ,  onde  torna- 
re al  compito  nudo  dei  fatti  ,  e  impor  loro  una  ragion 
sufliciente  ed  un  metodo  (^)  che  oltre  di  non  avere  in- 
nanzi a  se  alcun  principio  teorizzatore,  di  cui  si  pos- 
sano  dire   il   corollario  e  1'  applicazione ,  mettono  per 

{*)  La  ragion  soificiente  è  il  triplice  criterio  delle  cause  , 
dei  sintomi,  e  deirazion  dei  riroedj;  e  il  metodo  é  lo  analiti- 
co esclusivamente. 
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ulltmo  in  uo  incantesimo,  una  magìa,  qaella  cioè  di 
travasare  la  chimica  viva  nella  chimica  morta  »  e  così 
sottoporre  la  autocrazia  e  T  attività  della  vita  alle  leg-^ 
gi  fredde  e  passive  delle  combinazioni  atomistiche,  e 
degli  scambi  fra  i  reagenti.  La  metamorfosi  molecolare 
è  fatto  vero  e  costante  nella  macchina  del  vivente  ; 
ipercè  di  quella  vi  si  compie  di  continuo  il  rinnuova- 
mepto  della  sostanza  ,  ossia  ogni  membro  si  nutre  e  si 
denutre  respingendo  le  particelle  già  vecchie,  e  attra- 
endone  altre  nuove  ,  e  di  nuovo  conio.  Ma  se  ti  restrin- 
gi a  contemplare  il  giuoco  degli  atomi ,  se  non  ti  dai 
cura  di  riferire  le  fusioni  della  materia  agli  ordigni  da 
cui  derivano,  so  perdi  di  vista  i  rapporti  che  interce- 
dono  fra  i  solidi  e  i  liquidi ,  se  stimi  di  aver  compre- 
so bastantemente  il  magistero  della  vita ,  perchè  sii  in 
grado  di  analizzarne  i  prodotti  (che  non  appena  li 
capitano  alle  mani  ,  che  già  sono  divenuti  non  solo 
disformi ,  ma  cadaverici  )  esci  senza  dubbio  dal  reale 
e  dal  positivo ,  per  ingolfarti  In  una  fantasmagoria  che 
è  puro  parlo  della  tua  immaginazione  ;  e  se  anche  ti 
sembra  di  potervi  stare  a  fidanza,  perchè  la  chimica 
ti  promette  appoggio,  non  rifletti  però  che  è  una  chi- 
mica illusoria  ed  abusiva,  siccome  quella  che  non  po- 
ne divario  fra  te  cose  che  attenendosi  alla  vita  sono 
vive  ,  e  le  altre  che  distaccatesene  sono  morte.  Io  ogni 
modo  se  egli  stesso  si  adira  il  Bufalini ,  perchè  il  par- 
ticolarisQìo ,  in  cui  tutti  si  comprendono  i  suoi  pensie- 
ri patologici,  venga  da  altri  insignito  col  nome  augu- 
sto di  dottrina  (*),  una  delle  due  bisogna  dire,  o  che 
r  illustre  Cescnate  reputi  impossibile  un  ordinamento 
scientifico  della  medicina ,  o  che  Ei  non  abbia  cercato 
di  abbattere  le  massime  promulgate  da  vitalisti ,  e  rot- 
to il  legame  con  che  eglino  avean  riassunti  e  concate- 
nati i  fatti,  se  non  per  il  piacere  di  vederli  ripigliare 
sotto  r  impero  della  sua  voce   quello  stato   grezzo,   e 

(*)  Alludo,  dice  il  Bafallni  in  una  nota  alla  Prelezione  per 
l'anno  scolastico  1851-1852,  alludo  alla  denominazione  di  oot- 
Irina  del  particolarismo,  del  mìstionismo,  del  chimismo,  colle 
quali  non  so  se  più  insanamente  o  malignamente  si  vollero  da 
certuni  designare  i  miei  pensieri  patologici. 
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qaella  nadilà  di  natura ,  che  cresce  a  misura  che  gli 
uni  dagli  altri  s*  isolano ,  e  si  slontanano ,  Io  che  f  uol 
dire  a  seconda  che  si  specificano,  e  si  particolarizzano. 
Intanto  però  che  alla  medica  intuizione  sia  dato  di 
discendere  e  non  mai  di  risalire  ,  di  dedurre  e  non 
di  indurre  ,  di  analizzare  e  non  di  sintetizzare ,  non 
r  ha  Egli  dimostrato  ,  né  il  dimostrerà  giammai  ;  dap- 
poiché bisognerebbe  niente  meno  provasse,  o  che  la  fi- 
losofia  non  sia  applicabile  alla  medicina»  o  la  medici- 
na non  sia  riferibile  alla  filosofia;  e  perciò  non  rima- 
ne a  supporre  se  non  che  Ei  medesimo  abbia  voluto 
istituire  un  empirismo  di  ripiego  e  di  transizione  ;  da 
durare  cioè  finché  altri  non  si  facesse  a  risuscitare  un 
concetto  teorizzatore  di  mezzo  al  silenzio  e  alla  steri- 
lità dei  fatti  particolari  ,  e  dei  casi  singoli. 

Ed  in  vero  avvisando  il  Puccinoiti  allo  sperpero 
desolante  risultato  dal  particolarismo,  e  quindi  alla  ne- 
cessità di  rifarsi  indietro  onde  raccorre  e  riordinare  la 
congerie  dei  fatti ,  a  furia  di  analisi  e  di  riduzioni 
destituiti  ormai  d*  ogni  valore  analogico  ed  indutti* 
vo  ,  gridò  altamente  ali*  attività  della  vita,  e  ali* er- 
rore in  conseguenza  di  sminuzzare  talmente  il  com- 
plesso organico  da  non  vedervi  più  altro  che  un  vor- 
tice di  atomi  e  di  molecole ,  senza  veruna  efficacia 
propria ,  senza  più  ombra  dì  quella  virtù  autonoma 
e  reazionaria  che  da  Ippocrate  in  poi,  con  un  sim- 
bolo o  r  altro  t  figurò  sempre  nella  medicina  clas- 
sica, o  dirò  meglio  tradizionale.  Talché  invocando  la 
sintesi  si  diede  Egli  a  ricostruire  la  macchina ,  e  ne* 
tré  processi  della  Nutrizione,  della  Denutrizione,  e 
della  Sensazione  gli  parve  di  rinvenire  1*  equivalente 
ideale  e  reale,  oggettivo  e  soggettivo  di  tutti  gli  aiti 
e  i  poteri,  mediante  i  quali  si  mostra  ella  e  si  mantie- 
ne attiva  a  un  tempo  e  passiva,  ma  sempre  però  in 
maniera  che  qnelli  di  attività  e  di  nazione  vincono  o- 
gnora  e  sorpassano  i  momenti  contrarj  di  passività  e 
di  recezione.  E  benché  saggio  il  proposito,  furono  però 
adegnati  i  mezzi  con  cui  si  pretese  adempirlo?  La  nu- 
trizione, la  denutrizione,  e  la  sensazione  sia  pure  che 
corrispondano  ai  tre  grandi  apparecchi    delle    arterie, 
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pe  organizzare  in  maniera  da  scnlirc,  da  muoversi ,  da 
riprodursi  (*).  la  !»omma  trarao  T  aotma  che  ha  origi- 
ne di  Cielo  ed  è  falla  per  lo  Cielo,  tulli  gli  allri  po- 
teri che  r  uomo  ha  in  comune  coi  bruii ,  e  alcuni  an- 
che colle  piaole,  si  trovano  infusi  e  trasfusi  nella  cor- 
poreità che  riveste;  e  quindi  Unto  è  che  si  dica  esse- 
re organizzato  e  vivente,  quanto  maleria  identificata 
e  consustanzia  colla  forza  e  la  podestà  della  vita.  Ed 
alla  perfine  si  pouno  dar  forze  puramente  virtuali,  os- 
sia con  atti  unicamente  in  potenza  ?  Forza  significa  at- 
tivila, e  questa  ricerca  un  subbietto  su  cui  operi,  tal 
che  se  togli  lui,  è  come  se  annullassi  V  essenza  opera- 
tiva.  Quindi  ne*  concreti  se  le  forze  virtuali  non  dimo- 
rano mai  sfornile  di  alcuni  atti  immanenti ,  è  perchè  le 
espressioni  di  alto  sonvi  necessariamente  dclorminate  dal- 
r  inseparabilità  del  soggetto.  Come  altresì  le  comunica- 
zioni di  molo  che  vcggiamo  accadere  da  cosa  in  cosa, 
non  sono  già  una  prestanza  di  forza  e  di  efiicacia  mo- 
tiva, impossibile  a  darsi,  impossibile  a  riceversi,  ma 
una  modificazione  appariscente  od  occulta  della  moda» 
lilà  propria  dei  corpi ,  eccitata  dal  di  fuori  ,  sebbene 
codeste  modificazioni  risaltino  agii  «>cchi  nostri  come  sfor- 
zi attivi  e  semoventi  in  gradi  e  guise  particolari.  Ohi 
per  me  il  tema  è  cosi  degno  di  meditazione,  che  dopo 
essermivi  fermato  in  parecchi  luoghi  delle  mie  scritture, 
ho  voluto  qui  ancora  toccarne  nuovamente,  sia  perchè 
scopre  un  gravissimo  difetto  nella  teorizzazione  del 
PuccinoUi,  e  molto  più  poi  per  rendere  palese  che  nel 
rigettare  appunto  la  falsa  distinzione  fra  la  forza  e  la 
maleria  consiste  sovraltutlo  la  diflerenza  fra  le  mie  e 
le  allrui  dottrine,  non  che  la  ragione  onde  per  esse  re- 
clamo il  merito  del  realismo  e  della  positività. 

In  ogni  maniera  avrò  dimostrato  come  nissuna  del- 
le tre  scuole  che  si  contesero  e  si  contendono  1*  inse- 
gnamento in  Italia ,  abbia  por  appoggio  una  latitudine 
e  stabilità  di  principj  quali  si  converrebbero  ad  una 
altrettanto  vasta  ed  incrollabile  teorizzazione.  Imper- 
ciocché per  elevare  a  si  allo  seggio  la  medicina  si  di* 

(*)  Non  dico  da  inlendere  ,  perche  Y  intelligenza  è  la  forma 
deir  auima ,  alla  quale  non  m  può  dare  il  governo  della  vita  ve- 
getativa senza  correre  il  rischio  di  accumunar  l'uomo  colle  bcslic.' 
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maoda  prianariamente  che  raccolga  tutta  se  stessa  in 
QD  panto  di  veduta ,  che  domioaodo  la  scena  sempre 
varia  e  rioascente  dei  fenomeni,  di  leggieri  le  permet- 
ta di  ravvisare  di  ognuno  il  modo  il  fine  e  la  cagione, 
e  a  ogni  incontro  di  ridire  come  avvengano,  donde 
avvengano,  e  perchè  avvengano.  Se,  come  dissi  supe- 
riormente ,  r  individualità  vivente  è  un  mondo  in  se 
medesimo,  se  quanto  accade  in  seno  ali* organismo  non 
è,  a  similitudine  dell'universo,  che  un  intreccio  assiduo 
incessante  di  cause,  di  modi,  e  di  fini,  ciascuno  de* 
quali  ha  la  ragione  efficiente  nell* organismo  stesso,  il 
quale  perciò  appunto  si  mantiene  autonomo  e  posses* 
sivo ,  come  non  applicarvi  l' intelletto  con  tutte  e  tre 
le  vedute  che  gli  appartengono  originariamente;  giac- 
ché avvisando  per  es^ai^'-^i^,  modo  di  essere,  qualunque 
esso  sia,  non  potremo  dispensarci  di  risalire,  da  un 
lato,  alla  causa  per'cui  esso  sia,  e  discendere  dall* al- 
tro, verso  il  fine  per  cui  esso  sia;  e  sempre  senza  u- 
scire ,  ripeto  »  dal  giro  degli  organi,  e  il  nesso  delle 
funzioni ,  sendo  che  la  ragion  della  vita  permane  ogno- 
ra nel  vivente ,  uè  v'  ha  fatti  e  fenomeni  nella  macchi- 
na che  non  si  reggano  e  non  si  compiano  dietro  V  or- 
dine e  le  leggi  del  suo  proprio  macchinamento.  Sicché 
per  teorizzare  in  Biologia  con  una  piena  teorizzazione  è 
necessario  indispensabile  le  nozioni  supreme  di  modalità, 
di  causalità,  di  finalità  si  stringano  tutt' insieme  nella  no- 
stra mente,  e  da  ivi  si  riverberino  su  qualunque  acciden- 
te; affinchè  tutti  i  veri  subordinati  riscuotano  il  lume  e  la 
certezza  loro  peculiare  dalla  forza  di  essi  principj,  os- 
sia l'intuizione  esterna  si  trovi  da  ogni  lato  dominata 
dall'intuizione  interna,  e  questa  regni  su  quella  nella 
sua  forma  logica  e  subbiettiva  ,  come  suol  dirsi  oggidì? 
Qui  però  si  affaccierà  un  obbiezione ,  ed  è  che 
per  comprendere  in  un'  intuito  solo  il  donde,  il  come, 
ed  il  perchè  degli  eventi  macchinali,  bisognerebbe  aver 
prima  indovinato  lo  stato  intimo,  e  T  essenza  della  vi- 
ta; lo  che  quanto  male  si  addica  alla  puerile  vanità 
umana,  non  accade  nemmeno  riferirlo  con  parole.  Ma 
eh*  io  forse  pretendo  di  dedurre  le  vicessitudini  degli 
organismi  dalla  sostanziale  natura  loro,  o  dalla  cogni^ 
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zione  dell'  infittito,  da  cai  riverbera  ogni  realità  dei 
finiti,  e  che  è  an  santaario  tremendo  do^re  non  entrano 
nò  profani  né  adepti ,  e  appena  è  lecito  ammirarne  da 
lungi  le  esteriori  pareti,  e  misurare  1*  ombra  immensa 
che  getta  dall'  altezza  del  sao  pinacolo  ?  I  subbietli 
delle  sostanze  guardati  solo  in  apparenza,  e  nell* ordi- 
ne puro  dei  fatti,  sono  bene  a  portata  delle  nostre  fa- 
coltà, e  quando  di  loro  ci  limitiamo  soltanto  a  racco- 
gliere i  rapporti  e  le  colleganze,  non  è  mai  da  temere 
che  usciamp  temerariamente  dai  propri  cooBni,  quasi 
ci  travagliassimo  a  dar  corpo  a  infeconde  illusioni.  Cer- 
to che  qualora  ci  fossero  disascose  le  intime  essenze 
non  peneremmo  ad  inGIzare  le  une  dopo  le  altre  le  idee 
più  generali  di  relazione,  ma  costruiremmo  dentro  il 
pensiero  in  un  spJy^^^^c^^rMn,  la  natura  degli  en- 
ti, e  la  ragioi^^|pfcoomeni7^PMH(elletto  spazierebbe 
^vrano  fra  JN^^tici  profondi  d»s\ondiy.ionalità,  e 
^ella  incondiiiona|A^(^à(i^aQ<idl^n  l^ée  negli  andamen- 
ti esteriori  drilli  cose  noi  cerchiamo  Ali  scoprire  il  le- 
gante e  le  dipndoDze,  saremo  taccwf  di  soverchio  ar* 
pimento,  quasi  iMl^^ip^  ^}pp^l|y^ndere  la  intrinseca 
natura  di  quelle?  SonVt  i'app5rli  reali  di  causa  e  di  fi-; 
ne,  di  antecedenza  e  di  susseguenza,  di  tutto  e  di  par- 
te ,  che  non  dipendono  guari  dalle  nostre  vedute  intel- 
lettuali, ma  includono  un  legame  sostanziale  ed  ogget- 
tivo, e  ciò  che  raccpgliesi  di  loro  per  virtù  di  razio- 
cinio si  può  dire  rappresenti  la  natura  necessaria  ed 
immutabile  dei  medesimi.  E  chiunque  si  limiti  a  qucr 
sto  genere  di  attinenze  è  già  a  portata  di  penetrare 
nelle  viscere  delle  cose,  per  quanto  ali*  umano  inge- 
gno sia  mai  conceduto  ;  talché,  rispetto  alla  vita,  chi  più 
s  inoltrerà  fra  i  particolari  congegni,  e  le  funzioni  spe- 
cifiche dell'  organismo,  più  vantaggio  procaccierà  alla 
scienza ,  e  fia  in  grado  di  ritrarre  un*  immagine  esatr 
ta,non  della  vita  considerata  virtualmente  ed  in  poten- 
za, ma  del  vivente  riguardato  come  corpo  operante,  e 
dirò  meglio  come  macchina  in  esercizio. 

Se  avvi  difficoltà  sta  dunque  nel  fissare  un  punto 
dì  veduta  da  cui  si  prospetti  con  ^ffatta  ampiezza  la 
serie  dei  fenomeni ,  che  girandovi  intorno  da  tutti  i  la- 
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Ir,  ci  sia  dato  intendere  e  donde  avvengano,  e  come 
avvengano,  e  perchè  avvengano.  Or  questo  punto  di  ve- 
duta ,  trattandosi  degli  organismi,  ei  bisogna  che  risai* 
ga  al  di  sopra  dei  medesimi ,  e  poggi  cioò  fra  quelle 
alte  regioni  fra  le  quali  si  regge  aleggiando  il  pensiero» 
finché  fissata  e  formulala  una  grandiosa  idea,  sia  chia- 
mato a  ripiegare  il  volo  sul  soggetto  dell'osservazione, 
onde  vedere  alla  prova  se  air  ideale  corrisponda  il  rea- 
le, e  r  astrazione  si  verifichi  nel  concreto.  Fa  d*  uopo  in- 
somma ci  ponghiamo  in  quello  stato  di  mente  in  cui 
si  trovarono  i  primi  filosofi,  quando  a  girar  1*  occhio  peip 
r  universo  se  medesimi  interrogarono  sulle  forme  so- 
stanziali di  ciò  che  scorgevano ,  e  sulle  cagioni  più  su- 
perne e  recondite.  E  se  a  coloro  riusciva  d' interpetrar 
la  natura  quanto  a vean  più  potenza  d'ingegno  ,  ed  eser- 
cizio maggiore  di  astrazione  e  di  raziocinio ,  meglio  an- 
cora verrà  fatto  a  noi  che  abbiamo  invigorita  la  in- 
tuitiva con  tutto  ciò  che  l'umano  giudizio  e  l'espe- 
rienza lunghissima  è  venuta  aggiungendo  di  lume  e  di 
erudizione  alla   logica  naturale. 

Che  se  mi  fo  adunque  a  sopravvcdere  la  individua- 
lità vivente ,  se  mi  colloco  innanzi  ad  essa  ad  una  con- 
veniente altezza  ,  che  cosa  scopro  a  prima  giunta  ?  qua- 
le è  il  fenomeno  che  più  colpisce  la  mìa  fantasia  ?  Io 
veggo  che  non  v'ha  corpi  che  non  si  trovino  necessa- 
riamente connessi  collo  stato  materiale  degli  altri  cor- 
pi; dàpoichè  gli  atomi  e  le  molecole,  di  cui  si  compon- 
gono essi  pure  i  viventi,  sono  ordinate  in  guisa  che  men* 
tre  danno  forma  e  consistenza  ad  un'  organismo,  non 
lasciano  di  mantenersi  in  rapporti,  con  un  giro  illimi- 
tato d'  azioni ,  e  mediante  il  veicolo  dei  rispettivi  ele- 
menti, cogli  atomi  e  le  molecole  di  tutti  gì'  altri  or- 
ganismi, e  quindi  spinte  sempre  e  promosse,  non  si 
trovano  di  quietare  in  un  sol  termine  mai,  a  scapito 
dell'esistenza  di  tutti  gl'individui  che  di  continuo  si 
fanno  e  si  disfanno  entro  il  mare  infinito  degli  esseri. 
Né  questo  processo  dinamico  corpuscolare  si  esercita  sol- 
tanto con  azioni  in  distanza ,  e  in  virtù  degli  scambi 
che  si  tramandano  o  tendono  a  tramandarsi  fra  di  lo- 
ro i  corpi,  ma  nel  seno  medesimo  di   ciascuno  orga- 
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memo  si  apre  si  replica  àoa  sorgente  iocoàtira  peren- 
no di  metamorfosi  e  di  metaschematismi,  mediante  Y  as- 
similazione e  la  disassimilazione  con  cai  ottengono  di 
rinnaoTare  indesinentemente  la  sostanza  propria  ;  ma 
sempre 9  si  può  dire,  pendendo  fra  la  differenza  e  la 
medesimezza ,  fra  la  permanenza  e  la  istabilità  »  fra  un 
principio  di  vita  ed  un  principio  di  morte»  la  quale 
da  ultimo  prevale  contro  tutti  ^  e  li  chiama  a  restitui- 
re la  forma  e  la  sostanza  al  seno  operoso  della  natura, 
che  ha  bisogno  di  compartirle  di  dispensarle  ai  nuovi 
nati,  ai  rinascenli  germogli  della  inesauribile  sua  fe- 
condità. 

Nel  concetto  adunque  di  vita  non  si  può  fare  a 
meno  di  comprendervi  astratteggiando  i  due  opposti  mo- 
menti della  attività  e  della  passività,  o  diciamo  meglio 
di  una  potenza  che  attrae  da  un  lato  il  multiplo  con 
isquisita  armonia  ad  accordarsi  nell'unità,  e  di  un  co* 
nato  dair  altro  che  tonta  di  portar  V  uno  a  disarmo- 
nizzarsi e  ridisciogliersi  nel  moltiplice.  E  se  il  contra- 
sto specifico  del  moltiplice  ha  i  punti  di  partenza  nel- 
le attrazioni  e  le  ripulsioni  che  si  mantengono  da  cor- 
po in  corpo ,  da  contingente  in  contingente ,  non  che 
noi  processi  denutritivi  dell'individuo  stesso,  il  prin- 
cipio al  contrario  che  attua  e  concretizza  bisogna  irre- 
pugnabilmente aderisca  alla  costituzione  organica  degli 
organismi,  non  sia  che  la  forma  con  che  Y  Idea  Creatrice 
esplica  se  medesima  nelle  opere  della  Creazióne,  non 
sia  propriamente  che  TefiScacia  prima,  e  1*  essenza  della 
vita.  Sicchò  posto  che  allo  sforzo  disgregatore  del  mol- 
tiplice si  apponga  a  buon  dritto  il  senso  e  il  valore 
di  un  conato  dislrnggitivo,  come  non  chiamare  tenden^ 
xa  comervatipa  o  conservaimtà  il  principio  armònico 
ed  unizzante,  siccome  quello  che  investe  congiungc 
concatena  le  sfere  di  attività  di  ciascun  corpo,  ed  anzi 
di  tutte  e  singole  le  particelle  che  li  compongono,  e 
le  quali  perciò  resistono  alle  varietà  garreggianti  del- 
r  ambiente  cosmico  con  una  durata ,  che  se  anco  in 
alcuni  è  brevissima ,  perchè  in  altri  è  più  lunga ,  non 
è  però  che  riesca  mai  nulla  verso  nissuno? 

Ecco  dunque  che    la  prima  forraola   destinata   ad 
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ìnaagarare  la  teorissazioDe  in  medicina  fa  mestieri  che 
esprima  il  concetto  aoTrano  della   conservatività;   con- 
cetto che  non  solo  soddisfa»  incominciamo  a  dire,  al- 
la veduta  di  caasa ,  che  è  ana  delle   tre    nozioni    che 
preesistono  ingenite  nella  nostra  mente,  ma  nel   modo 
pia  solenne  la  sublima  e  la  consacra.  Conciosìacchè  se- 
ta tendenza  conservativa  che  si  veriBca  in  ciascun  eor«* 
pò  »  non  è  altro  in  se  stessa  che  V  atto  immanente  del- 
l'Idea  Creatrice,  ossia  l'anima  del  disegno  con  cui  in 
modi  numericamente  infiniti ,  ha  voluto  adombrarsi  nel- 
le opere  della  creazione ,  a  me  pare  evidente  che   po- 
nendo la  conservatività  per   cardine  e  fondamento  del- 
la vita  è  come  si  ponesse  la  sapienza    e   la    bontà    di 
Dio  per  fonte  ed  origine  di  tutti  gl'esseri,  e  principal- 
mente di  quelli  che  colla  semovenza    e   la   spontaneità 
ritraggono,  si  può  dire,  più  da  vicino  un'immagine  un' 
esemplare  di  quella  trasfigurazione  dell'  Infinito  nel    fi-* 
nito,  la  quale  si  fa  mediante  un  processo  in  cui  l'as- 
soluto vi  entra  come  principio  operatore,   e  non   mai 
come  materia  in  che  tal  processo   si    compia.   Che    so. 
poi  pria  di  risalire  taol' alto  ne  piaccia  di  rintracciare 
se  la  conservatività  operi  con  forza  e  virtù  di    cagio-' 
ne  lungo  l'ordine  delle  cose   che   si   succedono  condi- 
zionatamente; ossia  di  perscrutare  in  che  modo  le  une- 
si  svolgano  dalle  altre  a  tenore  della  legge  della  reti-' 
proca  conservazione,  di  leggieri  ci  sarà  dato,  relativa-' 
mente  ai  viventi,  di  trovar  nella  specie  la  ragion  pri- 
ma primordiale  per  cui  si  conservano  gì' individui.  Egli 
è  vero  che  l'atto  generativo  riesce  effimero  e  transito-- 
rio  nella  trafila  delle  generazioni,  in  quanto  che   ogni 
essere  isolatamente  considerato   percorre   un    si   breve 
spazio  dalla  vita  alla  morte ,  che  non    appena    egli  è 
apparso  che  in  un  momento  è  disparso;  ma  chi  per  al- 
tro potrà  niegarmi  che  non  ci  sia  nella  specie  una  du- 
rata una  perpetuità,  a  cui  Dio  solo  può  troncare  il  cor- 
so, e  con  uno  sforzo  tale  della  sua    onnipotenza   che 
il  prodigio  dell'  annullazione  non  fia   punto   minore  dei- 
miracolo   della  creazione  ?  A  me   sembra   che  l' argo- 
mentare sia  giusto,  e  che  cioè  ripetendo  la  origine  de- 
gl'  individui  dagli   atti ,  come  è  d'  uopo,  generativii  sia 
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lo  stesso  cbó  afligliarli  al  conato  con  cai  intende  la 
specie  a  conservare  le  sue  giovinezze;  sicché  la  con- 
servatività considerata  come  causa  ti  fa  rimontare  a 
dirittura  dagli  individui  alla  specie,  e  le  generazioni  e 
le  riproduzioni  loro  ti  appariscono  come  uno  sforzo  con 
che  quella  non  può  mai  cessare  di  conservare  se  stes- 
sa. E  dico  non  può  mai  cessare,  perchè  il  perpetua- 
mento  della  specie  è  strettamente  connesso  air  ordine 
e  alla  economia  dell*  universo,  e  perciò  ne*  suoi  moti 
conservativi  è  guidata  e  mantenuta  da  quanto  v*hadi 
necessario  e  di  indeclinabile  nello  leggi  finali  dell*  or- 
ganbmo  mondiale»  I  Cieli  e  la  Terra,  con  quanto  vi  si 
contiene  di  prodigioso  e  sorprendente  sono  talmente 
impegnati  alia  conservazione  delle  razze  che  a  Dio 
piacque  di  alluogarvi»  che  1*  organismo  terraqueo  si 
comporta  riguardo  ad  esse,  come  la  specie  si  comporta  a 
riguardo  degl* individui,  voglio  dire  che  se  questi  so- 
no un  parto  necessario  e  un  ripullulamento  continuo 
delle  razze  rispettive  ,  le  razze  parimenti  sono  il- 
portato  legittimo  delle  inOuenze  del  cosmo  che  si  ri- 
piegano su  i  microcosmi,  £  cosi ,  per  dir  tutto ,  1*  or- 
dinamento cosmologico  è  l'espressione  immanente  della 
volontà  Ai  Dio,  il  quale  in  conseguenza  lo  abbraccia 
con  una  continuata  rinnovazione  dell'atto  creativo,  cioè 
colia  presenza  perenne  della  sua  ineffabile  podestà;  di 
sorte  che  in  esso  v'ha  tanto  di  fisso  ,  d'immutabile, 
di  permanente  ,  quanto  v'  ha  di  assoluto  e  di  necessa- 
rio nell'Idea  Prinìa  Creatrice  ,  nella  quale  tutte  le  co- 
se si  contengono  in  maniera  innanzi  a  noi  si  recondi- 
ta  ed  incomprensibile  che  non  ci  è  dato  di  esprimerla 
se  non  con  termini  che  accennano  alle  relazioni  del  fi- 
nito coir  infinito,  del  condizionale  coli'  ìncondizìonale. 
Basta  I  in  ogni  modo  si  vede  che  la  formola  astratta  della 
conservatività  appieno  corrisponde  e  soddisfa  alla  nozione 
o  principio  ingenito  di  causalità ,  perchè  la  tendenza  con- 
servativa apparisce  negli  individui  come  dessa  è  devoluta 
alla  specie,  ed  è  devoluta  alla  specie  come  è  prefissa  nel- 
r universo,  ed  è  prefissa  nell'universo  come  sta  nel  Crea- 
tore ,  il  quale  essendo  eterno  ed  imperituro  non  po^ 
tea  non  dispensare  alle   sue  creature  alcun  che  della 
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soa  essenxa  ;  a  ségno  che  avendo  partorito  il  tempo  e 
lo  spazio  dovè  necessariamente  modellare  a  queste  due 
supreme  condizioni  tulli  gli   esseri  destinati  a  raggirar- 
visi  ,  impartendo  cioè  ad  essi  1*  esislcnza   e  la  durata  ; 
né  r  esistenza   e   la   durata  sarebbersi    già    mai   otte- 
nule  senza  un  principio  di  conservazione  che   si  tro« 
vasse  annesso  alla  organizzazione  enlro  cui  si  personi* 
ficano  ,  e  merco  della  quale  essi  tendono  a  conservarsi. 
Ma  veggiamo   adesso    se   il    concetto   teorizzatore 
implichi  egualmente  e  si  applichi   al  principio    di   mo- 
dalità,  se  contenga  e  ci  porga  ragione  del  modo   pro- 
priamente come   esistono   gli   organismi,   ed    esistendo 
sussistono.  E  che  cosa  è  un  organismo?  É  una  conge- 
rie di  parti  in  'tal  modo  ordinale  le  une  rimpetto  alle 
altre ,  che  la  disposizione  di  ognuna  è  determinata  dal- 
la disposizione  di  ciascun*  altra  ;   e  quindi  per  un  giro 
di  azioni  e  riazioni  la  sfera  di  attività  di  ogni  organo 
rientra  e  s*  imperna  dentro  la  sfera  operativa  di  qual- 
siasi altro  organo;    e  cos)    in   proporzione  delle   volte 
che  il  circolo  delle  azioni  vitali  ,  per  il  concatenamen- 
to e  la  solidarietà  degli  ordigni,  si  riflette  e  si  replica 
io  se  medesimo y  per  altrettante,  io   dico,   cresce  e  si 
rinforza  il  potere  della  vita  ,   cioè  si  moltiplica   nel   di 
lei  seno  la  ragione  efficiente  della  propria  conservazio- 
ne. Ogni  organo ,  ogni  viscere  ,  e  ciascun  sistema  rap- 
presenta un  compimento  organico  ,    e   forma   quasi  un 
organismo  a  parte  ,  come  apparisce  da  una  specie  d*  in- 
dipendenza fisiologica  che  spetta  a  ciascuno  di  essi  ce' 
separati  ufficj  ,  ma  è  un  tale  compimento  organico  pe- 
rò che  ha  bisogno  di  ripassare  sotto   l'attività   funzio- 
nale di  lutti  gli  altri  alla  lor  volta ,  affinchè  coalizzan- 
dosi e  collegandosi  ,  il  potere  di  ognuno  si  faccia  a  ri- 
produrre la  somma  complessiva  di  tutti  gli  altri   pote- 
ri, e  quindi  la  complicazione  organica  degli  esseri  ag- 
giunga e  non  ritolga  alla  cooserralività  della  vita.  E  se 
così  è ,  e  non  altrimenti ,   chi   dunque   non   si  avvede 
che  la  macchina  dei  viventi  non  è  altro   in   se   stessa 
che  un  processo  conservatore,   tahnente   che  potendosi 
scambiare  Tona  cosa  colf  altra  tornerà  poi  luti*  uno  o 
si  dica  che  gli  esseri  vivono   e   si   conservano    perchè 
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sono  orgaoizzaii  o  che  laQl*  baono  di  atUtadinc  a  vive- 
re e  conservarsi   quanta  è  in  essi  la  bontà  e  la  perfe- 
zione deir  ordinameulo  organico?   Di  falli   T  ciTicienca 
conservativa  non  è  sempre   in  ragion  dirella  della  no- 
biltà delle  specie»   e  delia  integrazione   organica  degli 
individui  ;  sebbene  sia  siala  sino  ad  ora  enunciata  tul- 
t'  opposta  sentenza»  quando  si  sostenne  che  1'  uomo  cui 
ò  dato  il  primo  seggio  nella  serie  sempre  crescente  del- 
le perfezioni  organiche ,  riesce  il  men  fermo   e   il    più 
cagionevole  degli  animali  ?    Ma  chi  mai ,   fra   gli   altri 
viventi ,  protende  tant*  olire  se  medesimo  quanto  Y  uo- 
mo 7  chi  si  misura  »  come  noi  facciamo ,  in  tanti  modi» 
e  cosi  di  frequente  colla  contrarietà  delle  cagioni ,   le 
quali  pur  troppo  aumentano  a  seconda   che   cresce    la 
civiltà  nelle  genti,  e  la  mollezza  nogl* individui?  E  non 
è  soltanto  T  uomo  che  può  reggere  a  conflitto  con  tutti 
i  climi,  piantando  e  trapiantando  la  sua  dimora   dalla 
nevi  del  polo  alle  sabbie  ardenti    dell*  equatore  ,   dalle 
aeree  cordigliere  alla  più  bassa   meolide  »   fra   i   fluiti 
deir  oceano  »  e  le  non  meno   tempestose  arene   del   de- 
serto ?   Non    vive   egli   o    si   ritragga    inebrialo   d*  or< 
goglio  allo  splendor  della  reggia  »  o  fiero  della  sua  roz- 
zezza si  ripari  alla  tenda  del  nomade  selvaggio?    E  la 
crapula  e  la  fame»  e  il  fasto  e  la  nudità»  e  il  conten- 
to ed  il  cordoglio»  e  l'ozio  e  la  fatica»   e   il    vizio  e 
la  austerità  non  sono  queste  non  solo  vicessiludini  ma 
violenze  a  cui  Tuomo  soltanto  può»  sino  ad  un  cerio 
segno  »  e  resìstere  »  e  superarle  ?  Che  cosa  avverrebbe, 
basti  riflettere  »  delle  altre  razze  degli  ammali  ,  se  per 
alcun  tempo  si  allontanassero  da  quc*  climi»  da  quelle 
regioni»  entro  delle  quali  Irovansi  »  e  non  altrove,  le 
circostanze  indispensabili  alla  più  scarsa  capacità  della 
lor  vita  ?  Per  cui  egli  è  certo  che  la  forza  conservati- 
va segna  nell'  uomo  il  più  allo  grado  di  dinamizzazio- 
ne  »  atteso  il  maggiore  perfezionamento  organico  che  ò 
proprio  della  specie  »   non    escludendo    però  eh*  essa  si 
proporzioni  allo  stalo  macchinale  sempre   vario   e   mu- 
tabile dei  diversi  individui.    Come   generalmente   è  al- 
trettanto vero»  ripeto»  che  un  processo  di  conservazione 
è  quello  che  dirige  mantiene  promuove  tutti  gli  atti  di 
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ctii  si  compóne  V  eserciiio  organico  dei  virenti ,  ed  ò 
desso  ctie  accolto  e  formulato  nelle  nostre  menti  ci  of- 
fre r  idea  più  adequata  della  vita  ,  stante  che  n'espri- 
me il  modo  e  la  sussistenza  sotto  qualunque  aspetto 
ta  si  consideri ,  da  quando  principia  ,  sino  a  che  non 
finisce. 

E  la  nozione  di  Gnalità  s'  include  essa  pure  nel 
concetto  unico  teorizzatore  ;  cioè  dopo  averci  indicato 
donde  esistono  gli  organismi ,  come  esistono  gli  organi* 
smi ,  fia  in  grado  d' insegnarci  perchè  esistono  gli  or- 
ganismi »  ossia  al  di  lei  lume  risalterà  più  che  mai  la 
destinazione  inerente  ali*  ordinamento  organico  degli  in- 
dividui? Ohi  é  inutile  a  ridire  che  rispetto  alia  vita 
fisica  y  non  si  da  ufficio  ,  non  si  da  funzione  nella  mac- 
china,  che  necessariamente  non  intenda  alla  conserva- 
zione di  se  medesima  ;  e  V  aria  che  respira ,  e  i  ci- 
bi e  le  bevande,  e  il  sonno  e  1* esercìzio,  verso  di  cui 
adopra  con  tanti  congegni  ed  altrettante  facoltà ,  e  sem- 
pre in  modo  veramente  automatico  ed  istintivo ,  non 
servono  per  certo  che  a  provvedere  i  mezzi  necessarj 
a  quella  assidua  redintegrazione ,  dalla  quale  dipende 
il  processo  intimo  conservativo.  Che  se  poi  risaliamo 
alle  più  splendide  doti  dell*  intelletto ,  non  sono  esse 
altrettante  vie  per  le  quali  la  conservatività,  o  appro- 
prìatività,  che  vogliam  chiamare,  è  tratta  incessante- 
mente a  manifestarsi,  a  realizzarsi?  In  guisa  che  e 
Newton  che  proclama  le  leggi  della  gravitale  Galileo 
che  prescrive  il  giro  che  fa  la  terra  pei  Cieli  ;  non 
altrimenti  di  Colombo  che  dischiude  F  America  ali*  avi- 
dità dei  naviganti ,  e  di  Jenner  che  ritrova,  nfella  vac<- 
cina  di  che  far  salve  le  genti  dall*  arabica  peste;. tutte 
queste  sovranissime  menti,  che  emergono  da  un  più 
raro  accordo  del  multiplo  coli* unità,  oesia  da  una  più 
-felice  organizzazione  ,  rappresentano  al  certo* un  mas- 
aiàio  grado  di  quella  tendenza  colla  quale  Tuomo,  me- 
glio forse  per  la  propria  specie  che  per  'se  stesso,  ten- 
.la  di  pervenire  ali*  acquisto  di  tutti  quel  mezzi  che 
pouno  rendere  più  secnra ,  più  comoda' /più  graziosa 
la  vita ,  ovvero  maggiormente  soddisfatto  il  bisogno  del- 
la propria  conservazione.. 

Strie  IL  YoL  YL  5 
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Goaiccliè  adunque  in  codesto  €ODce^o  della  con* 
flervatiWIà  n  adagiano  naturalmeate  le  vedute  supre- 
me di  causa  »  di  modo  t  ià  fine ,  oonforme  si  trova- 
no esistere  nella  virtà  eongenila  dell*  intelletto  ;  se 
per  esso  si  ottiene  una  corrispondenza  esatta  fra  le  sog- 
gettività ideali  inerenti  al  pensiero ,  e  le  oggettività 
reali  pertinenti  alla  natura ,  chi  potrà  ricusarsi  dall'  ac- 
cellario  con  riverenza  e  con  fede  come  il  principio  teo- 
rizzatore sovrano  della  biologia ,  come  la  formola  in- 
tellettiva la  più  ampia  e  capace,  ossia  la  sola  che 
po»a  fornirci  nella  interpretazione  dei  fenomeni  e  la 
ragion  suflkiente  che  ne  debbe  guidare  »  e  le  arti  me- 
lodiche con  cui  muovere  a  conquistarla  7  Anzi  sono  di 
credere  die  lungi  da  cotesta  idea  veramente  prototipa 
e  fondamentale  non  ci  sia  speme  nò  di  salvezza  nò 
di  resurrezione  per  la  medicina,  la  quale  agitata  edi- 
elratta  fra  sempre  nuovi  sistemi ,  e  sempre  nuove  teo- 
rie, non  ha  potuto  per  anco  ispirare  ai  suoi  colti- 
ratori  quella  fermezza  di  sapienza  e  quel  coraggio  della 
concordia  I  che  dalle  genti  si  accetterebbero  come  mo- 
tivo di  riverenza  e  principio  di  persuaiione. 

Nò  io  qui  mi  farò  a  ridire  come  pigliando  appunto 
la  conservatività  per  ragion  suOiciente  nella  interpetra- 
rione  dei  fenomeni ,  sia  giunto  a  rilevar  T  ordine  e  il 
maccbinamento  della  vita  in  modo  si  evidente  ed  esat- 
to, come  potrebb*  essere  di  qualunque  altro  meccanismo 
che  svolto  ed  esaminato  in  ciascun*  ordigno  si  passasse 
poi  a  riconnetterlo  a  ricostruirlo,  onde  rinvenirvi  e- 
spresso,  fra  i  mutui  rapporti  e  le  scambievoli  connes- 
sioni, Tibtento  ultimo  e  lo  scopo  finale  a  cui  esso  co- 
spira. Nò  dirò  parimenti  che  a  conseguire  1*  impresa  io 
dovetti  giovarmi  di  ambedue  i  metodi,  dell*  analitico  e 
del  aiolelico,  poichò  di  leggieri  s*  intende  che  a  ben  ri- 
connettere fa  d'uopo  dapprima  aver  saputo  disoonnette- 
re,  ossia  le  differenze  riescono  indispensabili  alla  rias- 
sunzione delle  medesimezze,  e  lo  stodto  accurato  del 
mnliipio  puòaolo  guidare  allo  scoprimento  dell'  unità. 
Il  "Sugato  fisiolofieo  ò  il  libro  in  cui  ho  designato  un 
prospetto  topografico  della  vita,  il  quale  resisterà,  spe- 
ro, dinanzi  alla  critica,  e  chi  sa    che    cui   tempo  non 
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Teoga  aceeUato  qaale  un  aamento  e  aa  progreaao  rea- 
le della  medicina»  e  quasi  il  patio  di  alleania  fra  la 
scienza  e  l'arte.  Ciò  che  quivi  più  tosto  non  tralascie- 
rò  di  notare  ò  la  sobrietà  che  m' imposi  nei  metodo,  e 
che  appieno  eorrisponde  alla  sobrietà  del  principio ,  e 
della  ragion  saflSciente  ohe  dal  principio  deriva. 

Imperciocché  considerando  per  un  processo  di  con- 
servazione la  vita  •  non  bisognava  giammai  declinare  gli 
sguardi  dal  oomplesso  organico  iq  cui  esso  si  attori  e 
in  certo  modo  si  personifica;  e  d'altronde  in  due  mo- 
di o  per  due  vie  si  può  perder  di  vista  1*  organjizsa- 
zione  e  l' organismo»  o  sottilizzando  di  troppo  colla  sin- 
tesi» o  esagerando  di  soverchio  coli' analisi.  Se  t'iooUri 
cotanto  fra  le  ricerche  dell'  oif^anizzatione»  che  non  con* 
lento  della  materia  in  cui  essa  si  costituisce»  ti  sem- 
bri necessario'  risalire  ad  una  forza,  che  anteriore  e 
primitiva  contenga  dentro  di  se  la  ragione  efl&^iente 
delle  forme  e  i  poteri  che  si  veggono  appartenere  alla 
materialità  vivente»  ecco  che  già  ti  fermi  in  uo  punto 
di  veduta  falso  del  tutto  ed  illusorio»  siccome  quello 
che  rimonta»  come  dissi  »  ali*  arbitraria  distinsione  fra 
la  forza  e  la  materia.  Quindi  subendo  le  conseguenze 
di  una  sintesi  trascendente  è  impossibile  evitare  i  me- 
desimi errori  in  che  in  ogni  scuola  urtarono  e  riurta- 
rono i  vitalisti»  i  dinamisti»  i  facitori  insomma  di 
sistemi  mistici,  e  potremmo  dire  soprannaturali.  Come 
altresì  se  attenendoci  alla  materia  ci  faremo  ad  infran- 
gere il  confine  in  cui  essa  organati vamente  si  plastìcis^ 
za,  per  risolverla  nelle  sue  ultime  molecole»  per  assi- 
stere ai  conflitti  degli  atomi,  creando  così  una  chimica 
viva»  della  quale  per  altro  non  ci  sia  dato  giudicare 
che  secondo  le  leggi  della  chimica  morta,  usciremo  an- 
che in  tal  guisa»  per  esuberanza  di  analisi,  dal  reale, 
dal  concreto,  dal  positivo,  e  vagheremo  delusi  fra  un 
mondo  nuovo  di  sempre  nuove  chimere.  L*  organamen- 
to risulta  dall'  organizzazione,  né  però  si  può  dir  più 
organizzato  tatto  ciò  che  prepotentemente  si  dispogli 
della  congegaatura  organica,  e  venga  ridotto  allo  stalo 
grezzo  di  semplice  fusione.  I  liquidi  stessi  sono  mem- 
bri nella  macchina  che  bisogna  assumerli  in  relazioiie 
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con  lotte  le  altre  membra,  così  come  CrovaMi  organiz- 
zati; secondo  che  porta  la  loro  complessa  e  determina* 
ta  organiszazione*  e  non  mai  ridueendoli  ad  atomi,  o 
sciogliendoli  in  elementi,  i  qnali  esistono  chi  il  niega? 
ma  in  maniera  però  che  V  organizzazione  ò  per  essi  ma 
non  in  essi,  ossia  ciascuno  separatamente  non  ha  per 
certo  r  efficacia  e  il  potere  che  risulta  dall*  anione  spe- 
cifica di  tatti  quanti.  E  intendo  la  -speme  che  dagli  ana- 
lizzatori si  vagheggia,  quella  cioè  di  condurre  Tarte  a 
trionfare  nello  specificismo;  in  quanto  che  cimentate 
coi  reagenti  le  sproporzioni,  le  eterogeneità,  le  diserà- 
aie  prevaiate  in  questo  od  in  quel  caso  nella  mistione 
organica,  con  altrettanta  facilità  pretendono  di  rinve- 
nire poi  i  mezzi  con  cai  raltcmprarle ,  correggerle, 
neutralizzarle,  e  cosi  propriamente  come  si  usa  dal  chi- 
mico nelle  •  sue  officine.  Ala  io  vi  ripeto  che  la  vostra 
atomistica  è  abusiva  e  illusoria,  o  si  riguardi  in  se 
medesima,  o  a  petto  degli  agenti  con  cui  intendete  az- 
zuOarla.  In  se  medesima  perchè  la  vita  degli  umori  noa 
è  quella  che  si  scorge  fra  il  folto  degli  atomi  e  il 
rotear  delle  molecole,  non  è  quella  che  si  prospetta 
sotto  il  foco  dei  microscopi,  non  è  quella  che  si  de- 
sume dalla  forza  dei  reagenti,  ma  si  nasconde  bensì  nel- 
la indecomponibilità  del  composto,  si  racchiude  nell*  ag- 
gregato che  ne  forma  la  crasi,  ne  costituisce  la  coesio- 
ne la  temperie  ;  e  ciò  che  ne  rapite  ne  distaccate  a 
furia  di  violenze  non  ha  più  ombra,  non  ha  scintilla  di 
vita,  è  cosa  morta  perchè  ritolta  al  concorso  delle  cir- 
costanze che  la  rendevano  viva.  Quindi  come  volete 
che  gli  specifici,  neutralizzanti  e  specificizzino  e  neu- 
tralizzino subilo  che  gli  elegete  sotto  la  scorta  di  rap- 
porti fitlizj,  e  di  adultere  analogie  ?  come  volete  che 
r  organismo  autonomo  sempre  ed  aUivo  soggiaccia  al- 
l' impero  delle  leggi  che  attingete  ai  resultali  di  una  chi- 
mica morta,  adonta  che  vi  compiaciate  di  chiamarla- viva? 
E  tulio  questo,  come  dissi,  è  conseguenza  inevilabile 
deir  intemperanza  delf  aualbi,  e  per  colpa  di  coloro  che 
dopo  avere  imprecato  ai  vitalisti  che  guastando  la  rea- 
lità, e  sintetizzando  ad  eccesso  fii  eran  faUi  a  rac- 
«orre   il   concetto   della    vita  fra  le  astrazioni  della  for- 
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za,  non  si  avTidero  però  che  aDch^éssa  ha  i  saoi  preci- 
pizj  r  analisi,  e  veni?ano  a  ridurre  la  materia  organica 
ad  uno  sgranato  uno  sminuzzamento  da  non  serbare  più 
immagine  dell*  organizzazione  che  vi  poggia  sopra.  Il 
mistOy  lo  atomismo,  la  molecolarità  sono  concetti  fan- 
tastici,  sono  idealità  trascendenti,  non  altrimenti  che  il 
dinamismo  puro,  e  la  vitalità  in  astratto,  ed  ambedue 
segnano  gli  estremi  contro  cui  si  dà  di  fronte,  in  quel- 
lo abusando  dell*  analisi,  in  questo  abusando  della  sin- 
tesi, e  sempre  per  colpa  di  una  ragion  sufficiente  che 
imprime  ai  metodi  una  direzione  cotanto  falsa,  quanto 
è  falso  il  principio  di  cui  essa  s*  informa. 

Che  se  io  invece  ho  potuto  tener  ferma  Y  osser-^ 
vazione  e  il  ragionamento  sulle  vie  del  realismo  e  del- 
la positività  fu  appunto  per  questo  che  la  formola  a- 
stratta  da  cui  esordisce  la  teorizzazione,  accenna  alle 
condizioni  intrinseche  e  alla  soggettività  della  vita  sen- 
za iperbole,  senza  traslati^  senza  trascendentalismi,  e 
in  maniera  cioè  che  l'ideale  nelle  mie  dottrine  non  ò 
il  contrario  del  reale,  ma  il  reale  idealizzato.  Ed  in  ve* 
ro  dopo  aver  dedotto  dalla  conservatività  il  processo 
di  conservazione  come  il  fallo  parlante  in  cui  tutta  si 
compie  la  destinazione  della  vita;  dopo  avere  in  esso 
lui  rinvenuto  il  dettaglio  più  esatto  e  circostanziato  del- 
lo stato  sano,  e  quindi  ricostruita  la  fisiologia,  non  die- 
tro il  computo  a  parte  a  parte  dei  diversi  ordigni  e 
dei  diversi  ufficj,  ma  sopra  vedute  che  risultano  dal 
funzionamento  armonico  di  tutte  le  funzioni,  ho  potu- 
to colla  bontà  del  principio  e  delle  sue  conseguenze  i- 
stituire  alla  fine  il  disiato  e  necessario  legame  fra  la 
fisiologia  e  la  Patologia,  di  sorte  che  questa  ne*  miei 
Prolegomeni  non  si  annuncia,  non  si  dichiara  che  come 
la  continuazione  e  il  parto  logico  di  quella.  Di  fatti  se 
Fattività  della  vita,  durante  la  salute,  non  in  altro  con- 
siste che  nel  processo  di  conservazione  a  cui  intende 
sempre ,  con  ogni  sforzo,  e  macchinalmente  la  macchi- 
na; la  medesima  attività  io  la  rinvengo  la  discopro 
del  pari  nel  processo  morbifaciente  ,  e  quivi  pu- 
re è  rappresentata  da  quegli  sforzi  che  impiega 
r  organismo    a    fine    di    respingere    la    malefica    in-; 
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flaensa  delle  cagiooi  contrarie»  e  tornare  in  possesso 
di  se  medesimo.  Sforzi  che  in  cambio  di  considerar- 
li io  astratto,  e  addossarli  vagamente  alia  natura  me- 
dicatrice,  si  riportano,  à  senso  mio,  alla  costiCnzione 
stessa  del  processo  morbifaciente,  il  ipale  mentre  da 
nn  lato  è  protnosso  dalla  presenza  ostile  degli  elemen- 
ti morbifici,  dall*  altro  j^iik  efficacemente  è  sorretto  dal- 
la reazione  organica,  ossia  da  tatti  quei  conati  e  anto- 
oratici  ed  aaiocritici,  con  cui  il  corpo  fa  prova  di 
riguadagnare  V  unità  propria,  cbe  è  come  dire  la  pro- 
pria integriti  ;  ed  i  quali  bo  mostrato  e  come  si  com- 
piano, e  come  si  contradistingoano,  e  senza  uscir  mai 
da  queir  ordine  di  falli  in  cui  già  riposi ,  non  mica 
r  essenza,  ma  l'esercizio  e  1*  economia  della  vita. 

Ond*ecco  un'altra  rileTaulisstma  ulililà  che  a  buon 
diritlo  si  ricava  dell*  avere  giuslamenle  impiantato  il 
principio  teorizzatore,  ed  è  cb*  esso  l'introduce  ne*  cam- 
pi difficili  della  Patologia  con  una  ragion  sofficiento  , 
che  mentre,  n'impone  l'obbligo  di  riprislinare  il  domi- 
nio della  natura  ne'  morbi,  ti  ha  però  già  insegnato  e 
che  cosa  sia  la  natura  ,  e  che  cosa  sieno  i  morbi ,  e 
qualmente  cioè  questi  non  esprimano  in  fondo  che  i 
modi  insoliti ,  e  le  perturbazioni  di  quella  ;  tanto  che 
alla  conoscenza  e  al  governo  degli  unì  ti  è  d'uopo  im- 
piegare i  mederimi  dati,  i  medesimi  lumi  che  ti  trovi 
di  avere  attinti  alla  conoscenza  dell*  altra.  E  io  non  so 
^  il  vedere  in  tal  maniera  rivendicala  la  autocrazia 
della  natura,  e  a  Lei  restituii!  i  supremi  poteri  fra  le 
evenienze  della  clinica,  i  quali  si  vergognosamente  le 
venivano  ritolti  ad  onta  dei  redami  della  storia  e  della 
tradizione,  non  so  se  non  sia  per  essere  un  appagamen- 
to di  mente  e  di  coscienza  per  lutti  coloro  che  amano 
e  caldeggiano  il  progresso  della  scienza ,  e  la  dignità 
deir  arte.  Eli  I  quando  mi  avete  ridotta  la  vita  ad  un 
^eccitamento  passivo,  quando  me  l'avete  disciolta  fra 
r  inerzia  degli  atomi  e  T  ineititudrae  delle  molecole  , 
che  pra  vi  resta  di  attivo  di  operoso  da  potergli  attri- 
buire la  cagione  e  V  origine  degli  alti  critici ,  e  deRe 
soluzioni  spontanee  della  natura  ?  Sd  ebe  ì  dinamisti 
se  ne  risero,  compatendo  alla  dabbenagine   alla   follia 
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degli  anticbi  osservatori;  ma  la  storia  ha  già  registra^ 
to  la  irrìverenia  e  la  bestemmia,  ed  i  presenti  inco- 
minGiarono  e  pia  i  posteri  segniteraniio  a  deridere  i  de* 
risori.  E  se  i  chimiatri  essi  pure  I*  hanno  ia  non  cale 
perchè  credono  collo  speci&cismo  di  potere  inaaleare 
1*  arte  al  di  sopra  della  natura ,  è  si  puerile  il  diepret- 
zo ,  come  è  puerile  la  pretensione  ;  e  comunque  contro 
a  costoro  sta  la  crescente  o  rinascente  Slosom ,  la  qua* 
le  da  ogni  lato  reclama  rimitaxione  della  natura;  av* 
vegnachè  come  in  essa  s*  incarna  V  idea  archetipa  e  il 
sommo  genere  d*  ogni  possanza  d*ogni  bellezza ,  così  da 
lei  debbe  trarre  T  invocazione  e  1*  esempio  tutta  quanta 
la  schiera  delle  arti  adjulive  ed  imilalive. 

La  natura  medicatrice  è  il  più  gran  concetto  che 
abbiano  a  noi  tramandato  gli  antichi  ,  ma  dopo  che 
r  ebbero  espresso,  nella  immaturità  de'  tempi ,  con  sim- 
boli ,  con  metafore  ,  con  allegorie ,  toccava  a  noi  ripi- 
gliarlo in  mano  ,  e  fisarlo  in  un  aspetto  da  trovarvi 
dentro  non  solo  il  6ne  verso  cui  ella  agisce ,  ma  i  mo* 
di  e  le  maniere  colle  quali  vi  agisce.  Al  che  fare  bi- 
sognava primamente  rimuovere  dalla  cosi  detta  natura 
tutto  quanto  di  vago,  d* indeterminato ,  d\ indefinito  le 
veniva  apposto  neir  infanzia  delle  età ,  bisognava  equi* 
pararla  identificarla  air  organizzazione  e  all'  organismo, 
per  poi  riferire  a  quella  né  più  nò  meno  di  ciò  che  a 
questo  obbiettivamente  si  attribuisce.  6  dopo  una  tal 
conversione  dell*  ideale  nel  reale  ,  rimaneva  eziandio  a 
dimostrare  che  il  processo  con  cui  intende  la  macchi- 
na a  conservare  lo  stato  sano  ,  a  mantenersi  nella  pro- 
pria integrità,  è  quel  medesimo  in  fondo  con  cui  si 
afbrza  di  combattere  la  nemica  influenza  delle  cagio- 
ni contrarie  ,  o  ad  elidere  i  tristi  eflotti  con  cui  ab- 
bian  potuto,  a  diversi  gradi,  prevalore  contro  T  aggre- 
gazione organica  non  solo  di  questa  o  di  quella  parte  , 
ma  a  carico  eziandio  dell*  equilibrio  universale.  Coacio* 
siacciià  le  malattie  non  sono  mai  da  valutarsi  a  lenore 
degli  sconcerti  e  delle  olisse  locali  ,  ma  secondo  che 
minaeciaBo  d*  investire  o  sopraAare  >lo  stato  generalo 
della  macchina;  talmentecbe  i  conati  delta  nailuré  ose- 
dicatrice  non  si  ponno,  e  non  si  denno  calcolare  a  pet- 
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to  delle  ubÌ€azioDÌ.  e  delle  sedi  morbose,  ma  a  fronte 
bensì  dei  rivolgimenti,  e  delle  modificazioni  che  da  essa 
derivano  in  beneficio  totale  della  macchina  ;  e  quindi 
una  ragione  di  più  per  <;omprendere  esattamente  .ed 
estensivamente  1*  economia  della  vita  da  cui  muovono 
in  fatto  tutte  le  risorse  e  le  autocrazie  della  natura» 
Gli  anatomo-patologisli  avendo  limitati  gli  esami  alle 
offese  topiche,  alle  alterazioni  circoscritto,  hanno  di 
gran  ludga  nocciuto  ai  progressi  stabili  della  Patolo- 
gìa ,  nascondendo  a  un  tempo  slesso  agli  occhi  nostri  e 
r  universaleggiare  dei  morbi»  e  T  universaleggiare  del- 
la natura  ;  e  se  anche  in  via  di  metafore  ed  in  astratto 
impiegarono  qualche  studio  alla  spiegazione  dei  processi 
diffusivi  ,  non  si  dettero  però  alcun  carico  dei  processi 
reversivi  »  che  si  effettuano  in  bcneGcio  o  in  danno  del- 
le località,  a  seconda  che  il  generalo  della  macchina 
o.  viene  grado  grado  redintegrandosi,  ovvero  mano  ma- 
ne disordinandosi.  Punto  anche  questo  sublimissimo  di 
vedute  a  cui  non  è  dato  di  risalire  se  non  a  colui  che 
si  sia  prefisso  bone  in  niente  I'  ordinamento  in  detta- 
glio ed  in   complesso   della  individualità   vivente. 

Che  dirò  poi  dei  soccorsi  terapeulici ,  che  quando 
si  ponga  r  autonomia  della  vita  per  cardine  e  fonda- 
elenio  deir  esercizio  vitale  ,  è  già  evidente  come  deb- 
bano seguire  tutt*  altre  norme  ,  e  (utt*. altre  indicazioni, 
di  quelle  che  usansi  nelle  scuole  ?  I  vitalisti  per  esem- 
pio assomnianda  lo  malattie  in  una  meschina  dicotomia* 
di  eccessi  e  di  difctli;  mirando  soltanto  alle  deviazio- 
ni dell'  eccitamento  non  potean  prefìggersi  altri  intenti 
curativi ,  che  o  di  rinvigorire  o  di  deprimere  la  ecci- 
tabiiitè ,  di  stimolarla  o  coulrostimolarla  ,  senza  punto 
badare  che  se  le  forme  illusorie  dell*  eccitamento  ora 
.salgono  ed  ora  scendono  è  sempre  in  conseguenza  di 
ipalefici  elementi  che  o  venuti  dal  di  fuori ,  o  procrea- 
tisi nel  di  dentro ,  tengono  colla  loro  presenza  in  taic 
stato  la  fibra  ,  che  da  lungi  riguardando  o  ti  rende 
sembianza  di  un  eccesso  di  stimoli ,  o  di  un  difetto  di 
stimolazioni.  Ma  colf  innalzare  o  coli' abbassare  T  ecci- 
tamento si  opera  in  .maniera  di  ajutar  la  natura  o  a 
respingere,  o  a  cpncuocerc,    e    comunque  a    eliminare 
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i  materiali  ostili ,  i  principj  contraij?  si  soddisFa  all' in- 
dicazione di  rimuovere  le  cagioni  morbificbe,  col  dirì^ 
gere  le  maniere  di  cara  contro  gli  effetti  anicamentt 
che  le  cause  noceoti  vennero  suscitando  a  carico  delia 
vitale  eccitabilità.  Se  i  morbi  non  fossero  veracemente 
che  sbilanci  di  eccitabilisroo,  i  metodi  di  compensazione 
dovrebbero  riuscire  cosi  pronti  ed  efficaci,  da  non  po- 
tersi poi  intendere  come  la  durata  loro  seguitasse  ad 
obbedire  non  di  meno  alla  legge  del  corso  necessario» 
e  della  evoluzione  successiva.  Onde  se  gli  stimoli  ed  i 
controstimoli ,  per  quanto  diffusivi ,  non  valgono  altri- 
menti a  fugare  le  malattie  colla  rapidità  che  si  addir- 
rebbe  al  concetto ,  e  se  ansi  alle  volle  non  servono  che' 
o  a  disordinare  l'andamento  spontaneo  delle  infermità, 
o  ad  aumentarne  la  gravezza  ,  aggiugnendo  alla  pervi* 
cacia  loro  l' inopportunità  e  la  virulenza  de'  farmachi , 
fia  mestieri  arguirne  che  come  è  falso  il  concetto ,  se- 
guono falsissimc  le  applicazioni.  E  cos)  dicasi  dei  mi- 
stionisti,  i  quali  pigliando  per  guida  le  specificità  delle 
inquinazioni  e  delle  discrasie,  pretendono  di  aggredire 
i  morbi  con  mezzi  diretti,  ossia  con  rimedii  prettamente 
specifici  e  neutralizzanti ,  e  neppur  essi  si  avveggono  , 
che  senza  valutare  le  violenze  che  osano  infliggere  al- 
la natura ,  la  quale  di  dominatrice  e  signora  si  ridur- 
rebbe a  posta  loro  dominata  e  soggetta ,  non  si  avveg- 
gono che  i  successi  (fella  dottrina  dovrebbero  parimen- 
ti conseguirsi  con  la  prestezza  e  la  securtà  con  cui  ope- 
ra il  chimico  quando  scompone  o  ricompone  ne*  suoi 
laboratori.  Quindi  finchò  dalle  officine  del  particolari- 
amo  non  ci  vengano  presentati  farmachi  da  contrapor- 
si alle  infermità,  come  alle  cose  morte  si  contrappon- 
gono i  reagenti;  finchò  per  essi  non  le  vedremo  discio- 
gliersi cita  tuta  et  joounde ,  ci  converrà  credere  che  l' in- 
tento artìstico  nelle  mani  loro  cos)  precipiti  nell'errore, 
come  nelle  menti  V  intento  scienziate  vi  si  trova  erro- 
neamente preconcepito. 

Oh  I  il  sussidiare  e  lo  imitar  la  natura  è  certo  il 
solo  scopo  che  ci  sia  dato  di  seguitare  coli' arte;  ma 
anche  in  ciò  non  potremo  procedere  con  mire  esatte 
e  criterio  sicuro,  se  non  ci  faremo  conscienza  di  di- 
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ftJDgiiere  ne'  processi  morbosi  le  forme  attive  dalle  for- 
me passive,  ì  movimenti  autocritici  dalle  tendenze  dì- 
stniggitive,  la  natura  insomma  che  procura  di  ricosti- 
tuirsi di  rinaturarsi,  dal  conato  opposto,  che  tende  a 
sconnetterla  a  disnaturala ,  e  ciò  soprattutto  per  tener 
ferma  la  massima  che  più  vale  in  terapeutica,  ed  è  che 
quando  la  natura  da  sogno  di  bastare  a  se  medesima^ 
noi  dobbiamo  astenerci  dall' intervenire  prepbtentemen* 
te  co'  mezzi  proprj.  Però  delle  interne  e  penetrali  mu- 
tazioni che  si  preparano,  si  maturano,  e  finalmente  si 
esternano  nelP  organismo  con  atti  critici  e  soluzioni 
spontanee,  non  saremo  mai  in  grado  di  assumere  una 
conoscenza  piena  e  dettagliata,  sondo  che  si  compiono 
nel  seno  occulto  di  quella  chimica  viva,  che  come  ho 
più  volte  ripetuto  è  affatto  disforme  e  diversa  da  qua- 
lunque vicenda  ci  sia  dato  fisare  fra  gli  esanimi  avan- 
zi dalla  chimica  morta.  Quindi  non  ci  rimane  arguir- 
lo che  da  certe  apparenze,  anzi  dagli  ultimi  risultati 
con  cui  si  appalesano  nel  di  fuori,  ed  i  quali  se  alla 
fine  si  riducono  tutti  ai  profluvj  o  degli  esorementi,  o 
delle  emoraggie,  o  degli  ascessi,  potremo  a  dritto  van- 
tarci d'esser  da  tanto  da  imitarli  e  sussidiarli,  finché 
ci  restino  i  mezzi  di  promuover  gli  uni  cogli  emetici» 
i  purgativi,  i  diaforetici,  i  diuretici,  gli  scialagoghi,  i 
becbici,  gli  emenagoghi  ;  di  provocar  gli  altri  colle  fle- 
botomie, i  sanguisugi,  le  scarificaìioni  ;  e  di  attivar  gli 
ultimi  con  i  varj  artificj  che  ci  è  lecito  usare  onde  for- 
mar piaghe  e  mantenerle  in  suppurazione.  Sempre  ve- 
ro però  che  nell'  impiego  di  cotaU  mezzi  non  potrem- 
mo procedere  con  ispeditezza  ed  opportunità  ogni  qual 
▼olta  ci  restasse  occulto  ror4inamento  della  macohi/aa, 
e  la  costituzione  d«I  processo  morbiCacenle,  appo  il  qua- 
le e  ta  quale  (a  d'  uopo  intendere  appieno  che  mai  pos- 
sano i  profluvj,  in  quali  guise  sieno  per  ajulare  la  tea- 
denza  conservativa,  il  processo  redintegrativo,  che  è  co- 
me dire  la  natura  medicatrice.  Sognino  pura  a  posta 
loro  i  Dinamisti,  gli  SpecificiUi,  gli  ElettiMipatici,  ma  le 
applicazioni  terapeutiche  non  per  questo  si  lascieranno 
smuovere  dalle  antiche  norme,  e  al  letto  degf  infermi 
la  sobrietà  4e  mezzi  -e  la  'modestia    delle  indicasioni 
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vincerraoDo  sempre  il  futile  trastullo  e  1*  arrentato  ar- 
dimento di  quanti  pretendono  di  snpplantare  e  yiolen- 
tare  1*  autocrazia  dalla  vita.  Qui  natura  non  obtemperal, 
natura  non  imperai  è  sentenza  che  ricaccia  indietro  co- 
storo, come  Cristo  cacciava  i  profanatori  dal  tempio. 

E  bastino  adunque  questi  pochi  cenni  onde  aver 
fermato  in  nome  della  filosoSa  1*:  che  le  arti  del  me- 
todo non  posseggono  per  se  stesse  efficacia  alcuna  ;  ma 
degli  utili  0  perniziosi  risultamenti  sarà  sempre  da  ac- 
cagionarne la  ragion  sufficiente  con  che  altri  si  sia  ac- 
cinto a  dirirgerle  a  governarle.  2*:  che  la  ragion  suf- 
ficiente 0  regolatrice  ha  anch*  essa  innanzi  a  se  un  prin- 
cipio da  cui  dipende,  ed  a  cui  si  subordina  nelle  sue 
applicazioni,  ed  è  il  principio  teorizzatore,  pel  quale 
tanto  essa  adempirà  nel  fatto,  quanto  quello  promette- 
rà neir  idea,  ossia  cosi  1*  una  corrisponderà  in  pratica, 
come  r  altro  presagirà  in  teoria.  3*:  Cbe  il  principio 
teorizzatore  in  Biologia  ha  bisogno  di  riassumersi  è 
formularsi  sovra  tutte  e  tre  le  vedute  o  nozioni  di  cau- 
salità, di  modalità,  e  di  finalità  preesistenti  neR*  intel- 
letto umano,  acciocché  F  intuizione  esterna  da  ogni  lato 
si  eompenetri  coir  intuizione  interna,  e  fra  le  prove  de- 
sunte dai  fatti,  e  le  speculazioni  anticipate  dai  princi- 
pj  si  svolva  e  s' infevori  quella  specie  di  mentale  sod- 
disfazione che  costituisce  per  se  medesima  la  conscien- 
za istintiva,  e  il  criterio  apodittico  della  verità.  4  :  Che 
il  supremo  concetto  della  tendenza  conservativa  è  ru- 
nico e  il  solo  che  esaudisca  alla  triplice  inchiesta  ne* 
fenomeni  della  vita,  giacché  in  esso  lui  si  discoprono 
spontaneamente  e  la  causa  da  cui  esistono  i  viventi , 
ed  il  modo  come  esistono  i  viventi,  non  che  il  fine  per 
cui  esistono  i  viventi;  e  quindi  non  v*  ha  stato  della 
vita,  sia  di  salute  o  di  malattia ,  di  cui  il  concetto  me- 
desimo non  ti  offra  una  ragione  cosi  facile  e  piana  da 
soddisfare  al  tempo  stesso  e  ai  postulati  della  scienza, 
e  alle  invocazioni  dell'arte.  5*:  Che  fuori  della  tenden- 
za conservativa  non  v*  ha  altro  principio  teorizzatore 
che  possa  esser  mai  d^no  di  affidargli  i  destini  della 
Biologia;  sicché  mentre  serve  di  critica  a  ogni  arbitrio 
di  dottrine,  e  ne  scopre  inesorabilmente  le  manchcvo- 
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lezze  e  le  incompeteBie«  egli  diritto  si  ricoogiange  ai 
dettami  deirippocratismo,  ed  ivi  reso  più  che  mai  forte 
dall*  appoggio  della  tradizione ,  si  dà  maestosamente  a 
divedere  per  l'elemento  storico  e  filosofico  delia  medi-r 
Cina, 

Onde  senza  affatto  vaiatare  i  piccoli  saccessi  che 
io  possa  aver  ottenuti  e  sia  per  ottenere  dalla  restaura- 
zione del  gran  principio ,  e  solo  per  la  brama  di  veder 
risorgere  e  rinvigorire  le  menti  sotto  la  scorta  di  un  aU 
ta  ragione,  nudrita  di  dottrine  feconde  ed  universali, 
deposta  la  timidità  che  al  tenuissimo  ingegno  si  con- 
verrebbe, io  vado  da  alcun  tempo  gridando  perchè  i 
medici  in  Italia  rinneghino  finalmente  le  sconcezze  che 
da  50  anni  andò  anche  fra  noi  partorendo  lo  stuolo 
dei  Sensisti,  e  dei  Materialisti,  ed  in  quest*  opera  alme- 
no in  cui  non  può  loro  venir  negata  la  podestà  e  T  ar- 
bitrio, cerchino  co'  propri  passi  di  riaccostarsi  alla  scien- 
za degli  antichi.  Scienza  non  suppositiva,  non  parziale, 
e  minutamente  analitica,  ma  universale,  sintetica  e  po- 
sitiva, e  quindi  non  contemplatrice  e  fredda,  ma  piena 
di  vita  e  di  applicazioni.  Scienza  da  cui  solo  possiamo 
aspettarci  buona  parte  di  quella  emendazione  e  raddriz- 
zamento che  le  altre  naturali  discipline  hanno  di  già 
ottenuto,  e  lungi  dalla  quale  la  medicina  seguiterà  in 
cambio  a  fluttuare  tra  dottrine  oppostissime,  tra  esor- 
bitanze vane,  e  pretensioni  ridevoli. 
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Delle  polarità  nel  corpo   unumo  e  del  Caoutekouc 
vulcanizzato.  Memoria  del  dott.  Giulio  Crescimbeni. 

(  continuazione  e  fine  )• 

7.  Pertanto  al  fine  di  meglio  intendere  quello  cbe 
si  è  Toluto  significare  con  la  dottrina  della  polarità  nel 
corpo  umano  »  è  mestieri  prima  di  tutto  il  distinguere, 
se  questo  sia  in  possesso  della  perfetta  sanità ,  ovvero 
se  sia  preso  da  malattia. 

8»  Nel  primo  caso ,  ogni  sua  funzione  organica  es- 
sendo governata  dal  polariemo  naturale  dell*  impondera- 
bile o  forza  che  la  pone  in  atto ,  se  non  m*  inganno , 
sarà  bene  il  denominarla  polarità  naturale. 

9.  Nel  secondo  caso ,  e  cioè  :  quando  per  virtù  di 
cause  comuni ,  o  di  potenze  morbose  o  tossiche ,  è  tol- 
to queirequilibrio  nel  quale  consiste  la  sanità,  e  s* in- 
vertono le  correnti,  e  si  mutano  le  tensioni,  allora  la 
polarità  dovrà  essere  detta  morbosa,  e  talora  artificiale: 
secondo  che  essa  sia  dipendente  dal!*  operare  di  cause 
morbifere,  ovvero  degli  agenti  terapeutici  applicati  al 
corpo,  al  fine  di  ricondurre  le  polarità  alterate  al  lo- 
ro stato  normale. 

10.  Non  starò  io  a  ripetere  qui  un*  «il tra  volta  tut- 
te le  ragioni  altrove  prodotte  (T) ,  per  le  quali  sono  in- 
timamente persuaso,  che  il  sangue  è  il  primario  inge- 
gno di  un  essere  animale  dotalo  di  vita;  ma  soggiun- 
gerò bene,  che  questo  essere  considerato  non  appena 
disgiunto  detir  individuo  cbe  lo  produsse ,  e  confidato 
a\V  autocrazia  delle  forze,  dalle  quali  è  dipendente  tut- 
to il  suo  avvenire,  non  può  reggere,  non  può  cresce- 
re, non  può  conservarsi,  e  non  potrebbe  a  suo  tempo 
riprodursi,  ove  il  sangue  giunto  alle  estremità  della 
circolazione  polmonare,  non  godesse  di  quella  meta- 
morfosi ,  cbe  $i  è  creduto  di  classificare  denominando- 
la ossigenaìione  ;  e  considerato  eziandio ,  cbe  questa  os- 
sigenazione non  sarebbe  e  non  è  felice,  non  è  utile,  non 

(T)  Vedi  la  mia  Appendice  alle  Opere  Tommasiniane  intito- 
lata —  Pensieri  sulla  Filale  Eletlromozionc  —  superiormente 
citata. 
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è  benefica ,  se  il  sangue  ricoadoUo  al  ventricolo  destro 
del  cuore  non  vi  sia  preparato  con  le  opportune  quali- 
tà o  vogliamo  dirle  auUudini  che  assume  nel  più  fino 
tramaglio  vascolare  venoso  di  tutto  il  corpo  (U);  cosi 
i  primi  due  poli  naturali  di  un*  essere  animale  vivente 
io  li  riconosco  nelle  estremità  capillari  del  sistema  cir- 
colatorio polmonare  y  in  attinenza  di  eguale  aptiareccbio 
alla  periferia  del  corpo,  per  tanti  fatti  della  fisiologia 
e  della  patologia,  dimostrati  Tuno  con  T altro  consen- 
sienti. 

11.  La  seconda  polarità  naturale  evidente  in  un 
corpo  dotato  di  vita ,  è  quel  costante  consenso ,  non 
ignito  alla  più  remola  antichità ,  che  esiste  tra  lo  sto- 
maco e  le  sue  dipendenze,  e  tutta  quanta  la  periferia 
del  corpo  :  in  guisa  che ,  ogni  sano  alimento ,  ogni  be- 
vanda ricreante  inghiottita ,  animala  circolazione  e  la 
nutrizione  in  ogni  parte ,  e  singolarmente  la  circolazio  - 
ne  degli  estremi  vasi  capillari,  cornee  palese,  dallo  scin- 
tillare degli  occhi ,  dall*  accrescersi  il  minio  delle  gote 
e  delle  orecchie,  dall*  alzarsi  la  temperatura  esterna  di 


(U)  Per  amore  di  brevità ,  e  ad  un  tempo  istesso  della  pos- 
sibile chiarezza  nelle  proposizioni,  cbe  mi  occorre  di  mettere 
innanzi ,  mi  sia  permesso  mandare  il  lettole  alla  pagina  456  del 
Voi.  Vili,  della  Raccolta  completa  delle  Opere  Mediche  del 
cavaliere  prof,  G.  ToMMJSiyi ,  non  che  alla  pag.  476  del  To- 
mo X.  del  Memorial  Encyclopedique  et  progres  si f.  des  con- 
naissances  kumaines  ^  ove  si  leggono  accennate  le  esperienze 
del  sig«  FouBCAULT.  Ora  poi  il  Libbig  chiama  V  attenzione  degli 
studiosi  delie  scienze  naturali  sopra  certi  esperimenti ,  ne'  quali 
ha  sottoposto  le  carni  muscolari  all'  azione  dell'  ossigeno  ;  e  aven- 
do Veduto ,  che  per  questo  modo ,  anche  staccate  dal  corpo  , 
conservano  pid  a  lungo  la  loro  attitudine  a  contrarsi ,  mentre  la 
perdono  sollecitamente,  se  sieno  immerse  in  un'  atmosfera  di  gas 
acido  carbonico  ;  e  chie  nella  immersione  nell'  ossigeno  le  carni 
lo  assorbono  in  gran  parte ,  e  lo  rigettano  sotto  forma  di  acido 
carbonico ,  egli  stimasi  autorizzato  a  concludere  ,  che  anche  i 
muscoli  respirano.  Se  questa  è  una  respirazione,  non  può  essere 
diversa  da  quella  di  una  pila  sull'  aria  ambiente ,  eome  fa  bel^ 
lamente  dimostrato  dalle  esperienze  del  PemfSy  del  Biot ,  e  di 
Federico  Cuvier^  da  me  già  ricordato  nella  nota  (6)  dell*  Ap- 
pendice sulla  vitale  eletlromozione ,  poc'  anzi  ricordata»  (  Vedi 
jinnali  Universali  di  Medicina  alla  pag.  424  del  Voi.  CXXXIX, 
anno  1852). 
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ogDi  parte  del  corpo.  Come  per  lo  contrario,  per  ope- 
ra di  certi  agenti  non  omogenei,  di  certi  medicamenti» 
di  certi  veleni ,  si  corruga  la  pelle ,  si  scolora  la  fac* 
eia ,  si  abbassa  la  temperatura  e  1'  esterna  superficfa 
del  corpo,  dando  non  incerto  indizio  delle  condizioni 
nelle  quali  versa  lo  stomaco ,  e  tutto  quanto  1*  apparec- 
chio nerveo  ganglionare  (V). 

12.  La  terza  polarità  naturale  di  un  essere  anima- 
to vivente ,  sta  in  quella  proporzione  che  sempre  si  os- 
serva» finché  si  mantiene  la  salute,  tra  la  operosità 
del  così  detto  sistema  esalante  e  dell*  assorbente  ;  con 
ciò  sia  che,  v'  ha  sempre  tra  loro  un  non  oscuro  anta- 
gonismo di  effetto,  o  meglio  forse  una  simpatia  di  azio- 


(V)  Non  posso  dispensarmi  dal  ricordare  uà  recente  lavoro 
dei  dottori  Dumeril  ,  Dbmarquay  e  Lecoiktb,   intitolato  —  Ri^ 
cerche  sperimentali ,  intorno  alle  modificazioni  indotte  nella 
temperatura  animale  dall*  introduzione  neW  economia  di  di-' 
versi  agenti  terapeutici ,  e  dal  fare  osservare  ,  che  indipenden- 
temente dai  risultamenti  ottenuti,  il  nudo  pensiero  di  queste  ri- 
cerche è  già  una  conquista  per  la  scienza.  Poiché  non  si  sarebbe 
posto  r  animo  a  auestl  studii ,  se  anticipatamente  non  si  avesse 
avuto  ragione  di  dubitare ,  che  gli  agenti  terapeutici  non  spieghi- 
no tutti  un  eguale  maniera  di  operare  sulla  fibra  viva.  —  Infatti , 
senza  accettare  la  classificazione  fatta  dagli  autori ,  alla  loro  ma- 
niera francese  ,  di  tutti  gli  agenti  messi  alla  prova,  di  eccitanti 
(  e  qui  figurano  le  cantaridi ,  la  segala  cornata ,  l' acetato  d'am- 
moniaca ,  il  solfato  di  chinina ,  il  fosforo  ed  il  solfato  di  stric- 
nina )  ;  di  evacuanti ,    vomitivi   e    purgativi  (  raccogliendo   in 
questa  classe  il  solfato  di  rame,  l'emetico,  la  ipecacuana,  l'o- 
lio di  croton  tiglio,  la  gomma  gotta  e  la  coloquintide  )  ;  ai  se- 
'dativi  (  comprendendo  sotto  questo  nome  la  oigitale   e  la  digi- 
talina); di  aiteranti  (rappresentati  dal  iodio,  dal  ioduro  di  po- 
tassio ,  acido  arsenioso ,  deuto-cloruro  e  proto-cloruro  di  mercu- 
rio ),  di  stupefacienli  (  considerando  come  tali  gli  oppiati,  l'a- 
cetato di  morfina,  la  codeina,  l' atropina ,  1' estratto  ai  belladon- 
na ,  il  tabacco ,    1'  estratto  ed  i  semi  di  datura   stramonio ,  1'  e- 
stratto  di  giusquiamo ,  ed  il  cianuro  di  potassio  ] ,  e   non  consi- 
derando come  esatti  e  luciferi  i  risultamenti  raccolti ,   in  colpa 
della  non  abbastanza  canta  maniera  di  sperimentare ,  piglierò  atto 
dagli  effetti  portati  dal  tartaro  emetico  ,  dall'  olio  di  croton,  dalla 
gomma  gotta,  dall'  acido  arsenioso,  dal  sublimato  corrosivo,  dal 
cianuro  di  potassio  ,  perchè  provano   evidentemente  la  esistenza 
della  ragione  polare ,  alla  qual<s  alludono  queste  mie  parole  (  Ve- 
^i  Annali  universali  di  Medicina  Voi.  Vói ,  pag.  665  ,  Voi.  138 
pag.  395.  ) 
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ne  »  della. qaale  mollo  si  giova  il  dioico  esperto,  nel- 
Tarla  di  sciogliere  dioamicamenle  le  infermila.  Né  si  può 
muover  dubbio,  che  in  molli  casi  vi  sia  compensazio- 
ne tra  gli  elTelli  della  viziata  attività  degli  inualanli  e 
degli  escretori  della  periferia  del  corpo  con  quelli  del* 
le  inlernc  cavità;  e  le  tante  volte  molto  utilmente  a 
schermo  di  tali  sbilancii  che  pigliassero  il  carattere 
della  malattia, 

13.  La  quarta  polarità  naturale  in  un  essere  sano 
e  vivente  si  ravvisa,  tra  T esterno  ed  interno  sistema 
innalante  e  1'  apparecchio  uro-pojetico  ;  del  pari ,  che 
Ira  r  esterno  e  1*  interno  sistema  esalante,  e  l'attività 
dei  reni  nel  secernere  le  urine.  Per  forma,  che  anche 
i  vulgari ,  affatto  digiuni  di  ogni  nozione  di  fisica  ani- 
male non  ignorano:  che  nel  verno,  quando  V  aria  è 
fredda  e  pregna  di  umidità,  si  piscia  più  che  nell'  esta- 
le ;  senza  trasmodare  nelle  bevande ,  por  la  ragione , 
che  si  assorbe  umidità  dall'  aria ,  si  traspira  pochissimo, 
o  non  si  suda  niente  affatto  ;  e  per  lo  contrario ,  che 
nella  estate  si  piscia  scarsamente,  perchè  T  atmosfera 
suol  essere  asciutta,  mentre  poi  mollo  si  perde  per  tra- 
spirazione e  per  sudore  (X). 

14.  La  quinta  delle  polarità  naturali  di  un  essere 
vivente ,  si  manifesta  tra  lo  stomaco  e  le  sue  dipen- 
denza,  e  l'organo  cerebrale;  e  tra  questo  e  le  sue  ap- 
pendici sensoriali  e  lo  stomaco,  visceri  chilo-pojetici  ed 
organi  della  circolazione  e  della  riproduzione  Della 
quale  polarità  si  tiene  qui  buon  conto,  avvegnaché  sia 
proposito  mio  di  preterire  le  polarità  varie  degli  orga- 
ni della  vita  animale  propriamente  delta,  o  di  relazio- 
ne, attesoché  quest' opecAemta  non  dubbia  (Y),  e  da  tan- 

(X)  In  questo  proposito,  non  sarà  inutile  osservare  quello 
che  io  scrìveva  nell*  anno  1840,  intorno  ad  alcune  mie  Ossero 
vazioni  e  ragionamenti  su  i  Bagni  ad  acqua  e  su  quelli  a 
vapore ,  non  che  sulle  malaitie  della  pelle  ;  Memoria  Inse- 
rita nel  Voi.  y.  della  Serie  I.  del  Raccoglitore  Medico  di  Fano. 

(Y)  Da  aTtffXVC'V  Parola  composta  di  axò  lungi  f^yBo  suo- 
no —  Per  quanto  pare ,  per  la  prima  volta  fu  usata  aa  Paolo 
d'Egiua,  nel  libro  VI.  capo  XC,  parlando  de  f^acturis  capi-- 
tis ,  per  distinguere  quelle  che  succedono  per  contraccolpo.  Sun^ 
qui  hìs  differenliis  apechema^  quasi  dicas  at  Echo ,  responr 
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te  cose  di  fatto  dimostrata,  si  compie  per  legge  auto- 
matica della  natura,  e  sema  il  concorso  dell*  lo  pen- 
sante, e  della  Tolontà;  e  più  particolarmente  per  es- 
sersi conosciuto  la  merco  dei  moderni  stndii,  che  la 
vita  organica  cerebrale  è  sostenuta  dal  circolo  sangui- 
gno ,  governato  dalie  propagini  dell'apparecchio  ganglio- 
nare;  e  che  le  funzioni  degli  organi  precipui  della  vi- 
ta organica  sono  influenzate  dalle  diramazioni  dell*  ot- 
tavo pajo. 

15.  La  usta  delle  polarità  naturali  in  fine  si  fa 
evidente  tanto  nel  maschio  che  nella  femmina,  tra  il 
cervelletto  e  gli  organi  della  generazione,  oltrepassata 
che  abbiano  la  pubertà ,  e  toccato  1*  intero  loro  svilup- 
po. Nelle  donne  ò  ancora  più  palese  un  organica  cor- 
rispondenza, e  quindi  una  naturale  polarità,  tra  1*  ute- 
ro e  sue  dipendenze  e  le  mammelle;  cosa  troppo  nota, 
per  non  dovervi  spendere  più  lunghe  parole. 

16.  Forse  ben  altre  polarità  naturali  esistono  nel 
corpo  nostro,  nel  pieno  e  libero  possesso  della  salute, 
che  qui  nella  foga  dello  scrivere  questo  articolo,  nou 
mi  si  lasciano  distinguere  nettamente.  Non  essendo  pe- 
rò mio  proposito  l' insegnare  altrui  la  dottrina  delle 
polarità  vitali,  ma  invece  di  mostrare  soltanto  la  ne- 
cessità di  applicare  la  mente  in  medicina  a  questa  nuo- 
va maniera  d*  investigazioni  e  di  ragionamento ,  cosi  mi 
basta  di  avere  dato  un  cenno  di  un  lavoro  più  esteso 
e  più  esatto  del  quale  si  fa  sentire  la  necessità;,  e  ohe 
dimanda  il  concorso  de*  più  sapienti  e  de*  più  spregio^ 
dicati  fra  i  cultori  dqll)  moderna  medicina. 

17.  In  quanto  alle  polarità  morboH  od  artificiali  ^ 
poiché  queste  possono  crearsi  in  un  essere  dotato  di 
vita ,  siccome  lo  acccnai  superiormente ,  o  per  gì*  in- 
flussi, mudati  delle  cause  comuni ,  o  per  V  operare  di 
cause  meccaniche  (Z),  o  per  1*  applicazione  di  sostanze 

sionem  addiderint.  Ba  estj  a  contraria  ictus  parte  factacal-- 
varia!  fì'aetura»  Vedi  alla  pag.  433  deir  edizione  di  Girolamo 
Scolo  In  Ycnezia  dell'  aiino  MDLXVII.  PJifU  JBoiifBTM  Me- 
dici Opera  omnia* 

(Z)  Tale  è  i^.  e.  l' apoplessia  che  assale  i  pletranii  asso^et- 
Uti  alla  litotripsia,  scgaalaU  dal  dott.  Cappelletti  di  Trieste,  dal 
Serie  //.  VoL  YL  0 


tossiche  o  mcdicameoCose  ;  così  non  è  cosa  molto  age- 
vole, qui  da  bel  principio  il  precisarne  il  numero ,  e 
I*  ordinarne  la  razionale  divisione.  Nd  ciò  ci  deve  re- 
care meraviglia ,  quando  per  nna  parte  ci  piaccia  con- 
siderare la  novità,  0  meglio  r adolescenza  di  questi  8ta- 
dìi ,  e  si  dica  pnre  ancora  senza  paura  di  arrossire,  la 
oscurità  e  sottigliezza  della  materia  ;  e  si  rammenti  poi 
per  un  altra,  che  1*  Adelon  parlando  dalle  simpatie, 
delle  quali  non  è  tanto  facile  il  dare  a  so  medesimi, 
e  molto  più  agli  altri ,  una  plausibile  spiegazione ,  scu- 
savàsi  e  confortavasi  con  la  riflessione  non  inoppor- 
tuna, che  sino  a  qucll*  epoca  (scriveva  nel  primo  quar- 
to di  questo  secolo)  non  esisteva  di  esse  ancora  al- 
cuna filosofica  classificazione  {*).  Non  di  meno  ciò,  io 

leroy  d'EtioUes,  dall' Herteloup ,  dal  Colliex^  dal  Pagani,  e 
dal  Lallemand ,  ed  illustrata  recentemente  dal  chiarissimo  Mala- 
godi /aTIa  patf.  139  della  sua  —  Lettera  sìdla  litotripsia  al  dott. 
Ferdinando  Santopadre  chirurgo  in  Urbino. -^fanfi  per  Giovanni 
Una  iaS2. 

r*)  Vedi  air  articolo  Simpatia ,  i7  Dizionario  classico  di 
Medicina  e  Chirurgia  e  d' Igiene  pubblica  e  privata  tradotto 
dal  dott.  M.  Z.  Lavi  -^  VcnezU  per  V  Antonelli ,  Tomo  41  , 
pag.  447  —  LoRBirzo  Mabt»i  nel  tomo  terso  delle  sue  Lenoni 
di  Fisiologia  consacra  la  trentunesima  a  parlare  della  Polaritày 
ed  esposte  le  dottrine  di  Prochasìca,  di  Sprengel^  e  di  Leu- 
hosseic^  termina  con  la  seguente  conclusione  «  Abbiamo  sin  qui 
«  esaminata  la  dottrina  della  polarità  :  interroghiamo  noi  steasl* 
«  Veggiamo  per  avventura  in  quella  tali  caratteri  coi  la  nostra 
«  mente  possa  o  tanto  o  quanto  acquetarsi  7  In  quanto  a  me,  io 
«  confesso ,  che  non  solamente  men  rimango  peritoso ,  ma  mi 
«  sento  sforzato  a  niegare  il  mio  suffragio  •*  Ciascuno  abbia  11- 
«  bero,  liberissimo  il  sno  »  pag.  139. —  Dunque  da  lui  non  era 
da  aspettarsi  una  qualsiasi  classificazione  —  GucoMuri  poi  nel  suo 
trattato  delle  Jpplicaziom  Meccaniche  parla  delle  simpatie  e 
dei  consensi  ;  e  quantunque  nelle  sue  opere  siasi  mostrato  anato- 
Ittico  e  fisiologo  non  volgare  ,  tuttavia  entrando  in  questo  spinajo, 
come  quello  che  non  era  beoe  informato  delle  dottrine  insegna* 
te  dal  ToMHASini ,  confondeva  due  cose  essenzialmente  diverse 
non  solo  in  teorica,  ma  ben  anche  sperimentalmente  al  letto 
dell*  infermo ,  quali  sono  la  vera  diffusione  ed  il  simpatico  ri-- 
sentimento,  «  Tutti  questi  fenomeni ,  egli  dice ,  delle  occnlte 
tf  simpatie  e  dei  consensi ,  noi  siamo  lieti  di  poterli  tutti  rìdnr- 
«  re  a  difFusioni  da  organo  ad  organo ,  da  parte  a  parte  per  ope- 
e  ra  principalmente  di  queir  importantissimo  sistema  che  è  il 
ir  vascolare  j  sul  quale  hanno  i  moderni  ottenuto  cotanu  bene- 


76 
noD  a?rò  temeiiEà  di  dime  intanto  qaello  che  finora  mi 
è  parato  fondato  e  ragionevole;  lasciando  agli  altri  più 
abili  di  me  la  cura  di  ampliare  il  mio  disegno  e  di 
correggere  gli  errori  ne*  quali  fossi  iqcorso  ;  dipenden- 
do in  gran  parte  da  questo,  per  quello  che  io  ne  pen- 
so, un  miglior  avvenire  ad  un  notevole  avanzamento 
della  medicina. 

18.  Le  quali  polarità ,  del  primo  di  questi  due  ge- 
neri distinti  delle  medesime ,  in  sostanza  non  essendo 
che  malattie  ;  o  più  precisamente  parlando ,  tintom  Mfn- 
pcUioiy  di  più  estese  e  profonde  lesioni  vitali  protopa- 
tioht  f  se  io  non  erro  credo  di  richiamarle,  se  non  tutte 
tutte,  almeno  nel  più  gran  nùmero  ad  una  rassegna 
collettiva ,  che  gli  abituati  al  linguaggio  de'  medicanti , 
di  leggieri  possano  schierarle  innanzi  alla  propria  men- 
te. Volendo  io  procedere  per  quanto  mi  sarà  possibile 
con  un  qualche  ordine,  porrò  innanzi  le  vesanie  (1), 
nelle  quali  v*  ha  un  disordine  apiretico  e  permanente 
delle  facoltà  intellettuali ,  come  sono  la  demenza,  la 
mcUinconia ,  la  mania ,  e  Y  oncrodinia  ;  le  disestesie  (2), 
che  comprendono  1*  abolizione  o  la  depravazione  dei 
sensi  ;  le  diearesiie  (3) ,  che  importano  il  pervertimento 
o  la  perdita  di  ogni  maniera  di  appetiti;  le  discine- 
ite  (4)  o  lesioni  dèlia  facoltà  locomotiva ,  quando  sieno 
transitorie  ed  indipendenti  da  lesioni  strumentali;  le 
apocenon  (5)  sieno  desse  di  sangue,  ovvéro  dì  umori 
bianchi  ;  e  le  episeheii  (6)  tanto  renali  che  uterine ,  con- 
fidandomi d*  avervi  compreso  se  non  tutte ,    almeno  la 

«  merenza  ».  Tedi  dalla  pag.  736  al  743.  —  Ma  vi  ha  grande 
divario,  tra  la  materiale  diffasiobe  dei  processi  per  la  identità 
e  continuità  delle  parti ,  e  la  virtuale  corrispondenza  di  un  pun-* 
lo  con  un  altro  del  corpo  ^  senza  manifesta  partecipazione  delle 
parti  intermedie ,  operata  dalla  polarità  delle  forze  che  reggono 
h  vita  di  un  essere,  e  dagli  accidenti  che  le  perturbano. 

(1)  Ossia  lesione  delle  facoltà  intellettuali  ed  affettive  non 
accompagnala  da  febbre ,  che  i  Greci  dicevano  xapoippoawf^ 
para&osine  ^  da  xapa  particella  diminutiva ,  e  ^pffv  spirito* 

(2)  Da  dvg  cattivo ,  ataOniTi^piov  senso  esterno. 
(5)  Da  dvQ  difficile  tne^ig  appetito. 
(4)  Da  9vg  difficile  xivso  muovo. 

Da  a^ro  fuori  xsv»<ng  evacuazione. 
Da  ixiaxe» ,  ritengo. 
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maggior  parte  delle  polarità  morbose.  —Si  atferla  per&, 
che  io  fede  di  qb  medico  elettrologista ,  Qon  può  darsi 
alcana  deHe  preternataralità  eompresé  dalle  sei  distin- 
te classi  di  feoomeoi   nosologici    testò    rammemorate , 
senza  che  sissista  contemporaneamente  in  altra    parte 
più  o  meno  remota  di   quello  stesso  individuo,   una 
condiiione  vitale  opposta  con  quella  legata  e   consen-* 
ziente.  Lunga  e  faticosa  opera  sarebbe  il  mostrare  per 
filò  e  per  segAo  tomt  le  vesanie  per  lo   più  sieno   la 
corrispondenza   di  alterate  funzioni  gastro-epatiche;  le 
ottalmili    di  vizio  gastrico;    le  amaurosi  di  soppresso 
flusso  emorroldario;  la  pica  e  la  malacia  di  clorosi  ac*^ 
compagoata  da  gastrite  cronica;   la   tosse   di    alterata 
sensibilità  della  pelle;  la  corizza,  l'epifora  e  la  bron* 
cbite  di  perfrigerazione  dei  piedi  ;  1*  iscuria  renale  e  IV 
menorrea»  di  alterale  funzioni  della  circolazione  capilla* 
Te  periferica  del  corpo;  e  cosi  va  dicendo.  E  se  potrà 
venire  tempo  nel  quale  per  Tajuto  dei  sapienti    e  de* 
pratici  disappassionati,  queste  mie  idee  possano  acqui- 
stare quei  valore  pratico,  che  da  lungo  tempo  io  loro 
attribuisco  nel  quotidiano  esercizio  dell*  arte  >  studiando 
di  arrivare  per  via  di  severe   analisi    dalle    fenomeno- 
sccùze  simpatithe  alle  corrispondenti   condizioni    proto* 
paticbe  delle  infermità;  allora    le   indicazioni  curativo 
non  saranno  più  un  pericoloso  indovinello  o  un   getto 
di  dadi»  come  più  spesso  lo  furono  (in  qui»  seguendo 
le  nortnè  della  vecchia  medicina.  Né  si  vedranno   più» 
ben  non  so ,  se  m*  abbia  a  dirli  puerili  ò  meglio  mi- 
serandi» i  frequentissimi  esempii  delle  cure  delle  ot- 
talmiti  con  quattro  sanguisoghe  agii  angoli  estemi  de- 
gli occhi;  deiroltite  o  dell*  ottirea»  con  le  mosche   di 
Milano;  delia  odontalgia   e  della  spasmodia  Cacciale  con 
r  acetato  di  morfina  ;  della  bronchite  e  della  tosse  con 
le  semplici  mucilagini  e  col  famoso  lichene   d'Islanda; 
fiiA  vomito  con  fausto  salino;  della  cardialgia  e  della 
colica»  con  Temalsione  paregorica  ;  della  pica»  della  mala* 
eia  e  delle  clorosi  con  i  cosi  detti  tonici»  non  importa 
sapere  di  quale  specie»  e  quando  convenga  darvi   ma- 
no ;  e  cosi  si  dica  »  di  tante  altre  pratiche,  per  b  più 
assurde  ed  inconcludenti. 
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19.  Chiamo  poi  folarità  artifjmti  $  terap(mti^h$  ; 
quelle  che  si  deBtaoo  per  ?ie  di  qualche  BtlìÈsio  este- 
riormente applicato,  con  lo  inte^dimeoto  melaaiacritieo 
attribaito  a  cerli  presidii  terapputici ,  quali  souo  i  ba- 
gni tanto  caldi  che  freddi ,  come  pure  quelli  a  rapore  ; 
ipedilufii,  i  fomenti  e  tutte  le  topiche  a^licaidoni  di 
empiastri ,  di  cerotti  e  di  linimenti  ;  il  caustico  attua- 
le ed  il  potenziale  ;  la  moxa,  i  cauteri  e  gli  epispatiGi  e 
lutti  gli  esutorii;  1* elettricità  statica  o  la  dinamica;  le 
frizioni»  il  Pcrkinismo»  il  Mesmerismo*  Conviene  per- 
tanto notare,  che  stando  alla  osservazione  dioica  e  spe- 
rimentale* qualunque  sieno  le  parti  concorrenti  a  sta- 
bilire e  mantenere  la  relazione  polare,  benefica  e  sa- 
lutifera fra  le  applicazioni  esterne  ed  una  condizione 
morbosa  profonda  e  pertinace  che  si  vuole  sciogliere  o 
domare  (che  io  tengo  per  cosa  indubitabile,  essere 
r  apparecchio  nervoso  ganglionare  ) ,  convien  notare  io 
dissi,  essere  gìuocoforza  il  portarsi  alle  seguenti  due 
conclusioni  fra  loro  distintissime.  La  prima  delle  quali 
ai  è:  che  tolto  1* equilibrio  della  salute,  riesce  benis- 
simo al  medico  di  creare ,  stabilire  e  mantenere  arit)E- 
eialnunte  un  rapporto  organico ,  una  corrispondenza  vie- 
tale ,  tra  una  parte  qualsiasi  del  corpo ,  ed  un  organo, 
un  viscere,  un  apparecchio  ed  un  tessuto  alterato  da 
malattia;  a  modo,  che  di  tale  guisa,  i  nuovi  rappor-^ 
ti  organici  e  vitali  delle  due  parti  fra  loro  consenzien- 
ti sono  più  dell'  arte  che  della  natura.  La  seconda  poi, 
e  massime  dove  chiari  e  completi  effetti  terapeutici  ten- 
gono dietro  ali*  applicazione  ed  uso  di  questi  presidii, 
che  un  dottissimo  mio  amico ,  troppo  presto  rapito  a- 
gli  avanzamenti  de*  medici  studii  disse  meecantci  (7)  , 
si  è  :  che  la  malattia  vinta  di  qualunque  forma  ella  (osse, 
doveva  avere  necessariamente  la  sua  causa  prossima  in 

(7)  Il  celebre  professore  Giacomandrea  Giacomini  di  Padova 
nel  suo  Trattato  di  Farmacologia;  ma  dopo  di  aver  leUo  i 
miei  Cenni  critici  intorno  a  quest'opera,  che  si  leggono  ai  la 
pag.  103  del  VoL  L  della  Serie  IL  del  BuUeUiik)  deUeScien* 
ze  Mediche  di  Bologna,  mutò  pai*ere  e  venne  neila  mia  opi- 
nione, come. bàie  sì  rileva  da  tutte  la  condotta  della  sua  oper^ 
posteriore  delle  Applicazioni  Meccaniche. 


78 
UQ  Tizio  d' innervazione  »  in  nna  eteroidesi  ganglionare, 
creata  e  mantenuta  da  invertimento  delle  correnti  fisio* 
logiche ,  e  quindi  da  uno  sbilancio  delle  polarità  nata- 
rali  (8).  Per  essere  breve  »  ricorderò  di  volo  soltanto 
i  mirabili  effetti  de*  vesicatorii,  delle  moxe  »  degli  esu- 
torii,  delle  ostioni,  dé*fobticoli  nella  cnra  delle  ostina- 
te e  lente  malattie;  il  trattainento  di  Pott  per  ia  ra- 
chitide e  per  la  cifosi  paralitica;  queljo  di  Zacctto  Lu- 
sitano per  la  ischialgia;'  quello  della  Vecchia  di  Cassa- 
no per  la  steissa  infermità;  e  da  ultimo  le  stupende 
cure  operate  dal  nostro  Malfatti  a  Vienna ,  di  malat- 
tie da  altri  giudicate  insanabili ,  di  cefalee  pertinaci  »  di 
cecità  ed  anche  di  processi  suppuràtorii  già  innoltrati, 
applicando  nei  debiti  punti  del  corpo  il  caustico  ed  il 
fonticolo»  non  dispregiando  i  lumi  che  dalla  Notomia 
può  sempre  lucrare  la  clinica. 

20.  M*  accorgo  di  essermi  diffuso  assai  assai  »  e 
molto  più  di  quello  che  mi  era  proposto  nell*  impren- 
dere a  scrivere  questo  articolo  ;  e  ciò  emmi  intervenu- 
to non  già  per  la  goffa  smania  di  fare  pompa  di  abbon- 
dévole erudizione ,  ma  soltanto  per  V  onestissimo  fine  di 
essere  inteso.  Bene  io  non  so,  se  i  fatti  che  sono  per 
narrare,  saranno  da  tutti  trovati  nuovi»  e  meritevoli 
di  un  si  largo  sciupo  di  parole  :  qualunque  sia  T  im- 
portanza che  dalla  generalità  de*  lettori  verrà  loro  ac- 
cordata, òhe  à  me  non  pare  né  piccola,  neper  alcun 
cbnto  spregevole,  mi  giova  sperare  che  dal  lettore  ri- 
flessivo, si  vorrà  considerare:  che  la  somma  della  co- 
sa non  istà  tutta  negli  effetti  terapeutici  o  morbosi  ot- 
tenuti dall'  applicazione  della  stoffa  di  Makintosch  alla 
pianta  dei  piedi ,  ma  bens)  nella  illazione  filosofica  in- 
torno al  dinamismo  vitale ,  cui  può  legittimamente  spin- 

(8)  Il  celebre  Raggi  in  una  delle  sue  note  alla  traduzione 
dell'operétta  del  Prochaska  superiórmente  ricordata,  spiega  i  be- 
nefici influssi  delle  applicazioni  locali ,  che  io  chiamo  polarità 
artificiali  o  terapeutiche ,  con  queste  parole  cbe  seguono'  «  Ita 
«  questi  casi ,  lo  scopo  dei  medici  si  è ,  d' indurre  in  una  parte 
«  qualsiasi  un  processo ,  che  è  la  negazione  di  un  altro  esistènte 
«  in  un*  altra  parte  quantunque  rimota,  ossia  un  cambiamento 
«  della  polarità  ».  (  Vedi  'alla  pag.  1 32  }• 
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geni  ogni  pensatore  accorto  e  colle  Tiewtooiane  leggi 
coerente. 

21.  Considerando  io.  che  quella  iocomoda  sansa- 
lione  sentita  ai  piedi  neir  inverno  »  per  l' abbassamento 
della  temperatura  dell*  aria  ambiente ,  e  della  terra  sul- 
la quale  poggiamo  »  sia  unicamente  promossa  dalla  ra- 
pida dispersione  deirelettricitì  del  nostro  corpo,  co- 
me sembra  essere  abbastanza  provato  dalla  virtù  di  pre- 
aervarcene  inerente  a  tutt*i  corpi  idioelettrici  o  coiben- 
ti (9);  e  riflettendo  io  ancora  come  certi  mali  frequen- 
tissimi nel  verno  »  quali  sono  le  cefalalgie  »  le  ottalmi  • 
ti,  le  corine»  le  odontalgie,  le  bronchiti»  la  tosse» 
nascono  evidentemente  dalla  esposizione  dei  piedi  al  fred-f 
do  ed  all'umido;  e  come  non  di  rado  ed  anzi  spesso 
questi  mali  si  dissipano  per  la  sola  virtù  di  piediluviì 


(9)  «  L' esperieuza  dice  Bequerel ,  ha  provato ,  che  la  eoa- 
«  trazione  dei  muscoli  sviluppa  il  calore  ;  che  negli  animali  a 
«  sangue  caldo  esiste  una  differenza  di  circa  un  grado ,  fra  la 
«  temperatura  del  sangue  arteriale  e  venoso  ;  e  che  la  terapera- 
«  tara  nello  stesso  sistema  arteriale  e  venoso  diminuisce  a  mano 
e  a  inano  che  si  allontana  dal  cuore.  Di  modo  che  il  cuore  è 
ir  la  parte  che  gode  di  nna  temperatura  più  elevata  ».  (  Vedi 
alla  pagina  Ì29  del  Yol.  Vili,  della  Biblioteca  di  Farmacia  ^ 
Chimica ,  Fisica  ete.  di  jìntonio  Cattaneo  V  articolo  intito- 
lato —  Belaxione  deila  Fisica  con  la  Chimica  f  le  Scienze 
Maturali  —  Lo  stesso  Autore  poi  nel  suo  Traile  de  Physiquc 
considerèe  dans  les  rapporis  avec  la  chinùCy  parlando  delle 
cause  che  concorrono  alla  produzione  del  calore  animale ,  si  e- 
sprime  così  —  Les  ramorts  intimes  ej'istam  entre  V  electricilè 
et  la  chaleur  soni  tets ,  que  t  on  peui  les  invoquer  pour  es- 
sayer  de  remonter  aux  causes  du  dégagement  de  la  *4:haleur 
eians  les  actions  cMmiques  en  general ,  et  en  particulier  dans 
les  phenomenes  de  la  vie.  Il  est  bien  établi  par  l' experience^ 
en  efftt ,  que  lorsque  t  electricilè  en  se  propageant  dans  les 
corps^  reneontre  de$  obslacles  capables  d'  en  arreter  une 
portion  ,  Hy-alà^ou  se  tromfent  ces  obslacles,  production 
de  ehakur;  reciproguemeni  j  lorsque  la  chaleur  se  propage  ^ 
si  eUe  reneontre  un  obstacle  qui  s' oppose  a  sa  libre  circma* 
non,  il  y-a  séparation  des  deux  ilectrioités  qui ,  par  leur 
reunion,  forment  du  fluide  neutre,  le  quel,  suivant  toules 
les  apparanees  vt  est  que  l' elemeni  de  ut  chaleur  et  de  V  è- 
lectricité,  Tels  soni  les  principes  qui  ont  sen^i  de  base  aux 
ideès  teoriques  doni  nous  allons  parler.  {  Vedi  alla  pag.  82. 
del  Tomo  IL  ) 
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salali ,  o  fatti  più  attuosi  con  i*  acelo  ed  i  semi  di 
senape»  meglio  poi  col  pronto  uso  di  buone  e  robosle 
caliature  »  pensai  che  la  introdnzione  nelle  scarpe  dì 
ona  soletta,  fatta  con  la  stoffa  alla  Makintosch,  defes- 
se essere  non  solo  on* eccellente  difesa  dal  freddo  ai 
{ledi  nella  stagione  invernale  (10),  ma  ben  anche  un 
non  presidio  terapenlico ,  per  coloro  che  fossero  afflit- 
ti dalle  moleste  forme  di  malattie  sopraindicate ,  dipen- 
dentemente da  qnesta  specie  di  Canse  occasionali.  Con 
il  quale  ragionamento ,  io  non  errava  lungi  dal  vero , 
poiché  i  risultamenti  sperimentali  corrispondevano  pie- 
namente alle  previsioni  della  sciensa.  Del  che  non  ad- 
durrò altre  prove ,  essendo  gii  molti  quelli  che  per  mio 
consiglio  ne  hanno  fatto  buon  saggio,  e  possono  con- 
fermarlo a  chi  ne  avesse  il  dubbio;  ed  essendo  poi 
neir  arbitrio  di  ogni  incredulo  V  acquistarne  la  persua- 
sione per  meizo  di  un  esperimento  facilissimo;  il  qua- 
le non  richiede  nella  persona  altra  condizione  integra- 
le se  non  quella,  che  i  suoi  arti  inferiori  non  sieno 
paraliszati;  cosi  sena* altro  arrogere,  passerò  oltre. 

22.  Né  vorrò  certamente  prolungare  questo  artico- 
lo, gii  abbastanza  prolisso ,  per  enumerare  e  descrivere 
1  casi  di  bronchiti,  di  tossi,  di  odontalgie  e  di  coriz- 
ze abituali,  radicalmente  niiandate  in  bando;  giacché 
non  è  cosa  molto  difficile  da  intendere  e  da  spiegare 

(10)  Senza  contraddire  alle  molte  lodi,  date  dal  Cosmora- 
ma  Pittorico  di  Milano  al  signor  Viouna  per  la  sua  ingegno- 
sa invenzione  dello  scalda-piaii  idraulico ,  qneUi  i  qoall  hanno 
adottato  il  Makintosch  per  le  solette  delle  loro  scarp^  meglio 
di  me  sapranno  ben  dire ,  quanto  questa  gli  sia  per  ogni  rignar- 
do  superiore.  Lo  scalda-piedi  è  un  arnese  donnesco,  utilizzabile 
soltanto  in  casa,  al  teatro ,  in  chiesa  ;  e  passato  un  certo  tempo 
bisogna  rianimarlo  con  nuova  aequa  riscaldata.  Invece  le  scarpe 
munite  di  solette  di  stoffa  alla  Makintosch ,  accompagnano  F  no- 
mo ovunque  ei  vada  ;  e  non  è  mestieri  di  cambiarle ,  se  non 
quando  si  rientri  in  casa,  ciò  che  giova  aisai,  atteso  il  pericolo 
che  il  piede  si  raflfreddi  e  si  sopprima  1*  abbondante  perspùrazio- 
ne  che  si  attua  ai  piedi ,  anche  nella  stagione  rigì«U  ed  mver- 
nale,  quando  le  piante  aleno  protette  da  qnesia  sen^iliee  arma- 
tura. (Vedi  il  N.  95  dell'Anno  I.  della  Sei  le  IL  alla  fiag.  379 
dtl  CosMOSiMA  Pittorico  ,  Giornale  Storico  j  Luurario^Ar^ 
tistico;  Teatrale,  Satirico.  Milano  1851  ). 
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raziona  benefica  e  Militare  di  una  consimile  appli- 
catione ,  qaando  ano  aiasi  bene  capacitato  dell*  indole 
idioelettrica,  coibente  od  isolatrice  dal  caontchoac  yal- 
canizzato;  della  sua  efficacia  in  mantenere  la  naturale 
temperatura  dei  piedi/  e  qaindi  a  favorire  la  libertà 
delle  funzioni  circolatorie  e  pergpiratcìrie  delti  medesimi  » 
nel  grado  e  modo  ad  essi  competenti  nelle  stato  della 
più  perfetta  sanità. 

23.  E  quale  e  quanta  sia  la  virtù  idioelettrica  ed 
Isolante  del  tessuto  colato  mediante  il  caoutcbouc  vul- 
canizzato 9  meglio  si  appalesa  e  si  comprende  da  quelli  che 
ali*  incominciare  del  verno  ne  gueroirono  le  loro  calza- 
ture y  quando  ritorna  la  tiepida  stagione  ;  ossia,  qàan- 
do  allo  scambiarsi  delle  polarità  magnetiche  della  ter- 
ra »  in  attinenza  del  corso  planetario  »  scambiasi  ezian- 
dio la  polarità  dei  corpi  nostri.  Conciossiacbè  a  quel- 
l'ora ben  diversi  e  molto  incomodi  si  fanno  gli  effetti 
coibenti  di  quella  maniera  di  caliatnra  ;  atteso  che  ri- 
scaldandosi di  troppo  il  piede,  e  facendosi  turgido  di  sangue 
oltro  r usato,  non  solo  il  piede  sentesì  in  disagio,  ma 
tutta  la  gamba  addolorata ,  come  se  fosse  presa  da  una 
molestissima  reumatalgia.  E  più  precisamente  sentonsi 
le  gambe  afDitte  da  quella  specie  di  pena ,  o  di  sen- 
sazione incomoda  e  molesta  che  tu  provi  la  prima  vol- 
ta che  calzi  le  tue  gambe  con  nuove  calze  di  seta  e 
di  bavella  ;  dalla  quale  non  ti  liberi ,  che  denudando 
la  parte ,  o  ricoprendola  soltanto  di  un  indumento  di  fi- 
lo di  cotone,  o  meglio  ancora  di  filo  di  lino.  Tanto 
neir  uno  che  nell*  altro  caso  imputo  il  molesto  fenome- 
no a  sbilancio  dell*  elettrico ,  ad  una  paraBstesia;  nel 
primo  e  cioè  dello  intirizzamento  delle  parti ,  da  sottra- 
zione dell* elettrico  ;  nel  secondo  del  dolore  emulante 
quello  recato  dal  reuma ,  da  un  eccesso  del  medesimo, 
che  il  PcccmoTTi  direbbe  eteroidm:  sia  questa  nei  glo- 
buli del  sangue  e  degli  umori ,  o  meglio  forse  nelF  ul- 
timo tramaglio  d*  ambidue  gli  apparecchi  nervosi  ;  giac- 
ché, appena  tolta  la  soletta  coibente,  e  posto  1*  arto  al 
libero  contatto  della  terra  e  dell'aria  ambiente,  cessa 
nel  secondo  caso  la  smania,  e  le  sue  condizioni  vita- 
li e  sensorie  si  riconducono  a  normalità.  Che  se  questo 
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dipendesie  soltanto  dall*  eleTala  temperatora  della  parie 
6.  Don  già  da  uno  sbilancio  delje  polarità  naturali  de*  flui- 
di elettrici  •  e  specialmente  di  quello  che  è  il  ministro 
delle  sensazioni»  tanto  piacevoli  che  ingrate ,  non  s' in* 
tenderebbe  la  ragione  per  la  quale  cessa  la  smania  e- 
la  dolorosa  sensazione,  comecché  1*  arto  conservi  la  natu- 
rale sua  temperatura ,  ma  non  sia  pia  vestito  dell'  u« 
na  o  dell*  altra  delle  mentovate  materie  isolalrici. 

24.  Quante  utili  e  legittime  deduzioni  prorompano 
da  questo  fatto  semplicìsimo ,  ognuno  lo  comprende» 
senz^  che  io  qui  mi  diffonda  in  ulteriori  parole.  Mi 
sia  permesso  soltanto  prima  di  finire,  chiamare  la  ri^ 
flessione  degli  studiosi,  ed  in  particolare  quella  del- 
l'egregio signor  dottor  Fineschi  proclive  a  questo  ge- 
nere d*  investigazioni ,  sulla  antica  e  non  controvversa 
pratica  chirurgica  dei  saponi  metallici  o  cerotti,  che 
tutti  sanno  come  si  usino  empiricamente ,  ma  non  gua- 
ri come  operino  dinamicamente ,  a  seconda  dei  sali  me- 
tallici e  delle  sostanze  medicamentose  delle  quali  risul- 
tano ;  e  delle  vitali  disposizioni  della  parte  cui  vengo- 
no applicati.  Trasandata  questa  circostanza,  limitando 
r attenzione  alla  prima,  ossia  quella  delf  ordinaria  lo« 
ro  composizione ,  farò  notare  come  sempre  i  cerotti  o 
sparadrappi  risultino  per  una  parte  di  sostanze  per  lo- 
ro natura  coibenti,  grasse,  resinose  «  e  quindi  speri- 
i|ientati8sime  idioelettricfae  (11);  e  per  un'altra  di  sa- 
li metallici  per  la  loro  indole  deferenti ,  anelettrici ,  e 
quindi  elettromotori  ed  elettrolittici,  a  tenore  delle  con- 
dizioni vitali  della  parte  ammorbala,  sulla  quale  ven- 
gano posti  a  cantatto.  Che  se  questo  modo  di  vedere, 
intomo  alla  potenza  medicinale  dei  cerotti,  avesse  bi- 
sogno di  essere  soccorso  da  qualunque  nuovo  e  valido 
appoggio,  a  tal  uopo  verrebbe  assai  opportuna  Tinven* 


(11)  Anche  la  moderna  Farmacia  Inglese  e  Francese,  pro- 
lenendo  nuove  formoìe  di  empiastri  o  sparadrappi  adesivi  e  gio-t 
vandosi  del  caputchonc ,  di  babami  e  di  resine ,  non  ha  però 
dimenticato  l'ingrediente  del  litargirio  ,  che  a  mio  giudizio  for» 
ma  il  principio  medicamentoso  de  medesimi.  (  Vedi  fflUnnali 
di  Chimica  anpHcata  alla  Medicina  del  dotL  giovassi  Polii ^ 
Serie  UL  Voi.  3.  pag,  2P«.,  ^  VqI.  2-  pa«.  164  )• 
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zione  del  eaiaplaima  galvanico^  del  dottore  Rbgamibr; 
il  quale  cataplasma  altro  non  essendo»  che  an  ovatta 
di  cotone  (12)  contenente  uno  strato  di  pagliaole  di 
zinco,  ed  ano  strato  di  pagliaole  di  ramo,  chiusi  in 
un  sacchetto  di  cui  una  delle  saperficie  sia  an  imbot- 
tìlura  di  cotone  trapuntata,  e  l'altra  un  tessuto  im- 
permeabile, rappresenta  quindi,  come  ognuno  vede  a 
capello  un  cerotto,  del  genere  di  quelli  di  litargirio, 
di  pietra  calaminare,  di  colcotar  artificiale,  di  verde 
rame,  o  di  mercurio,  de' quali  alla  opportunità  seppe 
e  sa  giovarsi  la  chirurgia  (13).  Il  Regamibr  ,  ajutato 
dal  dottor  Masse,  continua  lo  sue  indagini  intomo  a. 
questo  interessantissimo  subbietto  ;  e  quindi  tacitamente 
si  annunzia  inchinevole  ad  abbracciare  e  sostenere  le 
dottrine  elettriche  in  servigio  della  medicina.  E  se  lun- 
go r intrapreso  cammino  non  troverà  inciampi  che  lo 
aconfortino  e  lo  spingano  a  declinare  dal  suo  proposi- . 
to,  non  sarà  senza  buon  fruito,  che  anche  in  Francia 
siasi  cominciato  a  guardare  il  negozio  della  vita  ed  i 
compensi  della  medicina,  da  quel  lato  istesso  per  il 
quale  furono  guardali  prima  dai  più  sapienti  medici 
dell*  Allemagna,  e  poscia  da  taluni  della  nostra  nazione. 


RIVISTA  DI  GIORNALI 

Grave  proiopalgia  guarita  eolla  magnete  ;  del  Doti. 
Giacomelli. 

Un  nomo  robusto  sui  29  anni  nel  1849  fu  tormenlato  da 
atrocissima  prosopalgia  che  dopo  un  mese  e  mezzo  d' innlili  cu- 
re cedette  gradatamente  da  se.  Nel  febbrajo  1852  lo  assalse  41 
nuovo  la  dolorosissima  affezione,  che  V  A.  trattò  con  tutti  i  rime- 
dj  consigliati  dalla  maggioranza  dei  medici  in  simili  casi. 

Un  giorno  il  Doti.  Giacometti  infisse  due  agh)  di  acciajo 
r  uno  nella  cute  fra  il  foro  infraorbitale  sinistro  ed  il  naso,  e 
r  altro  sulla  fronte,  e  poi  sovrappose  ad  essi  i  due  poli   di  una 

(1 2)  Sarebbe  molto  più  efficace  «  se  fosse  di  seta. 

(13)  Vedi  alla  pagina  201  del  Voi.  GXXXIX  degli  Annali 
Universali  di  Medicina.  Milano  1852. 
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magnate  artifickk,  in  modo  che  il  polo  australe  pon;iaBe  sol- 
Tago  della  fronte,  e  1*  altro  sa   quello  a  lato   del  naso.    Dopo 
due  o  tre  minuti  staccò  la  magnete  dagli  aghi  e  l' allonUnò  len- 
tamente, strisciando  sulla  cute  sin  Terso  V  orecchio  sinistro,  e  poi 
alzatala  la  portava  in  Ticinanza  degli  aghi,  tosto  che  dessero  se* 
gno  di  sentirne  Y  influenza,  per  poi  ripetere  quanto  ayea  esegui- 
to prima»  Praticati  cosi  Taij  giri,  in  meno  di  quattro   minuti  il 
malato  cominciò  a  lagrimare  dall*  occhio  sinistro  e  ad  inarcare 
le  palpebre,  e  in  capo  a  5  o  6  minuti  era  caduto  in  una  profon- 
da sonnolenza,  con  lieve  affanno  di  respiro,    dalle   quali   tratto 
tratto  scnotevasi  come  trasognato,  per  poi  ricadérne   immediata- 
mente. Diresse  1*  A.  alcuni  giri  sulì*  asse  longitudinale  del  corpo, 
e  quasi  subito  dopo  V  ammalato   che  era    seduto   cadde  supino 
sol  letto  e  addormentossi  profondamente.  Un  ora   dopo    destossi 
lagnandosi  di  un  dolore  profondo  al  petto  e  di   un   calore  bru- 
ciante al  capo  ed  alia  faccia.  L*  occhio   sinistro   sembravagli  di 
un  ^volume  enorme,  e  gli  parca  volesse  schizzar  dall'orbita;  ac- 
cusava sordità  air  orecchio  corrispondente.  Ma  dopo  pochi   mi- 
imti  tutto  era  cessato  e  scomparsa  affatto  la  prosopalgSa. 

È  notevole  il  surriferito  caso  perchè  mostra  come  nelle  ne- 
vralgie la  magnete  attacchi  direttamente  V  elemento  nervov),  e 
perchè  ci  presenta  la  ripetizione  di  una  identica  malattia  dolo- 
rosa dopo  dieci  anni  d' intervallo. 

^Giornale  deW  Jccadeìfùa  Med.  Chin  di  Torino  J. 

Della  femenzo  di  colchico  autunnale  nella  cura  del 
reumatiemo  cronico;  del  DolL  Williams. 

L' Autore  ha  adoperato  il  vino  di  colchico  in  35  reumatiz- 
tati,  e  dice  essere  rimasto  meravigliato  della  prontezza  con  cui 
A  dissipavano  i  dolori,  e  ritornava  il  sonno  e  la  calma  non  me- 
no che  11  moto  nei  membri  affetti.  La  dose  del  vino  è  stato  ge- 
neralmente di  due  a  tre  cucchiajate  per  giorno  in  una  infusione 
aromatica. 

Avremmo  gradito  che  le  asserzioni  dell*  A.  fossero  state  ac- 
compagnate da  qualche  dbtinzione  sulla  forma,  1*  intensità,  la 
sede  del  reumatismo,  messe  in  rapporto  coi  ^  risultati  terapeutici. 

/Filialre  SeòeùoJ. 
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Yalerianato  di  Zinco  a$soei<ito  agli  astratti    di   io* 
sdamo  e  di  oppio  nette  nevralgie* 

Si  prendono  6  grani  del  Talerianato  di  zinco,  3  di  estratto 
d' losciamo,  la  metà  di  estratto  di  oppio  e  quanto  basta  di  estrat- 
to semplice  per  fare  6  pillole.  Se  ne  amministrano  il  primo  gior- 
no 2  o  3,  e  dopo  quattro  o  cinque  giorni  la  nevralgia  suol  cal- 
mare; che  se  non  agiscono  si  può  continuare  nella  stessa  dose.  Il 
Dott.  Tourmier  rifertsce  otto  osservazioni  in  proposito  dei  van- 
taggi ottenuti  da  queste  pillole  specialmente  nelle  nevralgie  del 
nervi  del  5.  pajo.  ^  Union  Medicale  J, 

Uso  topico  del  miralo  di  argento  fuso  nella   cura 
delle  nevralgie. 

n  caso  ha  fatto  scoprire  al  Dott.  Harotte  un  altro  rimedio 
eh'  Egli  vanta  contro  le  nevralgie  quando  non  sieno  subordinale 
ad  un  affezione  costituzionale^  nel  qual  caso  bisogna  aspettarsi 
poco  o  nessun  successo.  Consiste  questo  rimedio  topico  nell*  ap- 
plicare il  nitrato  d' ai-gento  sulla  parte  che  è  la  sede  del  dolore 
nevralgico,  insistendo  nell*  applicazione  insino  a  che  il  malato  non 
accusi  un  senso  di  bruciore  o  puntura.  Dopo  due  o  tre  oi*e  soglio- 
no comparire  delle  flittene  su  parecchi  punti  delia  superficie  cau- 
terizzata, quindi  si  forma  un  escara  che  cade  in  pochi  giorni^  e 
l'affezione  dolorosa  suol  essere  vinta. 

(Journal  dee  Connate.  Med.  ChirurgiealesJ* 

Nota  sopra  una  carnea  rara  e  poco  conosciuta  del*' 
V aborto;  del  Dott.  Godefroy  (Santo)* 

Gli  stitdj  di  anatomia  patologica  hanno  guidato  V  Autore  a 
riconoscere  come  cagione  non  frequente  dell*  aborto  la  lunghez- 
za e  T  assottigliamento  estremo  del  cordone  ombellicale^  L»  ser 
guente  ossorvasiooe  dà  un  idea  di  questa  notabile  alterazione. 

La  Signora  di  Rennes,  madre  di  parecchi  bambini  era  in- 
cinU  da  circa  Uè  mesi,  e  perdeva  sangue  da  un  giorno  quando 
la  visitò  l'Autore. 

Avea  espulsi  alcuni  grumi;  l' orifizio  del  collo  uterino  en 
semi-aperto;  una  pontone  deli*  uovo  vi  si  trovava  impegnaU  t 
dalk  vulva  pendeva  V  estremità  placentare  di  un  cordone  fino 
quanto  un  filo.  Applicò  1*  A*  I9  zaffo  in  vagina  per  frenare  V  e- 
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morragia  ed  ammiiiistrò  la  s^ale  cornuta.  L*  iDdomani  nel  riti* 
rare  Io  zaffo  trovò  la  placenta  lìbera  in  fondo  alla  vagina.  Essa 
pareva  fosse  di  tre  mesi  di  gravidanza,  ed  il  cordone  avea  in 
quasi  tutta  la  sua  estensione  un  millimetro  di  grossezza ,  eccetto 
che  neir  inserzione  placentare  eguagliava  una  penna  da  scrivere* 
Delle  spirali  strettissime  faceano  assomigliare  questo  cordone  ad  un 
filo  torto. 

In  altil  due  casi  di  aborti  avvenuti  a  4  o  5  mesi  di  gesta- 
zione r  A.  assicura  aver  constatato  un*  alterazione  identica. 

Della  contagiatila  iella  tisi  polmonale  fondata  ptiii-^ 
eipaìmente  sui  fatti  pratici;  del  Dott.  De  Muynk.  (Santo). 

Divide  r  Autore  le  tisi  in  due  specie  essenzialmente  distinte: 
V  una  acquisita  per  cause  morbose  accidentali  e  comuni,  la  qua- 
le non  si  propaga  né  ere^tariamente,  né  per  contatto;  ed  un 
altra  prodotta  da  un  virus  specifico  che  attacca  la  costituzione 
dell'  individuo  e  che  si  trasmette  per  contatto  mediato  ed  im- 
mediato, come  per  trasmissione  gentilizia.  Il  Dottor  Muynk  non 
è  né  umorista  né  solidista,  ma  é  convinto  che  tanto  i  solidi  che 
i  fluidi  sono  lesi  nelle  malattie  ;  nella  tisi  poi  ritiene  che  il  san- 
gue sia  primitivamente  alterato  per  1*  introduzione  di  un  virus, 
come  accade  in  tutte  le  malattie  da  veleno  o  da  contagio,  e 
che  srcondariamente  restino  lesi  i  sohdi. 

La  tisi  virulenta  non  é  altro  che  la  fissazione  sui  polmoni 
del  principio  vajuoloso,  erpetico,  sifilitico,  morbilloso  etc.  il  qua- 
le sendo  per  sua  natura  contagioso,  conserva  questo  carattere  quan- 
do attacca  il  polmone  e  produce  la  tisi.  La  verità  di  questo 
principio  é  confermata  dalla  cura  che  sovente  riesce  felice  ne' 
guarire  le  Usi  di  origine  specifica  coli' amministrazione  di  rime- 
dj  specifici  di  ciascuna  labe  o  virus  primitivo,  quando  ogni  cu- 
ra che  non  sia  specificamente  appropriata  a  ciascuna  di  cpiesCe 
tisi  virulente  riesce  inutile  o  dannosa,  i  medici  delle  moderne 
scuole  non  si  persuadono  che  cosi  diverae  possano  essere  le  tisi 
nella  loro  essenza,  poiché  fondano  le  loro  classificazioni  nosolo* 
glebe,  sulle  lesioni  necroscopiche  solamente ,  le  quali  presso  a 
poco  sono  sempre  identiche,  od  almeno  simili  nelle  tisi  prodot- 
te da  viras  o  contagi  diversi,  e  non  lasciano  arguire  alcuna  dif- 
ferenza di  natura  morbosa.  Ammette  adunque  che  la  tisi  viru- 
lenta si»  contagiosa  cinque  volte  su  sei,  ma  soltanto  nel  periodo 
dello  stato  e  non  nel  principio,  richiedendosi  però  una  dispo* 
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iizìont  a  ricever^  U  quale  consiJte  priiicipalmeiHe  nell*  abito 
tisico.  I  modi  poi  di  propagazione  della  tisi  sonò[:  1.  la  trasmise 
sione  ereditaria:  2.  la  coabitatione,  e  specialmente  dei  conjaga- 
ti  a  cagione  degl* intimi  rapporti  che  esistono  fra  essi;  3  il  con* 
tatto  cogli  oggetU  appartenenti  al  tisico,  il  qual  modo  di  pro- 
pagazione è  sempre  il  più  debole.  Dalla  distinzione  delle  due 
specie  di  tisi,  P  una  contagiosa  o  Tirulenta,  V  altra  accidentale, 
trae  l'autore  un  corollario  clinico  per  il  quale  tutte  le  ti&l spe- 
cifiche, purché  acquisite  e  non  ereditaile,  sono  sanabin  col  mezzi 
medesimi  delle  malattie  contagiose  da  cui  provengono. 

Termina  V  autore  indicando  quelle  misure  preservative  della 
tisi  contagiosa  che  stimiamo  superfluo  ricordare,  poiché  sono  pres*- 
80  a  poco  le  stesse  che  si  adottano  in  tutte  le  malattie  trasmissi- 
bili per  contagio. 

f'Jnnales  de  la  Société  de  Medecine  de  GandJ. 

Cura  delle  varici;  del  Doti  Ròdes.       ^ 

Appartiene  questa  cura  delle  ulceri  varicose  al  Dott.  Rodes? 
il  quale  avendo  curato  inutilmente  un  malato  di  varici  ed  ulce- 
ri atoniche  alle  gambe  colla  china,  ratania,  lozioni  clorurate  etc» 
lo  sottopose  ad  un  decotto  saturo  di  corteccia  di  quercia,  con 
cui  lavava  le  piaghe ,  aynettandole  con  fila  e  compresse ,  ed  ^ 
plicandovi  ancora  la  polvere  della  stessa  corteccia.  Non  andò 
guari  che  le  piaghe  si  fecero  vermiglie,  indi  guarirono  comple- 
tamente. Animato  da  questo  successo,  TÀ.  usò  in  altri  casi  que- 
sto rimedio  e  con  egual  risultato. 

(  Medecine  de  la  Maison  J. 

Cura  della  gotta  acuta  \  del  Dottor  Dittericb.' 

Quando  la  gotta  attacca  più  articolazioni  ed  è  accompa- 
gnata da  frequenza  di  polso,  urina  scarsa  e  rossa,  riesce  giove- 
Tole  r  aconito,  che  fi  Dottor  Ditterich  lo  prescrive  alla  do- 
se omiopatica  di  una  goccia  in  due  oncie  e  mezza  di  acqua  stil- 
lata, amministrandone  un  cucchiajo  da  tavola  ogni  ora.  Questo  ri- 
me dio,  congiunto  ad  un  regime  vegetale  e  ad  astinenza  del  vino 
assicura  FA.  produrre  un  pronto  sollievo  e  la  guarigione  in  una 
settimana. 

nvij. 
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Sueeò  di  artica  conerò  k  mmrngi^;  d$l  DoUor 
Casio: 

GiusU  r  A.  è  una  iagiosUzia  aver  bandito  Y  ortica  dalla  ma- 
teria medica  indigena,  poiché  narra  d*  averne  usato  il  succo 
con  vantaggio,  come  emostatico,  neir  emottisi,  ed  in  specie  nelle 
metrorragie.  Cita  l' esemplo  d*  una  donna  presa  da  emorragia  ute- 
rina, che  per  1 5  giorni  era  stata  trattata  indarno  con  parecchi 
rimedj  ;  resa  sfinita,  ed  impossibiliUU  al  più  lieve  movimenUK  Ga- 
sin  le  fece  prendere  un  bicchiere  di  succo  di  ortioa  matiioa  o 
sera.*  al  secondo  giorno  la  perdita  era  dimiouita;  al  quarto  sop- 
pressa affatto. 

NOTIZIE  MEDICHE 

—  A  proposito  dell'  artico  da  Noi  riporUto  nel  fascicolo  del 
15  giugno  p.  p.  riguardante  1*  influenza  che  esercitano  le  ma- 
lattie contagiose  degli  animali  sulle  qualità  igieniche  della  carne 
che  proviene  da  questi  animali,  dettato  dal  Sig.  Dott.  Valentino 
AUaome,  il  Sig.  I>ott.  Odoardo  Turchetti  si  fa  a  reclamare  nella 
Gazzetta  Toscana  delle  Scienze  Med-Fisiche  la  sua  priorità  sulle  os- 
servaTioni  riferite  dall'  Alluome,  che  Noi  a  titolo  di  onoranza  e 
di  giustizia  ben  volentieri  gli  consentiamo. 

—  1  Dottori  Francesco  Consolini  esercente  in  Bolsena,  e  Fede- 
rico Castjglioni,  Medico  dello  Spedale  Maggiore  di  Milano  han- 
no esperimentato  i  fiori  di  koosso  contro  la  tenia  (  Botrìocefalus  la- 
tus]  ed  ambidue  ne  hanno  ottenuto  il  pih  felice  risultato  essendo 
stato  espulso  il  verme  unitamente  alla  testa. 

—  I  membri  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità  in  Spagna  sono 
incaricati  di  preparare  un  progetto  di  regolamento  per  la  prati- 
ca dei  parti,  abboodonata  anche  in  quel  Paese  alle  matrone  ed 
alle  indovine  dei  trivj. 

—  L' insegnamento  della  Medicina  omiopatica  si  è  adottato  a 
Londra  dopo  una  lotta  di  quasi  un  anno.  Ecco  il  nome  dei  Pro- 
fessori. Epps  —  materia  medica  :  Dndgeon  —  principj  di  omeopa- 
tia teorico- pratica;  Henrìquez  —  clinica  chirurgica  omeopatica; 
leorìe  —  clinica  medica.  Fra  non  molto  vi  saranno  le  cattedre 
di  fisiologia  e  patologia  per  completare  1*  insegnamento  omiopa- 
tico.  La  nuova  scuola  avrà  un  giornale. 
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PARTE  ORIGINALE 

Rifieniont  teorieo-praiiche  sulla  epidemia  d' ipenoi-^ 
te  9  che  ha  regnato  in  Sanano  nell'inverno  del  1851 
al  1853;  del  doti.  Publio  Torelli  Medico  primario  in 
detto  luogo  :  dedicale  agV  lUuetrissimi  Signori  Compo- 
nenti la  Mbmieipalità ,  e  rispettiyo  Consiglio  di  Saimanù. 

llittstrìssimi  Sig.  Sig.  Proni  Colmi 

Neil*  occuparmi  eoo  special  zelo  e  interesse  sa  di 
una  »  benché  ovvia  malattia  ,  che  ebbe  a  colpire  epi- 
demicamente la  pia  tenera  parte  di  questa  popolaiione  » 
io  non  feci ,  Rispettabilissimi  Signori ,  che  rendere  of- 
ficio di  medico  a*  vostri  amministrati,  e  soddistare  ai 
comandi  del  mio  Istituto.  Ma  nel  redigerne  il  tenaissi- 
mo  lavoro  che  oso  presentarvi»  altro  non  ebbi  in  ani-* 
mo  f  che  di  dare  un  picciol  documento  di  amore  alla 
scienza*  e  alla  umanità»  tuttoché  malamente  asseconda- 
to dalle  povere  forze  del  mio  ingegno.  II  perchè  fui  di 
avviso  ,  che  1*  intitolarlo  ,  come  or  faccio  »  alle  SS.  YY. 
Illustrissime  in  semplicissimo  omaggio  di  stima  »  e  di 
gratitudine  per  1*  onore  che  m*  impartiste  nel  collocar- 
mi in  questa  Primaria  Condotta  ,  potrì  condonarmi 
l'ardire»  e  meritarmi  il  vostro  compatimento.  Si  de- 
gnino quindi  le  SS.  YY.  di  accoglierne  favorevolmente 
la  meschinissima  offerta,  avendo  soprattutto  a  grado 
r  animo  dell'  offerente ,  che  con  veraci  sensi  di  stima  » 
e  di  ossequio  si  protesta  di  essere 

Delle  SS.  YY.  Illme 

Di  Sarnano  li  21  Maggio  1852 


Umo  Devmo  Obblmo  Servitore 
Publio  Toeslli 
Serie  IL  fot.  VI.  7 
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e  Ofigo  mcdfcinae ,  et  quidqoid  eidem  inesf 
ab  esperieotia  potassi mum  provenit  ». 

BiAGUVi 

Nel  noTero  estesissimo ,  e  pressoché  iofinito  de^ 
proteiformi  malori ,  che  I*  umana  famiglia  assaiisce,  e 
addolora»  egli  è  al  certo  pel  medico  pratico  assai  scoa- 
fortante,  e  disagevole  la  numerosa  serie  di  quelli,  qua- 
lunque sieno,  che  colpiscono  Teli  !  infantile  sull'alba 
della  vita.  Imperocché  quelle  malattie,  che  non  è  dato 
at  paziente  di  potere  esprimere  lealmente  ,  e  con  tutta 
terilà  rappresentare  all'indagatore;  che  le  attende  con 
nerbali  adatte  manifestazioni  ^^  quelle  malattie,  che  si 
oppongono  al  minuto  scrutinaménto  de*  loro  rapporti 
per  sorprenderli  nel  ^ero  signiGcato,  e  sottoporli  ad 
opportuno  raziocinio,  quelle  malattie  in  fine,  che  pre- 
sentino per  parte  dell'  individuo  colpitone  un  ostinata , 
e  spesso  invincibile  ripugnanza  a  qualsiasi  medicatura» 
in  forza  della  quale  si  suol  meglio  trasgredire,  che  se- 
condare ogni  salutare  prescrizione,  tali  malattie,  con- 
fessiamolo pure  apertamente,  mentre  invano  sperar  pos* 
sono  li  desiati  conforti  dell'arte  medica,  non  servono» 
che  a  porre  il  medico  nel  durissimo  imbarazzo  o  di 
compromettere  la  vita  de*  pazienti ,  o  il  proprio  deco- 
ro 9  e  quello  di  sua  professione.  A  tanto  sono  appunto 
esposte  nostro  malgrado  le  infermila  de*  bambini  i  at- 
torniate come  sono  mai  sempre  da  si  malagevoli,  e  spea- 
80  insormontabili  ostacoli. 

Se  non  che  ,  riflettendo  che  le  malattie  de*  primor* 
dj  sorrette  esser  deggiono  da  una  natura  più  ope- 
rativa e  potente  »  e  che  la  organica  mistione  ,  e  cO' 
struttura  de*  singoli  organi  »  e  sislpmi  mantengono  al- 
lora la  piena  loro  integrità  ed  armonia ,  perchè  inalte- 
rati da  quelfa  moltiplicftà  di  morbi6che  cagioni,  che 
fanno  presa  negli  adulti,  riflettendo,  dissi,  a  tutto  ciò» 
può  confortare  a  dir  vero ,  che  conlrapongansi  sem- 
pre così  fatti  compensi  al  difetto  del  linguaggio  ,  alla 
indocilità,  alla  renitenza  di  farsi  in  verun  modo  cura- 
te. Che  se  cosi  non  fosse  la  bisógna  quante  amarissime 
vittime  intolerianst  alla  società  tuttogiorno  su  primi  al- 
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bori  Mia  ?ita  »  quanti  genitori  coutinnattiente  lagrime* 
rebbero  maledicendo  fora*  anco  alle  dolcezze  stesse  ma- 
trimoniali !  Che  ami  è  fona  persuadersi ,  ebe  ordina- 
riamente  la  salveiza-  de  bambini  infermi  può  pinltoslo 
attendersi  da  una  scarsa  operosità  ,  e  dair  essere,  inerii 
spcllàtori  della  natura  ,  cbe  dal  pretenderla  da  ricer- 
cate ricette  d*  ipotetici ,  e  spesso  pericolosi  medicamen- 
ti ,  che  ad  altro  non  serpono  talvolta,  che  a  disturba- 
re quella  provvida  forza  medesima,  cbe  li  protegge,  e 
preserva ,  e  che  spesso  non  chiederebbe  se  non  di  esse- 
re tutelata  soltanto  da  quella  scrupolosa  ,  e  regolatis- 
stma  igiene,  che  suol  per  lo  più  trascurarsi,  o  da  gè* 
nitori  medesimi  per  via  di  falsa  malintesa  educazione , 
o  dair  affidare  i  bambini  ammalati  a  mani  meroenario 
di  persone  inesperte,  e  ignoranti. 

Sventuratamente    la    immensa    schiera    dei    bam- 
bini ,  che  io  trovava  in  Samano   mi  si  faceva   innanzi 
ammorbala  allorché  novello  appariva  in  cotesto   scono- 
scialo  Paese  ,  e  per  maggior  disavventura   uno  de*  più 
gravi,  0  spaventevoli  malori,   cbe   assalir  possa  la  te- 
nera età  era  quello  ,  che  1*  aggrediva.  Gravissima  Iper- 
tosse,  che  pochi  ne  assaliva  sulle  prime,  molti  po^ia 
ne  colpiva ,   e   tutti  alla  fine  in  modo  epidemicamente 
crescente  li  andava  a  comprendere,  fu  desso  quel  pri- 
mo nemico  contro  cui  venivano  invocate  le  povere  mie 
forze  a  debellarlo.  Quale   sgomento   dovesse   produrmi 
lo  sfavorevolissimo    avvenimento,    con   che   doveva    io 
porgere  a  questo  Pubblico   preliminare   esperimento  di 
mie  imperite  facoltà,  potrà  figurarlo  chi  non  ignora  Ten- 
tità  ed  imponenza  di  una  tale  malattia  ,   gli   ostacoli  , 
che  quasi  sempre  tolgono  al  medico  in  tali  soj^eCti  la 
libertà  di  ben  giudicare  ,  e  di  agire,   e   chi'  del   pari 
conosca ,  che  dalle  prime  operazioni  d*  uno  seonosciulo 
medico  dipendono  sposso  gli  omaggi ,   o  le  esecrazioni 
d'  un  popolo ,    la  conquista  o  la  perdita    di   quel   cosi 
detto  buon  nome ,  che  d*  ordinario  suol  nascere  da  for- 
tunate accidentali   combinazioni ,   piuttostoehè   dali*  in- 
trinseco valore  de*  fatti  spassionatamente,  e  scientifica- 
mente intesi ,  e  giudicati.  Ciò  nonostante  io  non  mi  op- 
poneva non  solò  ,  ma  pronto  mi  avvaniava  al  doraMiso 
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cimento  nel  rideiso  ftpecialinenlct  che  cosi  a? verso  prò* 
liidk>  fosie  quasi  diretto  a  reprimere  Torgogliosa  eauU 
taQXi^  ip  me  destatasi  dal  vedermi  eoo  tanto  onore  chia- 
mato a  questa  rispettabile  Condotta  ,  o  immeritamenie 
in  esaa  ricevuto  con  una  bontà  sen^  pari. 

JliQbieslo  dunque  a  prestar  soccorso  »  come  dissi , 
ad  alcuni  bambini  sulle  prime,  e  ad  una  quantità  di 
e^i  in  seguito  considerevolissima,  successivamente  au- 
«leptatasj»  questo  era  costantemente  il  quadro  fenome- 
nieo,  Cibe  in  tutti  ebbi  a  rilevare  egualmente,  dalfelà 
di  due  mesi  sino  a  quella  di  circa  dieci  anni.  Una  tos- 
se ordinaria  somigliante  a  quella  d*  un  raffreddore  co- 
mune formava  il  siutoma  precursore  col  quale  si  annou- 
aiava  l' aggressione  della  malattia  ;  una  tal  tosse  era 
sempre  disgiunta  da  altri  segni  particolari,  talora  aa- 
socia  vasi  a  febbre ,  e  non  veniva  distinta  cbe  da  una 
generale  Irisle^za  ,  da  un  pò*  di  lagrimaziooe  »  e  d' ìn- 
tumesceqza  nel  volto  ;  si  manteneva  per  vari  giomi  la. 
alessa  tosse  io  modo  mite,  e  benigno  ,  Gncbò  poi  col 
tendersi  meno  frequente  andava  ad  erompere  alquanto 
pxà  yioleùla  t.  o  fragorosa  con  quel  suo  suono  partico- 
lare) difficilmente  descrivibile.  Ridottasi  cosi  a  presen- 
tarli ad  uccem  eccitati  da  un  irresistibile  prurito  alla 
liiringp  ^  ed  alla  trachea  ,  assai  spaventevole  diveniva 
allora  il  crudcliasimo  morbo  »  e  per  la  frequenza  degli 
^o^essi  stessi ,  che  successivamente  infierivano ,  e  pel 
loro  allarmantissimo  apparato.  Imperocché  mentre  per 
gli  sforzi  della  tosse  pareva  intercettata  la  respira- 
zione •  e  minacciato  il  paziente  dalla  soffocazione  ,  la 
fepcia  diveniva  tumida»  violetta  »  gli  occhi  sporgenti  p 
ipos^i ,  e  pieni  di  lagrime  ,  gonfiavansi  le  vene  jugulari, 
^mpsirivano  in  fine  de'  conati  di  tomito,  e  vomito  in- 
sieme di  materie  catarrali ,  e  spumose  provenienti  da 
))ronchi,  e  dallo  stomaco^  I^on  dì  rado  poi  si  osserva^ 
Ta  fluasQ  di  sangue  dal  naso,  e  talora  delle  vaste  ec- 
chimosi alle  palpebre  ,  o  al  bulbo  scosso  dell*  occhio^ 
CJontinuavar  nella  maggior  parte  la  intensità,  e  la  fre- 
quenta degli  insulti  per  lo  spazio  di  circa  giorni  50: 
epoca  cbe  variava  però  secoiìdo  1*  età  de*  bambini ,  il 
IqìQ.  igienieo  regime  »  e  le  ricissitiMiini  atmosferiche  ; 
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dopo  il  qual  tempo  gli  accessi  diminuivaDO  di  nameM, 
o  violenia  »  la  tosse  perderà  quel  sao  saono  speciale  » 
e  tramandafa  una  più  facile  e  densa  espettorazione  , 
finché  poi  gii  accessi  andavano  a  tacere  quasi  del  lut^ 
to  per  rinnaovarsi  di  tratto  in  tratto  ad  ogni  pia  lic^ 
ve  cagione  ,  e  ali*  affacciarsi  di  ogni  atmosferica  intem- 
perie ;  di  guisa  xhe  il  corso  della  epidemia  non  durft 
meno  di  tre  mesi,  a  non  cessò  totalmente  se  non  col 
finire  delia  stagione  invernale.  Fu  poi  tale  e  tanta  la 
diffusione  dell*  epidemico  malore  che  niun  bambino  potè 
andarne  esente,  dimodoché»  sema  calcolare  quelli  del 
Circondario,  il  solo  paese  avrebbe  potuto  enumerare  òlsr 
tre  cento  malati  ali*  incirca. 

Nel  presentarsi  d*una  malattia  qualsiasi  in  forma 
epidemica  e  minacciosa,  quale  era  quella  in  discorso  , 
quantunque  ovvia  ,  e  diflScile  a  comprendersi  nell'  ar*^ 
cana  sua  natura  ,  ogni  medico  a  mio  parere  che  abbia 
a  cuore  1*  umanità  e  la  scienza  impiegarvisi  dovrebbe 
a  tutl'  uomo  per  profittare  di  una  opportunità ,  che 
somministrando  tanti  e  tanti  fatti  della  medesima  indo- 
le ,  e  per  lungo  tempo  ripetuti ,  offrir  potrebbe  altresì 
la  fortunata  scoperta  di  quella  incognita  dove  ordina- 
riamente si  arresta  V  odierna  nostra  ignoranxa.  Anima*» 
to  da  un  tale  sentimento,  e  sibbene  sconfortato  dalfin*- 
tima  convinzione  di  non  pervenire  a  tanto  colla  mia 
insuflScienza ,  non  potei  tuttavia  non  dedicare  alia  ma- 
lattia in  quistione  particolare  studio  e  attenzione 
col  raggirarmi  sulla  investigazione*  delle  cause ,  che 
la  promossero  ,  sulla  sua  sede  ed  indole  ,  e  final- 
mente sul  trattamento  curativo,  dove  specialmente  fissai 
le  mie  più  particolari  osservazioni.  Ma  poiché  non  ò 
mia  intenzione  di  tesserne  estesa  e  minuta  monografia, 
a  di  cui  attributi  si  egregiamente  si  corrispose  poco  fa 
dal  valentissimo  dott.  Gamberini ,  così  mi  si  permetta  , 
che  a  volo  di  penna  come  suol  dirsi  ,  ne  accenni  qui 
i  miei  nudi  pensieri  qualsieno. 

Chi  non  avrà  ommesso  di  leggere  la  pregevolissi- 
ma Topografia  di  Sarnano  con  tanta  scienza,  e  verità' 
compilata  da  ir  esimio  mio  antecessore  sig.  dott.  Cenni» 
avrà  osservato  che  per  la  speciale  situazione  di  questo 
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fftese  »  per  le  gole  dèlie  proisime  montagne  che  gii 
eUnoo  quasi  a  ridosso ,  per  la  ficinanza  di  dae  finini, 
e  per  la  prevalenza  del  vento  scilocco ,  qaesto  clima 
va  a  rendersi  ordinariamente  assai  incostante,  e  quin- 
di caldo  umido  nella  state  ,  come  freddo  amido  neil*  in- 
verno. E  riguardo  a  ciò  non  trovando  io  nulla  a  ridi- 
re dopo  averlo  verìBcalo  colla  mia  presenza,  non  farò 
che  riportarmi  alle  giuste  osservazioni  del  sullodalo 
•ig.  Cenni,  e  a  quanto  ei  ne  esponeva  in  proposito. 
Però  nel  decembre  del  perduto  anno»  prima  cbe  appa* 
risse  r  epidemico  malore  dovettero  rimarcarsi  alcuni 
giorni  in  cui  il  clima  non  solo  era  incostante  e  fred* 
do  umido  f  ma  così  diverso  addivenne  ad  un  tratto  nel- 
la sua  temperatura  da  quello  de*  giorni  antecedenti  , 
cbe  furon  caldi  e  sereni ,  che  il  termometro  centigrado 
dovette  misusare  un  quasi  improvviso  abbassamento  di 
5  o  6  gradi.  La  subitaneità  dell*  almosferico  cangia* 
mento  .non  potea  cbe  cagionare  una  viva  impressione 
suli* animale  economia,  e  quindi  una  immediata  sop- 
pressfoòe  nella  libera  funzionalità  del  cutaneo  apparec- 
chio ,  che  doveasi  inoltre  necessariamente  riflettere  ver- 
so gì*  interni  organi  simpatizzanti,  obbligando  il  più  pre- 
disposto di  questi  ad  arrendersi  alla  potenza  morbifa- 
ciente.  Ma  così  fatto  principio  eziologico  potrà  servire 
di  grazia  ad  {spiegare  la  vera  genesi  di  speciale  straor- 
dinaria infermità?  Come  persuadersi,  che  una  causa 
tanto  ovvia  quale  è  quella  di  un  abbassamento  di  tem- 
peratura dovesse  produrre  una  epidemia  d*  ipcrtosse  in 
luogo  d*  un  reumatismo  ,  di  una  pneumonite  ,  di  una 
angina  ec.  ec.  ?  Inoltre  con  qual  ragione  una  potènza 
morbosa  di  questa  fatta  potrà  riserbarsi  di  oflcndore  i 
soli  bambini  risparmiando  aflalto  gii  adulti?  Ammettia- 
mo ancora,  che  ne*  bambini  T organo  vocale ,  e  polmo- 
oale,  dove  sombra  fissare  sua  sede  la  malattia,  ascon- 
der possa  maggiore  suscettività  a  risentire  il  morboso 
influsso  delle  esteriori  nemiche  potenze  ;  imperocché 
sappiamo ,  che  questi  organi  ne*  primordi  della  vita  so- 
no assi  più  delicati ,  e  meno  maturi  di  certi  altri  ,  e 
per  conseguenza  meno  idonei  a  resistere  alle  insidie 
delle  merbiGche  cagioni  :  ma  cionondimeno   rimarrebbe 
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sempre  a  «aperti  come  caasa  di  tal  genere  dofeése  ia 
tulli  prodarre  egualmente  ia  medesima  malattia  in  for- 
ma -speciale  «  e  distinta ,  e  mai  una  di  qaelle  comuni 
patogenie ,  che  sogliono  tuttogiorno  av?enìre  ne*  stessi 
bambini  dietro  T  azione  de'  medesimi  termometrici  sbi- 
lanci* Finalmente  se. al  solo  abbassamento  di  tempera- 
tura 9  o  ad  altro  comune  disordine  atmosferico  volesse 
riferirsi  rorigìne  dell*  ipertosse ,  non  si  saprebbe  inten- 
dere come  durante  la  epidemia  non  mi  venisse  olTerto 
negli  adulti  un  numero  dt  malattie  maggiore  di  quél 
ristrettissimo ,  che  io  ebbi  a  curare  ,  e  quale  ne  avreb- 
h^  richiesto  causa  di  tal  natura ,  verso  cui  gli  adulti 
trovansi  maggiormente  esposti  de*  sorvegliati  fanciulli. 
É  da  concludersi  adunque ,  che  se  la  causa  dell'  {per- 
tosse non  può  derivarsi  dalle  ordinarie  anomalie  atmo- 
sferiche, non  debba  essere  che  speciale,  e  distinta,  e 
tale  insomma ,  che  allorquando  si  svegli  ed  operi ,  al- 
tro non  possa  operare  ,  che  T  ipertosse  de*  bambini , 
egualmente  come  nulla  fuor  di  uno  speciale  principio 
potrebbe  esser  atto  a  generare  la  grippe,  il  morbillo, 
la  scarlattina  ,  il  cholera  morbus  ec.  ec.  Quale  esser 
possa  la  vera  essenza  ,  e  derivazione  di  una  causa  sif- 
fatta ,  egli  è  per  me  tuttora  un  problema  coperto  di 
densissime  tenebre  ;  dimodoché  per  isfuggire  uno  sco- 
glio eziologico  dove  urtano  tutti  i  patologi  ,  che  osano 
penetrare  tutte  le  cause  delle  malattie  epidemiche  ,  e 
contagiose,  mi  contenterò  di  farla  oggi  ancora  consi- 
stere in  quel  quid  medesimo  ,  che  Ippocrate  proclamò 
pel  primo  sotto  il  nome  di  quid  divinum  ;  e  per  acco- 
starmi alla  intelligenza  di  un  arcano  ,  sin  dove  lice  , 
potrò  senza  tema  di  errore  assicurare  ,  che  la  causa 
dell' ipertosse  ha  senza  dubbio  la  sua  origine  da  una 
costituzione  particolare  del  clima,  determinata  non  solo 
da  speciali  condizioni  dell*  aria  ,  ma  dal  concorso  in- 
sieme di  certa  sua  temperatura ,  ed  cletrizzazìone  ,  da 
particolari  meteorici  avvenimenti  ,  e  dall'  influsso  non 
meno  de'  corpi  celesti ,  che  tanto  potere  esercitano  nel 
clima  medesimo,  quanto  ne  hanno  suH*  uomo ,  e  in  tut- 
to r  universo.  E  siccome  la  stessa  situazione  topografi- 
ca di  qualsiasi  luogo  ,   la  sua  elevazione   al   di    sopra 


96 
del  livello  del  maro  non  poco  conlcibuiscoiio  allo  stoV- 
gimeoCo  della  soiodicala  costilazione  ,  cosi  ciascan  luo- 
go eaaer  deve  specialmente  per  tali  ragioni  pia  o  me* 
no  proclive  a  favorire ,  e  generare  una  epidemica  co- 
stitaiione  ;  qaindi  è  che  il  clima  Sarnanese  assai  inco- 
stante, ed  umido  per  motivi  di  looalilè  qui  sopra  ae- 
cennati ,  non  potea  cbe  facilmente  prestarsi  colle  ende- 
miche sue  qualità  a  conciliare  quella  costituzione  ne- 
cessaria allo  sviluppo  dell'  ipertosse  ,  e  a  procrearne 
col  soccorso  de*  suesposti  fattori  la  vera  causa  essea- 
liale  generatrice. 

Scorsa  coù  di  volo ,  e  meglio  che  per  me  si  po- 
tea la  parte  eziologica  della  malattia  mi  volgerò  ora 
a  guardarla  dal  lato  suo  nosobgico  provandomi  di  pe- 
netrarla nella  sua  sede ,  ed  oscura  natura ,  laddove 
regnano  gravi  contrasti  fra  medici,  e  diCTerentissime 
opinioni.  E  prima  di  tutto  dirò  riguardo  alla  sua  ori- 
gine come  una  tal  malattia  sotto  il  nome  di  tosse 
convulsiva  non  fosse  ignota  agli  antichi  medesimi,  men- 
tre i  ^li  Greci  ed  Arabi ,  secondo  Watt ,  sembra  non 
la  dlnoscessero  ,  o  che  almeno  non  la  calcolassero.  Lo 
stesso  Ippocrate  pare  averla  rammentata  siccome  rife 
rìsce  Federico  Hoflmanu ,  ove  fa  menzione  della  tosse 
ferina  e  soffocante.  Né  meno  sconosciuta  fu  a  quelli 
che  succedettero ,  mentre  da  Sydenham  ella  assunse  il 
nome  d' ipertosse  ,  e  dai  Francesi  quello  di  ^inUt  o 
coquiluche.  Non  fu  però,  che  da  pochi  anni  in  qua 
che  richiamò  in  Europa  l'attenzione  de*  medici  e  pre- 
cisamente sin  da  che  nacque  forse  il  suo  imperversare 
in  Stockolm  ;  ciò  che  avveniva  nel  1749  ,  benché  ae 
vogliamo  credere  un  celebre  storico  T  ipertosse  avrebbe 
cominciato  a  regnare  sin  dal  1414,  quando  apparve  la 
prima  volta  in  Francia,  e  quasi  tutta  epidemicamente 
r  investiva.  Varie  furono  poi ,  e  stravagantissime  sin  dal 
ano  primo  apparire  le  denomìnjizioni  ohe  vennero  assa- 
gnàte  a  questa  malattia ,  U  inaggior  parte  insignifican- 
ti ,  e  vuote  di  senso;  diCatti  o^a  fu  chiamata  tosse  con- 
vulsiva, canina,  strangolante,  ferina;  ora  stomatica, 
mal  del  castróne ,  tosse  laringea ,  tosse  turchina  ec.  ec. 
però  la  più  parte  de*  moderni  conrenne  di  chiamarla 


col  solo  nome  df  iperlosie,  skcenie  il  più  atto  ad  esprl- 
nnere  la  Urne  coofalriya,  che  dai  latini  neft  delta  ap- 
punto ipertumi.  Non  meno  farie  »  e  disparalinine  fo- 
rono  sempre  fino  ad  oggi  le  medicbe  opinioni  intorno 
alia  natura,  e  sede  dì  questa  infermitli.  Alenai,  fra  qua- 
li è  da  aonoTerarsi  il  sig.  Marcus»  la  fanno  consistere 
in  una  pura  infiammazione  bronchiale ,  e  lo  stesso  Ro- 
stan  la  ynole  una  speciale  infiammazione  degli  otrgaiii 
respiratori.  Altri  poi  sostengono ,  e  fra  questi  compren- 
donsi  specialmente  Hufeland ,  Gius.  Franck ,  Breschet, 
Roche  e  Sanson ,  e  lo  stesso  dott.  Gamberini,  che  Y  ipe^ 
tosse  non  sia  se  non  se  una  pura  affezione  nerfosa,  e 
precisamente,  s«^condo  alcuni,  del  ner?o  pneumogastrico. 
Altri  finalmente  vorrebbero,  e  fra  questi  il  dott  Ga«L 
raud  ,  Sydenbam ,  Huxam  ec.  che  la  malattia  fosse  cook 
posta  di  stato  infiammatorio,  e  spasmodico.  A  queste 
riduconsi  le  principali  opinioni  che  ne  furono  emesse 
io  projiosito:  quale  di  esse  sia  maggiormente  appresi»» 
bile,  e  da  doversi  abbracciare  non  saprei  meglio'  giu- 
dicarlo ,  che  colla  scorta  dei  tanti  fatti  avvenutimi ,  e 
delle  mie  pratiche  osservazioni.  ^ 

Primieramente  non  era  da  porsi  in  dubbio  ,  che 
la  malattia  nella  numerosissima  serie  de*  miei  infermi 
non  fosse  sempre  rappresentata  da  medesimi  segni  in 
modo  pressoché  identico ,  ed  uniforme ,  e  che  il  quadro 
fenomenico  non  fosse  costantemente  quello  all'  incirca 
da  me  qui  sopra  accennato ,  escluse  quelle  ordinarie 
anomalie  e  divergenze  che  traggono  origine  dal  tempe«> 
ramento,  dal  genere  di  vita  ec.  o  che  comunemente 
sogliono  imprimere  diverse  fisonomie  a  malattie  tutto* 
che  fra  loro  perfettamente  identiche  e  per  indole  e  per 
località.  Cosicché  questa  uniformiti  di  morbose  espres- 
sioni costantemente  ripetute  indur  mi  dovea  a  giudica* 
re  che  1*  epidemica  infermità  mantenesse  in  tutti  la  ste»* 
sa  natura ,  e  mai  si  allontanasse  dal  suo  tipo  originale, 
se  non  mediante  V  addizione  di  cause  estranee  o  comu"» 
ni  che  servivano  piuttosto  a  complicare,  e  ad  infierire 
la  malattia ,  che  a  distorta  dall'  essenziale  carattere.  Ma 
prescindendo  ancora  da  pochi  fatti  allontanantisi  per 
dette  ragioni  daMoro  stato  naturale,  o  riserbandomi 
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di  sottopone  .a  rigorosa:  disamiiia  U  piik  sinceri  e  le- 
^klimi  cha  ascender  poleano  ,a  circa  no  cenlinajo,  per 
posalo  niinate  e  assidue  ne  fossero  le.  mio  invesliga- 
zioni  sali'  ibdole ,  e  qnalità  de*  siotomi  d*  ogni  loro  pe- 
riodo 9  inai ,  confesso  il  vero ,  mi  fa  dato  potervi  scor- 
gere qne'  razionali  molivi  di  flogistica  provenienza  pre- 
tesa, e  sostenuta  da  molti,  da  indurmi  a  coscenziosamen- 
te  convenire  sulla  natura  inflammatoria  della  malattia. 
Neir  osservarla  di  fatti  sotto  il  suo  primo  periodo  di 
invasione»  o  preparatorio»  rappresentato  da  segni  di  co- 
mune corizza,  da  tosse,  catarrale,  da  generale  tristezza, 
altro  non  mi  pareva  di  vedere,  che  un  ordinario  raf- 
fredflaipento  »  ovvero  un  superficiale  attacco  membrano- 
JO  eguale  a  quello  prodotto  da  lieve  causa  comune  reu- 
apatizzante  ;  e  poiché  trattandosi  di  malattia  speciale 
epidemica  quale  essa  era  senza  dubbio,  effetti  di  ge- 
nerale perturbamento  indotto  dall'estranea  presenza  dcl- 
r  inaffine  principio  morbifacente  non  ponno  a  meno  di 
non  appalesassi ,  e  di  non  rendersi  maggiormente  sen- 
sibili negli  organi  da  lui  prediletti,  cosi  dovea  facil- 
mente congetturarne,  che  tanto  i  surriferiti  fenomeni, 
come  quella  stessa  febbretta  di  circa  due  giorni,  colla 
quale  talvolta  91  affacciava  la  malattia,  piuttostocbò  ri- 
guardarli come  reali  espressioni  d'  un  esordiente,  pro- 
cesso flogistico,  ritener  si  dovessero  quali  indispensa- 
bili emanazioni  d*  una  causa  irritante  disturbatrice,  qua- 
le npn  può  non  esser  quella  dell*  ipertosse  ,  ed  ogni 
altra  malattia  epidemica  e  contagiosa^ 

Suole  inoltre  avvenire,  che  que*  sintomi,  che  or» 
dinariamente  annunziano  V  iocominciamento  di  un  lavo- 
ro flogistico  ,  fra  quali  è  da  calcolarsi  in  special  modo 
)a  febbre  ,  una  volta  che  sieu  comparsi ,  più  non  si 
allontanano  non  solo  dall*  ammalato  finché  veglia  la  cau- 
sa che  li  genera ,  ma  crescono  invece  e  progressiva- 
mente decrescono  oell*  intensità ,  e  nel  numero  in  ra- 
gion diretta  dell*  aumento,  e  graduato  decremento  del- 
lo stesso  processo  infiammatorio*  Come  va  dunque  che 
io  osservassi  accadere  il  contrario  in  tutti  gli  ammala- 
ti dell'  ipertosse?  Come  avveniva  che  quei  segni  pro- 
dromi medesimi,  fra  quali  talora  la  febbre,  esprimenti 


apparcntGineote  V  aggressione  di  oiia  flogosi  sospenderai 
dovessero,  e  tacere  al  conaparìre  del  secondo  periodo 
della  malattia  quando  essa  si  tnanifeslava  nel  suo  ?ero 
aspetto»  e  maggiormente  inBeriva?  Se  1*  {pertosse  fosse 
una  flogosi)  questo,  a  mio  parere,  sarebbe  stato  il  mo- 
mento da  doverla  osservare  nella  continuazione  e  pro- 
gressivo aumento  della  febbre ,  e  delle  sunnotate  pri* 
mordiali  esteriorità.  Non  basta:  analizziamo  ora  il  secondo 
stadio  della  malattia  ,  allorché  ne  succedeva  il  massimo 
incremento.  Per  non  ripetere  tutta  la  serie  fenomenolo*^ 
gica  che  apparteneva  a  tale  periodo  ,  onde  esser  breve 
come  mi  proposi ,  basterà  notare  soltanto  come  la  ma* 
iattia  fosse  sempre  in  tale  epoca  una  più  o  mene  fre- 
quente alternativa  di  parossismi ,  e  di  perfette  intermis- 
sioni. Una  (ierissima  tosse  minacciante  la  soffocazione 
accompagnata  da  suono  speciale,  da  interruzione  di  re- 
spiro, dall'uscita  di  flemme  dal  naso,  dalla  ^bocca ,  e 
da  vomito  spesso  di  materie  stomacali.,  non  che  talora 
da  emorragie  dal  naso ,  dalle  orecchie  ec.  ec.  costitni- 
yano  V  accesso.  Una  sorprendente  ilarità ,  una  occupa* 
zione  indifferente  sopra  puerili  trastulli,  un  famoso  ap- 
petito, un  sonno  tranquillo  ,  un  polso  regolare,  ed  api- 
rcttico  conseguivano  T  accesso,  e  ne  determinavano  la 
intermissione.  Ma  se  i*  accesso  fosse  una  evoluzione  in* 
Hammatoria  o  della  laringe ,  o  della  trachea ,  o  de- 
bronchi  come  potrebbe  susseguirlo  uno  stato  di  perfet- 
tissima calma  niente  affatto  dissimile  da  quello  della 
stessa  salute?  Una  flogosi  quando  è  veramente  tale  de- 
ve necessariamente  percorrere  una  linea  di  gradi  deter* 
minati  e  dalla  sua  naturale  intensità,  e  dall* indole  de- 
gli organi  stessi  che  invade  ,  né  può  quindi  comparire 
e  scomparire  ad  un  tratto ,  e  nemmeno  velarsi  agli  oc- 
chi del  pratico  in  guisa  da  far  travedere  uno  stato  di 
salute  dove  quantunque  ascosta  non  può  non  palesare 
r  ombra  almeno  di  sua  malefica  insidiosa  presenza.  A|>* 
prendiamo  inoltre  dall'  esperienza  ,  che  una  ordinaria 
bronchite  ,  una  tracheite  »  una  laringite  al  pari  di  al- 
tra qualsiasi  infiammazione  una  volta  che  sien  giunte 
a  tacere,  percorso  che  hanno  la  cosi  detta  loro  parabo- 
la, non  tornano  a  riprodursi  dopo  brevi  intervalli  rias- 
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ramendo  il  carattere  ìoflanunatorio  s^nit  il   concorse 
di  tiaove  cagioni ,  tome  si  riproducono  beos)  gii  acces- 
ai  dell*  ipartosse,  sebbene  finiscono  sempre  con  un  per- 
fetto aileniio  d'ogni  morboso  fenomeno. 

:Altro  laminoso  documento  comprovante  la  inesi- 
stenza della  flogosi  nella  ipertosse  apparitami  altresì 
dell'osservare  li  felici  risultati,  che  costantemente  si 
ottenevano  in  tutti  gli  assaliti  dell'  epidemico  morbo  « 
nonostante  la  sua  ferocia,e  la  quasi  ninna  medica  cura, 
che  dovetti  mio  malgrado  abbandonare  e  per  terapeu- 
lica  insufficienza  come  vedremo,  e  per  gli  ordinar]  o- 
Btacolì  opposti  dai  fanciulli  all'uso  dei  farmachi.  Niuu 
medico  deve  ignorare,  che  una  iufiammasione  che  ser- 
peggia epidemicamente  dovendosi  estendere  in  un  co- 
pioso numero  d*  individui  o  vuole  ordinariamente  qual- 
che vittima,  0  per  lo  meno  va  a  produrre  in  taluno 
de*  risultati,  che  ad  evidenza  dimostrano  esserne  essa 
stata  r  autrice  ;  ma  quali  vittime  si  ebbero  a  deplora- 
re io  Samano,  e  quali  funeste  conseguenze  si  osserva- 
rono negli  offesi  dall' ipertosse?  Ninno  certamente  vi 
perì;  non  solo,  ma  tutti  perfettamente  ristabilironsi  tran- 
ne alcuni  pochi ,  (  fra  quali  un  solo  dovette  soccombe- 
re )  dove  e  per  non  curanza  di  un  severo  igienico  re- 
gime, e  per  ia  presenza  di  generali  congenite  o  ereditarie 
disposizioni  venne  l*  ipertosse  condotta  o  a  complicarsi, 
o  a  deviare  dal  suo  naturale  carattere.  Provato  come  a 
me  sembra  merco  le  addotte  ragioni,  che.  la  ipertosse 
non  partisse  da  un  fondo  flogistico,  e  abbattuta  cosi  IV 
pinione  di  quelli  che  infiamma toria  la  pretendono,  vie- 
ne a  rendersi  del  pari  inamissibile  il  sentimento  di  co- 
loro, che  la  vedono  mista  di  spasmodia,  e  infiammazio- 
ne. Allontanatosi  adunque  ogni  flogistico  concetto  da 
cosifatta  patogenia,  perchè  del  tutto  Inconciliabile  col- 
r  indole,  e  forma  de'  suoi  fenomeni,  non  resta  a  veder- 
si se  sia  piuttosto  da  prediligersi  l'opinione  della  più** 
ralità  de'  pratici  moderni,  che  la  riducono  ad  una  pu- 
ra aflezione  nervosa,  ossia  ad  una  legittima  nevrosi. 
Partendo  primieramente  dalla  esterna  causa  occasionale 
deir  ipertosse,  che  io  feci  derivare  da  straordinario  spe- 
ciale atteggiamento  I  e  squilibrio  di  tutto  ciò,  che  co- 
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stitaisce  qncl  che  diccsi  Clima,  ci  accorgiamo  tosto 
delio  strettissimo  rapporto,  che  serbar  dcfe  ana  caasa 
di  questa  natura  col  sistema  de*  nervi  a  preferenza,  che 
con  altri  organi,  ^  apparecchj.  E  se  <fiasi  una  occhia-* 
ta  alla  estesa  serie  de*  morbi  epideffìici,  e  contagiosi, 
che  hanno  per  lo  più  la  loro  origine  da  particolari  ?i* 
cissitudini  atmosferiche  si  scorgerà  chiaramente,  comò 
il  sistema  nervoso  si  manifesti  in  tutti,  e  qoasi  sempre 

0  idiopaticamente,  o  consensualmente  compromesso  dal-, 
la  eziologica  predilezione.  La  grippe  ,  la  febbre  tifoidea,' 
e  talora  il  morbillo,  e  la  scarlattina,  malattie  prodotto 
da  speciali  condizioni  dell*  aria ,  servono  ad  avvabraro 
cfuesta  pratica  verità.  Ma  .insniBciente  a  dir  vero,  eat> 
craanto  debole  sarebbe  un   tale   argomento    a    provare 

1  indole  nervosa  dell*  {pertosse  se  non  1*  assistessero  piik 
valide  ragioni  desunta  dalle  sue  singolarità  sintomato-* 
logiche,  e  dalla  special  forma,  che  la  caratterizza.  Ab- 
biamo osservato  che  !»•  malattia  è  costituita  da  una' 
continua  alternativa  di  parossismi,  ed  altrettante  inter- 
missioni. Quar  è  quel  sistema  di  nostra  economia  il  più 
idoneo  a  svolgere  d*  improviso,  e  rappresentare  tutta  la 
fierezza  d*  una  malattìa ,  che  immediatamente,  e  ad  un 
istante  va  a  tacere  del  tutto  allorché  dovrebbe  invece 
dubitarsi  della  vita  del  paziente?  Qual*  ò  quel  sistemo,' 
che  meglio  ripeta  ad  intervalli  una  stessa  forma  mor-^ 
bosa  con  (ania  costania,  e  identità  di  caratteri?  Qua-: 
r  ò  infine  quclforganico  apparecchio,  che  sappia  noè] 
bene  tenere  celata,  e  latente  una  malattia  di  già  appar- 
sa una  o  più  volte,  in  guisa  da  far  vedere  uno  sta  ter 
di  pienissima  salute,  come  suole  osservarsi  nella  suar 
intermissione  7  Quale  può  essere  di  grazia  questo  pro- 
digioso sistema  se  non  quello  de*  nervi,  che  essendo  il 
sovrano,  e  più  intimo  ministro  della  vita  non  può  ch*e^ 
gli  solo  godere  a  preferenza  del  privilegio  di  operare 
ciò  che  di  più  sublime,  d* inesplicabile,  e  meraviglioso 
offrir  possa  f  umana  morbosa  condizione  ?  La  epilessìa, 
exempligratia ,  il  chiodo  solare,  le  convulsioni  isteriche, 
le  febbri  periodiche ,  malattie  accessionali  che  per  la 
aobitaneità  di  loro  attacchi,  per  la  singolarità  de*  re-' 
spettivi  feDomeni,  per  le  loro  inteonissioni  paragonare 


102 
ti.  potrebbero  alla  {pertosse  medessima ,  ove   vorrenumo 
riporle  se  ooa  nel  sislema  de*  Dervi,  in  cui  di  falli    si 
collocaoo  dalla  maggior  parte  de*  pratici  antichi,  e  mo- 
derni ?  Disaminiamo  inoltre,  e  particolarmente    ponde- 
riamo neir  {pertosse  quel  ▼ellicaroento  laringeo  tracheale 
che  dà  costantemente  principio  al  parosismo,  e  la  rapi- 
da comparsa  della  tosse»  che  lo  sussegue.  Tutti   i  pra- 
tici sanno,  che  nelle  cosi  dette  angioidesi  polmonali   e 
nelle  stesse  pncumoniti    la    tosse,   che    le   accompagna 
forma  uno  de*  primi  segni  esprimenti  il    vascolare   tur- 
gore, che  la  provoca,  non  che  il  valore  di  loro    dina- 
mica attività;  e  cheja  stessa  tosse  è  talmente  collega- 
ta alla  essenziale  condizione  patologica,   che   ogni  sua 
modificazione  ci  assicura  tosto   dell*  aumento   o   decre- 
mento dell*  idraulico  afflusso  a  quel  viscere.  Tutti  san- 
no egualmente  che  non  comparisce,  e  non    termina    la 
detta  tosse,  che  in  modo  graduato,  e  corrispondente  a 
^ello  della  flussione,  e  nò  tam|M>co  cessa  del  tutto  se 
non  dietro  la  totale  scomparsa  della  stessa  congestione; 
ciò  che  suole  avvenire  mediante  il  riordinamento  della 
generale    irrigazione   conseguitosi   o    naturalmente,    o 
dai  soccorsi  dell*  arte,  dalle  sottrazioni  cioè,   da   rivel- 
lenti  ec*  ec.  Da  questa  pratica   infallibile    osservazione 
non  potrebbesi  con  tutta  ragione  inferire   che   quanto 
accade  ne*  vasi  sanguigni  riguardo  alle  dette  patogenie, 
possa  avvenire  egualmente,  e  più  direttamente  ne*  ner- 
vi pneumonici  relativamente  alla  malattia  in   discorso? 
£  comune  opinione  de*  moderni  fisiologi,    che    i    nervi 
agiscano  in  virtù  d*  un  principio  attivissimo,  d*un  ete- 
re imponderabile  del  quale  essi  stessi    ne    siano    come 
altrettanti  conduttori;    né  più  plausibile    e    adatta    mi 
sembra  una  tale  sentenza  a  spiegare   la    loro    mirabilo 
facoltà  di  trasmettere  le  impressioni,   e  di   operare   ìa 
modo  rapidissimo,  istantaneo.  Posta  dunque  la  esisten- 
za di  questo  imponderabile  nervoso,    e  da    ammettersi 
ancora,  che  pel  concorso  di    potenze   aventi    su*  nervi 
una  morbifacente  influenza,  dovendosi  alterare  lo  stesso 
iierveo  processo,  ne  abbia  a  nascere  lo  squilibrio    della 
eterea  distribuzione,  e  quindi  una  maggiore,  o   minoro 
eterizMzione  de*  varj  centri  nerTosi  ;  dimodoché  parreb- 
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pé  akbastaota  ragionevole  {Icreilere,  che    «omo    nelle 
aligioidesì,  e  nella  pncamonite  la  tosse  indica    1*  attaa- 
li(à  d*  una  flussione  vascolare,  cos)  neil*  iperlosse,  dove 
per  le  addotte  ragioni  conviene  escludere  ingorgo  san- 
guigno; e  flogosi,   lo   scoppio    improvviso   della   (osse, 
che  prova  per  se  stesso    la    concorrenza   malefica    del 
detto  imponderabile,  altro  non  esprima,  che  un  afflusso 
di  qoesl*  etere  stesso  nei  nervi  polmonali,  o  per  meglio 
dire  quello  stato  di  eteroidcsi  così  chiamato   dall'  illu- 
stre Puccinotli,  che  produccndo  i*  eretismo   delle    fibre 
nervose  non  può  che  porre    lo    scompiglio    neU*  organo' 
da  esse  influenzato,  obbligandolo  colla  eccitante  facoltà 
a  manifestare  allarmantissime  apparenze  simulanti  quel- 
le della  slessa  flogosi,  che  tantosto  vanno  ad  estinguer- 
si del  tolto  allorché  i  nervi  liberati  nel  conflilio   delia 
sovracterizione  dalla  prepotente  forza  lutrice  dell'orga- 
no assalito  tornano  a  riprendere  le  naturali  loro  dispo- 
sizioni ed  attitudini  per    mantenerle   fitichè-  rlntiuovasi 
la  medesima  eterea  congestione,  cha  va  di  nuovo  a  ri- 
destare r  accesso.  Converrò  anch'  io  veramente,  che  un 
fenomeno  oscuro^  e   misterioso   quale   è   quello    d'una 
ttevrosi  qualsiasi  non    possa  richiararsi  mai  abbastanza 
col  soccorso  di  un  altro  alquanto  più  oscuro,  [ed  ìncom  - 
^rensibile  di  lui;  tuttavia  dico  il  vero,  questo  sembra- 
mi r  unico  mezzo  per  meglio  avvicinarmi  al  patològico 
concetto  dell'  ipertosse  prestandosi  egli  a  preferenza  di 
altre  ipotesi  a  render  ragione    dell*  improvviso    vellica- 
mento  laringeo,  (  che  non  verrebbe    ad    essere    se   non 
uu  segno  precursore  dell*  incipiente  afflusso  etereo)  del- 
la subitaneità  del  parosismo,  e  della  rapida   scomparsa 
del  medessimo.  La  slessa  tosse  rappresentante  l'accesso, 
che.  ha  caratteri  ben  distinti  da  quelli  d' una  tosse  pro- 
vocata da    angioìdesi,   o    infiammazione    non    potrebbe 
meglio  derivarsi   che  da  tino  slato    di    tensione,   o    di 
spasmo  de'  nervi  inservienti  alle  polmonali  funzioni,  pro- 
dotto dall'  insidiosa  affluenza  dellp  etereo  principio.  Da 
tutto  ciò  verrebbe  dunque  a  concbiodcrsi,  che    Tiper- 
lesse  fiello  stato  di  sua  legittimità,  altro    non    sia    se- 
conde il  mio  modo  di  vederla,  che  una    pura,  e  spc- 
Bciale  nevro-ctero-patia.  Quale,  e  quanto  valore  meritar 
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possa  la  solasione  dell*  astniso  problema  lo  giadicbi 
primieramenle    chi  ne  comprende  il  difficile,  e  chi  non 
ignori  che 

a  La  mia  misura  a  cosi  largo  panno  * 
<(  Già  non  arriva. 

Volgasi  quindi  uno  sguardo  all'  erta,  e  spinosa  ?ia 
qual*  è  quella  de*  nervi  di  cui  dobbiamo  servirci  no- 
stro malgrado  ogni  Tolta  che  abbiam  duopo  di  pene- 
trare quanto  v*  ha  di  più  incomprensibile,  e  misterioso 
sulle  anomalie  della  vita,  e  dovrà  esclamarsi  con  Vir- 
gilio 

Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  causas 
Atque  metus  omnes 

Altro  punto  egualmente  essenziale,  ed  altrettanto 
diiBcile  a  determinarsi  sarebbe  quello  della  sede  del  ma- 
le volendola  rintracciare  ne*  nervi,  e  in  essi  precisarne 
con  tutto  rigore  anatomico  la  vera  essenziale  località. 
Ma  sebbene  e  per  via  di  cadaveriche  investigazioni,  e 
per  razionali  induzioni  siasi  questa  veduta,  e  stabilita 
da  molti  medici,  e  dallo  stesso  Dott.  Gamberini,  nel 
nervo  pneumogastrico,  e  quantunque  io  stesso  mi  senta, 
portato  a  convenirvi  per  riconoscere  in  questo  nervo 
quasi  tutta  la  padronanza  del  viscere  da  cui  scaturi- 
sce la  patognomonica  fenomenologia  della  malattia,  tut- 
tavia son  d*  avviso  di  dovermi  in  ciò  piuttosto  tacere, 
che  senza  appoggio  di  fatti  miei  proprj  avventurarne 
qualsia  opinione  per  attenderne  invece  da  migliori,  e 
ripetute  indagini  necroscopiche  più  luminosa  la  scoper- 
ta del  Tero. 

Esposto  cosi  rapidamente,  e  con  tutta  semplicità  e 
ristrettezza  il  patogenico  concetto,  che  mi  ebbi  a  for- 
mare della  malattia  in  questione,  discenderò  ora  ad 
pccnparmi  del  precipuo,  e  più  essenziale  elemento  del 
mio  discorso,  ossia  del  curativo  trattamento,  che  la 
riguarda,  non  che  di  quello  adottato  da  miei  malati 
per  vederne  quindi  apertamente  i  miei  pensieri  qualsia- 
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nOf  6  trame  alcane  dedazioni  utili  in  proposito  al  pra- 
tico eiercizio.  Tale  e  tanta  è  l'importanza  della  Te« 
rapeutica  in  Medicina»  che,  al  dire  di  Bonsqaet,  sen- 
z*  essa  più  non  vi  sarebbe  Medicina  pratica,  e  con  es- 
sa la  Medicina  è  la  più  bella  di  lotte  le  Scienze,  è 
la  piò  nobile  di  tolte  le  arti.  Ma  tale  e  tanta  è  To- 
dierna  sua  insufficienza,  aggiungerò  al  celebre  France- 
se malgrado  li  tanti  sforzi,  e  le  cure  indefesse  de'  suoi 
coltivatori,  che  senz'  essa  la  pratica  Medicina  addiviene 
talora  più  felice  ne*  suoi  risultati,  e  con  essa  la  Medi- 
cina perde  sovente  il  suo  splendore,  ed  ecclissa  il  de- 
coro de'  suoi  cultori.  Per  poco  che  si  rifletta  al  modo 
da  coi  sorse,  ed  ebbe  incremento  cotesta  esseniialissima 
parte  di  medico  scibile,  per  poco  cbc  si  esamini  il  più 
vuoto  trallatello  di  materia  medica,  e  si  assoggettino 
a  redi,  e  spassionati  esperimenti  gl'innumerevoli  medica- 
menti, ch'egli  commenda,  dovremo  di'  leggieri  avvederci 
del  loro  ambiguo,  e  spesso  erroneo  valore,  e  sentirci  nostro 
malgrado  obbligali  a  concepirne  se  non  dispregio,  poca  fi- 
ducia in  vero,  e  favore.  Nacque  la  terapeutica,  come 
ognun  sa,  dall'imperioso  bisogno  di  soccorrere  l'uma- 
nità sofferente;  bisogno,  che  non  essendosi  mai  veduto 
pienamente  soddisfatto  in  nessun  epoca,  nonostante  li 
gravissimi  studj  de' suoi  collaboratori,  ha  indotto  ino- 
goi  tempo  gli  stessi  medici  a  farle  subire  infinite  forme, 
e  modificazioni.  Spinti  alcuni  dalla  brama  di  tenerla  ' 
in  relazione  colle  nuove  riforme  coi  sojggiacque  di  con- 
tinuo la  patologia,  e  coi  progressi  della  chimica,  e  della 
bottanica  bandiscono  dalla  loro  opinione  tutto  ciò  che 
non  sa  di  moderno,  facendosi  a  idolatrare  ciecamente 
sulle  parole  dei  loro  contemperanei  tutto  quello  che 
abbia  grido  di  rimedio  accreditandolo  merco  le  così 
dette  loro  osservazioni.  Disgustati  alcuni  altri  dalla  rea- 
le, od  apparente  inefficacia  di  certi  medicamenti  appi- 
glìansi  ad  altri  qualsieno  ispirati  dal  capriccio,  o  da 
ipotetiche  argomentazioni,  e  disotterrati  forse,  senza' 
saperlo,  dalla  polvere  de'  secoli  elevandoli  fino  alle  stel- 
le colle  loro  osservazioni.  Ingannati  finalmente  molti 
altri  da  falso  modo  di  giudicare,  o  da  pretta  ignoran- 
la,  e  mal  sicuri  in  ogni  loro  concetto  si  fanno  a  divi- 
Sm$  IL  Voi.  VI.  8 
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aizzare  eoa  cieco  entusiasmo  la  ricca  supellellile  di 
quelli,  che  i  giornali  coi  seducente  nome  di  specifici 
vanno  tutto  di  spargendo,  e  decantando  appoggiandoli 
al  solito  puntello  delle  osservazioni.  Questo  presso  a 
poco  è  slato  sempre  il  sistema  seguito  in  ogni  epoca 
della  Medicina  per  far  progredire  la  Terapeutica,  e  ras* 
sicurare  Tarlc  del  guarire;  in  si  fatta  guisa  ingrossa- 
rono tanti  volumi  di  Farmacologia  ,  e  pervennero  a 
comparire  cosi  carichi,  zeppi,  come  oggi  li  vediamo  di 
medicamenti,  ricette,  che  spesso  ad  altro  non  servono 
se  non  a  porre  il  Medico  nel  grave  imbarazzo  o  di 
non  fiduciare  in  alcuno,  o  di  lambiccarsi  il  cervello 
per  avventurarne.  Dio  sa  come,  la  scelta.  Ma  ciò  che 
maggiormente  sorprende,  e  sgomenta  nello  scorrere  que- 
sti farmacologici  depositi  si  è  il  vedere  applicata  ad  una 
medesima  malattia  una  immensa  farragine  di  medica- 
menti diversi  affatto  fra  loro  per  fisiche  qualità,  e  chi- 
mica costituzione,  tutti  egualmente  giurati,  come  sopra 
vedemmo,  sull'  altare  delle  osservazioni.  Dal  che  con- 
verrebbe dedurre  o  che  lo  spirito  di  osservare  fosse 
in  tutti  sviato  da  pregiudizj,  e  preoccupazione,  e  per 
ciii  non  si  fosse  veduto  se  non  ciò  che  si  avea  voglia 
di  vedere,  come  dice  Zimmermàn,  o  r.be  le  stesse  os- 
servazioni dovessero  risultare  necessariamente  diverse 
mercè  la  differenza  di  cerebrale  organizzazione  degli 
osservatori,  e  per  cui  si  renda  inevitabile,  che  ciascu- 
na malattia  abbia  a  possedere  tanti,  e  diversi  medica- 
menti quanti  sono  i  Medici,  che  la  osservano.  E  ta- 
li a  dir  vero  essendo  le  stesse  mie  illazioni  chiaro 
n*  emergerà  lo  scarso,  e  incerto  valore,  che  mi  è  duo- 
po  concedere  alle  odierne  terapeutiche,  e  la  svantag- 
giosa opinione  che  ne  professo  nel  pratico  esercizio  del- 
r  arte,  ciò  che  potrà  meglio  apprendersi  nel  risalire  ch'io 
faccio  al  mio  suhjetto,  e  fl  ciò  che  lo  riguarda  in  fat- 
to di  terapeutica. 

Suole  osservarsi  in  primo  luogo,  né  può  avvenire 
diversamente,  che  quanto  è  più  oscura,  e  misteriosa 
una  malattia,  ed  è  maggiore  il  numero  delle  ipotesi 
per  comprenderla,  e  tanto  più  eslesa  ne  sia  la  scric  de* 
farmaci  preconizzati  per  sanarla.  L*  ipcrtossc  che  può  coni- 
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prendeni  Mila  categoria  delle  naiattle  dì  diflioile  >interi»re->  * 
taiioDe  può  serTire  a  confenaare  una  tal  ràrità»'  Se  la  ai 
osservi  difaiti  in  tatto  le  opere  di  terapebtica/e  iMedicioa 
pratica,  come  io  foci  in  questa  opporlotthà,  non  potreb* 
beri  Doo  isiapire  feramente  alla  vista  di  quella  immensa 
quantità  di  farmaci,  e  fermole   medicamentose    di    cbe 
quelle  rigurgitano,  e  molto  meno   dovrebbe    osarsi   di 
dubitare,  ebe  la  malattia  non  fosse  per  a?ere  daU'.àno» 
o  dair  altro  di  tanti  eroici  combattenti  spalleggiati  da 
estimabilissimi    autori  la  positiva  immancabile  disfatta. 
Si  dia  di  grazia  un  occhiata  al  breve  riepilogo  di  que* 
pochissimi,  che  ora  piacemi  indicare  come  li  più  offj* . 
e  famigerati. 

-  '  Prescrive  Dehaen  il  chermes  minerale  !=:  Bernét 
r  aeètato  di  morfina  :=  Frank  Gius,  ordina  il  maschio,  < 
e  ne  fé  la  seguente  ricetta  R.  Mosch«  gr.  ij.  =:  Hu*  • 
cillag,  Gomm.  Arab.  z=  Syrup.  ros.  ana  3.  ij.  i=c  Aq. . 
ros.  fj;=z6aBbio  raccomanda  1*  òssido  di  Ziòcozs.Burns 
prescrive  gli  emetici,  e  il  cambiamento  diaria  cz  Zau-^ 
cher  la  polvere  di  lames  zz  Tielling  la  digitale  =  Haf« 
feland  l' estratto  di  Giusquiamo  col  vino  Stibiato  s 
Marcus  ed  altri  il  calomelano  =  Pearson  il  carbonato 
di  Soda  ^  Meyer.  V  uso  estemo  della  Morfina  =  Scha^f-» 
far,  Sandras,  Rudolph,  Pieper,'  e  molti  altri  raccoman- 
dano la  Belladonna  =:  Yogler  4' opto  colla  ipecacuana  ss 
Wendt  la  noce  vomica  !=  Barton,  Millar,  Leitcon  lo 
cantaridi  colla  China,  e  colla  canfora  =:  Kopp.  lo  Zol* 
fo,  e  talora  l^  assafetida  is  Boiecardi,  Fabbroni,  Duran- 
do, Griva,  Yaccani  ed  altri  consigliano  la  vaccinaaio* 
ne  =r  Simons  vanta  V  arsènico  =  Andrew  la  tintura 
della  lobelia  infiala  ^  Blach  il  visco  quercino  =:  Au* 
tenrieth  la  sua  pomata  stibiala  i^  Pischaft  1*  infusione 
di  tabacco  colla  seguente  formula  z=  R.  Herb.  Nicotian 
^.  fiat,  infus.  aquos  Jvj.  add.  Syrup.  emulsir»  S-  j- 

Questi  e  mille  altri,  che  taccio  per  brevità  sono 
li  terapeutici  soccorsi  offerti,  e  raccomandati  in  varie 
epoche  ai  pratici  per  la  cura  dell*  ipertosse.  Gosiccfaò 
qual  coraggio  non  doveva  ispirarmi  tanta  dovizia  di  far* 
machi  nello  intraprendere  la  cura  do*  miei  malati,  e 
qual  fiducia  non  avrei  dovuto  loro   accordare,  se    ap«. 
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prestato  a?«M  gli  dog)  de' rospétUfi  estimabilissiiiii 
aÉfoii  ?.  Tuttavia  non  errò  roMOre  di  confessare  fran* 
camenie»  che  ossia  per  qadi*  impoiso  comaianicatoaii 
dairesperieoaa,.e  dal  ragionamento»  ehe  mi  porla  spes- 
so a  dubitare  tanto  più  della  eflScaeia  de*  mdlicamentir 
qaanto  n*  è  maggiore*  il  numero  esibito,  e  decantato 
per  una  singola  malattia,  ossia  per  una  sfavorevole  prer 
Menzione  insorta  dal  vedere  rare  volte  avverate  tante 
fermacdogiche  millantazioni,  che  in  fin  de*  conti  è  for- 
za spesso  riferire,  o  a  fervore  d'imaginazione,  o  ad  im- 
perfette osservazioni,  tuitavia  dissi  poco  o  nulla  apprez- 
zando una  sì  copiosa  raccolta  farmacologica,^  air  uso 
della  quale  mal  si  prestava  ancora  la  indocilità  de'  pa- 
zienti, fui  d'  avviso  piuttosto  dietro  la  scorta  del  prin- 
cipio nosologico^  che  impresi  a  nutrire  della  malattia 
di  prediligere  a  tanti  miracolosi  argomenti  terapeutici 
un  attenta,  e  rigorosissima  igiene.  Non  ommetterò 
di  notare;  che  una  tale  determinazione  dovette  par- 
lire  non  meno  dell  osservare  la  ninna  efficacia  di 
que'  pochi  farmaci  li  pia  famigerati,  che  mi  posi  a  ci- 
mentare al  primo  apparire  della  malattia.  Applicai  di- 
fatti  la  Belladonna  in  var]  casi,  T acetato  di  morfina, 
la  ipecacuana,  e  mai  mi  fu  dato  di  rilevarne  li  pro- 
messi prodigj,  ma  in  vece  la  malattia,  sia  per  la  sua 
intensità,  sia  per  l'influsso  delle  vicissitudini  atmosfe* 
rrche  allóra  alquanto  pertinaci  ne'  loro  rigori,  non  solo 
ricusava  di  arrendersi,  ma  ne  tampoco  punto  si  amman* 
siva  nella  fierezza  de'^suoi  accessi,  e  molto  meno  ab- 
breviavasi  del  lungo  corso,  che  costantemente  osserva- 
va; dimodoché  la  infruttuosità  di  tati  esperimenti  non 
avendo  servito  che  ad  avvalorarela  sfavorevole  preven- 
zione, che  io  ne  avea,  mi  spinse  altresì  a  rifiutare  al- 
tro qualsiasi  tuttoché  decantato  medicamento,-  e  a  pre- 
ferire in  sua  vece  di  commendare  soltanto  il  più  scru- 
poloso preservamento  dalle  atmosferiche  intemperie,  Tu- 
so  di  modico  sanissimo  cibo,  e  di  temperate  ineccitan- 
ti  bevande,  il  tener  caldi  gì'  infermi,^  o  nel  letto,  o  col 
coprirli  bene  dì  vesti,  V  osservanza  insomma  di  tutto 
ciò  che  si  appartiene  ad  un  regime  igienico  il  più  au- 
stavo,  e  circospetto  ;  al  che  mi  sentiva  specialmente  con- 
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dotto  dal  rifletterep  che  siccome  ana  geQoiiia  aevro-c- 
tero-patia,  qaale  io  ?ede?a  nell'  ipertosse,  disgÌQDta  da 
febbre  oon  suol  d'ordinario  compromettere  si  da? vici- 
no  la  yita  se  non  quando  degenera,  o  si  complichi,  cjò 
che  la  stessa  esperienza  ebbe  ad  insegnarmi  altre  fol- 
te riguardo  all'  ipertosse,  cosi  dovesse  la  medesima  con  e- 
guai  sicurezza  raggiungere  ne*  miei  infermi  la  sua  guari- 
gione col  preservare  soltanto  da  tutto  che  ne  avesse  potu- 
to produrre  o  la  complicazione  o  la  stessa  degenerazione. 

Conforta vami  inoltre  maggiormente  in  queste  idee 
l'intimo  convincimento,  che  io  nutriva  riguardo  all'in*- 
dole  della  malattia,  che,  non  ascondesse  cioè  carattere 
infiammatorio,  poiché  altrimenti  li  soli  igienici  presidj 
non  avrebbero  sempre  bastato  a  garantire  la  vita  dal* 
le  insidiose  minacce,  e  spesso  dalle  fatali  conseguenze 
d'una  flogosi  lasciata  in  balia  di  se  stessa,  e  privata 
de*  terapeutici  soccorsi. 

Quanto  poco  lungi  andassero  dal  vero  questi  miei 
opinamenti,  e  quale  dovette  esserne  la  utilità  ritrattane 
Io  si  desuma  dalle  avvenute  guarigioni  di  tutti  gli  am- 
malali che  ascesero,  come  dissi,  a  circa  un  ccnliuajo, 
e  lo  giudichi  sopralutto  V  intero  paese  che  non  ne  pian- 
se vittima  alcuna.  Chi  potrebbe  ora  assicurarmi,  che  li 
medesimi  risultali  conseguiti  si  fossero  egualmente  dal- 
l'uso  de' predicati  medicamenti,  o  che  non  avessi  piut- 
tosto motivo  a  dolermi  del  loro  deleterio  potere,  a  sfug- 
gire il  quale  non  giova  talora  tutta  l'avvedutezza  d* un 
pratico  il  più  circospetto,  e  prudente  !  Comunque  sia 
la  bisogna  è  fuor  di  dubbio  che  in  Medicina  ove  co- 
minciano ì  falli  hanno  fine  le  ipotesi,  e  sopraggiunge  il 
vero  a  riaverci  dall' acceccamento,  e  a  farci  arrossire 
de' nostri  assurdi;  il  perchè  se  l'ipertosse  fu  riputata 
vinta  finqui  da  mille,  e  mille  farmaci,  e  se  può  vincer- 
si senza  l'ajnlo  di  alcuno  di  loro,  come  lo  prova  il 
copioso  numero  di  falli  che  io  ebbi  ad  osservare,  con- 
verrà dire,  che  le  predicale  vittorie  farmacologiche  non 
fossero  che  allrellante  chimere  nate  da  fanatismo,  o  da 
imperfette  osservazioni,  e  che  tanti  diversi  medicamen- 
li  applicati  senza  necessità  addivenendo  allrcltanle  po- 
tenze disturbatrici  contribuir  dovessero  piuUoslo  a  coii- 
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Cariare  il  principio  nosologica  della  malédia,  e  in  tiii 
la, forza  stessa  medicatrice  della  natura  mai  compre 
potentissima  ne'  primordj  della  vita.  Egli  è  perciò  da 
concludersi»  che.  guarendo  V  ipertosse  colla  semplice  scor- 
ta di  noa  regolalissima  igieue^  come  vi  guarirono  in- 
fatti i  miei  infermi,  quell'immenso  fondaco,  di  medica- 
menti preconizzati,  oltre  ad  essere  superfluo*  non  valga 
.  talora,  che  a  compromettere  viemmaggiormente  la  vita 
de'  bambini,  e  la  riputazione  de'  medici.  In  seguito  di 
tutlo  ciò  ognun  vede  l'enorme  vantaggio,  che  è  per 
recare  al  medico  pratico  la  sicura  guarigione  de'  bam* 
bini  aCTetti  da  malattia  cosi  spaveqtévole  schivando  ogni 
applicazione  dì.  medicamenti  mai  sempre  malagevole,  e 
spesso  ineseguibile  durante  la  stravagantissima  fase  di 
loro  irragionevolezza,  ed  è  chiaro  del  pari  il  conforto 
che  sentir  ne  devono  i  genitori  medesimi,  i  quali  per 
esser  pieni  di  cieca  credulità  pei  medicamenti,  soglio- 
no a  loro  soltanto  affidate  la  yila  de*  figli,  e  per  cui 
si  addolorano,  e  disperansi  nell*  osservare.!' invincibile 
ripugnanza  alla  loro  propinarionc,  non  curando  i  la- 
menti, e  le  grida  con  che  vi  si  rifintano,  maggiormen- 
te compromettonsi,  e  trascurando  intanto  1*  attenta  os- 
servanza degli  igienici  presidj  da  cui  sopratutto  dipen- 
de la  salvezza  de'  loro  ammalali. 

Non  istupiscano  (ioalmente  i  miei  lettori,  se  nel 
torre  a  subjelto  di  questo  articolo  un  patologico  argo- 
mento privo  fioqul  di  terapeutico  specifico,  e  bisognoso 
di  possederlo,  mi  allontanai  non  solo  dall'  odierno|stile 
di  scrivere  per  proclamare  scoperte,  e  nuovità  farma- 
cologiche, ma  mi  feci  in  vece  a  respingere  tutto  ciò, 
che  finquì  si  ebbe  in  animo  di  avere  scoperto,  e  che 
sotto  titolo  di  rimedio  godette  più  o  meno  vanto  e  ri- 
nomanza fra  Medici.  Se  io  non  soccorro  l' ipertosse  di 
nuovi  rimrdj,  e  l'allontano  in  vece  da  quelli,  che  fino 
ad  oggi  possedette,  parmi  di  giovarla  maggiormente,  e 
d'  intendere  in  eguol  modo  ai  progressi  della  Scienza 
coir  eliminare  tanti  assurdi,  ed  incertezze,  che  mentre 
ciecamente  s'  idolatrano  non  servono  che  a  tradire  l'al- 
trui cspottaziorìe,  e  ad  arrischiare  talora  la  vita  degli 
uomini  di  cui  si  fanno  mallevadori.  Imperocché  fa  duo- 
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(IO  persuadersi  una  rolla  che  dod  sempre  il  Medico 
ha  bisogoo  di  farmaci  per  essere  utile  ali*  egra  uma- 
nità, siccome  non  sempre  è  risposta  nella  cognizione  de* 
medicamenti  Tarte  del  guarire,  poichò  so  io  quella  con- 
sistesse il  vero  merito  del  Pratico,  dovremmo  soggiun* 
gere  con  Rostan»  che  gli  erbolaj,  e  gli  Speziali  sareb* 
bero  i  migliori  Medici  del  Mondo. 


Brevi  cenni  storici  intorno  all'  epidemia  di  Miliare 
sudatoria  attualmente  dominante  in  Ascoli.  Lettere  del 
prof.  Serafino  Belli  medico  primario  in  detta  città  all'  ec- 
cellentissimo sig.  dott.  Orazio  Belloli  medico  comprimario 
condotto  in  Macerata*  —  Lettera  1. 

Carmo  Collega  ed  Amico 

Eccoti  le  notìzie  richiestemi  intorno  ali*  epidemia 
di  miliare  ,  che  qui  regna  tuttora.  Gli  è  sino  dalF  iu* 
cominciare  dello  scorso  inverno  che  se  ne  andava  mo- 
strando qualche  raro  caso  ,  e  quasi  in  modo  sporadico, 
fra  le  molle  febbri  tifoidi  ,  e  le  frequenti  apoplessie  , 
con  che  abbiamo  dovuto  assai  combattere  nella  dotta 
stagione.  Verso  la  metà  poi  del  passato  aprile  ne  inco- 
minciarono ad  essere  molto  più  numerosi  i  casi ,  insi- 
no  a  tanto  che  giunse  nel  maggio  seguente  a  costituir- 
si in  piena  e  decisa  epidemia.  La  quale  ne*  primi  dieci 
giorni  del  corrente  giugno  è  salila  al  colmo  della  sua 
imponenza  allargandosi  su  tutto  il  popolo  ,  ed  oflrendo 
assai  casi  di  più  intensa ,  e  imperversata  natura.  Fum- 
roo  da  principio  alquanto  incerti  nel  caralterizzarta  ; 
imperocché  ora  si  apprcsentava  con  forma  scarlattino- 
sa ,  ora  morbillosa  ,  ora  con  febbre  tifoide  ,  ed  ora 
sotto  molte  altre  svariatissime,  e  fallacissime  forme  , 
siccome  è  proprio  di  sì  ingannevole  malatlia.  Fu  allo- 
ra che  io  presi  a  studiare  altentameqle  queste  formo  » 
e  potei  con  sostenuta  e  severa  osservazione  riconoscer- 
le tutte  appresentate  o  ingenerale  da  essa  miliare.  Dal- 
la narrazione  che  sono  per  fartene  io  spero ,  che  ancpr 
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tu  ,  afredatiuiiQo  pratico  qaàl  sei ,  e  di  Unto  sveltalo 
Ingegao  ,  sarai  per  eDtrare  oella  mia  codt ìoxiooe  »  si 
come  vi  entrarono  eziandio  qaesli  miei  orrefolissimi  e 
solertissimi  Collegbi  «  che  meco  hanno  e  con  esilo  feli- 
cissimo egregiamente  adoperato  a  soccorrere  agi*  infér- 
mi di  qaesta  quanto  illustre ,  altrettanto  nmanissima 
popolasìone.  Ti  prego  poi  volermi  accordare  di  venire 
corroborando  le  mie  osservazioni  con  quelle  de*  pia  ri- 
putati pratici  che  scrissero  di  questo  morbo  ;  e  di  vo- 
ler credere  che  io  lauto  ho  deliberalo  di  fare  non  per 
vana  ostentazione  di  erudizione ,  e  molto  meno  perchè 
io  mi  pensi  aver  tu  bisogno  delle  mie  miserie  per  ista- 
diare  a  siffatta  malattia  ;  ma  sì  unicamente  per  appre- 
sentarti  ,  il  più  genuinamente  che  io  possa  »  il  modo  » 
e  gli  autori  »  onde  sono  venuto  prendendo  istruzione,  e 
conforto. 

E  ti  dirò  innanzi  tratto  i  sintomi  precursori  «  che 
il  morbo  ci  ha  presentati  più  spesso.  Sudori  notturni  » 
talora  discreti ,  talora  copiosi  straordinari  acidi  »  e  fe- 
tenti 9  massime  a  malattìa  inoltrata.  1  quali  sudori  so- 
no ritenuti  da  tutti  i  pratici  come  segno  caratteristico 
della  miliare  ;  imperocché  rarissimo  è  il  caso ,  in  che 
non  si  osservino  ,  qualmente  ne  avvertono  Borsieri  , 
Rajer ,  Andrai ,  e  Giuseppe  Franck  ;  il  quale  anzi  di- 
ce di  non  aver  veduto  mai  infermo  alcuno  di  miliare 
senza  questi  sudori.  E  perchè  gli  è  questo  un  fenome- 
no così  importante  della  malattia  in  discorso ,  io  ho  te- 
nuto conto  in  varj  de'  miei  infermi ,  e  conto  esattissi- 
mo 9  della  quantità  de*  sudori  emessi ,  ed  ho  rilevalo 
essere  stato  in  alcuni  di  ben  quattro  libbre  nelle  ven- 
tiquattr*ore,  e  ciò  per  molti  giorni  eziandio.  Fra  que- 
sti una  giovine  per  nome  Pasqualina  Marzetti ,  di  circa 
veuticinque  anni ,  nel  corso  di  sua  malattia  ha  sudalo 
duecento  camicie  ,  e  in  quale  più  »  in  quale  meno  il 
sudore  si  è  calcolato  di  cinque  oncie  per  ognuna ,  sen- 
za il  moltissimo  che  veniva  assorbito  dal  letto.  Io  ti 
dirò  pure  che  la  fetida  esalazione  che  manifestano  que- 
sti sudori  è  veramente  speciale ,  e  caratteristica.  Per 
certo  non  saprei  a  quale  altro  odore  assomigliarla  ;  so 
cbc  Bajer  la  dice  simile  a  quello  della  paglia  imputri- 
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dita  ;  cb6  Heniér  lo  paragona  a  quello  dell*  acqua  Im- 
giermente  clorarata  ,  o  delle  materie  colefoiè;  cna 
Schahl  ed  Hessert  lo  dicono  acescente;  cbe  Lepecq-de- 
la-Clo(are  lo  chiama  agro-marcioso ,  Pajol  mifitico ,  e 
Borsieri  da  oltimo,  per  tacere  di  tanti  altri,  lo  dice 
«  ne*  primi  giorni  inodore ,  quindi  fetido  grasso  ,  o  vi- 
scido ,  e  di  una  particolare  acidità  ,  come  di  cosa  cor« 
rotta  ».  Quale  però  di  questi  autori  siasi  meglio  aTTÌ« 
cinato  ad  esprimere  la  simiglianza  di  esso  odore ,  io 
non  potrei  dire ,  perchè  a)»punto ,  ripeto  ,  gli  ò  Tera- 
mente  speciale,  e  tutto  proprio  di  quest*  nnica  malattia. 

L*  altro  siutoma  prevalente  fra  i  prodrofni  da  me 
osservato  ne*  miei  infermi ,  si  ò  quello  che  lo  stesso 
Borsieri  esprime  con  le  seguenti  parole  «  Quasi  tutti 
sono  angustiati  da  oppressione  di  petto  con  un  senso 
come  di  stringimento  o  di  peso  verso  lo  sterno  ,  più 
molesto  al  lato  sinistro  i».  E  quest*  angustia  in  alcuni 
ho  ancora  trovata  associata  a  queir  ansia  particolare 
con  agitazione ,  dolori  vaghi  principalmente  al  dorso  , 
ed  ai  lombi ,  ed  intorpidimento  ali*  apice  delle  dita ,  o 
crampi  alle  mani ,  e  alle  gambe ,  si  come  Giuseppe 
Franck  ha  notato. 

Oltre  ]  quali  fenomeni ,  ho  pure  veduto  in  alcuni 
incominciarsi  il  morbo  con  impedita  deglutizione  e  for- 
te o  lieve  dolore  di  gola  che  spesso  trovai  in  uno  sta- 
to della  più  decisa  iperemia  con  sintomi  di  vera  angi- 
na tonsillare  e  parotidea.  Pochi  sono  stati  gì'  infermi 
che  abbiano  sofferto  molta  sete  ;  nella  maggior  parte  si 
ò  invece  notata  1*  avversione  alla  bevanda.  In  molti  ho 
riscontrato  quanto  dice  Hamilton  «  cioè  che  alcuni  ma- 
Iati  parlano  quasi  tremando;  né  mancarono  di  quelli 
che  furono  presi  fin  dalle  prime  da  moti  convulsivi, 
specialmente  alle  mani ,  che  si  facevano  tremole;  e  sen- 
za posa  venivansi  agitando  automaticamente  come  per 
andare  in  traccia  di  fiocchi ,  o  di  mosche  volteggianti 
neir  aria  ,  o  per  adunare  e  respingere  alternativamente 
le  coperture  del  letto.  Il  quale  fenomeno  ,  che  il  volgo 
eziandio  suole  apprezzare  giustamente  sì  come  funestis- 
simo segno  ,  unito  al  delirio ,  al  sopore ,  al  vaniloquio 
trasse  in  inganno  qualche  medico ,  che   venne  riguar- 
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dando  ileuiio  di  simili  casi  per  febbre  tifoide  »  o  ner- 
Tosa  ,  0  maligni^  che  Togliam  dire.  Di  che  io  non  presi 
neravigfia  gran  falto  »  perciocchò  in  questa  epidemia 
io  mi  fado  cpntinnamente  rammentando  quanto  dice  il 
rilodato  FrancL  «  non  conoscersi  »  cioè ,  alcnn  esante- 
ma che  abbia  dato  Inogo  a  tanti  errori  di  diagnosi , 
quanti  ne  cagionò  la  miliare  ». 

In  altri,  come  dice  Allioni»  sogni  spayentosi  con 
forti  palpitazioni  di  cnore  ,  che  interrompono  il  sonno; 
senso  di  stringimento  allo  scrobicolo  del  cuore ,  d*  on- 
de la  difficoltà  di  respirare.  E  così  molti  ,  secondo  che 
nota  il  Fantoni ,  si  lagnarano  di  certi  stimoli  o  pun- 
ture al  cuore  ,  di  che  deri?avano  palpitazioni  ed  an- 
gustie molto  penose. 

In  molti  fanciulli  è  stata  la  miliare  preceduta  ac- 
compagnata ,  e  seguita  da  tosse  or  mite  ,  or  secca,  or 
pingue  ;  nella  più  parte  frequente  ,  sonora ,  ostinata ,  e 
violenta  egualmente  alla  ferina.  Né  da  questo  sì  reo 
incomodo  sono  stati  al  tutto  esenti  gli  adulti  ;  ho  ve- 
duto anzi  dei  vecchi  che  furono  presi  dal  morbo  in  di- 
scorso con  grave  e  affannosa  respirazione  ,  con  doloro» 
e  con  rantolo  bronchiale  siffatti  «  da  mentire  una  vera 
pneumonite  ;  in  seguito  ai  quali  fenomeni ,  hanno  poi 
essi  espettorato  enorme  quantità  di  muco  pnriforme ,  e 
lattiginoso.  E  questo  si  è  notato  altresì  in  persone  gio- 
vani y  o  di  mezza  età ,  alcuni  de*  quali  hanno  espetto- 
rato per  sino  ad  una  e  due  libbre  il  giorno  di  siffatta 
materia.  In  proposito  di  che  ti  esporrò  in  altra  mia 
quando  sarà  fatta  parola  delle  forme  larvate  di  questa 
malattia  ,  due  importantissime  istorie ,  dalle  quali  ver^à 
tempre  meglio  a  conoscersi  come  la  miliare  si  possa 
nascondere  sotto  le  più  lontane  e  straordinarie  parven- 
ze. E  il  sempre  grande  Borsieri  parla  appunto  di  sif- 
fatte tossi,  che  dice  esser  cagionate  dairacrc  materia 
della  miliare  che  si  versa  al  laringe ,  e  al  polmone. 
Anche  Giuseppe  Franck  osservò  sintomi  catarrali  uniti 
alla  miliare  ncIP  ospedale  universale  ,  o  civile  di  Vienna 
nella  primavera  del  1800,  e  cosi  nelle  costituzioni  epi- 
demiche del  1737  nella  Breslavia,  e  nella  Slesia  \\ 
osservò  egualmente  il  Pauli,  non  che  iq  altri  tempi  il 
Coschwilz  »  e  lo  Stahl. 
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OmIIo  però  che  è  slato  quasi  comaiie  a  tatti  gli 
infermi  da  me  carati ,  si  è  l'altro  sintonia  di  rimar- 
cbevolissìma  ìasseixa  ^  e  pesanlezza  di  corpo  con  deci- 
so bisogno  di  giacere  a  riposo,  che  generalmente  ha 
preceduto  l'eruzione  dell'esantema.  Appresso  la  qaale 
prostrazione  insorge  una  smania,  che  non  si  sa  esprime- 
re allo  stomaco,  e  qnindi  conati,. e  vomito  ancora  di 
matorie  biliose.  Nella  più  parte  degli  infermi  v*  ha  sti- 
tichezza di  ventre  ;  rara  molto  è  a  vedersi  la  diarrea. 
Solo  in  pochissimi  ho  veduto  le  fecce  tinte  di  sangue 
rosso-bruno  ,  e  questi  erano  emorroidari  ;  due  erano 
bambini.  La  lingua  ò  da  principio  coperta  di  bianca  pa- 
tina ,  ed  in  alcuni  si  vedono  spesso  comparire  solla 
medesima  le  pustole  miliari  innanzi  che  vengano  a  com- 
parire sulla  cute  esterna,  e  cosi  sul  palato,  e  sulle  fau- 
ci. Ne*  casi  più  gravi  la  lingua  diviene  gialla  poi  nera, 
e  coriacea ,  con  denti  fuligginosi ,  ed  alilo  fetidissimo. 
I  .polsi,  quando  non  v*  ha  febbre,  sono  in  certo 
modo  ritardati  nelle  loro  vibrazioni,  come  se  la  diasto- 
le si  eseguisse  stentatamente,  e  poco  alla  volta.  Nella 
quale  particolarità  è  sembrato  a  me  di  rilevare,  un  se- 
gno proprio  della  miliare  ;  tanto  che  quando  ho  trova- 
to siflatti  polsi,  eziandio  che  nessun' altro  segno  m'a- 
vessi, io  francamente  ho  giudicato  trattarsi  di  miliare; 
e  costantemente  ha  il  fatto  addimostrato  in  seguito  la 
realtà  della  mia  diagnosi.  Talvolta  si  trovano  ancora 
intermittenti,  e  tal' altra  oscurissimi  e  manchevoli  per 
guisa,  da  incutere  non  lieve  spavento.  Non  in  tutti  m 
presenta  la  febbre,  massime  nei  casi  di  più  benigna  na- 
tura. Anzi  nella  nostra  epidemia  vedo  ben  di  frequente 
verificarsi  quanto  Bayer  ci  racconta  di  quella  che  regnò 
in  Francia  nel  dipartimento  dell'  Oise  1'  anno  1821 , 
cioè  che  molti  individui  i  quali  si  erano  coricali  in 
buona  salute,  si  risvegliarono  colpiti  dalla  malattia  sen- 
za precedente  febbre,  e  con  il  corpo  immerso  in  copio- 
so sudore,  che  non  cessò  sino  alla  convalescenza.  Il 
perchè  molte  persone  delle  classe  del  popolo  non  aven- 
do avvertito  i  primordi'  della  malattia,  si  sono  esposti 
alle  cause  della  ripercussione,  e  di  tutte  le  sue  fune- 
stissime conseguenze.  Dove  poi  la  febbre  ha  preceduto 
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ed  àccompagiiato  Y  eniiione  ti  ò  fedaia  in  tutte  le  sae 
gradaazioDi,  dalla  pia  mite,  e  benigna  sino  alla  pia 
graTe  ed  ardentissicna  con  delirio  sopore,  ed  altri  fe- 
nomeni di  assai  profondo  soffrire  nervoso.  L'andamento 
poi  di  essa  febbre  è  sialo  nella  più  parte  dei  casi  qnel- 

10  di  continua  remittente,  ed  in  alcnni  la  si  è  ?edata 
procedere  eiiandio,  massime  innaati  l' eraaione,  a  ma- 
niera di  periodica  intermiUente  ora  terzana,  or  quo- 
tidiana :  e  di  queste  ne  ho  vedute  alcune  che  da  prin- 
cipio avrebbero  ingannato  chicchessia;  mentre  hanno 
preceduto  anche  di  un  mese  e  più  la  comparsa  della 
miliare,  ed  hanno  resistito  a  qualunque  trattamento  an- 
tiperiodico cimentato  contro  di  esse.  E  ciò  doveva 
intervenire  sicuramente,  perciocché  queste  febbri  non 
aieno  le  vere  intermittenti,  ma  si  unicamente  una  simn- 
latione  delle  medesime.  Intorno  al  qual  argomento  Fi- 
scher si  esprime  cosi  dicendo  «  ne  segue  che  la  mi- 
liare simula  talvolta  la  febbre  intermittente.  E  Borsie- 
ri  viene  pure  notando  che  »  non  osta  che  quella  feb- 
bre (miliare)  abbia  nei  primi  giorni  ingannato  colle 
forme  della  febbre  inlcrroittente  terzana,  perchè  que- 
sto andamento  talvolta  le  è  caratteristico.  Egli  è  inoltre 
a  notarsi,  soggiunge  il  Franck,  che  esistono  delle  feb- 
bre continue  accompagnate  dalla  miliare,  lo  quali  a 
motivo  delle  notevoli  remittenze  vestono  le  apparenze 
di  una  intermittente.  Il  quale  inganno  può  essere  av- 
valorato eziandio  della  qualità  delle  orine,  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  da  me  veduti  si  ò  riscontrata 
sempre  laterizia,  giumentosa,  e  qualche  volta  pure  lat- 
tiginosa ed  eguale  a  quella  che  osservasi  nei  bambini 
ove  sian  presi  da    verminazione. 

In  questi  ultimi  giorni  poi,  ne*  quali  il  calore  del- 
la stagione  è  salito  ad  un  grado  sì  elevato,  abbiamo 
incominciato  a  vedere  le  petecchie  precedere,  unirsi,  e 
talvolta  ancora  sostituirsi  alla  miliare,  massime  ne*  bam- 
bini del  volgo,  moltissimi  dei  quali  io  ne  ho  veduti  pie- 
nissimi di  petecchie  swo  dal  primo  giorno  di  febbre. 

11  quale  fenomeno  venne  pure  osservato  da  Ottaviano 
Boboreto  nel!*  epidemia  di  Trento,  da  Pietro  da  Castro 
in  quella  di  Verona ,  da|  Salio  Diverso  a   Faenza,  da 
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GÌBsept>e  Franck  a  Vienna,  dall*  Allioni  a  Torino  ;  e 
cosi  pure  nell*  epidemia  di  Wemdingen  dell'anno  1689, 
in  qaella  di  Donawerden,  e  in  qaella  di  Breslafia  del- 
l'anno  1715»  secondo  che  ne  racconta  il  Klannning. 
Egnalmente  si  vide  la  petecchia  nell*  altra  epidemia 
a V venata  a  Yevey  nel  1756,  e  descritta  dal  Tissot  nel- 
la soa  lettera  a  M.  Hyriel;  in  qaella  di  Vienna  del 
1758  narrata  da  Storck,  e  finalmente  in  qaella  di  Man- 
tova cfae  dall'  Asti  ne  venne  descritta.  Ed  oltre  le'pé- 
teccbie  non  sono  mancati  alcuni  casi  eziandio,  ne' qoali 
sonosi  vedale  le  parolidi,  che  hanno  pare  talvolta  mi- 
nacciato di   strangolare  T  infermo. 

Il  fluire  di  molta  quantità  di  sangue  per  le  na- 
rici ha  recato  il  più  delle  volte  sollievo,  massime  quan- 
do gr  infermi  erano  tormentati  dal  delirio,  e  da  grave 
dolor  di  capo.  Due  volte  però  io  ho  potuto  notare 
qoesl*  emorragia  come  segno  funesto  di  vicina  morie  ; 
ma  vuoisi  notare  che  allora  il  sangue  si  vide  Adire 
assai  disciolto,  e  nerissimo,  e  con  rimarchévole  abbat- 
timento di  forze. 

Finalmente  chioderò  qaesla  mia  lettera  dicendoti 
essersi  verificato  ancora  nella  nostra  epidemia  quello 
che  videro  molti  pratici  avvenire  in  altre,  e  tpeciiil- 
mente  il  Bayer  in  quella  del  1821  nei  dipartimento 
deirOise,  cioè  che  in  buon  numero  di  malati  con  tut- 
ti i  segni  caratteristici  della  miliare,  mancò  l'eruzione. 
Il  qaal  fatto  anzi  com*  è  comune  a  tutti  gli  altri  esan- 
temi, così  pare  essere  per  avventura  più  ancora  parti- 
colarmeote  proprio  della  miliare.  Tanto  che  il  rilodato 
Autore  ebbe  a  dire  le  seguenti  parole  ».  Lo  studio 
comparativo  della  epidemia  di  sudatoria  miliare,  di  ro- 
solia, di  vajolo,  di  scarlattina,  incontrastabilmente  di- 
mostra che  nella  sudatoria  miliare  l'assenza  dell' era- 
zione è*  molto  più  frequente  che  nelle  altre  febbri  erut- 
tive. 

Fé  di  star  sano,  e  lungamente  ti  conserva  alPa- 
more  dell'umanità,  della  scienza,  e   del  tuo 

Di  Ascoli  25  Giugno  1852. 

Aflmo  Amico  e  Collega 
Serafino  Prof.  Selli. 
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Annotaxione  sulle  e(mrid$ragioni  teùfico^pratieke  intoT" 
na  il  deliriwn  iremens  del  doti.  Ermenegildo  Yerdinelii. 

Allorché  nelle  consideraziooi  teorico-pratiche  intor- 
no il  deliriam  tremeos  potaloram  sodo  stati  da  me  ci- 
tati Tarli  Autori,  che  han  sostenuto  differenti  opinioni 
relativamente  a  questo  delirio ,  non  ho  stimato  essere 
scopo  del  mio  assunto  il  far  la  cronologia  di  codeste 
opinioni  «  e  de*  loro  Autori,  e  molto  meno  il  far  Fa- 
naiisi  delle  medesime.  Il  perchè  citando  per  esempio 
la  dottrina,  che  ha  ritenuto  il  delirium  tremens  pota- 
torum  per  una  flogosi  cerebrale ,  mi  sono  limitato  a 
nominare  alcuni  de*  suoi  sostenitori,  non  credendo  ne- 
cessario al  mio  argomento  di  accennar  1*  epoca  di  cia- 
scuno, né  chi  ne  sia  stalo  t*  inventore  ,  o  il  semplice 
seguace.  Cosi  parimenti  mi  son  diportalo  nell*  indicare 
la  dottrina  opposta ,  che  ammette  esser  sempre  il  deli- 
rio in  discorso  il  risultalo  d*  una  neurosi,  d*un  esaa-»  ' 
rimenlo  vitale  ,  insomma  d*  uno  stato  ipostenìcó.  Altret* 
tanto  ho  fallo  nell*  indicare  chi  ammettendo  nel  delirium 
tremens  una  mula?.ione  di  dialesi  col  ritenerlo  prodot- 
to tanto  da  diatesi  iperslenica  quanto  dal!*  ipostenica  , 
si  faceva  in  corto  modo  a  conciliare  le  due*  suddette  • 
differenti  opinioni ,  che  esclusivamente  eran  preralae. 
Han  sostenuto  questa  dottrina  due  chiarissimi  ingegni 
italiani  i  signori  professor  Serafino  Belli  e  dott.  Daiio 
Olivi,  tanto  benemeriti  della  scienza  sanitaria,  e  dell'u- 
manità per  i  loro  dotti  lavori  sotto  ogni  rapporto  in- 
teressantissimi. Io  nel  citare  ì  loro  pensamenti  non.  ho 
creduto  di  defraudare  ad  alcuno  il  proprio  merito,  li 
ho  dichiarali  soltanto  sostenitori  di  tal  dottrina ,  e  ia 
mia  dichiarazione  è  basata  sulla  lettera  dal  dott.  Olivi 
diretta  al  professor  Bellini ,  di  cui  ecco  le  espressioni. 

«  Il  caso  di  delirium  trensens  qui  a  Voi  narrato 
«  con  incolle  parole  ,  o  mio  prestantissimo  professor 
a  Bellini ,  a  me  sembra  fecondo  di  non  ispregievoli 
li.  considerazioni.  Primamente  esso  comprova  ia  dottrina 
«  dair  egregio  Belli  innanzi  a  tutti  ,  e  poscia  da  me 
«  proclamata  sin  dal  1844  ,  cioè  che  il  delirium  tre- 
a  mens  ora  può  esser  prodotto  da  aogioidesi ,  e  da  in* 
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fiammazione  del  cervello  ;   ed  ora  può  dipendere  da 
una  opposta  condizione  patologica   latta  speciale  del 
sistema  nervoso.  Nel  primo  caso  il  metodo  curativo 
debbe  essere  antiflogistico ,  e  deprimente  :  nel  secon- 
do dee  consistere  negli  eccitanti ,  e  nell*  oppio*  Dal 
cbe  ne  emerge  il  principio  scientiGco,  la  forma  mor- 
bosa chiamata  da*  pratici  deliriam  tremens  potere  da 
diverse  intime  sorgenti  derivare,  e  quindi  richiedere 
una  diversa  maniera  di  curagione.   Ma   come  Tarassi 
a  conoscere  se  un  caso   di    delirium   tremens   abbia 
fondamento   nella  .congestione  ,   o   nella   flogosi  del 
cervello  ,  o  delle  meningi  curabile  coi  salassi ,  e  col 
metodo  debilitante ,  oppure  consista  in  una  condizio- 
ne particolare  del  nerveo  sistema  da  doversi  curare 
coi  medicamenti  stimolativi,  ed  in  specie  coli* oppio? 
Questo  si  potrà  conoscere  esaminando  le  cagioni ,  che 
il  delirium  tremens  hanno  prodotto;  couciossiache  al- 
lorquando  siffatto   morbo   è    originato   da   eccessivo 
abuso  di  vino  ha  per  condizione  intima  la  congestio- 
ne,  o  la  infiammazione  del  cervello ,  e  deesi  curare 
con  farmachi  debilitanti  ;   allorchò  ali*  opposto  viene 
cagionato  dall'astinenza  del  vino    da   chi    vi    fia    da 
lunga  pezza  ,  e  viziosamente  abituato  ,    ha  per  inli- 
ma sorgente  una  pura  neurosi ,  uno  stato  di  esauri- 
mento vitale  curabile  con  rimedi  affortificativi.  Dal- 
le quali  cose  ne  viene  1*  allro    principio   scientifico  : 
sotto  di  una  stessa  forma  morbosa  ,  sotto  di  un  me- 
:  desimo  apparato  di  sintomi  denominato  delirium  tre« 
:  mens  potersi  celare  due  ultime   condizioni    patologi- 
i  cbe,  due  malattie  essenzialmente  fra  loro  diverse»  e 
L  richiedenti  un  diverso    metodo    curativo.   A   togliere 
:  pertanto  (  ripeterò  ciò  che  altrove  già  scrissi  tf  que- 
i  sto  proposilo  )  a  togliere  pertanto  qualsivoglia  incer* 
t  lezza  ,  parmi  sia  necessario   di  usare   un   linguaggio 
(  più  chiaro  ed  esalto  ,  il  quale  denoli   ogni    parlico- 
i  fare  qualità  morbosa  ,  che  sotto  i  fenomeni  apparen- 
i  ti  di  delirio,   e  di  tremolio   si   nascondono.  Di  tale 
(  maniera  ,  quella  patologica  forma  che  nasce  da  prò* 
I  lungato  abuso  di  vino  ,  e  che  è  sanabile  con  metodo 
i  antiflogistico  ,  potrebbe  denominarsi  an|;ioidesi,  o  flo- 
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m  gosi  èerriirale  ,  od  encefalite  de*  bevitori  ;  qnella  cbe 
e  prodoceai  da  maocania  dello  usato  stimolo  del  vino^ 
«  e  de*  liquori  alcoolici  curabile  cogli  stimol^Qti  e  col- 
«  r oppio,  potrebbe  dirsi  neurosi  de*  bevitori. 

<c  Secondariameote  il  caso  qui  descritto  dimostra 
«  come  le  due  diverse  condizioni  morbose  rivestite  deU 
«  la  forma  denominata  delirium  tremens  possano  suc- 
«  cessivamente  riunirsi  in  uno  stesso  corso  di  malattia, 
e  e  dare  nascimento  ad  una  successione  patologica  ve- 

<  ramente  rara ,  e  mera?ig!io8a.  Conciossiachè  nel  pri- 

<  mo  suo  stadio  la  malattia  di  F  M.  dimostrava  di  a- 
c  vere  per  causa  prossima  un*  infiammazione  cerebrale, 

<  perchè  nata  dallo  stimolo  eccessivo  del  vino,  e  pre- 
«  sentante  chiari  segni  di  flogosi,  fra  i  quali  la  nota- 
«  buissima  cotenna  di  ogni  salasso  :  nel  secondo  stadio 
«  ella  dava  a  conoscere  di  essere  costrtoila  da  una 
«  condizione  del  sistema  nervoso  analoga  allo  esauri* 
«  mento  vitale  per  mancanza  di  stimoli  necessarii,  e 
«  questa  condizione  patologica  venne  nel  nostro  infer- 
«  mo  prodotta,  e  mantenuta  dalla  mancanza  dello  sti* 

<  molo  del  vino,  eh'  egli  sin  dal  primo  giorno  di  ma- 
te lattia  non  aveva  più  bevuto,  non  che  dalle  deplezio- 
«  ni  sanguigne,  e  dalla  dieta,  le  quali  furono  ìndispen- 
«  sabili  a  vincete  la  gravissima  encefalica  infiammazione. 

<  Per  la  qual  cosa  può  sentenziarsi ,  che  la  forma  pa- 
€  tologica  del  delirium   tremens   abbia    dominato    nel 

<  nostro  M.  con  due  essenziali  condizioni  morbose  op- 
e  poste  succedentisi  fra  di  loro,  1*  una  di  flogosi,  e 
«  r  altra  di  deBcienza  vitale  ;  come  viene  provato  dai 
«  vantaggi,  che  dal  metodo  antiflogistico  nella    prima, 

<  e  dair  opposto  nella  seconda  si  ottennero. 

«  Dimostra  in  terzo  luogo  la  storia  da  me  rac- 
«  contata,  che  nel  curare  le  infermità  il  medico  non 
e  deve  interamente  affidarsi  alle  dottrine  sistematiche 
<c  ed  esclusive,  ma  dee  lasciarsi  guidare  al  criterio  del- 
ie la  esperienza,  e  dell'osservazione  della  natura.  Ed 
«  infatti  se  io  dal  primo  irrompere  del  delirium  tre- 
«  mens  qu)  descritto  mi  fossi  affidato  a  quel  sistema, 
<c  che  pone  sempre  la  intima  essenza  del  delirio  ire- 
te mante  de'  bevitori  in  uno  stato  di  depressione  del- 
ie le  forze  vitali,  e  (  senza  badare  ad  altro  )  inTece  di 


«.prescrivere  i  saUssi  e  il  mfiCodo  aatiflogislicp»  avet- 
«  si  air  opposto  prescritto  gli  eccitanti,  e  l'oppio»  e  con 
«  questi  rimedii  avessi  la  curagione  continuato,  che 
«  sarcbb*  egli  avvenuto  del  mio  infermo?  Sarebbe  cer- 
«  tamente  perilo  per  esito  d' infiammazione  cerebrafe. 
<K  Se  io  nel  secondo  stadio  .della  malattia  (seguendo 
«  quella  dottrina  sistematica,  la  quale  ripone  sempre 
a  la  intrinseca  natura  del  delirium  tremens  potaloram 
a  in  una  congestione,  od  inliammazione  del  cervello  ) 
«se  io  dopo  r  ultimo  salasso,  che  fu  cotennosissimo , 
«  badando  troppo  al  solo  sintomo  della  cotenna,  aves-* 
«  si  continuato  nelle  deplezioni  sanguigne,  e  nel  me- 
«  todo  deprimente  in  cambio  di  appigliarmi  a'  rimedii 
«  eccitanti  dell'oppio,  che  sarebb* egli  avvenuta  del  do- 
a  slr'  infermo  ?  Sarebbe  sicuramente  aborto  per  anemia, 
a  per  esaurimento  di  forza  vitale  »  (  vedasi  il  Baccog, 
Medico  di  Fano  Anno  XIV.  Serie  II.  YoL  III.  pag,  147). 

Anche  il  Sig.  Dottor  Petrioi  non  ha  guari  soste- 
nendo la  stessa  sopraddetta  dottrina  trovava  il  cambia- 
mento di  diatesi  nel  dilirium  tremens  potatorum  da  lai 
pubblicato;  il  perchè  egli  pure  nel  suo  infermo  invasa 
da  questo  delirio  nota  primieramente  lo  stadio-  d' in* 
fiammazione,  e  quindi  quello  di  esaurimento  vitale,  e 
ad  ambedue  questi  siadj  adatta  il  metodo  curativo  am- 
ministrando nel  primo  il  deprimente,  nel  secondo  1* ec- 
citante. (  Vedasi  il  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  di 
Bologna.  Agosto  e  Settembre  1851  ).. 

Nel  notare  la  sopraesposta  dottrina  trovo  circo* 
stanza  di  professare  ogni  dovuta  stima  si  a  questa  cha 
a  qualunque  altra  opinione.  Motivo  per  cui  se  rappor- 
to al  delirio  tremefaciente  io  ho  proposto  un  altra  teo- 
ria, ciò  ho  fatto  soltanto,  perchè  mi  è  sembrato  piik 
che  in  altro  modo  intelligibile  questo  malore  coli'  am- 
mettere un  coinquinamento  sanguigno  prodotto  da  prin- 
cipii  alcoolici,  che  spieghi  elettivamente  i  suoi  morbi* 
fici  effetti  nel  sistema  vascolare,  e  nervoso  dell*  appara* 
to  cerebrale  ;  e  così  con  un  sol  principio  mi  è  sem- 
Valo  potersi  intendere  tutte  le  fasi  presentale  dal  de«- 
liriam  tremens  potatorum. 

Teadiublu. 
Siri$  IL   Tal    fi.  9 
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Suir  acfiàa  tàlino^oiaia di  Urtino:  ?tlfira  oliM. 
ittig!  Slalagodi. 

Cbiarissimo  ed  onoraodissimo  Signora 

Urbino  1  Agosto  1852. 

A  Lei  insigne  cuUore  delle  scienze  salatari,  a  Lei, 
èhe  raccoglitore  solerte  delle  utili  novità  ne  promuove 
Con  Opera  lodatissima  1*  incremento  ed  il  decoro  »  mi 
faccio  lecito  inviare  alquanto  di  un* acqua  minerale» 
che  t  non  ha  guari ,  trovai  in  queste  viciname ,  e  cbo 
pegli  effetti  già  fin  d'  ora  ottenuti  mi  sembra  potersi 
meritare  un  posto  fra  i  presidii  fiBrmaceulici.  Nò  1*  og« 
getto  di  questo  invio  mira  tanto  a  divulgare  il  ritrova- 
to f  quanto  ad  estendere  »  e  dare  autorità  ai  fatti ,  i 
quali  abbisognando  a  tal  uopo  della  potenza  del  sape* 
re  appoggiati  tra  altri  dal  di  Lei  nome  chiarissimo  paa« 
scranno  beu  presto  fra  le  verità  dimostrate. 

L*  analisi  quantitativa  non  essendo  compiuta  non 
posso  farmi  da  questa-- per  indirizzarla  agli  esperimenti; 
stiuM)  per  altro  che  ciò  non  Le  sarà  motivo  a  tratte- 
nersene «  persuaso  ,  che  ,  se  non  altro ,  1*  augomento  più 
concludente  de^  successi  clinici  valga  meglio  sul  di  Lei 
anima  »  che  le  cifre  accuratissime  delle  chimiche  ana- 
lisi. So  ,  è  vero  «  che  taluno  sia  per  amore  de'  scola- 
stici insegnamenti ,  sia  per  rispetta  all'  esistenza  del  jo- 
dto ,  o  joduro  indicata  dai  reagenti  in  quesl*  acqua»  vi* 
de  con  pena  Tinnosservanza  di  questa  parte»  prima  dei 
cimenti  sugi*  infermi.  Ma  da  un  lato  riflettendo  che  per 

Sia  di  venti  anni  veniva  usata  senz*  alcun  nocumenla 
a  molti  individui  d* ogni  età»  e  sesso  ,  (  essendoché 
molte  famigtie  di  villici  se  ne  san  servite  pel  detta 
tempo  come  condimento  ,  od  invece  del  sale  )  e  consi- 
derando dati*  altro  alla  innocuità  delle  alte  dosi  delle 
preparazioni  jodurate,  e  specialmente  del  joduro  di  sodio» 
come  resta  provata  anche  da  una  recente  pubbiicazio* 
ne  del  datto  e  benemerito  dott.  Gamberinì»  medica  so- 
stituto nello  Spedale  di  S.  Orsola  di  Bologna,  il  quale 
servendosi  appunto  del  detto  joduro  nel  trattamento  de* 
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iiUitici ,  è  gionto  io  qualche  individuo  fino  alle  due 
dramnie  nelle  24  ore»  dopo  tutto  questo  mi  credetti 
aatoriizato  a  scostaroii  da  tutto  il  rigore  delle  farma- 
cologiche prescrizioni.  E  di^si  ^a  tutto  il  rigore»  giac- 
ché se  non  curai  con  quella  sollecitudine  ,  che  si  vole- 
rà da  certuni ,  la  nozione  delle  quantità  ,  e  delle  pro- 
porzioni rispettive  »  non  ebbi  poi  cosi  adoperato  per  la 
qualità  de*  costituenti,  e  pel  loro  complessivo.  E  cornei 
farne  a  meno  per  condurmi  ne*  primi  tentativi?  Sappia 
dunque  a  di  Lei  norma  ,  che  oltre  traccio  sensibili  di 
bromo  ,  i  materiali  solidi  tenuti  da  quest*  acqua  disciol- 
ti sono  ;  il  sai  marino  in  preponderanza  ,  il  solfato  di 
magnesia,  il  cloruro  di  calco,  ed  il  juduro  di  sodio, 
e  che  io  totalità  vi  stanno  nella  ragione  di  circa  sei 
dramme  per  ogni  libbra.  E  con  questa  qualità  »  e  quan- 
tità di  principii  combinano  perfettamente  le  azioni  me- 
dicamentose ,  od  eOctti  terapeutici.  Di  fatti  alla  dose 
di  dieci  a  dodici  oncie  purga ,  e  senza  ajuto  di  bròdi 
od  altri  sussidi!,  con  tale  prontezza,  e  pienezza  di  ef- 
fetto da  meritarsi  preferenza  sopra  le  altre  acque,  • 
catartici  congeneri.  Goulinuata  pel  debito  tempo  a  te- 
nore delle  circostanze  ,  ed  in  dose  alta  a  promuovere 
quotidiane  moderate  evacuazioni  (  ordinariamente  alla 
dose  di  6  o  9  oncie  )  spiega  virtù  a  periti  va  ,  o  deo- 
struente; anzi  il  primo  caso  ,  in  cui  sperimentai  le  suo 
azioni  salutari  si  fu  quello  di  una  giovane  ostruziona- 
ria  soggetta  già  da  molli  anni  ad  ostinata  stitichezza  , 
e  coliche  moleste  ,  e  nella  quale  poco  più  di  venti  gior- 
di  di  cura  bastarono  al  pièno  felico  successo.  Y^  ha  chi 
pensa  di  poterla  amministrare  in  questi  casi  anche  a 
dosi  piccole  ,  e  rifralte  a  modo  degli  alteranti ,  ed  ii 
metodo  sembrerebbe  ragionato  ,  e  ben  inteso ,  ma  fino- 
ra però  i  risultati  son  venuti  meno  all' aspettativa;  co- 
me anche  in  qualunque  modo  usala  ,  mi  è  sembrata 
di  debole  azione  contro  la  diatesi  scrofolosa:  partico- 
larità comunque  negative  ,  ambedue  degne  di  nota  »  • 
che  ove  sieno  decisamente  stabilite  «  parmi  racchiudano 
vedute  farmacologico-terapeuliche  di  non  lieve  impor- 
tanza. Oltre  poi  i  vantaggi  arrecati  nelle  ostruzioni,  ed 
indurimenti  dei  visceri  del  basso  ventre ,  si  presta  puro 


eoo  pari  alilità  nelle  irritazioni ,  e  stalo  sabOogìttico 
degli  intestini  ,  che  sotto  forma  di  enteralgia»  diarrea» 
tenesmo  ,  ricorrono  frequenti  anzi  che  nò  Dell*  attuale 
stagiono  ;  qui  però  Tuolsi  amministrare  a  più  riprese  « 
e  diluita  con  acqua  comune  meglio  che  pura  »  colla 
quale  diluzione  ancora  non  sì  pregiudican  punto  le  al- 
tre proprietà  sopra  discorse  »  se  mai  le  difficoltà  di 
qualche  gusto  delicato  obbligassero  a  così  correggere 
il  salso  ,  ed  un  po'  amaro  sapore. 

£  senza  scendere  in  più  minuli  particolari,  queste 
sono  le  principali  virtù  terapeutiche  di  quest'acqua.  In 
appoggio  di  ctie  potrei  già  fare  numerose  citazioni,  se 
i  riguardi  alla  di  Lei  sofferenza  non  mi  obbligassero 
ad  astoncrmene ,  come  a  non  menomar  1*  interesse  del 
positivo  Gn  qui  esposto,  volentieri  mi  astengo  dall' ag- 
giungere riflessioni,  e  ragionamenti.  Stringerò  dunque 
pregandola  a  por  mano  al  primo  presentarsele  delle  oc- 
casioni a  questi  esperimenti;  a  volermene  favorire  un 
cenno  ,  od  anche ,  ove  lo  reputi  degno  ,  a  farne  men- 
zione nel  suo  stesso  accreditato  giornale.  Perdoni  la 
libertà  che  mi  son  presa  ,  se  pure  non  bastano  a  scu- 
sarla il  di  Lei  zelo  per  là  scienza  ,  e  quella  profonda 
altissima  stima  ,  con  cui  ho  1*  onore  di  rassegnarmi 

Di  Lei  chiarmo  ed  onormo  signore 

Devmo,  obbimo  servitore  e  collega 
\iNCENZo  Vanm. 


RIVISTA  DI  GIORNALI  ^ 

Gasiro-enterotomia ,  eseguila  dal  Doti.  Francesco 
Bfeali ,  per  estrarre  un  peizo  di  pala  introdotto  nel  ret^ 
to  intestino. 

V  Dott.  Reali,  Chirurgo  in  Orvieto,  già  molto  distinto  per 
DB  caso  di  gastrotomia  operata  anni  indietro  col  più  felice  suc- 
cèsso e  pubblicato  in  molti  giornali  medici  italiani  e  stranieri, 
BC  rìferisee  un  secondo  caso  di  gastro-enterotom^ia  st^cor  esso  f«- 
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liceoente  condotto  a  guarigione  e  riportato  nel  Ballettino  delle 
Scienze  Mediche  di  Bologna.  £  per  addimostrare  che  il  fatto 
occorsogli  fu  per  se  stesso  rarissimo,  e  reclamò  indispensabilmente 
una  cotanto  ardita  operazione,  si  fa  da  prima  a  ricordare  i  fajLti 
congeneri  registrati  nelli  annali  dell'  arte  medica,  dai  quali  risul- 
ta come  in  quelli  riescisse  agevole  lo  estrarre  i  corpi  dal  luogo 
stesso  per  cui  erano  stali  introdotti,  senza  il  bisogno  di  ricorre  - 
re  aila  gastrotomia;  mentre  nel  caso  in  discorso,  esauriti  inutil- 
mente tutti  ì  tentativi  per  risparmiare  nna  così  perigliosa  ope- 
razione, fu  giocoforza  appigliarsi  air  estremo  partito  di  aprire  il 
basso  ventre  per  estrarne  il  corpo  estraneo  introdotto  nell*  ince- 
stino retto,  che  comprometteva  già  da  vicino  i  giorni  dell*  im- 
prudente infermo. 

Noi  per  solo  amore  di  brevità  ci  limitiamo  e  riferire  V  os- 
servazione in  discorso  così  come  la  troviamo  registrata  nella  Ga- 
zeiie  Medicale  de  Paris  dove  è  riprodotto  T  interessante    caso. 

Il  18  Dicembre  1848  fa  condotto  all'Ospitale  d'Orvieto  un 
contadino  ridotto  alla  più  gran  debolezza.  Nove  giorni  innanzi, 
guidato  dair  ingegnosa  idea  cha  se  avesse  chiusa  1'  escita  agli  ali- 
menti, avrià  sentito  meno  il  bisogno  di  mangiare,  s'introdusse 
un  pezzo  di  palo  retto,  e  da  quel  giorno  tutti  i  suoi  sforzi  per 
ritrarnelo  non  valsero  che  ad  approfondarlo  maggiormente.  Il  di- 
to non  giungeva  che  a  toccarne  la  punta,  e  si  era  così  forte- 
mente infisso  da  non  cedere  a  qualunque  maniera  di  trazione  si 
fosse  esercitata  su  di  esso.  Perlochè  esauriti  tutti  i  tentativi  di 
estrazione,  e  minacciato  l' infermo  di  soccombere  agli  ati'ocl  pa- 
timenti, il  Dott.  Reali  si  decise  all'  operazione.  Dopo  avere  inci* 
sa  la  parete  addominale  sol  sinistro  lato,  potè  sentire  distintamene* 
te  il  palo  nel  colon  discendente.  Tentò  di  farlo  discendere  in- 
sino  all'ano,  ma  anche  questo  tentativo  riuscì  vano  e  dovette 
venire  all'incisione  dello  intestino.  Allora  potè  estrarre  il  palo 
lungo  16  centim.  e  grosso  più  di  3  centim.  alla  sua  base.  La 
punta  era  rotonda  e  molto  ottusa.  Al  disopra  di  questo  otturato- 
re non  vi  erano  materie  fecali;  solamente  la  moccosa  era  nera- 
stra, la  tunica  peritoneale  assai  iniettata,  e  la  spessezza  della  pa- 
rete intestinale  notabilmente  cresciuta.  La  ferita  intestinale  fu 
riunita  con  nna  sntiu^a,  secondo  il  metodo  del  Jobert.  L' incisio- 
ne dell'  addome  fu  riunita  eoo  «ina  sutura  attorcigliata.  Delle  ap- 
plicazioni fredde ,  poi  ghiacciate  furono  apposte  sulla  parte  ope- 
rata ;  fu  amministrato  a  due  riprese  1'  olio  di  ricino.  Uno  scolo 
l^rnlentp  ebbe  luogo  per  l'ano.  Nei  primi  giorni  la  tumefatio- 
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■e  delie  pareti  tolestiiull  A  oppose  al  cotBO  4elle  materie  e  pro^ 
dosse  del  meteorismo  e  dei  Torniti.  Tre  salassi,  due  applieazloni 
di  mignatte ,  qualche  dose  di  olio  di  croton  posero  ftne  a  qoe- 
iti  fenomeni  che  erano  giunti  ad  on  grado  inquietante.  Le  èva- 
cnazioni  si  ristabilirono  dopo  il  quinto  giorno  ;  verso  il  quaran- 
tesimo le  piaghe  si  erano  cicatrizzate;  il  malato  fu  U-attenuto  dae 
altri  mesi  all'ospedale  per  evitare  che  non  avesse  compromessa 
la  sua  guarigione  con  qualche  disordine.  Al  giorno  d'oggi, cioè 
due  anni  e  nove  mesi  dopo  1*  operazione,  Egli  mangia  qualunque 
cibo  :  la  sua  salute  è  perfetta  ,  ed  ha  riacquistato  la  primiera  vo- 
racità ,  alla  quale  però  non  ha  più  cercato  di  porre  riparo. 

£/feHt  purgativi  delF  olio  di  ricino  alla  dose  di 
dieci  grammi  :  (  3  i j  ). 

Narra  il  dott.  Tvaren  di  Avignone  nella  Gazette  Medica- 
le di  Montpellier  di  essere  riescito  a  vincere  una  costipazione 
di  ventre  la  più  ostinata  mercè  V  olio  di  ricino  alla  tenue  dose 
di  due  ottave ,  da  cui  sin  dal  primo  giorno  ottenne  nel  suo  cli- 
ente immediato  e  sorprendente  risultato.  Dopo  questo  fatto ,  pre- 
sentatogli dal  caso,  Egli  adottò  V  olio  di  ricino  alla  dose  di  due 
ottave  ,  come  il  lassativo  di  predilezione  ,  e  quantunque  da  prin- 
cipio i  suoi  clienti  ed  i  farmacisti  si  ridessero  di  questa  prescri- 
zione ,  assicura  essere  addivenuta  in  Avignone  la  dose  generale 
con  cui  si  amministra  1'  olio  di  ricino ,  ed  aggiunge  per  di  pih 
che  da  questa  tenue  quantità  si  ottengono  effetti  più  solleciti  e 
più  abbondanti,  che  dalle  dosi  comunemente  usate.  Alla  dose 
ordinaria ,  Egli  aggiunge ,  di  un  oncia  e  mezza  o  due  1'  olio  di 
ricino  può  aggravare  lo  stomaco ,  violentare  1*  intestino  ed  impri- 
mergli una  eccitazione  che  oltrepassa  il  grado  necessario  alFan- 
da  mento  delle  sue  funzioni.  Due  sole  ottave  ali*  incontro  provoca- 
no più  dolcemente  le  deiezioni  alvine  e  determinano  quel  giusto 
grado  di  eccitazione  necessario  ad  un  abbondante  secrezione.  ÌStì 
llambini  la  stessa  dose  ha  prodotti  effetti  ne  più  ne  meno  inten- 
si che  sugli  adulti.  Non  tace  però  il  dott.  Yvaren  che  in  alcuni 
incontri  le  due  ottave  dì  olio  di  ricino  sono  passate  inavvertite; 
lo  che  avviene  talvolta  anche  amministrandolo  a  dosi  maggiori* 

I  pratici  possono  sperimentare  ogni  giorno  e  quasi  in  tutti 
gì'  infermi  la  verità  di  quanto  asserisce  1*  Autore  ,  avvertendo  pe- 
rò eli*  Egli  prcjicrìve  di  amministrare  le  due  ottave  di  olio  di 
ricino  diluite  in  una  tazza  di  bollitura  di  erbe,  astenendosi  per 
due  ore  da  qualsiasi  bevanda ,  e  dopo  questo  tempo  prendendo 
wn  brodo  c.»Ido  e  privo  di  grasso. 
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'    Folli  relativi  alla  tmdieatmra  mmr$iéh. 

n  Sig.  Quevenne  legge  ali*  Accademia  delle  Scieiue  di  Pa*' 
ngi  nna  memona ,  la  quale  ba  per  oggetto  lo  itndio  dd  feo0- 
meni  che  hanno  luogo  nelle- direrse  parti  dell' organismo  «  so^ 
prattntto  nello  stomaco  durante  l'amministrazione  dei  martiali. 
In  essa  sono  esposti  alcuni  fatti  nuovi  relativi  al  tartrato  ferrico* 
potassico,  al  modo  di  azione  delle  preparazioni  ferraginose  los^ 
lubili,  paragonato  a  quello  dei  sali  solubili,  ed  alle  modiftcazi»j| 
Ai  che  subisce  il  ioduro  di  ferro  nell*  economia. 

L' Autore  riassume  il  risaluto  di  questi  fatti  nelle  propon* 
zioni  seguenti. 

Allorché  s*  introduce  nello  stomaco  del  tartrato  ferrico-po- 
lessico ,  se  si  trovano  nello  stesso  tempo  in  quest'  organo  degli 
alimenti  o  del  succo  gastrico ,  accade  la  precipitazione  di  una 
gran  parte  del  ferro* 

Il  ferro  metallico  assai  diviso ,  ingerito  contemporaneamen- 
te al  cibo  introduce  più  ferro  nello  stalo  di  dissoluzione  nel  suc- 
co gastrico ,  che  non  i  sali  di  questo  metallo  amministrati  nella 
stessa  condizione. 

Quando  si  amministra  lo  ioduro  di  ferro  ,  comincia  ad  ef- 
fettuarsi subito  neir  economia  una  separazione  fra  i  due  elemen- 
ti del  composto.  Dieci  minuti  dopo,  se  il  sale  fu  preso  a  digiu- 
no ,  quindici  minuti  dopo  se  fu  ingerito  cogli  alimenti ,  lo  iodio 
si  mostra  nelle  orine  in  tale  abbondanza  che  dopo  48  ore  quasi 
i  tre  quarti  della  quantità  del  metalloide  ingerito  sono  di  già 
eliminati  dall*  economia  per  questa  via ,  mentre  non  giunge  in 
vessica  che  una  traccia  di  ferro. 

Il  ferro  ridotto  con  l'idrogeno,  il  di  cui  uso  è  stato' propo- 
sto dai  Signori  Mlguelard  e  Quevenne  nel  1840,  e  la  di  cui  aniF- 
ministrazione  costiluisce  già  un  fatto  acquistato  in  terapeutica,  è 
una  preparazione  superiore,  per  la  sua  purezza,  e  per  11  suo  sta- 
to di  divisione  molecolare,  alla  limatura,  cui  però  devesi  sosti- 
tuire. ^Gazetle  Medicale  de  Paris). 

Su  la  cura  delle  nevralgie  e  del  reumatis$no  mu- 
aeolare  per  mezzo  delle  docce   fredde  e    del  eudore. 

M.  Fìeury  ha  raccolto  46  osservazioni  sa  la  cnra  delle  ne- 
vralgie e  del  reumatismo  muscolare  per  mezzo  delle  docce  fred- 
de t  del  sudore.  I  risnluti  di  queste  osservazioni  possono  restri%* 
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geni  nel  seguènte  nodo:  1.  CìtupLt  ammalati  attaccati  da  4*1 5 
pmo  d'una  nevralgia  acnu,  fissa  e  Intensissima  (nevralgia  fac- 
eUile,  intercostale,  sciatica  )  sono  sUti  gaarltl  dopo  una  a  tre  se- 
dute di  sudazione  In  Istufa  secca' seguite  da  una  doccia  fredda 
generale  e  locale.  Il  calorico  e  Y  acqua  fredda  hanno  esercitato 
una  revulsione  energica  sa  tutta  la  superficie  cutanea,  e  più  pron- 
tamente efficace  dei  vescicanti  e  della  cauterizzazione  trascor- 
rente. 2.  Undici  ammalati  attaccati  da  molti  giorni  da  un  reu- 
matismo muscolare,  acuto,  fisso  e  violentissimo  (  torcicollo,  lom- 
bagine,  pleurodinia,  ee.  )  sono  stati  guariti  nello  stesso  modo,  e 
più  prontamente,  e  piò  felicemente  che  per  mezzo  del  topici  ammol- 
lienti 0  Irrilanli  e  deJle  emissioni  di  sangue  locali.  3.  Quattro  amma- 
lati attaccati  da  4-10  anni  d*una  nevralgia  fissa,  ostinala  a  tutte  le  cure 
conosciute  (  metodo  endermico,  vescicanti  volanti,  cauterizzazio- 
ne trascorrente,  solfato  di  chinina,  preparazioni  di  zinco,  di  fer- 
ro, di  potassio,  acque  termali,  ec.  )  sono  stati  guariti  con  1'  uso 
delle  docce  fredde  locali  e  generali,  qualche  volta  precednte 
da  sudaziore  In  istufa  secra.  La  durata  della  cura  è  stata  al  mi- 
nimum di  un  mese,  al  maximum  di  5,  e  al  medio  di  3.  La 
guarigione  de V*  essere' attribuita  ad  un'azione  rivulsiva  sovente 
rinnovata,  e  al  regolarsi  delie  funzioni  cutanee,  della  circolazio- 
ne capilldre  e  della  Innervazione  generale  4.  Tre  ammalati  pre- 
sentano da  5-15  anni  quell'insieme  di  fenomeni  'morbosi  che 
costituiscono  la  nevropatia  generale^  lo  slato  nervoso  pervenu- 
to air  ultimo  grado  di  deperimento,  ed  esaurita  tutta  la  terapeu- 
tica, sono  stati  guariti  dello  stesso  modo.  La  durata  della  cura 
è  stata  da  7-18  mesi.  Il  successo  dev'essere  attribuito  all'azio- 
ne che  ha  esercitato  sa  tutte  le  grandi  funzioni  della  economia 
la  cura  idroterapica,  la  quale  a  questo  effetto  non  ha  equiva- 
lente. 5.  Ventitré  ammalati  attaccalti  da  mesi  e  da  anni  di  rea- 
matisroo  muscolare  cronico,  fisso  o  aml^ulante,  ribelle  alle  cure 
più  Variate,  ed  alle  più  celebri  acque  minerali,  sono  stati  gua- 
riti con  lo  stesso  metodo.  La  durata  della  cura  è  stata  da  uno 
a  sette  mesi. 

CArchiv,  génér.  de  mèd^J. 


19f 
BIBLIOGRAFIA 

Manuale  eehttico  di  varie  malaitie  poco  e^naecm* 
le,  o  modernamente  illuetrate  ;  coli'  aggiunta  di  succila 
te  trattazioni  di  ematologia,  entoiografia,  fitografia  uma- 
na^ idroterapia,  e  di  altre  importanti  noxioni  di  medi- 
cina: del  Dottor  Pistro  Gamberioi  di  Bologna. 

lì  titolo  che  porla  in  frootc  quest*  Opera  recentissima,  e  il 
nome  dell'  Autore  bastano  a  renderla  pregevole  e  farla  racco- 
mandata a  tuuì  i  medici  che  amano  di  seguire  1' evoluzione  pro- 
gressiva dell'arte  salutare,  la  qudle  mercè  gli  studi  indefessi  e 
le  assidue  osservazioni  dei  sommi  pratici  ogni  giorno  più  si  fa 
doviziosa  di  novelle  conquiste  e  di  utili  ritrovati.  E  perchè  la  lode 
che  Noi  sinceramente  tributiamo  al  Chiarissimo.  Doit.  Gamberini, 
che  di  ahre  assai  commendevoli  Opere  ha  donata  la  Medicina  pra- 
tica ,  non  sembri  dettata  dall*  amicizia  che  gli  professiamo,  anà 
che  dalla  persuasione  del  vero  merito  di  questo  suo  novello  Manuale, 
riferiremo  il  giudizio  che  ne  ha  pubblicato  il  celebratissimo  Pro- 
fessore A.  Alessandrini,  desumendolo  d«ille  seguenti  di  Lui    parole. 

Per  la  importanza  poi  degli  argomenti  prescelti^ 

la  varietà  e  la  purezza  delle  fonti  alle  quali  ha  attinto  i 
materiali  del  suo  lavoro,  deve  certanienle  riescire  grattisi 
■  ma  ed  utilissimo  alla  gioventù  studiosa,  che  difficilmente  e  con 
molla  fatica  e  perdita  di  tempo  potrebbe  trovare  nelle  opere 
originali  tanta  dovizia  e  varietà  d' istruzione.  Né  la  gio^ 
venta  soltanto  ma  anche  le  persone  provette  troveranno  nel 
suo  libro  un  ottima  guida  a  studj  più  profondi^  a  pia  estese 
e  complete  osservazioni. 

Affinchè  poi  i  nostri  lettoti  abbiano  una  più  esatta  Idea  del- 
l'importanza  di  questo  libro  accenneremo  qui  sotto  ai  principali 
argomenti  in  esso  discorsi,  facendo  notare  che  d'ogni  sin- 
gola malattia  di  cui  si  tiene  proposito  sono  descritti  i  sintomi, 
la  cura,  cui  spesso  tengono  dietro  delle  osservazioni  in  proposito^ 
tratte  o  dalla  pratica  dell*  Autore,  o  dai  migliori  e  più  recenti 
trattatistr  di  Medicina  pratica  italiani  e  stranieri. 

Malattie  del  sistema  venoso  -  Ascoltazione  del  cervello 
Chorea  elettrica-Delirio  e  paralisi  tremafaciente  dei   bevito- 
ri. Endocardite  -  Asma  nervoso  e  timico  -  Spasmo  della  glot-- 
fide  -  Edema  della  glottide  -  Faringite  granulosa  -  Angina  dif- 
iericfl  -  Grippe  -  Malattia  di  Brighi  -  Glucosuria^ Edema  deUt 
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gravide  -  Spermatorrea  -  Prurito  della  wdva  -Cirrosi  del  fe^ 
gaio  •  Malattie  del  pancreas  -  Laringite  e  tracheite  venerea  - 
Cianosi  •  Scleresi  -  Corionite  -  Ciamorro  nelt  uomo  -  Jllioiro- 
fta  -  Fiiriasi  -  JViéc  spinale  -  Fisometra  -  Atrofia  del  cuore  - 
Infiammazione  della  placenta  -  Atrofia  neivosa  del  Fanto* 
netti  -  Varie  nevralgie  meno  frequenti  -  Crampo  degli  scrit^ 
tori  "  Paralisi  generale  degli  alienati  •  Paralisi  progressiva 
semplice  -  Epilessia  uterina  -  Jf^/  <ii  more  -  Edema  dei  neo- 
nati  ^Fessure  all'ano  nei  lattanti  -  Emiplegia  facciale  causa- 
ta dal  forcipe  -  Materia  grassa  evaciutta  dm  bambini  -  Leu- 
coma -  Granulazione  uterina.  Ottalmite  granulosa  -  Bronchi- 
te capillare  '  Febbre  puerperale  -  Coliche  e  flussi  intestinali 
dell*  estate  e  dell'  autunno  -  Atrofia  muscolare  progressiva  - 
Malattie  proprie  di  alcune  professioni  -  Febbri  gastriche  -  Cenr 
ni  di  ematologia  -  Dell'  azione  dei  preparati  iodici  sul  sangue  7 
Leucocitemia  -  Trasfusione  del  sangue- Pus  -  Idroterapia  -  iso- 
patia  -  Pneumopatia  «  Alcuni  metodi  speciali  di  medicatura  - 
Inoculazione  di  alcuni  rimedi  eroici  -  Cauterizzazione  dell'  o- 
recchio  neW  ischiade  -  Pediluvi  nitro  muriatici  -  Cenni  di 
epi fetologia  umana  -  Cenni  di  geografia  medica. 

Tutti  questi  argomenti  sono  tratuti  con  sufficiente  estensione, 
perchè  il  medico  possa  acquislare  di  essi  una  distinta  cognizione^ 
giovarsene  al  letto  dei  malati,  quando  però  non  sia  sfornito  del 
tesoro  della  scienza  cui  debbe  principalmente  affidarsi  percwTeii- 
4o  r  arduo  sentiero  del  pratico  esercizio. 


VARIETÀ. 


Lettera  all'  Eccmo  Sig.  Doti.  Camillo  Franeetcbì 
eompilatcre  del  Raccoglitore  Medico  di  Fano. 

Carissimo  Franceschi 

Siccome  al  mondo  vi  sono  i  giusti  e  gì*  ingiasti , 
coA  dei  primi  conviene  di  cuore  ringraziarne  Domened- 
dio,  gr altri  a  seconda  delle  circostanze  persuadere, 
compatire  0  dimenticare.  Non  so  quale  di  questi  verbi 
avrei  applicato  ad  un  tale  che  non  associato  al  tuo  pe* 
riodico  f  ?a  pure  con  assai  disinvoltura  spigolando  qoal- 
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the  ballettino  delie  condotte  da  aleno  amieo  mo  e  m- 
atro  benevole  lettore.  E  poiché  egli  ai  ha  la  monoma- 
nia di  voler  comparire  nomo  da  qualche  cosa ,  eoo  pe- 
ritanza da  disgradarne  ogni  più  grande  valentnomo»  io 
non  so  dirli  quante  parole  e  temerarie  e  beffarde  sca- 
gliasse contro  queste  povere  quaranta  pagine  che  senia 
infastidire  persona  al  mondo,  vanno  mostrandosi  ogni 
due  settimane.  Un  giornale  in  provincia  !  è  nn  ano- 
malia :  poi  conviene  armarsi  di  inestimabile  virtù  di 
pazienza  a  voler  leggere  da  capo  a  fondo  le  lunghe  fi- 
losofale mediche  del  Franceschi  d'Ancona  e  compagni. 
Che  si  che  il  Raccoglitore  oggi  veste  la  toga  e  vuol 
rifare  la  Medicina  I  y>  E  qui  io  li  farei  ridere  o  man- 
▼ere  tutto  il  dispetto  di  che  tu  sei  capace  se  Toleasì 
ripeterli  le  molle  parole  che  quell'uomo  veniva  grae- 
chiando  su  questo  proposito?  Ma  perchè  io  ne  fui  scon- 
certato e  satollo  per  guisa  che  anche  adesso  in  ricor- 
darle mi  sento  preso  da  indicibile  dispetto,  io  le  ta- 
cerò: parendomi  di  più  che  non  sieno  tal  cosa  cha 
meriti  di  essere  ricordata. 

Ma  non  potrò  tac<Tc  lo  sconforto  che  nacque  in 
me  ripensando  come  nell*  arte  nostra  da  ognuno  e  da 
chiunque  si  voglia  giudicare  e  condannare  e  deriderà 
ciò  che  il  più  delle  volte  sì  ignora*  e  spesso  si  porta 
financo  il  vanto  di  ignorare.  Né  si  ha  rispetto  a  cosa 
o  a  persona  veruna.  Anzi  quanto  più  alcuno  va  stm- 
diandosi  di  non  essere  inutile  cosa,  dappoiché  alla  sal- 
vezza e  al  benessere  altrui  consacrò  sua  vita ,  tanto 
maggiore  schiamazzo  dì  mediconzoli  si  fa  dintorno  a 
Ini.  E  vedete  velleità:  è  in  questo  solo  caso  che  le 
loro  interminabili  querele  si  tacciono  e  la  loro  natura 
essenzialmente  litigiosa  e  tristanzuola  si  trasforma  :  essi 
si  trovano  d'accordo  allora  solo  che  sì  tratta  di  collega- 
re  le  loro  mediocrità  incontro  ad  una  nascente  intej- 
ligenza.  Eccoli  là  schierati  a  baiiaglia  in  una  speiieria 
al  fioco  lume  di  una  manincooiosa  lucerna  che  non  va^ 
le  certamente  più  che  il  lucignolo  di  senso  comuna 
che  arde  nelle  loro  teste.  Guai  a  chi  cade  loro  sotto 
le  grinfie.  Sia  pur  d'  esso  un  vergine  alunno  che  tiam- 
rosamente  muova  i  primi   passi    per  la  scientifica  cav- 
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riera;  sia  quegli  che  onoranza  ed  esUmatione  si  ac- 
quistò per  durale  fatiche  ed  opere  stimabili:  poco  im- 
porla. Basta  che  il  suo  nome  sia  sotto  una  pagina  stam- 
pala non»  del  tutto  dispregievole  ;  è  designato  vittima 
delle  loro  inani  mordacità.  Al  giovine  si  appone  erro- 
re Telò.  Puzzano  di  latte  le  sue  parole:  è  un  temera- 
rio. Basta  questo  :  che  importa  sapere  di  che  cosa  e 
come  abbia  scritto  ?  Se  più  provetto  maledicendo  al- 
r  errore ,  si  studj  di  rimuoverlo  ricercando  il  vero  nel- 
le sue  fonti  primitive  y  il  raiiocitiio  l'osservazione;  è 
un  pazzo,  un  fantastico,  o  per  lo  meno  un  ambizioso, 
dacché  non  si  addattò  a  credere  una  cosa  sia  vera  e 
ragionevole  per  ciò  solo  che  cosi  pensarono  e  dissero 
alcuni  barbassori.  Né  a  questi  la  perdoneranno  essi  già; 
che  più  tardi  arrivata  la  lor  volia  scherniranno  appog- 
giandosi all'autorità  di  quegli  che  poco  fa  deridevano. 
Ma  a  navigare  miglior  acqua  (  mi  si  perdoni  la 
frase  )  volge  la  prora  questa  mia  cicalata.  Il  ciel  voles- 
se che  ogni  buona  novità  e  ogni  onesto  novatore  altro 
ostacolo  non  incontrasse  che  questi  eterni  e  inutili 
contraddittori.  Vi  ha  scoglio  ben  più  forte,  e  questo  lo 
si  è  in  quelli  che  prima  scrissero  e  pensarono  dìversa- 
mente,  e  con  essi  il  semi-dotto  proselitismo  di  quei  che 
incapaci  di  alti  (foncclti  e  pur  dolali  di  qualche  inten- 
dimento, educati  e  modellati  a  sistemi  juranl  in  veròa 
magittrt^  ogni  qual  volta  levino  la  voce. 

Ne  è  che  a  questi  manchi  acume  di  ingegno  e  fa- 
condia: manca- solo  quel  retto  e  fino  discernimento  che 
Tale  a  far  superiore  la  verità  alla  scuola  e  rende  ca- 
pace r  intelletto  di  una  emancipazione  tanto  più  diffi- 
cile e  laudabile,  quanto  più  di  allettamenti  e  di  facili- 
tà faceva  doviziosa  mostra  il  sistema  cui  furono  edu- 
cati. E  cotestoro  più  renuiscono  a  varietà  di  idee ,  ap- 
poggiati alla  parola  dei  maestri,  che  forti  della  fama 
acquistata  e  pieni  dell*  orgoglio  della  loro  scuola,  con- 
traddicono a  ragione  o  a  torto  ogni  onesto  migliorare 
delia  scienza  che  non  sia  per  essi  e  per  le  loro  dottri- 
ne inizialo.  E  ciò  ben  sarebbe  se  limitata  fosse  questa 
guerra  allo  scopo  onorato  di  ventilare  e  dibattere  le 
^aesUooi,    perebè  puro   il  vero  ne   risulti,   o   aimeo» 
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quello  che  più  alla  ragioDC  cooseoCe  1*  avvicinarvisi 
Svenlaralamente  la  cosa  corre  ben  di?ersa.  Chi  raccol-^ 
se  laude  e  fama  per  opere  e  scientifiche  creazioni  non 
recede  non  solo,  ina  superbo  della  sua  gloria,  troppo 
spesso  accade  che  scenda  a  sofistiche  tergiversazioni  per' 
attraversare  la  via  per  cui  alcun  altro  vada  salendo. 
E  i  loro  detti  sono  per  alcun  tempo  creduli  perchè  se- 
guili da  un  nome  onorando.  Afa  le  scienze  hanno  sic- 
come il  mondo  una  storia  manlcniirice  del  loro  proce- 
dere, e  questa  le  verità  e  gì*  errori  registra  imparzia- 
le e  severa.  Retta  non  dalT  autorità  ma  dalla  filosofia/ 
limpida  e  serena  procede  come  lo  svolgersi  di  un  pen- 
siero. Questa,  la  vita  e  i  delti  conserva  r<*ligiòsaroenle* 
di  quelli  che  in  ogni  tempo  furono  maestri ,  e  sicco- 
me retaggio  della  scienza  e  non  loro ,  sì  le  verità  co- 
me gl'errori  ne  tramanda  al  giudizio  dei  posteri.  Gra- 
ve pensiero,  che  dovrebbe  raUeoere  timorosa  e  incerta' 
la  mano  di  vergare  una  pagina  scientifica  !  E  più  grave 
anco  a  per  chi  prenda  a  contestare  la  verità  di  un  prin- 
cìpio contro  l'altrui  e  fors*  anche  la  propria  convinzio- 
ne, armandosi  del  motteggio  e  del  sofisma  in  luogo  del- 
la filosofia  e  della  ragione. 

Il  ciel  mi  guardi  dall'  accennare  a  persona  viva  : 
io  parlo  di  cose  e  non  di  uomini:  e  già  io  mi  so« 
no  forse  troppo  spìnto  e  dilungato  nelT  argomento ,  per- 
chè tu  e  chiunque  abbia  a  leggere  queste  .mie  ciaiicie 
non  incominci  a  sentirne  fastidio.  Questa  io  ho  voluto 
scriverti  per  congratularmi  con  te  che  finalmente  il 
Raccoglitore  Medico  abbia  levata  una  bandiera  e  sia 
oggi  la  voce  deir  Ippocrdtismo  ,  troppo  e  a  torto  fin 
qui  dimenticato,  e  per  accennare  alcuno  dogP  ostacoli 
che  incontra  nel  ditTicile  e  arduo  cammino  intrapreso. 
Possa  r  opera  dal  tuo  Fratello  incominciala  prosegui- 
re alacremente,  né  arrestarsi  p'^r  guerra  che  incontro 
gli  si  muova  da  orgoglio  di  scuole  o  da  fanatismo  di 
sistemi:  ne  perchè  altri  non  lo  approvi,  lasci  Egli  mai 
di  gridare  all'errore,  finché  tutta  Italia  medica  svischian- 
dosi  dalle  panie  del  gretto  empirismo,  e  dallo  speciose 
massime  di  dottrina  che  ben  può  dirsi  «  appena  vide 
il  sol  che  ne  fu  priva  )» ,  ritorni  alla  saviezza  delle  I9- 
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poeralicbe  disciplioe.  Io  faccio  ardeolemente  questo  v»» 
to ,  poiché  nuir  altro  che  desiderj  possa  offrire  la  mia 
pocfaexza  alla  scieoxa.  A  me  piange  il  cuore  di  cooso- 
Iasione  •  quando  alcan  giovine  medico  la  soa  spinosa 
earriera  incominciando,  servo  di  pìccole  torre  e  di  in* 
culle  campagne  t  veggo  ingannare  le  ore  dì  oxio  o  la 
noja  di  lungo  e  difficile  sentiero,  leggendo  il  tuo  gior- 
nale. Povero  Raccoglitore,  tu  sei  il  giornaletto,  T  amico 
dei  medici  di  condotte  oscure  e  nascoste.  Innanii  al 
giganteggiare  di  alcuni  tuoi  confralolli ,  che  penetrano 
spio  gli  studj  dei  luminari,  tu  sembri  ben  povera  co* 
sa  I  Ma  la  giovine  scienza  è  là  dove  più  oscuro  è  Te- 
sercizio  e  più  inonorato.  Là  vive  ignoralo  e  si  matura 
a  prezzo  di  abnogazione  e  di  sagrifizi  il  giovine  che  un 
giorno  forse  sarà  grande  e  tu  \ai  là  insinuandoti  ami- 
co e  consolatore,  tu  vai  educando  i  medici  venturi  a 
le  piante  novelle  raddrizzi ,  poiché  é  impossibile  rad* 
drizzare  le  antiche.  Possa  tu  vivere  lunga  vita  e  trion- 
fare in  un  coi  bisogno  che  la  Medicina  slanca  e  affiac- 
chila  dalla  diuturna  servitù  dei  sistemi,  scole  di  ritor- 
nare alle  prime  sue  fonti:  il  raziocinio  1* osservazione. 
Né  breve  né  facile  sarà  la  lotta  che  avrai  a  durare  a 
raggiungere  il  tuo  nobile  scopo.  Tanto  meglio:  il  vero 
oon  si  predica  perché  si  tema  di  sostenerlo.  Molli  sor- 
risero in  prima,  poi  dubitarono  del  successo  della  nuo- 
va Bestaurazione  Ippocratica:  ora,  o  Franceschi  mio, 
aggrottano  il  ciglio  e  si  armano  a  difesa.  Coraggio 
adunque. 

Intanto  io  che  m*  accorgo  di  averti  più  che  non 
avrei  voluto  tenuto  in  disagio  e  abusato  di  tua  pazienza 
eon  queste  mie  ciancie  :  qui  faccio  posa  raccomandan- 
domi alla  tua  amicizia  e  ripetendoti  anche  una  volta 
cb*io  non  so  se  maggiore  sia  la  slima  o  1*  affetto  eoa 
che  li  sono  e  ti  sarò  sempre 
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NOTIZIE  MEDICHE 

Con  grande  solennità  è  &tato  non   ha   guari    inaugurato^  la 
una  delle  sale  cliniche  dell'  università    di   Padova,    il   busto   ift 
marmo  del  celebre  Signoroni,   che  fu   già   splendido    luminare, 
della  medesima,  e  che  non  poco   contiibui   ai   progressi   della 
chirurgia  italiana. 

Le  autorità  proposte  alla  salute  pubblica  si  occupano  seria- 
mente deir  idrofobia  cosi  in  Piemonte,  come  in  Inghilterra  ed 
in  Francia.  À  Londra  per  un  sol  caso  di  rabbia  manifestatasi  in  uà. 
cane  di  una  contea  vicina,  si  è  dato  ordine  ai  poliziotti  di  ucci- 
dere irremissibilmente  tutti  i  cani  anche  sospetti,  ed  ogni  citta- 
dino ha  diritto  di  uccidere  il  cane  del  suo  vicino,  solo  che  lo 
sospetti  Idrofobo.  A  Parigi  poi  ove  pure  si  sono  manifestati  pa* 
recchi  casi  di  rabbia  in  pochi  giorni  si  sono  uccisi  per  le  cure 
della  PolÌ£ia  più  di  4000  cani. 

Leggiamo  nella  Gazette  des  Hopitaux  la  seguente  statistica 
degli  ospedali  delle  più  cospicue  città  d'  Europa.  Parigi  con  una  po- 
polazione di  un  milione  di  abitanti  annovera  più  di  10,000  letti 
ne  suoi  ospedali.  Pietroburgo  con  una  popolazione  di  476,000  a- 
bitanti  ha  6,000  letti  ne  suoi  ospedali.  Vienna  ne  ha  3^700  con 
una  popolazione  di  400,000  abitanti,  Berlino  ne  possiede  3,000 
con  360,000  abitanti.  Varsavia  4,000  con  150,000  abitanti.  Lon* 
dra  con  due  milioni  di  abitanti  ne  possederebbe  soltanto  5,000; 
Io  che  viene  contestato  dallo  stesso  giornale  medico  francese. 

Nella  stessa  Gazette  des  Hopitaux  leggiamo  quanto  ap- 
preAso. 

Il  Prefetto  di  Polizia  di  Parigi  ha  nominata  una  Commissio- 
ne per  istddiare  la  questione  della  sifiliuatione.  L*  Aatorilà  ha 
messo  nelle  mani  della  Coromissionn  i  documenti  ch'essa  atea 
domandati  a  Torino  e  nel  Belgio.  Si  crede  che  la  questione  sa- 
rà studiata  a  fondo  e  che  fra  non  molto  si  sarà  in  grado  di  giudi- 
care ciò  che  contiene  di  verità  e  d*  illusione. 

11  Concorso  stato  non  ha  molto  abolito  in  Francia  dal  Pre- 
sidente della  Bepubblica,  torna  nuovamente  ali*  ordine  del  gior- 
no. Vediamo  Infatti  nei  giornali  francessi  riportati  Tarj  decreti 
per  r  apertura  di  questo  onde  scegliere  dei  Professori  aggregati 
nelle  varie  branche  medteo-farmaceutiche.  Comunque  persuasi 
che  le  ottime  istituzioni  non  possano  mal  perire^  pnre  ci  ralle- 
friaao*nel  vedere  ehe  ai>u(d  tornare  all' antico  sistema  péc  ilt 
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^ale  Dnieamenle  è  dato  conoscere  gli  qotnini    veramente    e  mi* 
acntl,  e  che  dà  un  enei-gico  slancio  agli  studj,  ed  agli  studiosi  « 

1  maire  di  Lione  e  di  Tulosa  hanno  proibito  in  quelle  gran- 
di città  di  affiggere  sui  muri  gli  annunzi  di  rimedj  secreti  e  di 
cure  contro  le  malattie  secrele.  Anche  il  Governo  di  Madrid  ha 
pubblicato  lo  stesso  divieto  ;  il  ciarlatanismo  là,  come  altrove,  è 
giunto,  a  quanto  sembra,  sino  allo  scandalo.  Sarebbe  necessario 
che  tale  disposizione  si  estendesse  ancora  ai  giornali  politici,  i 
quali  pretendono  trattare  di  medicina  esaltando  tale  o  tale  altro 
Medicamento  ed  esponendo  anche  per  intiero    dtvei'se  cure. 
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Quadra  iiaiiMicm  #  ri/Utritmi  p^Mùgio^^eHmclU  mU^ 
h  jpnneifoH  mataiti$  amra9$  $nlr9  il  Coìmmì  ili  JKbiilt* 
Mfilo  dui  nun  di  D9€$mbr$  1851  o  Mio  Àfrih  1852. 
dot  d^L  Dazio  Oliti,  Utdieù  Primaria,  MoJo  corri- 
if&nd$nU  delV  Atoadmàa  medioo'tkiruri/iea  di  Ferrara  ^ 
della  Società  mtdieocUrurgica  Ji  Bclpgmm,  detta  Soaii^ 
tà  wudioa-fldoa  di  FirmB$ ,  e  di  altre  Accadmma  d' lialia. 

AgK  omona^litmm  Doitari 

sta.  ANMià  iioapom 

Medico  Primario  giuUlaio  di  McmUtaiaia 

e 

Ila.   flIICBllID  MMCOin 

Già  Medico  Friuèorio  di  parecchie  CiUà 

PraHci,  Doni,  e  refntaiienmi 

In  oawggio  di  ceiia^aMionc 

DAI  10  OUft 

ofpmva 

Quadro  HalisliVo  e  rifleenoai  paiologico^HoMokc 

V  iiwrtiBeiito  d«U*  arto  nostra  consiUe  e  oelU 
storia  de'  morbi  naturale  e  d^tcrittift  |  e  nella 
nratica  o  terapia  stabile  e  comprovata. 
Stdehoàm,  Op.  omo.  med.  Prcef.  p.  IL  Lipsie  1095. 

I.  Ddla.  iiaiieliea  Medica  —  Le  invesligaiioBi  sta- 
listiche  sono  la  base  iueroliiibile  dei  cooceUi  sabltni  del- 
Tecooooiisla  e  delle  ?edale  dell*  nomo  di  Sialo.  Ma  di- 
rillameole  applicate  alla  aedictna,  acqaislaoo  an  grado 
norello  d*  imporiaosa  :  coocìossiaebè  mollissimo  conlrt- 
bniscono  ad  illnminare  la  maggior  parie  delle  oacare 
qnialiom'  »  cbe  alla  Igiene  pabblìca  ,  ed  alla  Medicina 
forense  ebbiano  rispetto  ;  come  ancora  molle  qnislioni^ 
cbe  risgóardano  la  medicina  pratica  ,  non  possono  es- 
tere t  sensa  la  statistica  »  ginslamenle  risolale.  In  me* 
dicina ,  come  in  tutte  le  scienze  di  osserr asione ,  i  se* 
coli  fiderò  aaccedersi  a  mano  a  mano  sislemi  assai 
dirersi  fra  loro ,  de*  qonii  gli  aniori  ne  ranlano  là  ec* 
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celienta  ,  agognando,  all'  onore  d*  influire  sulla  longeTili 
dei  popoli  e  delle  nazioni.  Gli  è  tuttavia  certissimo  , 
che  ..le  ricerche  sUlislicbe  fonuscono  la  misttra  rispet- 
tifa  di  ciasevMt  sistema.  E  oggidì ,  che  V  Europa  medi- 
ca, trovati  fDCora  divisa  in  molti  partiti  rivali,  che 
lultì  esaltaoo  i  loro  felici  resnltarnenti,  non  v*htfcosa 
migliore  della  statistica  per  fare  ooaoseek^  i  progressi 
.  reali  della  sqioB^a ,  e  la  vanità  dei  sistemi  esclusivi. . 

Questo  hfsogno  fu  sentito  singolarmente  in  Italia 
sino  dal  princìpio  del  secolo  corrente  da  parecchi  me- 
dici illustri  ,  che  alla  istituiioue  della  Statistica  Medi- 
ca posero  l'ingegno  e  la  mano.  Conciossiacbè  ne  pub- 
blicava a  prioeipii  fondamentali  nell*.  anno  1802.  il  prof. 
Vinctnxo  Racchetti  nella  sua  opera  =  Scienza  della  prò-- 
frielà  fisica  delle  nazioni.  =  Il  filosofo  Melchiorre  Gioja 
sino  dal  1808  ne  soin)minis(rava  Tavole  Slalieliche  ad 
uso  degli  spedali,  il  prof.  Joirnimstni  ragionava  nel  1821 
della  necessità  .di  sottoporre  ad  Jina  .statistica  i  fatti 
ptà  importanti  della  medicina  pratica:  nel  quale  ragio- 
namento ne  offre  le  più  giuste  regole  ed  avvertente 
per  ottenere  pia  esattamente  lo  scopo  desiderato,  che 
è  la*perfi92ioHé  dell*  arte  di  guarirò  lo  umane  Infermità. 
De*  quali  suoi  precetti  ne  diede  uu  modello  applaudi- 
tissitno  '  ne*  suoi  Rendiconti  detta  eKnica  di  Bologna, 
lì  prof.  Bufatini  espose  bellissimi  pensieri  sulla  Stati- 
stica medica.  L*  intento  »  eh*  esso  vorrebbe  nell*  animo 
degli  osservatori  si  è  quello  di  verificare  col  mezzo  di 
reiterate  osservazioni  la  costante  successione  di  '  certi 
fenomeni  morbosi  a  certe  cagioni  »  e  di  certi  effetti  a 
certi  rimedii  somministrati;  e  di  fondare  poi  sopra  di 
questa  conosciuta  successione  tutte  le  distinzioni  dei 
morbi  e  deli*  azione  delle  potenze  esteriori.  Àhche  altri 
italiani  ,  pubblicarono  discorsi  e  prospetti  di  statistica 
medica.  Ma  sugli  altri  cultori  di  questo  importantissi- 
mo ramo  di  scienza  merita  commendazione,  il  dottore 
Giuseppe  Ferrario  ,  il  quale  sino  dai  1834  incominciò 
«  pubblicare  la  sua  Statistica  medica  di  Milano  dal  te- 
ca/ò  XV.  fino  ai  nostri  giorni:  nella  quale  opera  pro- 
pose un  eccellente  modello  di  Tavola  Statistica  Clinica 
ad  uèo  degli  Spedali. Olivtchh  nel  giorno  7  ottobre  18S9 
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il  dciU.  F$rrario  latte  con  gnode  applauto  in  Pisa  , 
nella  prìoia  rianione  de*  naturalisti  e  medici  italiani,  ana. 
memoria  ioti  loia  ta.=  Ha  jrtonamen/t  ndlu  utilità  enecei-- 
sita  delfa  Stalistica  Patologica ,  Terapeutica ,  e  Clinioaf 
e  fkif^anunU  sulla  istituzione  pubblica  di  una  Statistica 
Clinica  Nazionale^  e  Magistrale  consentanea  aUafUoso- 
fia  medica  del  secoh   X/X.  =: 

Propone  pertanto  il  doti.  Ferrano  ^  che  ti  faccia 
uno  sperimento  generale  comparalifo  tra  i  vigenti  me- 
todi di  medicina  pratica  ,  allo  scopo  di .  determinare 
quale  sìa  il  inigliore  per  ottenere  la  pia  possibile  mas- 
sima quautilèi  complessiva  di  guarigioni  pronte  e  per- 
manenti sopra  le  masse  degli  infermi.  P.er  dare  comin- 
cia mento  a  quest'  opera  ,  il  Ferrario  caldamente  racco- 
manda la  compilazione  delle  tavole  cliniche  annuali 
del^ei  infermerie  di  tutti  gli  Spedali  ,  ed  eziandìo  dello 
Condotte  mediche*chirurgicbe  di. città  e  di  campagna, 
unendovi  brevi ,  ma  precise  nozioni  topograGche  dei  ri- 
spetlivì  paesi.  Per  la  quel  cosa»  volendo  io  seguire  i 
consigli  di  cotesti  famosi  npedici  italiani  /  mi  volgo  a 
tracciare. un  quadro  statistico  clinico  delle,  principali 
malattie  da  me  curate  nella  gravissima  costituzione 
morbosa  «  che  nello  inverno  testé  trascorso  ha  domina- 
to con  molta  fierezza  in  questo,  paese  preponendovi  una 
brevissima 

li.  Notizia  topografica  di  Montesanto.  Montesanto 
.ì  un*  antica  ed  illustre  Terra  della  Marca  di  Ancon;i  , 
nella  Delegazione  di  Macerata,  Diocesi  Arcivescovile  di 
Fermo  ,  posta  in  ameno  colle.,  «ulla  destra  riva  del 
Potenza  ,  distante  di  una  lega  ali*  0.  dal  mare  adriati- 
iioo  ,  di  quattro  e  mezza  al  N.  E.  da  Macerata , .  e  di 
una  e  tre  quinti  al  S.  da  Loreto.  É  costruita  su  di  un 
vago  e  bene  ordinato  disegno;  dimodoché  le  sue  con- 
trade fanno  tutte  capo  alla  Piazza  grande  ,  che  sta  nel 
centro  :  ha  mura  castellane  »  le  quali  hanno  un  miglio 
di  circuito,  e  tre. porle.  Parecchi  edifizii  vi  sono,  che 
.meritano  qualche  menzione  ;  come  il  palagio  Governa- 
livo  »  che  ha  unita  una  bella  torre  ,  ed  il  palagio  del 
Municipio  «  che  di  un  comodo  portico  è  ornato.  Mon- 
4esanto  ha  sedici  Chiese ,  fra  le  quali  sono  da  rammen- 
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tarsi  la  Chiesa  di  Santo  Stefano  ,  che  è  insigne  Colle- 
fiata  ,  quella  di  S.  Agostino ,  e  l'altra  df  8.  France- 
sco :  bannofi  qtiattro  Parrocchie  »  e  sei  corporazioni 
religiose.  Yi  è  an  istilald  di  pie  dotine  sotto  il  nome 
di  Addolorate ,  non  astrette  da  roti ,  le  quali  dannosi 
aN*  arte  di  tèssere  tele  d*  ogni  qualità  ,  e  tappeti  bel- 
lissimi di  cotone,  o  di  lana,  ed  alla  istruzione  dello 
fénciulle.  Afvi  un  OrFanalrofio  e  un  istituto  di  dota- 
zioni ppr  poTcre  ed  oneste  zitelle  ,  un  Monte  di  Pietà 
pecuniario  ,  un  Refogio  pc*  vecchi  inabili,  etl  uno  Spe- 
dale. Mootesanlo  ha  un  censimento  rustico  di  cinqoe- 
cenlovenfinove  mila  scodi  romani  ;  è  capoluogo  di  Go- 
verno y  ed  ha  una  popolazione  di  oltre  seimila  abitanti» 
compresivi  quelli  del  territorio.  É  molto  coltivata  in' 
questo  paese  la  industria  agrigola  ;  ed  havvi  una  buo-' 
na  fabbrica  di  terraglia  ,  la  quale  ogni  di  vessi  lode- 
volmente perfbzionando.  I  campestri  dintorni  di  Monte- 
santo  sono  deliziosissimi  ;  e  da  qualsiasi  parte  delle 
ihura  cattellaóe  i*  occhio  de*  riguardanti  si  volga ,  con- 
templa tina  stupenda  veduta  di  mare  ,  di  piannra  ,  di 
itoontagna;  ed  in  ispecialiià  dalla  piazza  di  San  France- 
sco si  gode  un  paesaggio  maraviglioso.  Dal  lato  dv 
Cappuccini  tedesi  in  prospettiva  la  nguardevble  ed  amc- 
Aissima  Villa  Baonaccor^i  ornata  di  giardihi,  boschetti, 
ffrolte  y  giuochi  di  acqua ,  e  d*  altri  piacevoli  soìaszi. 
in  prossimità  del  paese  ammirasi  ancora  un  prceiolo  , 
fti'a  elegante  giardino  de*  signori  conti  Harefoscbi.  Fer- 
tile ,  specialmente  di  frumento  ,  di  vino  ,  di  olio  ,  è  il 
terricòrio  di  Montesanto  :  le  cose  necessarie  alia  vita  vi 
sono  buone,  ed  a  prezzi  discreti  ed  equi  ;  1*  acqua  perA 
hòn  vi  è  purissima  e  saluberrima  :  V  aria  vi  è  pura;  ti 
tììmtk  ti*  è  temperato  ;  ma  vi  dominano  in  ceHe  stagio^* 
hi  li  venti  sciroccali,  che  rendono  la  temperai  ata  de  t- 
r  atmosfera  molto  variabile,  e  perciò  di  malattie  reu- 
taiatiche  ed  infiammatorie  feconda  prodnllrice.  Monte- 
santo  è  celebre  nella  storia  Picena  del  medio  evo.  Ito- 
piércióccbè  fu  soggetta  a  molte  avventore  di  sommoyi- 
menli  civili  e  di  guerre  ;  fu  in  lega  amichevole  con  in 
repubblica  di  Venezia;  ebbe  non  piccola  parte  nei  fatti 
a  quel  tempo  antico  »  doloroso  ed  insieme  glorioso 
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air  Italia:  e  fa  madre  ad  uomioi  par  iMete,  scieaiep 
ad  armi  rapatali  »  a  di  grande  animo.  Premesse  qaeste 
brefi  notizie  topografiche,  espongo  il 

III.  Quadro,  ifatiitieo  Clinico  delle  principali  molai*- 
He  da  me  euraie  dal  Dicembre  1851 ,  a  tutto  Aprile  1858» 
ridotte  a  otto  specie. 


Specie 

Nome  delle  malattie 

Curati 

Guariti 

Morti 

i 

Inflammazioni  acute  com- 
presi i  reamatboii  e  gli 

esaotemi. 

120 

114 

06 

2 

Fior  osi  crooiche,  compre- 
se le  idropi  dlpendeoti  da 
flogistica  conaizione. 

Febbri  acute  continue,  cioè 

09 

05 

04 

3 

reamaticlie  ,  gastriche  , 

Dervosc  ec« 

29 

29 

4 

Febbri  intermittenti  sem- 
plici,  e  complicate  a  fi- 

sconle. 

13 

13 

S 

Emorragie. 

07 

07 

6 

Àifezloni  asmatiche. 

03 

03 

7 

Affezioni  irriUtWe. 

18 

18 

8 

Apoplessie. 

Totale    .    . 

07 

— 

07 

206 

189 

17 

N»  B.  Da  questo  Quadro  furono  escluse  tulle  quello 
malattie  da  me  giudicate  di  facile  guarigione.  La  mag* 
gior  parte  de'  qorti  furono  cronici ,  apopletici  ,  e  di 
età  molto  avanzata 

i  morti ,  che  figurano  io  questo  Quadro  sono  i  se- 
guenti :  Giuseppe  Pianaroli  di  anni  Al  morto  di  affeziu- 
me  polmonare  cronica.  -*  Polcheria  Pìerangeli ,  di  apo- 
pteetia,  -^  Giovanni  Lavini  di  anai  70  circa  ,  di  apo- 
pleetia  >  e  di  cangrena  secca.  —  Sirolesi,  detto  del  Cunic- 
cfaìaro  9  jdi  anni  71 ,  di  apoplessia.  «—  Antonio  Pesaula 
di  anni  70*  di  apoplessia  complicata  a  catarro  palmo- 
nars.  «^  Suor  Maria  Uieita  monaca  elarissa,  di  anni  83, 
di  apoplessia.  — ^  Teresa  Lavini ,  di  meningocereòrùp  (ws- 
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sala  a  cangrcna.  Qaesta  infiammazione  si  manifestò  con 
indicibile  violenza ,  e  con  tatti  li  sintomi  caratteristìd 
della  fera  encefalite  ,  e  specialmente  con  delirio  e  cori- 
Talsioni  terribili  per  tatto  il  corso  della  malattia ,  cbe 
darò  solo  Irent*  ore.  Sino  dal  principio  di  questo  mor^ 
bo  y  ne  aagnrai  male  dell*  esito  ;  poiché  ricordavami 
avere  scritto  Giorgio  Amadeo  Ofterdinger  pratico  aller 
manno  :  essere  la  infiammazione  cerebrale  una  delle 
più  pericolose  malattie  acute  ,  da  cui  poeki$$imi  guari- 
scono ;  rammcntavami  le  parole  di  Boerbaave  :  phrenp- 
ti$  ferita  re/  quarta  die  necat  ;  e  delle  altre  non  meno 
tremende  di  EtmuUer  :  phrenitis  est  malum  ut  plurimum 
ìeihale.  ContuUociò  ,  durante  il  corsQ  brevissimo  di  ta- 
le morbo  feci  praticare  ali*  ammalala  (  giovine  campa- 
gnaola  forte  e  robusta  )  dieci  targhi  salassi  ,  applicare 
molle  sanguisughe  ai  processi  masloidci  ,  alle  tempie  , 
ed  alle  narici  ;  preecrissi  purganti  drastici  ,  bevande 
rinfrescative  ,  clisteri  ,  senapismi  alle  estremiti  inferio- 
ri ,  tuttociò  insomma  cbe  la  urgenza  del  caso  ,  e  lo 
circostanze  potevano  permettere  di  praticare.  Non  man- 
cai di  tenerne  consultazione  coli*  egregio  sig.  dott.  ilfl- 
drea  Mosconi  ,  medico  primario  giubilato,  il  quale  col- 
la sincerità  del  suo  carattere  onoratissimo  approvò  in- 
teramente la  mia  diagnosi,  la  mia  cura,  e  la  progno- 
si infausta  ,  che  io  già  ne  avevo  manifestata.  —  A«  Pe- 
diconi  di  anni  74  ,  di  pleuropneumonite^  —  ^Serafino 
Spinaci  ,  di  pleuropneumonite  passata  a  suppurazione. 
Questo  ammala(o  morì  da  scoppio  di  vomica  ,  improvvi- 
samente. —  Luigi  Lavini  di  anni  71»  di  pnetfmoniìe.— 
Lodovico  Mancini ,  sessagenario  ,  di  pjfeunwnite.  Questo 
infermo  ,  ex  militare  »  bevitore  ,  e  disordinato,  mi  pre- 
sentò segni  di  morbo  invincibile  fino  dalla  mia  prima 
visita.  —  Maria  Gironella  di  anni  4,  di  idrocefalo  ^  e 
idrotorace  ,  prodotto  da  retrocessione  di  scarlattina.  — 
6.  Pepa  di  circa  70  anni  ,  di  apoplessia:  mori  poche 
ore  dopo  la  invasione  della  malattia  ,  che  fu  rapidissi- 
ma e  fulminante.  —  A.  Campolatini  di  encefalite^  nata 
da  scarial^oa  retrocessa.  -*  Antonio  R.  di  7  anni,  di  /en- 
tis  pneumoìHie  ,  non  mai  curata  :  foi  chiamato  a  visi- 
tarlo ,  mentre  ì\  fanciullo  era  quasi  agli  estremi  41  sua 
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irìta.  —  teroMi  Pioréono  »  di  iliit*«  polmonare  ^  che  fii 
coDMgaeoia  di  flogosì  poKnooare  nou  mai  curala.  -* 
Maria  Campolaltni ,  di  ànoiùrcà  e  idrotorace  9  prodotto 
da  organica  affetione  precordiale  ,  che  da  qaaitro  e  più 
anni  tormeotava  questa  infelice. 

Da  siffatta  espasizione  può  con  tutta  Yeri4à  e  gin» 
stizia  dedarsi  ,  che  la  maggior  parte  degli  animanti , 
4eila  coi  perdita  ni*  ebbi  a  dolere  ,  o  furono  vecchi 
apopletici  e  cronici  »  o  infermi  per  qualità  perversa  del 
morbo  ,  e  per  disorganizzazione  de'  visceri  afletti ,  non 
guaribili  dati'  arte  medica.  Imperciocché  contra  i  gua- 
sti materiali  de'  sistemi  organici ,  e  dei  visceri  dei  cor- 
po umano  la  scienza  non  ha  rimedii  che  giovino;  e 
solo  il  volgo  ignorante  può  pretendere  dal  medico  più  di 
quello  t  eh*  ei  possa  realmente  operare. 

IV.  •—  Delle  principali  malattief  che  dominarono 
in  Monieeanio  nella  coetituiione  morbosa  invernale.  -«- 
Lo  malattie  più  comuni  e  più  gravi,  che  dominarono 
in  questa  morbosa  costituzione  furono  le  angine,  le  feb- 
bri eruttive  9  i  reumatismi,  ed  in  ispeziellà  le  vleuropneu- 
monili:  delle  quali  ultime  n'ebbi  a  curare  ol:  quattro 
ammalati  soltanto ,  e  di  età  avanzata,  ne  perirono.  -•^ 
Queste  llemmasie  dell*  apparecchio  respiratorio  mi  si 
presentarono  per  la  più  parte  subdole  e  larvate  da 
perturbamenti  nervosi;  ed  altre  emersero  con  sintomi 
cosi  acuti  e  terribili  da  mettere  in  dubbio  sino  dal 
principio  la  esistenza  degli  ammalati.  Il  rimedio  che, 
sugli  altri  tutti,  ridonò  agli  infermi  la  vita,  quasi  vi- 
cina a  soccombere  agli  assalti  di  questo  morbo,  fui' n«> 
so  ponderato  e  razionale  del  salasso,  che  io  dovetti  rei- 
terare in  molti  casi  per  otto,  dieci,  dodici,  ed  eziandio 
quattordici  volte  nel  corso  della  malattia,  con  grande 
utilità  de'  pazienti.  Conciossiachè  io  seguo  la  pratica  di 
moltissimi  famosi  medici  antichi  e  moderni,  i  quali,  con- 
siderando la  pneomonite  acuta  come  il  tipo  squisito 
delle .  iaianHnazioni,  sono  concordi  nel  dichiarare  :  il  sa- 
lasso essare  il  principale  sussidio  che  devesi  adoperare 
per  sanarla. 

E  in  realtà  gli  studiosi  medici  sanno,  the  Ippocs'a- 
ie  nella  cura  della  pneumonite  cavava    sangue   fino   at 
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^elìqnio.  «  Si  fMem  d0l0r  mrmm  ad  ju§^um  lendai, 
9d  od  mminmm  •  «l  broekimn ,  ini$rntm  òraekii  v$nam 
M$can  9parUi ,  #a  part$  pM  dohr  afflipi,  ei  àanguinem 
<(#/roA«r«  prò  oorporii  haUUk,  mnni  Umpore^  mM«»  et 
colore^  plu$qu$  ei  ewn  mtgort  fiducia  si  dolor  aeutm^ 
fuerit  »  ad  animi  uifue  deliqium  ducere ,  eoe.  (  Hip" 
poer.  De  rat.  vieL  in  moro,  aeutii^  pag.  401.  JEJts.  di 
Ginewra  1657.  ).  OUrecciò  Ippoerate  nella  pneumooiie 
acala  soUracta  sangue  non  solo  al  principio,  ma  ezian- 
dio negli  allri  periodi  del  morbo,  come  leggeai  eh*  egli 
fece  salassare  Anassione  nella  oliava  giornata  di  ma- 
ialila (Hippoer.  De  morb.  vulg.  Uè.  IH.  p.  1104.  )•  À' 
retio  di  Cappadocia  nella  pncumoriiie  consigliava  le  sol- 
trazioni  sanguigne  generose.  «  Apransi  in  sull*  atto  le 
e  vene  del  cubilo,  o  quelle  della  deslra  mano,  e  della 
«  sinistra  ;  e  se  voglia  aprirsene  una  sola,  ai  scelga  la 

«  maggiore  ; imperocché  è  la    sola  sanguigna 

4t  ohe  toglie  la  malattia,  se  la  di  lei  cagione  è  nel  saa«- 
«  gue.  »  —  fAretèo,  Della  cura  de' moròi   acuii   lib* 
IL  Cap.  I.  pag.  175.  Trad.  del  Prof.  F.  PueeinaUi^  Fi- 
renze 1836./  Galeno  in  ogni  stadio  della    pneumooita 
cavava  sangue /{no  al  deliquio.  Sydenkam^  Boerhaave^  Bar- 
gli9ir  Triller,  Quarta,  Humam^  Zeviani^  Cullen^  Boreie^ 
rif  Darwin,  Hildebrand,  Frank,  Raimann,  Chomel,  Àn^ 
dral,  Renauldin,  Bouilhud,  e  tutti  gli  italiani  seguaci 
delle  dottrine  del    Prof,    lommoiini,    raccomikadano  la 
abbondanti  sottrazioni  sanguigne  nella  cura  della  iofiaoi* 
mazipne  dello  apparechio  respiratorio.  Ed   è  questa   la 
pratica,  secondo  ne  dice  C.  G.  Yilliame,    più  comune- 
mente seguita  in  Ingbilierra,  Pressoché  tolti  i   medici 
non  solamente  hanno  proclamato  esaer  cosa    imporian*^ 
tissima  il  trarre  largamente  sangue  nella  curagìone  del- 
la pneumonite,  ma  hanno  eziandio  trovato   vantaggioso* 
che,  il  sangue  sgorghi  dalla  vena  con  liberlà  e   spedi- 
tazza.  Laonde  Aretéo  prescriveva  talvolta  di  aprire    ad 
un  tempo  una  delle  vene  di  amendue  le  braccia  {loc» 
eii.  ).  i  pratici  Buxam  ed  Huaon  seguirolm  questa  pre- 
scrizione con  utilità  degli  infermj.  Contuttociò  ai  furo- 
no de*  medici,  i  quali  rigettarono  il  aalaaso,   o    molto 
parcamente  lo  usarono,  eoo  grave  e    manifesto    danna 
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d^llt  umaMtà  solfere&le.  Egli  è  cerio  wi  perìBolo  ìk  tà» 
lassare  pia  del  bisogno;  ma  pecca  naggierMeate  ehi 
cade  neir  abaso  contrario  ;  ed  il  Bormeri  nostre  làoiMi- 
lavasi  vedendo  il  passaggio  delie  aSsiioni  catarrali  neU 
la  tisicbeua  per  essersi,  nella  loro  cara,  neglette  le 
sottrasiooi  sangaigne.  11  Dolt.  Jfadb'nloM,  dopo  aver 
dalo  saggi  avverlimeDli  contro  1*  abaso  del  salasso,  di^ 
ce:  a  non  ostante  sono  persaaso  dalia  esperienza  nel 
«  cnrare  la  malattia,  e  dallo  esame  dei  cadaveri  che 
«  si  apporta  molto  pia  danno  dal  poco,  cbe  dal  trop- 
ee pò  salassare,  t»  (  Enciclopédia  Mtdiea  tradotta  dal- 
Tinglue  dal  DotL  Mickelotti,  ).  ~  Olire  la  utilità 
cbe  io  trassi  dalle  sottrazioni  sangaigne  nella  cara 
delle  pneumoniti  acnte ,  ne  scorsi  molto  giovamento 
ancbe  nelle  lente  e  ridottesi  a  cronicismo;  in  ijaeste 
ultime  però  le  ordinai  picciolo,  e  ripetute  secoodo  la 
grande  legge  della  opportanità.  — 

Dopo  il  salasso,  nella  cura  delle  peripneumonle 
feci  uso  del  tartaro  stibiato,  che  ordinariamente  io  pre* 
scrivo  alla  dose  di  quattro  a  sei  graoi  disciolto  in  sei 
once  di  acqua  distillala ,  da  prendersi  a  cuccbiajate  o- 
gni  due  ore,  —  Mi  sono  sempre  lodalo  di  guesto  eroi* 
co  medicamento,  il  quale  nelle  pneumoniti  ni  anNDÌni«- 
strato  felicemente  dal  sommo  Rotori^  che  ne  faceva  fl 
principale  e  talora  eziandio  il  solo  rimedio*  Questa  sua 
prai4ca  venne  poscia  perfezionata  (come  gli  italiani  me" 
dici  sanno)  dal  Tommarini,  dairilm&rt,  dal  Bordo,  dal 
Fofilottsai,  da  Del  Chiappa^  da  firtocomtfii,  da  Bognetta^ 
da  Comelianif  e  segoha  da  lotti  i  migliori  medici  del* 
la  nostra  patria.  Sali*  orme  degli  italici  maestri,  gli 
stranieri  osano  questo  preparato  antimoniale  nella  cura 
della  flogosi  polmonare.  Coneiossiacbè  laeniiee,  Ptuhitr^ 
Bèramierf  BayU,  Lafont,  Lemauon^  Ànéral,  Piwry . 
Jstsistr,  ed  altri  molti  lo  adoperano  in  Francia,  segoen^ 
do  il  oMstodo  italiano  :  nella  Germania  viene  usato  in 
egual  modo  il  tartaro  stibiato  da  Ai/Sr/auif, -da  fiolsdksr, 
da  Rìuf^  cbe  ad  alte  dosi  lo  amministra,  da  Jian^,  e 
do.  altri  medici  di  quella  dotta  nuiooe.  Tra  gii  inglesi 
hanno  scritto  favorevolmente  8idl*à|sò  del  -  larlato  ense^ 
tico  nella  cura  dejle  infiammasioai  polamnari  Jlfo^Miloi^; 
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GrwH,  WiUi(m9,  '  Bokes,  i  qaali  lo  fanno  an  rimedio 
secondario  al  salasso.  —  Oltre  il  tartaro  emetico»  ado-^ 
perai  nella  cura  delle  pnenmoniti  il  nitrato  di  potassa, 
cb*  è  rimedio  usato  generalmente  in  queste  malattie  dai 
medici  tedeschi,  come  ne  abbiamo  certezza  da  Thaer^ 
da  Casper,  da  JHbsr,  e  da  Marcui^  il  quale  ne  vide 
grandissima  utilità.  —  Molto  vantaggio  trovai  ancora 
dall'  uso  del  kermes  minerale ,  dalla  ipecacuana,  dalla 
Scilla,  dalla  digitale,  e  dall*  acqua  coobata  di  lauro  ce- 
raso, giusta  gli  insegnamenti  e  la  pratica  del  Prof.  Joni- 
moiini  :  e  in  taluni  casi  ebbi  a  lodarmi  dell'  estratto 
di  giusquiamo  nero,  la  cui  utilità  nelle  pnenmoniti  fa 
assai  proclamata  in  Germania  dal  TriloltL  —  Nei  su* 
dori  notturni  ed  eccessivi,  cbe  spossano  gli  infermi  di 
pnenmoniti  croniche  e  lente,  io  ebbi  un  rimedio  pron- 
to e  sicuro  nell'  acetato  di  piombo,  il  quale  nelle  cro- 
niche in6ammazioni  polmonari  viene  da  Rieter^  da  Che- 
voIUt^  da  Eichorn,  da  Scharf,  e  da  Henkel  adoperato, 
ed  altamente  raccomandato.  Usai  con  abbondanza  le  ti- 
sane emollienti,  e  mucillaginose  per  ordinaria  bevanda, 
piuttosto  calde  che  fredde  ;  perchè  le  primo  favorisco- 
no la  traspirazione  cutanea,  mentre  le  fredde  aumenta- 
no perlopiù  la  quantità  del  muco  raccolto  nei  bronchi; 
Dai  purganti  oleosi,  e  dai  blandi  clisteri  fu,  all' occa- 
aione ,  molto  coadiuvata  la  cura  della  flogosi  polmonar 
re.  In  parecchi  casi,  nei  vecchi  singolarmente,  mi  ap- 
pigliai con  vantaggio  all'uso  dei  vescicanti,  dopo  che 
Io  stadio  deli'  acutezza  della  infiammazione  si  era  vinto 
col  metodo  antiflogistico  ;  quantunque  oggidì  alcuni  me- 
dici abbiano  la  pratica  di  usarli  anche  quando  la  in- 
fiammazione non  sia  del  tutto  domata,  seguendo  le  dot- 
trino del  Prof.  Giaeominij  e  del  Dott.  Triòtnti^  i  quali 
hanno  attribuito  alle  cantaridi  un'azione  generale  con- 
trostimolante, che  supera  la  locale  irritativa  (  Giacomi^ 
ni,  Trattato  fUoiofieo  dei  soecani  terapeutici.  Tomo  IL 
pag.  201>  — 

.  Tra  le  febbri  eruttive,  osservai  alcuni  casi  di  icar'' 
lattina^  preceduta,  ed  accompagnata  da  grave  infiam- 
maiione  delle  tonsille.  In  sette  ammalati,  dopo  il  primo 
periodo  di  esso  morbp^  ebbi  a  vedere  la  morbosa  sue- 


eetsione  dell*  idrope  e  dell*  anasarca.  Imperciocché  ar^ 
Teniva,  che  dopo  il  decimo  o  duodecimo  giorno'  del 
male,  gli  infermi  seoleodosi  appelilOy  dormebdo  placi- 
damente, e  praticando  bene  le  altre  fisiologiche  fantio- 
ni,  81  credeano  di  aver  superato  i  pericoli  della  malat- 
tia, e  perciò  contro  a*  rotei  ordini  si  levavano  del  letto, 
davansi  a  mangiare  più  del  bisognOi  ed  ali*  aria  libera 
e  fredda  si  esponevano.  Ma  si  ingannavano:  poiché  do- 
po alcuni  giorni  questi  ammalati  cominciavano  a  diven- 
tar languidi  e  fastidiosi,  ed  a  gonfiarsi  per  tutto  il  cor- 
po: erano  tormentati  da  inestinguibile  sete;  le  loro  ori- 
ne separavansi  molto  scarse,  e  di  colore  sanguigno.  Una 
bambina,  fra  gli  altri  ammalati,  presentò  cosiffatti  aia- 
tomi;  era  del  lutto  renitente  a  qualsivoglia  medicina'; 
fu  perciò  curata  come  potevasi  meglio  •  con  friiioai 
scilliliche  all'addome  ed  alle  cosce,  con  clisteri  purga- 
tivi ,  con  vescicanti.  Mori  con  segni  d*  idrocefalo  ,  e 
d'idrotorace.  •—  Un  altro  bambino  scarlattinoso  fu  as- 
salito da  idrope  in  tutto  il  corpo,  ed  in  ispecie  al  baa- 
soventre  ed  allo  scroto,  che  enormemente  si  tumeCece. 
La  orina  separavasi  in  copia  assai  scarsa,  e  del  colore 
della  lavatura  di  carne;  la  (osse  era  secca  e  yiolenta; 
la  respirazione  difficile;  grande  il  pericolo  della  soffo- 
cazione. Questi  venne  da  me  curalo  con  polveri  com- 
poste di  nitrato  di  potassa,  di  Scilla,  e  di  gommagotta, 
con  bevande  tartarizzate,  e  coi  vescicanti.  Alla  sierosa 
infiltrazione  dello  scroto  rimediò  con  alquante  scarifica- 
zioni r  egregio  mio  collega  Dotf.  R.  Caballini^  Chirur- 
go tanto  abile  quanto  studioso.  Il  bambino  perfettamen- 
te guarì  della  pericolosa  idropisia.  Altri  anasarcatici  per 
retrocessione  di  scarlattina  vennero  da  me  in  simigliau- 
te  guisa  curati  con  effetto  buono.  —  Un  terribile  caso 
di  scarlattina  retrocessa  m'  ebbi  a  vedere  in  un  giovi» 
fke  campagnuolò.  Questi,  nella  gagliardezza  é  confluen- 
za dell'eruzione  esantematica  si  alzò  del  letto  iit  camì- 
cia, e  prese  un  intenso  freddo.  Poco  dopo  improvvisa- 
mente r  esantema  scomparve,  e  i  segni  d'infiammazioBe 
cerebrale  si  manifestarono.  Imperciocché  T  infermo  >  vo» 
niva  assalito  da  convulsioni,  vaneggiava,  innaltava  gri*- 
da,  e  continuamente  sforza  vasi  dì  saitar  fuori  deMetto. 
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QaeeU  spaventesa  €oiiditione  dorò  doe  giorni  ;  oel  cot- 
to de*  quii  nò  salassi,  nò  sangnisDgbe»  nò  fomenlaiioni 
aaupaie»  nò  vescicanti  polerono  sai?are  questo  ammalalo. 
Da  cotesti  fatti  risulta,  qoADto  sia  necessario  che  gli 
infermi  di  scarlattina  si  tengano  difesi  dell*  aria  lìbera 
e  fredda  ;  e  quanto  siano  funeste  le  coosegoense»  che 
dal  negligentare  questi  avverlimenti  derivano. 

Essendo  io  nel  favellare  delle  idropi  avvenute  in 
seguilo  di  retrocessione  eruttiva,  mi  giova  di  accen- 
nare ancora  ad  un  casp  gravissimo  d'icfreleroes  compli- 
cato ad  ascitef  che  ebbi  la  consolastone  di  trarre  a  fau- 
stissimo fine,  mentre  vi  era  poca  speransa  di  guarigio» 
ne.  Questa  malattia  si  sviluppò  in  una  monaca  di  anni 
69,  soggetta  da  molto  tempo  ad  epilessia,  di  tempera- 
mento sanguigno,  e  che  aveva  già  sofferto  di  infiam- 
mazione agli  organi  respiratorii.  Il  gonfiore  ieucoflem- 
matico  delle  gambe  era  enorme;  come  ancfao  il  vola- 
ne del  bassoveotre  giunto  era  ad  una  estensione  stra- 
ordinaria. Assai  grande  gli  era  puranco  il  versamento 
sieroso  entro  la  cavità  del  petto:  essendoché  l'amma- 
lata ne  soffriva  una  dispnea  gravissima,  e  non  poteva 
storsi  giaciuta  :  il  polso  era  duro,  frequente,  vibrato  ; 
aocca  0 molesta  la  tosse;  lingua  rossa,  ardita,  e  scre- 
polata; sete  vivacissima  e  tormentosa;  le  orine  scarse, 
rossigne»  brucianti  Curai  questa  malattia  con  parecchie 
aottraxiooi  di  sangue,  cbe  fu  sempre  cotennoso,  con  dia- 
gcidio,  con  nitrato  di  potassa,  sciita,  digitale,  cremor 
di  tartaro,  ed  emulsioni  gommose.  Feci  in  due  volte 
applicare  ali* inferma  quattro  vescicanti  alle  braccia;  e 
due  cauterii  alle  cosce  le  vennero  aperti.  Per  siffatta 
fttisa  di  curative  trattaoAenlo,  le  orine  cominciarono  a 
Jaire  abbondanti  e  normali  ;  la  respirazione  Cecesi  roan- 
^o  «noiosa;  il  decubito  si  fece  meno  difficoltoso;  la 
leocoflemmazia  discomparve;  la  tosse  a  poco  a  poco 
cessò;- e  dopo  due  mesi  dal  principio  della  sua  maiat* 
laa,  la  buona  Suora,  nella  prima  condizione  di  salate 
rialAbilita,  potò  ritornare  alle  sue  tranquille  ed  opero- 
se oocapazioni*  ^— 

Fra  le  tante  malattie,  gre  vi   e  pericolose,  da   me 
corate  in  Monlesento  nella  paasat^  costitmione  morbo- 
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sSt  ti  banoo  parecchi  casi  di  r9unuUi$mo  articolare  in^ 
fiammalorìo  acuto;  fra  quali  oe  osservai  dae  oltremo-» 
do  imponenli»  e  mìnacciaoli  la  vita.  Il  primo  assalirà 
an  uomo  di  aoai  34»  campagnuolo,  robusto»  rigoroso» 
già  soggetto  ad  artrite.  Attaccò  successi?amente  tutte 
le  articolazioni  del  corpo,  con  molla  violenza  di  febbre, 
e  spasimo  di  dolore.  Il  pericolo  in  questo  infermo  io 
lo  vedea  nella  condiziono  (logistica,  dalla  quale  ?eni?a 
fieramente  invaso  V  organo  polmonare.  ^^ 

Il  corso  di  lale  morbo  fu  irregolare,  con  alterna^ 
tive  di  ealma  e  di  recrudescenza,  giusta  la  indole  vaga 
e  indeterminata  del  suo  procedimento.  Lo  curai  con 
cinque  sottrazioni  sanguigne,  che  diedero  alta  e  tenace 
cotenna,  fatte  immediatamente  Tuna  dietro  T  altra,  se« 
conda  il  metodo  del  BouUlaud^  che  è  por  quello  di 
Fouqueir,  e  di  Raciborski,  già  da  mollo  tempo  adope^ 
rato  e  proclamalo  in  Italia  dal  sommo  Bagliti^  e  in 
Iscoiia  da  Cullent  e  oggidì  raccomandato  nella  Clinica 
di  Padova  dal  Prof.  Corneliani,  (*).  ^^  E  in  realtà,  con* 
tra  il  reumatismo  articolare  acuto  le  sottrazioni  sangui*» 
gne  generali,  secondo  la  opportunità  ripelute,  Sono  il 
rimedio  che  produce  con  maggiore  costanza  i  più  be- 
nefici effetti.  A  coadiuvare  l'azione  antiflogistica  e  de* 
purativa  della  sottrazione  del  sangue,  posi  mano  al  ni- 
tralo  di  potassa  (  dal  quale  osservai  miglioramento  in 
ogni  caso  di  artrite  ),  già  sino  dal  secolo  passato  posto  in 
uso  nella  cura  delle  malattie  reumatiche  in  Inghillcrra 
da  BrockUiòy,  da  Mnchridt,  da  IKifAe,  e  da  Cu/Zeir, 
e  oggidì  molto  usato  dagli  italiani,  ed  in  Francia  da 
Gendrin,  da  Aran^  da  Martin  Solon^  e  da  Fargetf  ìi 
quale  nel  reumaibmo  articolare  acuto  lo  prescrive  do- 
po le  sottrazioni  sanguigne.  Debellata  con  i  salassi,  col 
nitrato  di  potassa,  e  con  altri  rimedi!  antiOogislici  la 
violenza  della  infiammazione,  io  sottoposi  lo  infermo  a)« 
Fuso  dello  solfato  di  chinina,  alla  dose  di  dieci  graoi 
al  giorno^  in  forma  pillolare.  — >  Dopo  averne  presi  qua- 


(*)  V.  la  mia  Memoria  intitolata:  Delle  costituzioni  morbo^ 
se^  che  dominarono  in  un  quinquennio  in  M.  Marciano^  de^ 
dicala  alla  Mdgistratora  e  GeMigllo  di  Monlcsanto.  Fano  ia52. 
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ranta  graui,  cod  abbonderoli  sodori  ogni  doglia  ai  dia*" 
aipò;  e  l' ammalalo  «  appresso  Ireuta  gioroi  circa  d' in« 
{ermilà,  si  ioroò  libero  e  saoo.  —  Yolsimi  al    chinioo 
io  questo  caSb»  come  io  tanli  altri  simiglianti  da  parec- 
chi aonf  ho   praticalo,    seguendo   l' esempio    datoci   in 
Italia  da  Giannini^  da  Ba9orf\  da  Sorda ^   da   Viglezsi 
da  Jlfojon  di  Genova  ,   da  Camelli^  é  da  altri»  che  usa*- 
rono  la  chinachiDa,  ed  i  suoi  preparati  contro  1*  acuto 
reumatismo,  e  ne  ottennero   i   più  felici    resultamenti. 
Io  ^rancia  ancora,  sull*  esempio   degli   italiani,   venne 
pre^ritto  lo  solfato  di  chinina  per  guarire  T  acuto  rea-» 
matismo  dal  Doli.  De  Lem,  da  Briquet,  e   da   qualche 
altro  pratico  esperto.  Questo  metodo  di  curare  le  alfe- 
zioni  reuniatiche  per  mezzo  della  corteccia   peroviana, 
è  da  qualche  tempo  assai  usalo  ancora  nel!*  Inghilterra* 
(  F.  Dict.  de  Thirap:  par  Szerluki,  Bruxelles,  1840  >  — 
L*  altro  caso  di  reumatismo  articolare  e  muscolare  acu- 
to, fu  d*  assai  più  grave  e  pericoloso.  Tr^llavasi  di  un 
individuo  di  circa  50  anni,  di  robusia  costituzione,  già 
sofferente  di  rcua^atiche  affezioni,  che  per  essersi  espo- 
sto alle  brusche  impressioni  dell*  aria,  ed  alle  alternali- 
ye  della  temperalura,  dell*  iodicala  malallia   venne  ag- 
gredito con  sintomi  inflammalorii  gagliardissimi   e    vio- 
Jenti.  Per  lo  genio  errante  e  retrogrado,  che   a  questa 
infermila  è  proprio  e  particolare,  si  osservò  in  questo 
caso  una  pericolosa  trasposizione  patologica  agli  orga* 
ni  respiratori!.  Per  la  qual  cosa  fu  d*uopo  combattere 
questo  morbo  con   allivissimo    metodo    anliflogistico  e 
depletorio,  e  con  quei  rimedii  ammollienti,  e  risolutivi» 
ondo  si  vincono  le  infiammazioni  dei  tessuti  bianchi   e 
della   membrane.    Fra    questi,   usai  principalmente    del 
tartaro  slibialo,  dopo  aver  fatto  praticare  le  necessarie 
.splfrazioni  sanguigne,  che  la  gravezza  del  morbo  richie- 
se abbondanti  e  reiterate.  — -  Utile  assai  tornò  siffatto 
rimedio  in  cotesto  caso,  ed  in  altri  simiglianti,  per  ra- 
zione speciale  ed  elettiva  deprimente,  che  il  tartaro  sli- 
bialo possiede  sui  sistemi  sanguigno  e  membranoso  (*)« 
In  Italia,  i  più  famosi  pratici  usano  il  tartaro  sttbiata 

(*)  Vedi  la  mia  Heraoria  sovfadtata. 
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MHa  cori  delie  affeziooi  reamatiche  infiammatòrie,  co^ 
me  Stramtio ,  Spadafora ,  Còtn$ltani ,  Del  Chiappa  i 
Comellt,  ed  altri,  che  per  cagione  di  brevità  lascio  di 
rammentare.  Nella  caragione  del  reamatismo  articolare 
acato,  i'  medici  francesi  ancora  trovarono  vantaggioso 
il  tartaro  stibiato  ad  alte  dosi,  come  Laennee^  Ritief^ 
Honorem  Brcscket^  Ricamitr,  Andrai,  Palais^  ed  altri  fra 
i  quali  il  Dott.  Yidal  guari  tre  individui  ammalati  di 
reumatismo  acuto;  amministrando  loro  unicamente  il 
tartaro  stibiato  alla  dose  di  metzo  grano,  aumentando^ 
la  progressivamente  fino  ai  sette  grani  al  giorno.  Il  te* 
desco  Dott.  Wolff,  ed  altri  pubblicarono  fatti  più  o  me- 
no importanti»  che  la  utilità  del  tartaro  stibiato  nella 
cura  del  reumatismo  dimostrano.  Oltre  di  questo  eroi* 
co  medicamento,  nel  corso  della  malattia  del  mio  ink 
fermo,  giusta  la  opportunità  delle  indicazioni,  usai  con 
vantaggio  del  kermes  minerale,  della  ipecacuana,  deM% 
•dlla,  dello  estratto  di  giusquiamo  nero,  e  delle  bevan- 
de* mnciila^inose.  Secondo  il  bisogno,  purganti  oleosi, 
e  clisteri  non  vennero  trascurati.  In  questo  caso  ezil^n* 
dio  volli  esperimentare  lo  solfato  di  chinina,  dopo  ave* 
ra  debclfeta  la  infiammazione  col  metodo  antiflogistico; 
ma  il  temperamento  nervoso  dell'ammalato  non  mi  per- 
mise di  farlo  continuare  in  questo  rimedio  più  avanti 
di  un  solo  giorno.  Perlochè  osservando  io  essere  V  in- 
fermo deprèsso  e  indebolito  pel  metodo  antiflogistito  a^ 
doperato,  la  sua  orina  deporre  un  sedimento  laterizio, 
e  i  dolori  artritici  assalirlo  quasi  periodicamente,  -  gli 
amministrai  (  sali'  esempio  di  Sydenhom^  di  Pringli^  di 
A'ofinint,  di  Borda,  di  Riuori,  e  di  Giuseppe  Frank) 
una  decozione  di  china,  per  dodici  giorni,  dalla  quale 
^ritrasse  od  notabile  giovamento.  •— 

I  /sarà  continuato J 
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Ifitinrno  ai  un' ùMurpazicnè  di  anaiéma-ptdol^em 
del  chiaritiimo  Sig.  Prof.  Belktti  :  noia  del  Prt^.  Se- 
rafino Belli 

Nel  fascicolo  Marzo»  e  Aprile  dei  NttOfi  Annali 
delle  scieoze  oatarali,  cbe  ai  poblicano  nella  dotta  Bo« 
legna,  e  precisamente  nel  rendiconto  delie  sessioni  del- 
r  Accademia  delle  acienae  dell'  istituto»  neir  ottava  aea« 
lione  ordinaria  =;:  8  Gennaro  1852  =  viene  riportata 
nna  ìnteresaantissima  istoria  di  febbre  tifoidea,  sulla 
quale  avendo  noi  portato  alcune  riflessioni  criticbe,  ab* 
biaaio  creduto  bene  qui  riferire  tutta  intera  come  T  ab- 
biamo trovata  nel  detto  giornale,  perchè  possano  i  no- 
stri gentili  lettori  viemeglio  conoscere  il  fatto,  e  pon- 
derare il  nostro  umile  papere,  cbe  al  loro  diritto  già- 
diiio  vogliamo  per  intero  subordinato.  Viene  dunque  la 
predetta  istoria  così  raccontata. 

Godea  di  fiorente  salute  una  giovine  abbastania 
avvedente,  di  condizione  modista,  quando  volle  sventura^ 
cbe  per  motivo  ben  giusto,  oppressa  fosse  da  assai  pro- 
fondo ed  afliigenle  patema ,  pel  quale  tanto  soffri  e  nel 
morale,  e  nel  fisico  da  perdere  in  breve  ora  la  primie- 
ra ilaritè»  e  freschezza» 

E  bea  lungi  dì  contribuire  a  toglierla  dalla  peno* 
ae  Q  triste  sitaaiiona  in  cui  era  caduta,  valse  Tesser 
presa  da  amorosa  passione,  trovandosi  T  animo  soo  ìa 
aogusiia  continua  pel  ragionevoi  riflesso,  che  io  cauaa 
di  ciò  per  cui  aveva  tanto  sofferto  e  soffriva,  quel  gior» 
no  istesao  nel  quale  sarebbe  fatta  sposa  a  colui  cba 
anelava  atriogere  al  seno,  non  già  lietezza,  ma  desola^ 
sjone  e  pianto  gli  avrebbe  forse  procurato. 

A  tali  cagioni  morali  altre  fisiche,  ed  assai  potear 
ti  aggiugnendosi ,  ne  riportò  tale  offesa  il  nerveo  si- 
stema, tanto  danno  ne  risentì  finterà  macchina  del- 
la giovane  da  susseguirne  lenti  bensì,  ma  assai  temibili 
interni  patologici  lavori. 

Essa  per  altro  tali  mali  trascurando,  non  solo  con- 
tinuò nelle  ordinarie  domestiche  occupazioni»  ma  in- 
fermatasi per  grave  febbre  tifoidea  una  di  lei  sorella» 
più  di  quanto  le  indebolite  H>rie  avrebbergli  permesao» 
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efieUttOsameiiie  raisMleCto;  e  fu  io  iegaito  di  ciò,  e  fìk 
p^.  la  suscettività  do!  di  lei  alterato  nervoso  sistema^ 
che  aocb*essa  venne  presa  dai  prodronni  di  simile  ma^ 
latlia* 

10  tale  staio  venne  sciagoralennenle  mandata  a  ma-^ 
rito  ;  ma  suii*  imbrunire  di  quel  giorno  stesso  in  cui 
eflettuaronsi  le  di  lei  nozze,  oppressa  dal  male,  Jioa 
più  potendosi  reggere  in  piedi,  dovette  di  necessità  sta- 
bilmente in  letto  coricarsi. 

Ivi  giacque  per  sette  giorni,  e  con  sintomi  tanto 
minacciosi,  da  indurre  il  medico  curante  a  consigliarne 
i  parenti  di  collocarla  io  Clinica.  Ma  non  valsero  le 
sapienti,  e  caritatevuli  cure  ivi  prodigatele  dal  chiar. 
Prof.  Belletti,  onde  tentare  di  por  freno  ad  una  malat* 
lia  cosi  precipitosa:  T  inferma  morì  63  ore  dopo  il  di 
lei  ingresso  nello  Spedale  per  le  insanabili  successioni 
di  un  micidiale  tifo  meningo-encefalite. 

11  dottissimo  Professore  pertanto^  nell' indicata  ses- 
sione informa  1*  accademia  di  questo  importante  fatto, 
ed  accuratamente  espone  i  risuUati  delle  osservazioni 
anatomiche  eseguite  sul  cadavere  30  ore  dopo  la  morh 
te  dèlia  giovane  sposa. 

Per  le  quali  indagini  oltre  che  è  reso  manifesto 
il  lento  interno  lavoro,  pel  quale  lu  misera  progressi- 
vamente deperiva,  e  che  consisteva  in  una  mesenterica 
e  polmonare  tubercolosi,  sono  resi  del  pari  manifesti  i 
guasti  al  cervello  già  presagiti,  e  pei  quali  T  inferma 
dovette  soccombere. 

Ma  mentre  i  risultati  necroscopici  pienamente  con* 
fermavano  quanto  dal  nostro  Accademico  erasi  dubitato 
in  riguardo  ali*  encefalo,  nel  portare  però  che  si  facea 
r  anatomico  coltello  sullo  stomaco  di  questa  giovane 
fatta  cadavere,  con  sorpresa  del  medesimo  tali  disordi- 
ni organici  rilevava  da  non  pcUrne  dare  convincente 
spiegazione  stando  ai  fenomeni  che  l'inferma  presentò 
nel  corso  della  mnlatlia,  che  troncolle  la  vita.  Lo  sto- 
maco infalli  nel  fondo  cieco  era  assottigliato»  e  ram- 
mollito in  modo  da  rompersi,  e  minutamente  lacerar- 
si al  più  che  piccolo  tocco,  e  deolr*  osso  conteneasi 
un  muco  denso  sieroso,  giallastro,  di  colore  cinereo, 
Serie  IL  Voi.  VI.  Il 
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inodoro.  AtteDlatteote  esaminato  lo  stomaco  iatesao»  men-* 
Ire  la  di  Ini  membrana  esterna  scorgeasi  liscia,  la  ma- 
cosa,  la  vascolare  presenlavansi  fuse  non  solo  in  tatto 
il  cai  di  sacco,  ma  ben*  anco  in  buon  tratto  delle  re*^ 
gioni  adiacenti,  e  solo  per  gradi  queste  membrane  riac- 
qaistavano  le  loro  apparenze,  e  i  loro  caratteri  fisiolo^ 
glci  in.  vicinanza  al  piloro. 

Mei  fondo  cieco  del  ventricolo  poi  rimanevano  sa- 
perstiti  alcuni  avvanzi  di  arborizzazioni  vascolari  con- 
tenenti globuli  sanguigni  d*  assai  nero  colore. 

Cbe  se  le  indicale  profonde  ed  eslese  lesioni  ten- 
nero per  un  momento  esitante  il  nostro  Collega  a  sta- 
bilirne la  genesi,  se  le  più  diligenti  e  perspicaci  inda- 
gini convalidale  da  accuratissima  analisi  chimica  istitui- 
ta gentilmente  dal  Prof.  Cav.  Gaetano  Sgarzi,  serviro- 
no ad  allontanare  ogni  sospetto  di  propinato  veleno,  le 
profonde  cognizioni  anatomico-patologiche  di  cui  il  Prof. 
Belletti  è  fornito,  valsero  ben  presto  a  persuaderlo  dei- 
In  più  probabile  origine  di  quell*  esteso  rammollimento. 

Con  tali  nozioni  infatti  vedendosi  egli  autorizzato 
«d  escludere  cbe  il  rammollimento  stesso  fosse  conse- 
guenza ultima  di  malattia  acuta  ,  o  lenta  dello  stoma- 
co, cbe  esistesse  ueir  indicata  inferma  prima  della  sua 
morte  ,  ne  risultava  perciò  cbe  il  riscontrato  estesissi- 
mo guasto  non  poteasi  ascrivere  ad  alcun  procedimento 
'patologico,  e  quindi  né  a  flogosi  gastrica,  né  a  qual- 
sivoglia diatesi,  o  discrasia,  come  sarebbe  la  scirrosa, 
la  cancrenosa ,  la  scorbutica;  nò  a  rammollimento  mor- 
boso semplice,  né  al  gelatiniforme  di  Cruveillier,  ma 
invece  secondo  V  Accademico,  attribuire  piuttosto  si 
dovesse  a  quel  rammollimento  cbe  Carswcl  chiama  chi- 
mico cadaverico  ,  che  non  è  quindi  cETetlo  di  una  ma- 
4attia  reale  ,  che  non  è  semplice  risultato  della  putre- 
fazione ,  ma  bensì  il  prodotto  di  una  del  lutto  partico- 
lare dissoluzione  chimica  avvenuta  dopo  la  morte  ,  e 
cagionata  forse  ,  come  pure  opinò  il  Jaeger  in  analo- 
ghi casi  ,  dair  azione  dissolvente  dei  succhi  gastrici  » 
divenuti  estremamente  acidi  negli  ultimi  momenti  della 
vita  per  la  malefica  influenza  del  sistema  nervoso  pro- 
fondamente alterato  in  causa  della  natura  ,  e  violenta 
éel  male,  cui  fa  soggetto. 
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Sino  a  qoi  V  accadenica  aarraxione.  Ora  a  noi.  E 
primanaente  facciamo  osservare  ai  benigni  lettori  che  di 
buon  animo  noi  ci  passiamo  dal  giudicare  il  modo  on* 
de  fu  scritta  essa  narrazione  ;  imperocché  non   faremo 
che  considerarla  dal  Iato  scientifico;  avvegnaché  sarebbe 
egli  pure  a  desiderarsi  che  in  Bologna  ,   ove  scrivono 
gli  Angelelli ,  i  Marchetti ,  i  Medici ,  i  Yalorani  e  tanti 
altri  gentilissimi ,  massime  in  un  Accademia  sì  univer- 
salmente riputata  ,  si  ponesse  maggior  cura  nella  purez- 
za e  proprietà  della   lingua ,  onde  maggiormente  si  ono- 
ra  e  più  bella  ed  attraente  si  rende  la  scienza.  Ma  di 
ciò  basti   questa  sola  parola.  Quello  che  maggiormente 
e  specialmente   vogliamo  prendere  in  esame  si  è  la  sor- 
presa y  che  dicesi   aver  cagionato  nel  dottissimo  prof. 
Belletti  queir  islesso  rammollimento  dello  stomaco  sopra 
descritto,   e  rinvenuto  nel  cadavere  della  giovine  sven- 
turata.  E  per  vero:  d*onde  mai  tanta  meraviglia?  per- 
chè ritener  tale  questo  fenomeno  da   non  poterne  dare 
convincente  spiegazione  ?  perchè   mai  ricercare  con  ac- 
curata analisi  gli  elementi  di  un  ideato  veneficio  ?  per- 
chè ricorrere  a  tanto  sottili  e  forse  ideali  combinazio- 
ni chimico-cadaveriche  per  ispiegare  un  fatto  eh'  era  sì 
naturale  9  e  sì  dipendente  intimamente  dalle  condizioni 
morbose  offerte  e  in   vita ,  e  in  morte  dair  infelice  don^ 
zella  ?  Pare  anzi  a  noi,  che  un  giovinetto  altresì  ap- 
pena iniziato  negli   studi  della  clinica  avrebbe  facilmen- 
te dichiarato  la  natura  e  la   provenienza  di  quel   ram- 
mollimento. Impererocchè  ;  se  la  disgraziata  giovine  mo- 
riva realmente  di  febbre  tifoidea ,   come  si  dice  nella 
relazione  storica  ,  nulla  di  più  comune  che  trovare  sif- 
fatte alterazioni  in  questa  malattia  ;   massime    quando 
ella   venga  preceduta    da  lunghi   e  profondi  patemi.  E 
di  fatto  r  Andrai  fra  le  anatomiche  lesioni  che  riferisce 
come  proprie  della  febbre  tifoidea  non   lascia  di  nota- 
re eziandio  che  <k   lo  stomaco  presenta  ora  degPinjet- 
tamenti  parziali  o  generali,  ora  colorazioni  più  cariche 
delle  vere  ecchimosi ,  e  che  qualche   volta   si  è  trovato 
rammollito  n.  Il  Rostau  descrivendo  gli  effetti  che  trovao- 
si  nel  cadavere    per  qnestessa  malattia  ,  dice    a  sono 
ftate   trovate  false  membrane  nella   faringe  i  V  infiltra- 
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mento  paruteolo  del  suo  lattato  tottomiicoto ,  1  etofa- 
go  esulcerato  ,  la  membrana  dello  stomaco  rammottùa , 
assottigliata  »  ulcerata ,  maromellonata  ,  con  cangiamento 
di  colore  ,  o  no  ec.  ec:  e  da  ultimo  »  per  tacere  di 
tanti  altri ,  riferiremo  quanto  il  celebre  Chomel  ha  no- 
tato intorno  a  qaesli  fenomeni  nelle  tue  famtgeratissi- 
me  lezioni  di  clinica  medica  dorè  tratta  specialmente 
della  febbre  tifoide,  cbe  da  etto  venne  illustrata  so- 
pra ogni  altro  scrittore.  Parlando  egli  dunque  delle  le- 
sioni di  consistenza  osservate  nei  cadaveri  di  coloro  che 
morirono  per  febbre  tifoidea  cosi  dice  «  In  gran  nume- 
ro de'  casi  trovasi ,  in  quei  soggetti  cbe  sono  morti  di 
malattia  tifoide ,  la  mucosa  che  cuopre  il  gran  fondo 
cieco  dello  stomaco  rammollita  ;  in  picciol  numero  il 
rammollimento  distendesi  a  gran  parte  della  mucosa  ga- 
strica. Finalmente  ,  molto  di  rado  ,  il  rammollimento 
comprende  tutte  tre  le  tuniche.  Qualche  volta  non  sola- 
mente la  mucosa  è  rammollita,  ma  è  intieramente  di^ 
strutta^  non  esiste  più;  la  tunica  cellulosa,  e  la  tuni- 
ca muscolosa  sono  del  tutto  allo  scoperto  :  non  trovansl 
che  qua  e  là  alcuni  frammenti  di  questa  membrana  sot- 
to forma  di  Bocchi ,  che  il  più  minuto  filo  d*  acqua  por- 
ta facilmente  via.  Per  due  volte  ti  è  da  noi  notalo  que- 
tto  caso  nei  quarantadue  casi  osservali.  Altre  volle  la 
mucosa ,  benché  rammollita  ,  ciò  nonostante  resta  tutta- 
via unita  alla  cellulosa  sotto  forma  di  uno  strato  sen- 
za resistenza,  che  facilmente  distaccasi  col  dito,  o  col 
manico  del  coltello.  Finalmente  in  altri  casi  ella  ha 
maggior  resistenza  ,  e  non  viene  dislaccata  che  con 
maggior  difficoltà,  benché  abbia  molto  perduto  della 
normale  sua  consistenza.  Fra  i  quarantadue  malati  dei 
quali  è  slata  compilata  la  istoria,  in  quattordici  si  è 
incontrato  il  rammollimento  di  una  porzione  dello  sto- 
maco ;  egli  occupava  in  10  il  gran  fondo  cieco  ;  in  2 
una  gran  parte  dello  stomaco  ;  in  1  tutta  la  mucosa 
gastrica;  in  1  tutta  la  grossezza  delle  tre  tuniche». 

Ora  ,  se  i  precitati  autori,  che  s)  egregiamente 
scrìssero  della  febbre  tifoide  ,  notarono  tutti  ,  come 
fanti  altri ,  che  per  brevità  tralasciamo  ,  questo  ram- 
mollimento come  effetto  di  essa  malattia  ,  pcrchò  mai 
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il  dotto  Accademico  fame  le  tante  meraTìglie?  Perchè 
mettere  a  tortora  il  suo  ingegno  per  ascrifergli  altre 
cause,  per  dargli  tutt*  altra  spiegazione?  Perchè  andar-^ 
si  creando  sospetti  di  ayvelenamento  ,  e  tirare  di  fona 
al  suo  intento  i  pensamenti  di  Garswel  e  di  Jaeger 
sugli  ammollimenlt  chimico-cadaverici  operati  dai  sue* 
chi  gastrici  ?  Noi  crediamo  anzi  che  i  soli  guasli  tro- 
vati al  cervello  ,  e  che  sono  pure  notati  io  simili  casi 
dai  predetti  autori ,  non  bastassero  di  per  sé  a  chiari- 
re una  vera  febbre  tifoide  ,  o  com'  egli  dice  un  tifo 
meninge-encefalile.  Imperocché  il  tifo  non  si  comporta 
come  la  semplice  e  pura  inGammazione  delle  meningi, 
e  del  cervello ,  indocendo  semplici  treccie  flogistiche  in 
questo  viscere  ,  ma  sì  più  eslesi  lavori  patologici  ,  e 
massime  nella  cavila  addominale ,  egli  lascia  sempre  ad 
osservare.  Quindi  il  prodotto  rammollimento  era  in  giù* 
stissima  ,  e  naturalissima  relazione  de'  guasti  encefali- 
ci ,  e  della  malattia  diagnosticata  appunto  per  febbre 
tifoidea.  Ma  più  ancora  :  noi  diremo  eziandio  che  in 
tutti  gli  autori  che  recano  1*  anatomia  patologica  di 
questa  febbre  si  trova  falla  menzione  delle  glandolo  me- 
senteriche indurite  ,  ramollile ,  e  talvolta  ripiene  di  pus; 
e  simìglianti  a  veri  tubercoli ,  come  il  prof.  Belletti  le 
ha  rinvenute  nel  caso  esposto;  e  cosi  affermiamo  egual- 
mente delle  polmonali  alterazioni;  tantoché  non  dubi- 
tiamo di  asserire  che  altresì  quella  tubercolosi  mesen- 
terica» e  polmonale  altro  realmente  non  fosse  che  un 
eguale  effetto  della  malattia  tifoide,  la  quale  appunto 
so  quelle  parti  dispiega  un*  azione  morbosa  così  decisa, 
e  incontestabile,  provata  com'è  da  tante,  e  tante  ri- 
gorose osservazioni  di  anatomia  patologica.  Ma  perchè 
dunque  ,  dimanderemo  ancora  una  volta ,  sì  gran  mera- 
viglia per  trovati  tanto  comuni,  e  così  naturali I  For- 
se per  desio  di  far  comparire  un  fallo  comunissimo  e 
naturalissimo  vestito  di  carattere  ,  e  d*  importanza  stra- 
ordinaria per  farne  quindi  sfoggio  di  erudizione  ?  Ma 
vivadio  non  è  morta  la  medicina  in  Italia  ;  ma  vive  e 
cresce  ed  ogni  di  più  s*  indecora  di  verità  ,  e  di  scien- 
tifico splendore.  Forse  dunque  per  sostenere  quanto  egir 
avea  predetto  innanzi  alla  sezione   cadaverica ,  che  si 
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sarebbero  cioi  trovati  i  soli  guasti  cerebrali?  Ma  si 
rammenti  il  chiarissimo  prof.  Belletti ,  che  scrive,  parla 
e  insegna  in  quella  clinica  slessa ,  dove  i  Testa ,  e  i 
Tommasini  sapientissimi  e  dottissimi  nomini  ,  talora 
confessarono  con  nobile  »  ed  esemplare  lealtà  di  noa 
aver  pensato  affatto ,  né  prevedalo  quanto  alcune  volte 
trovarono  nelle  sezioni  de*  proprii  infermi.  E  a  questa 
sì  bella  e  candida  ingenuità  fece  riverenza  ed  ossequio 
tutta  la  medicina  Europea.  Finalmente  ci  volgiamo  alla 
rilodata  ed  inclita  Accademia  perchè  innanzi  di  accet- 
tare e  di  voler  fare  accettare  come  cose  piovute  dalle 
stelle  quelle  ,  che  sono  comunissimo  e  conosciutissime, 
pesi  ,  e  maturi ,  e  giudichi  più  rigorosamente  gli  scritti 
de*  proprii  accademici;  diversamente  perderà  di  certo 
quell'altissima  riputazione  ,  a  che  venne  sinora  e  giù* 
slamenle   levata. 

Da  Ascoli  12  loglio  1853 

.  Serafino  prof.  Bblli. 


Brevi  notizie  Topografiche  e  Statistiche  del  Comu- 
ne^  di  Àrlena  di  Castro  C)» 

Da  Viterbo  ,  Capo  luogo  di  Provincia  »  dista  Àrle- 
na di  Castro  miglia  22.  Questo  paese  giace  in  piano  , 
col  suo  territorio  in  colle  e  valle,  della  quantità  sa- 
perGciale  di  Romane  Kubbia  1108;  le  quali  danno  di 
maggior  prodotto  Grano,  Fieno,  Vino,  Olio,  Grantur* 
co,  Fave,  Fagioli,  frutta,  pascolo  e  legna  da  fuoco 
per  una  popolazione  di  450  individui ,  riuniti  in  un 
paese  li  cui  fabbricati  sono  poveri  e  mal  costrutti;  ma 
con  qualche  ordine  disposti  in  tre  lunghe  e  larghe  vie. 
La  prima  cosi  detta  Via  Media  che  si  estonde  da  Nord 
a  Sud  rosta  spaziosa  e  pulita.  La  seconda ,  con  uguale  di* 
rezione  si  chiama  Vicolo  di  fuori  ad  Ovest.  La  terza  , 
con  simile  direzione  di  Nord  a  Sud  si  appella  Via  dei^ 
h  Rupi  verso  Levante.  Queste  tre  vie   vengono  a   fiir 
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capo  io  una  piazza  »  la  qoala  fa  foce  al  cosi  detto 
Vecchio  ed  antico  Castello  ,  composto  in  forma  semi- 
lunare  da  pia  case  dirate  ,  terminanti  in  una  rupe,  che 
guarda  il  Sud  -  Est  ,  cioè  il  Nord  di  Corneto. 

A  Nord  fuori  del  caseggiato  nella  debita,  distanza 
harvi  il  piccolo  Cimiterio  ,  ed  a  Nord -Ovest  altre  po- 
che case  ,  detto  V  antica  filiti ,  oggi  al  servizio  di  stal- 
le e  fenili;  al  di  cui  cóntro  vi  è  un  lungo  Magazzino 
per  uso  di  Granajo.  Circa  un  miglio  distante  ,  in  alta 
ed  amena  collina  ,  situata  a  Nord  si  osservano  le  ve- 
stigia ed  i  ruderi  di  un  antico  fortilizio,  detto  Civitel- 
fa  ;  ed  i  Cronologisti  dello  slato  Castrense  Togliono  che 
nelle  vicinanze  di  questo  territorio  esistesse  l' antica 
Città  Etrusca  »  Cantanebre,  stante  gli  aquedotti  rinve- 
nutivi ed  i  sepolcri  etruschi.  Bello  è  V  orizzonte  di  que- 
sto luogo  ,  mentre  arreca  visuale  al  Sud  la  bassa  e 
colta  maremma ,  irrigata  dal  Mar-Tirreno  »  che  dista 
miglia  20. 

L' aria  che  in  questo  paese  respirasi ,  benché  di 
maremma  ,  pure  è  delle  migliori,  e  buone  ;  ma  la  sua 
posizione  anzi  che  nò  attorniata  da  boschi  fa  s)  che 
▼enga  esposta  Arlena  a  tutti  i  venti  ,  ad  eccezione  del 
Levante;  quei  che  infra  Tanno  vi  spirano  con  più  fre- 
quenza sono  i  Nordici  e  Boreali  nell*  inverno,  il  cosi 
detto  zeffiro ,  vento  di  mezzogiorno,  nell*  estate.  Le  neb- 
bie che  spesso  molestano  la  sottoposta  pianura  ,  qui 
son  rare  d*  assai ,  come  eziandio  poche  sono  general- 
mente le  nevi  ;  il  clima  è  temperato  e  dolce.  Arlena  ò 
situata  circa  V  Ovest  di  Toscanella  ,  Governo  Distret- 
tuale che  dista  miglia  cinque  ;  all'  Ovest  risiede  Tes- 
sennano  tre  miglia  distante  ,  a  Nord  nord  Ovest  vi  è 
Pianzano  con  la  distanza  di  circa  tre  miglia.  Il  Paese  ha 
buoni  e  docili  abitanti ,  ma  poveri  ;  la  più  parte  dei 
quali  sono  addetti  alla  coltivazione  delle  loro  fertili  vi* 
gne  ed  olivi  ;  le  principali  famiglie  si  occupano  all'  a- 
gricoltura  dei  Grani  ed  altri  Cereali  nei  prossimi  piani 
detti  di  Vico ,  poco  lungi  da  Toscanella.  Il  paese  man- 
ca di  acqua  potabile  ,  usandosi  quella  insalubre  di  un 
prossimo  fosso  ;  vi  sono  però  tre  cisterne  private ,  e 
nel  lerritorio  vi  sono  alcune  sorgenti  limpide ,  e  sala? 
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bri.  Non  ?i  ò  Farmacia  ,  essendo?!  antiehissiino  aso 
servirsi  dell'  accredilatissìnia  di  Piaosana  di  possidenza 
del  sig.  BartoloUi,  qoale  in  qaesli  luogU  (iene  rino- 
mato  fondaco  di  droghe  medicinali  »  per  uso  di  (ulte 
le  farmacie  dei  paesi  dell*  alta  e  bassa  maremma.  Vi 
è  macello ,  e  buone  c^rni  lanute  ;  qualche  bottega  di 
generi  commestibili. 

Il  servizio  del  Medico  è  soltanto  per  il  paese,  non 
avendo  il  territorio  né  Casali,  nò  Colonie.  La  Condot* 
ta  è  Medico-basso  chirurgica  con  1'  annuo  emolumento 
di  Scudi  200  e  casa  d'abitazione. 

Le  malattie  endemiche  sono  le  febbri  a  periodo 
in  agosto  e  settembre ,  per  gli  abitanti  in  specie  che 
lavorano  le  terre  in  pian  di  Vico,  ed  altro  tenute  pros- 
sime a  Toscanella  e  Canino. 

In  paese  dominano  per  lo  più  nell*  inverno,  e  nella 
primavera  le  affezioni  reumatiche ,  le  artritidi  ,  e  le 
febbri  catarrali  ;  le  plenritidi,  e  gli  esantemi  in  qoe- 
st*  ultima  stagione.  Nelf  estate  »  e  nell'  autunno  signo- 
reggiano le  dissenterie  nei  fanciulli  ,  e  le  febbri  ga- 
stro-elmintiche  ;  le  intermittenti ,  e  qualche  raro  sinoco 
in  chi  si  dà  alla  soverchia  fatica.  Ogni  tre  anni  si  dà 
qualche  caso  di  morsicatura  del  Cimex  Nemorum,  ossia 
volgarmente  Zecca  di  maremma  ,  e  ne  osserviamo  i  suoi 
tristi  effetti  •  ma  però  passaggieri ,  appena  staccato ,  e 
rinvenuto  questo  nocevolissimo  insetto. 

La   coltivazione   ed    il  mantenimento  delle    vigne 
ed  oliveli  del  territorio  di  Arlena  è  in  generale  buo- 
*  na  e  delle  migliori  in  maremma  »  per  cui  assai  frutti- 
fera ,  e  degna  di  essere  proposta  ad  esempio  meritevo- 
le d*  imitazione. 

Fra  le  piante,  di  cui  gli  ameni  colli,  e  valli  il 
territorio  Arlense  fa  parte,  vi  adornano  e  fioriscono 
qua  0  là  buon  numero  di  piante  medicinali  ,  per  cui 
è  nostro  debito  1'  enumerarle  e  sono  ^  La  cicoria  (  ci- 
chorium  inljbus),  la  malva  (malva  rotundifolia  ) ,  il 
giusquiamo  (  bjosciamus  niger  )  ,  la  dulcamara  (  sola* 
num  dulcamara  ) ,  1'  astramonio  (  datura  stramonium  )» 
il  t^sso  barbasso  (  berbascnm  lapsus  ) ,  la  felce  (  pterìs 
aquilina  )  ,  la  rubbia  (  rubia  tinctorum)  ,  la  cicuta  (co- 
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Djum  maculaluni  ),  la  bardana  (  arflBtiam  lappa  ),  il 
sambuco  (  sambucos  oigra  )  »  la  camomilla  (  malricarìa 
camom/tla  )  1* assenso  (artemisia  absjntium).  Tederà 
terrestre  (  glecoma  ederacea  ) ,  la  rnta  (  rnla  graveolen8)t 
la  catapaiia  (  euphorbia  latyris  ) ,  la  stracciabraohe  (smi- 
lax  aspera  )  »  il  nibbio  (  sambucus  ebulus)  ,  la  cen* 
laurea  minore  (  gentiana  centaurum  ),  la  tossilagine 
(  tussiiago  farfara),  il  nasturzio  acquatico  (sysimbrium 
nasturlium  )  ,  la  querciola  (  robur  camedrius  ) ,  il  car- 
do santo  (  centaurea  benedicta),  il  cardo  stellato  (  cen- 
taurea  calcilrapa  ),  il  trifoglio  ( menianles  trifoliata),  il 
luppolo  (  bnmalus  luppotus  ),  l'asparago  (  asparagua 
oflTicinalìs  ),  la  gramigna  (  trilicum  repens  )«  1*  ononide 
spinosa  9  detta  anche  arresta  bove  (  ononis  spinosa  )  , 
l'eringio  campestre  (  eryngium  campestre  ),  il  cappero 
(  capperus  spinosa),  il  carciofo  (  cygnara  scolimus),  la 
laltuca  salvatica  (  lactuca  scariola),  la  parietaria  ( pa- 
rienlaria  offic.  ),  la  ginestra  volgare  (  spartinm  junceum)» 
il  gineslrone  (  spartinm  scoparium  )  ,  il  pisciacano 
(  leontodon  taraxacum  ),  la  carota  salvatica  (  dancas 
sylvestris),  il  crescione  francese  (lapidium  satjmro), 
il  ramolaccio  (  rapbanus  satyros  ) ,  il  tamarisco  (  tama- 
rix  gallica  ),  la  fragola  (  fragaria  vesca),  la  viola  mam- 
mola (  viola  odorata  ) ,  la  vitalba  (  clemens  vitalba  )  » 
la  sardonia  (  ranucuins  scelleratus  ),  il  capei  venere 
(  caput  venus  )  «  il  crescione  volgare  (  veronica  becca- 
bunga ),  Terba  pepona  (  poljgonium  bydropiper),  li 
cinque  nervi  (  planlago  major  )»  il  mentastro  o  mentuc- 
cia (  meniha  sylvestris  ). 

Fra  i  funghi ,  vi  abbiamo  =  le  ovule  (  agaricus  ce- 
sareus  ) ,  li  porcini  (  boletus  bovinus  )  ;  vi  regna  anche 
l'agarico  sylvester,  ed  il  pratense;  quali  sono  nocivi» 
ed  il  più  delle  volte  venefici. 

Fra  gli  alberi  vi  abbiano  l' olivo  (  olea  europea  ), 
il  Cerro  (  quercns  cerris  ) ,  la  quercia  (  quercus  robur  ), 
il  crognolo  (  cornus  mescola)»  il  sugaro  (quercus  su- 
ber),  la  fargna  (  quercus  racemosa  ),  la  ciambriisca 
(  vitis  lambrusca  )»  l'olivella  (  olivella  europea  ),  il 
pero  sai  valico  (  acars  sapota),  il  pruno  silvestre  (pru- 
nus  spinosa),  il  sorbo  domestico  (sorbus  domestica), 
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il  nespolo  (nespilas  germanica  ) ,  il  melogranalo  (  punica 
granatum  )  ,  il  nocchio  {  corilus  avellana  ),  l'olmo  (  al- 
mas  campeslris  )  ,  il  gelso  (  moras  nigra  ),  1*  ontano 
(  belnla  alons).  Tornello  (  fra!LÌnus  ornns)»  il  pioppo 
(  populus  nigra  ) ,  il  platano  (  platanus  orientalis  ) ,  il 
salice  (salix  alba  ). 

Nelle  vigne  abbiamo  il  Geo  (  ficus  carica) ,  il  man- 
dorlo (  amygdalns  comunis  )  ,  il  melo  (  pyrus  mala  )  , 
il  ciliegio  o  ceraso  (  prunus  ceraras  )  ,  il  bricocolo 
(  armeuiaca  vulgaris),  il  cotogno  (  cidonia  vnlgaris)» 
il  cipresso  (  cupressns  pyramidalis  elpanso  )  ,  V  Onorio 
o  lauro  (  laurus  nobilis),  il  laaro  regio  (  pranus  laa- 
ro  cerasus  ). 

Fra  gli  animali  che  dominano  il  territorio,  oltre 
i  più  comuni  vi  abbiamo  i  seguenti  di  cacciagione.  La 
lepre  (lepus  timida),  il  cinghiale  (  sus  scrofa  ferus  ), 
il  caprio  (  cervus  elapsus  ) ,  il  riccio  (  berinacius  euro- 
peus  )  la  tartaruca  (  testugo  europea  ) ,  la  faina  (  ma- 
stella pulorius  )  y  le  volpi  (  canis  vulpes  )  e  i  tassi  (  ca- 
nis  melis  ). 

Fra  i  volatili  abbiamo  ,  i  tordi  sarsclli  (  Sylvia 
illiaca),  le  beccacele  (  rusticula  vulgaris),  le  quaglie 
(  coturnix  ),  i  palombacci  (  columba  palumbas  ) ,  le  pi- 
che (  corvus  glandarius  ). 

Fra  i  rettili  di  serpi  dominano  il  detto  linna- 
Tacche  (  coluber  vipcrinus  ) ,  il  saettone  (  coiuber  Escu- 
lapj  ) ,  lo  scortone  (  coluber  claphis  ) ,  la  vipera  fra  i 
▼enefici  (  coluber  berus  )  ,  |a  zecca  rossa  di  maremma, 
ossia  il  (  cymex  nemorum  ). 

Mblchuoe  Antonio  dott.  pEinATTf 
Mtdica^Ckirurgo  Condono 

{*)  È  commendevolìssima  V  idea  del  dott.  PetraUi,  il  cpiale 
vorrebbe  che  ai  Medici  Condotti  s' incombesse  la  redazione  di 
Stalisliche  topografìclie  dei  luoghi  dov'  essi  esercitano  ,  e  propo- 
niamo come  degna  d*  imitazione  quella  che  ci  ha  inviata  del  Co- 
mane  di  Àrleua.  I  vantaggi  che  proverrebbero  alla  classe  dei  Me- 
dici Condotti  da  cosiflTatte  àStatistiche  è  facile  comprendere  e  noi 
ommettiamo  notarli.  Il  Compilatore. 
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RIVISTA  DI  GIORNALI 

Cura  deir  angina  con  V  acetato  di  piombo  cristaUtM' 
lizzato;  del  Dott,  Ral-Ogez. 

L' Autore,  dopo  aver  esperimentato  ioulilinente  uq  gran  uh 
mero  di  gai'garismi,  volle  sperimentare  V  acetato  di  piombo  cri- 
stallizzato, indotto  dai  buoni  risultati  ottenutine  nelle  ottalmie  cro- 
niche* Eccone  la  forroola.  Acqua  stillata  ^.  y.  Gomma  arabica 
5*  ss.  Acetato  di  piombo  cristallizzato  gr.  vj.  Sciroppo  comnne 
^.  j.  Se  ne  fa  uso  ogni  ora  una  volta,  e  negl' intervalli  si  pre, 
'crirono  gargarismi  con  decozioni  di  carotte.  L'Autore  asserisce, 
che  con  questo  mezzo  si  arresta  la  malattia  entro  le  24  o  36  ore, 
se  è  colta  nel  suo  esordire  ;  e  bastano  dae  o  tre  giorni  se  il  ma- 
le abbia  aquistato  di  maggiore  intensità. 

Nelle  angine  croniche,  T  acetato  di  piombo  non  presenti 
gli  stessi  vantaggi,  ed  i  gargarismi  alluminosi  gli  sarebbero  pre- 
feribili, n  Dottor  Rul-Ogez  usa  parimente  con  vantaggio  del- 
l' acetato  di  piombo  nelle  ulceri  della  gola.  Ottenne  ancora  la 
gaarigione  di  tre  cistiti  croniche  colle  iniezioni  fredde  in  ves 
sica  di  una  soluzione  del  sale  in  discorso  lasciato  soggiornart 
per  5  0  6  minuti  nella  vessìca. 

/"Gazzetta  Medica -^  Stati  Sardi  J. 

Guidati  Noi  dal  principio  non  dovere  il  medico 
violentare  giammai  la  nalara,  sianio  poco  disposti  a 
prestar  fede  ai  felici  risultati  di  certe  cure  abortive,  e 
meno  poi  oseremmo  metterle  io  pratica.  E  trattandosi 
di  processi  inflammatorj  acati  slimiamo  debba  il  medi- 
co adoperare  di  conseguirne  la  risoluzione,  secondando- 
ne il  corso  che  gli  è  naturale,  ed  opponendosi  a  qua* 
guasti  cui  potrebbe  soggiacere  V  afletta  località.  Per  lo 
che  ci  serviremmo  più  volootieri  dell*  acelato  di  piom» 
bo  nelle  croniche  affezioni,  in  cui  è  lecito  al  pratico 
d' intervenire  con  mezzi  energici  a  promuovere  le  ten- 
denze salutari  di  natura  che  sogliono  essere  o  difettosa 
o  maocheToli. 


Scoli  uretrali  crcniei^  guariti  col  vtisieatorio  volan-- 
te  al  perineo;  del  Dott.  Tenaia. 

Questo  medico  avendo  avuta  occasione  di  curare  una  doz- 
zina di  questi  scoli  uretrali  cronici  ed  indolenti,  caratterizzati 
sotto  il  nome  di  goccia  militare  da  uno  stillicidio  muccoso,  in- 
colore^ non  apparente  che  nella  mattina,  afferma  aver  adoperato 
spesso,  e  con  successo  quasi  costante,  1'  applicazione  di  un  ve»- 
sicatorio  volante  al  perineo.  Un  tal  metodo  gli  è  ri  esc  ito  imme- 
diatamente e  senza  1*  ajuto  di  altro  mezzo  terapeutico  dieci  vol- 
te sopra  dodici.  In  due  casi  nei  quali  il  vessicante  non  impedì 
b  ricomparsa  dello  scolo,  ne  ripetè  V  applicazione  sullo  stesso 
luogo,  dopo  qualche  giorno,  e  così  scomparve  affatto  ogni  stilli- 
cidio, unendovi  però  per  alcune  settimane  una  iniezione  astrin- 
gente col  tannino. 

'  Questo  metodo  non  differisce  molto  da  quello  del  Milton  il 
quale  applica  il  vessicante  sotto  la  verga.  Se  i  resultati  sono  gli 
stessi  e  evidente  doversi  preferire  il  luogo  di  elezione  del  Dott. 
Tenain. 

f  Gazzetta  Rfedica-Toscana  ). 

Osierì)azxoni  d*  idropisie  asteniche   trattate    con    le 
preparazioni  di  noce  vomica;  del  dott.  Teissier. 

I  corollarj  dedotti  dal  Dottor  Teissier  su  questo  argomento 
possono  riassumersi  come  segue. 

1.  Con  vantaggio  si  prescrivono  le  preparazioni  di  noce  vo- 
mica nei  casi  d*  idropisie  asteniche^  ma  non  passive^  vale  a  di- 
re che  si  complicano  ad  uno  stato  di  debolezza  generale  per  lun- 
ghe malattie,  e  per  cattivo  ed  insufficiente  nutrimento,  dimora 
malsana  etc. 

2.  Giova  la  noce  vomica  nelle  idropisie  consecutive  alle  feb- 
bri intermittenti  inveterate,  quando  li  ammalati  siano  caduti  in 
nna  specie  di  cachessia,  e  quando  Inefficaci  sieno  riescite  le  pre- 
parazioni chinoidee. 

3.  Può  essere  giovevole  qualora  l' idropisia  sia  coHegata  ad 
uno  stato  di  anemia  o  di  clorosi,  quando  i  marziali  riescano  inutili» 

4.  I  bentficj  della  noce  vomica  nelle  idropisie  asteniche  Tan-> 
no  probabilmente  attribuiti  alla  sua  virtù  d*  attivare  le  funzioni 
del  ventricolo,  di  aumentare  le  contrazioni  muscolari  delle  in- 
testina, e  di  favorire  cosi  il  circolo  venoso  addominale,    e  per 
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/conseguenza  1*  assimilazione,  e  la  nutrizione  ;  come  pure  allo  sti- 
molo diretto,  per  mezzo  del  sistema  nervoso,  su  II  agenti  delld 
assorbimento,  ossia  sui  capillari  venosi  e  sui  linfatici. 

5.  Le  preparazioni  di  noce  vomica  vogliono  rigorosamente 
proscriversi  in  ogni  incontro  d*  idropisia  attiva,  segnatamente  se 
congiunta  alla  pletora. 

(  Gazzetta  Medica-Lombardia  )• 

Cateratta  Nera. 

II  Dottor  Blot  ha  prpsentato  alla  Società  Biologica  di  Parigi 
due  cateratte  nere  scoperte  nello  stesso  soggetto.  Neil'  esame 
delle  quali  ebbe  a  notare  la  mancanza  quasi  totale  di  pigmen- 
to su  la  cornea  e  su  1*  iride  ;  con  l' applicazione  del  micro- 
scopio Egli  ha  potuto  convincersi  che  la  materia  nera  racchiu- 
sa fra  le  lamine  e  Io  spessore  delle  lamine  del  cristallino  era 
affatto  analoga  alla  materia  del  pigmento.  Senza  trarne  alcuna  ar- 
rischiata conclusione  accenna  il  fatto  siccome  degno  di  conside- 
razione. 

rivij. 

Anche  il  rinomato  oculista  Sig.  S.  Alessi  ha  do- 
nato in  questi  giorni  la  Società  Medico-Chirorgica  di 
Bologna  di  una  cateratta  nera  da  Esso  estratta  ad  una 
certa  Signora  De-Santis,  e  depositata  nel  Gabinetto  di 
notomia  patologica  di  queir  Università. 

Aneurisma  dell'arteria  cerebrale  anteriore: 

È  un  caso  narrato  da  Hamilton  Roe.  I  sintomi  principali  fu- 
rono ;  dolori  frontali,  coma,  perdita  della  vista  dell*  occhio  de- 
stro, procidenza  dell'angolo  sinistro  della  bocca.  L'aneurisma 
era  a  destra  della  sella  turca,  grosso  quanto  un  uovo  gallinaceo. 

Più  comunemente  li  aneurismi  delle  cavità  del  cranio  si  ri- 
scontrano lungo  r  arteria  basilare,  sono  meno  voluminosi  che  nel 
caso  riferito  e  finiscono  spesso  con  la  crepatura  delle  tonache,  ed 
effusione  di  sangue  alla  base  del  cervello. 

rivij. 


Dello  oiiortimenio  4  degli  effetti  generali  dell'  iùdi9 
adoperato  nelle  medicaturef  e  nelle  operaxioni  chirurgi- 
che;  del  Doti.  Boonel. 

Dall'insieme  dei  fatti   e   delle   considerazioni   comprese   in 
questa  memoria  si  possono  trarre  le  seguenti  conclusioni.  1 .  L' io- 
dio applicato  sulle  ulceri  od  iniettato  nelle  cavità  degli    ascessi 
e  delle  membrane  sierose  viene  assorbito,  e  si  ritrova  nel  diver- 
si prodotti  di  escrezione,  specialmente  nell*  orina  e  nella  salica. 
2.  L' assorbimento  alle  superfìcie  delle  cavità  chiuse,   e  1'  elimi- 
nazione per  via  dei  prodotti,  specialmente  con  le  orine^  può  an- 
dare per  pi&  settimane,  e  senza  alterazione  della  salute  a  più  di 
un  grammo  d*  iodio  per  giorno.  Questo  assorbimento  e  questa  eli- 
minazione modificano  V  economia  tutta  intera  e  possono   miglio- 
rare le  malattie  scrofolose  generali,  purché  si  mantenga  attiva  Te- 
liminazlone  dell'  iodio  mediante  le  orine,  di  modo  che  i  reattivi 
▼i  determinino  senza  evaporazione  precedente  una  tinta  turchina 
carica.  4.  I  vessicalori ,  i  cauterj ,  le    moxe  assorbiscono  con    la 
massima  facilità  lo  iodio  che  si  depone  alla  loro   superficie  ;   ed 
|Q  seguito  delle  medicature    quotidiane,   questo   si    può   trovare 
nelle  orine^  nella  saliva,  sino  a  che  le  piaghe  artificiali  non  sia- 
no cicatrizzate.  5.  Mediante  la  medicazione  iodica  sui  vessicato- 
rj  lontani  dagli  occhi  si  possono  guarire  le  ottalmiti  scrofolose  9 
senza  rime'dj  interni,  e  senza  applicazioni  locali.  Le   medicature 
con  una  pomata  che  contiene.-  sugna  grammi  30,  iodio  grammo 
1,  ioduro  di  potassio,  grammi  2,  sono  preferibili  a  tutte  le  altre* 

6.  Per  la  ricerca  dell'  iodio  nelle  orine  si  deve  impiegare  la  so- 
lanone di  amido  e  quella  d' ipoclorito  di  soda  (  liquore  di  La- 
liarraque):  e  come  i  liquidi  animali,  specialmente  l' orina,  deco- 
lorano 1*  ioduro  di  amido,  V  intensità  e  la  persistenza  più  o  me- 
no prolungata  del  colore  turchino  prodotto  dai  reattivi  permet- 
tono di  giudicare  approssimativamente  della  proporzione  d*  iodio. 

7.  Facendo  assorbire  col  metodo  endcrmico,  non  solamente  le 
preparazioni  iodate,  ma  diversi  risolventi,  come  il  cloridrato  di 
ammoniaca,  il  nitrato  di  potassa,  la  cicuta  etc.  si  passono  otte- 
nere delle  soluzioni  più  rapide  e  più  sicure  che  applicando  que- 
sta sostanze  sulla  cute  ricoperta  dell'  epidermide. 

(  Osservatore  Medico  di  Napoli  ]* 
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Di  A.  Corn.  Celso  i  libri  Otto  della  Medicina  voi- 
ii  in  Italiano  con  T  aggiunta  di  alcune  osservazioni  so- 
pra Celso,  i  suoi  tempi  e  la  sua  opera;  della  Biblio^ 
grafia  Cefsiana  ;  della  Farmacopea  di  Celso  ;  della  Bi" 
blioteea  Celsiana ,  e  della  Biografia  di  Targa  e  di  Lu- 
pacckini,  a  cura  di  Salvalore  de  Renzi  Medico  Napoli' 
tano:  Tomo  secondo ,  Napoli  \dalla  Stamperia  del  Vaglio 
1852.  (Di  pagine  oltre  800.  in  8.  grande  imper.)  Prex- 
xo  de*  due    Volumi  D.  7,  20. 

Per  dar  notisia  di  qoest'  opera,  della  qaale  il  primo  volume 
h  pubblicato,  ed  il  secondo  lo  sarà  fra  giorni,  tiportiamo  la  pre- 
fazione che  1*  editore  ha  premessa  al  secondo  volume. 

a  Nella  schiera  illastre  de*  latini  scrittori  porgati  eleganti  e 
dotti,  che  tanta  celebrità  procurarono  al  secolo  di  Augusto,  fuv- 
vi  Cornelio  Celso  uno  de'  maestri  dell'  arte  medica,  ed  una  an- 
cora delle  glorie  più  belle  d*  Italia.  L'  opera  di  lui  ha  formato 
io  ogni  tempo  la  delirJa  degli  eruditi  e  de'  medici  di  ogni  pae- 
se, e  più  ancora  di  quelli  dell'  Italica  penisola,  ove  si  ebbero  le 
prime  edizioni,  ed  i  primi  sforzi  per  ripurgare  il  testo  dalle  cor- 
ruzioni e  dagli  errori.  Ma  negli  ultimi  tempi  Napoli  soprattutto 
ha  mostrato  maggiore  predilezione  per  questo  classico  scrittore 
latino:  imperocché  solo  da  pochi  anni  ha  intermesso  l'uso  in- 
trodotto già  da  Serao  e  da  Cotogno  di  farlo  servir  di  testo  de- 
gli esami,  e  dei  concorsi  di  medicina.  Questa  giusta  predilezio- 
ne per  uno  Scrittore  assegnato,  di  buon  gusto,  e  più  di  ogni  al- 
tro capace  ad  imprimere  fortemente  nell'  animo  le  più  inconcus- 
se verità,  che  gli  antichi  padri  della  medicina  greca  e  latina  a- 
Teano  trasmesse,  mostra  chiaramente  che  le  belle  produzioni  del- 
l' ingegno  non  invecchiano,  e  che  gì'  insegnamenti  del  vero  fan- 
no più  durevoli  e  più  gi-adite  impressioni  sol  nostro  spirito,  quan- 
do sono  esposti  con  le  grazie  della  facondia,  con  la  severità  del- 
la dialettica,  e  con  la  forza  dei  convincimento.  Il  perchè  mi  é 
sembrato  che  quali  essi  sieno,  o  saranno  per  essere,  i  progressi 
dell'arte,  Celso  formerà  sempre  parte  della  più  gentile  coltura, 
e  meriteià  sempre  di  stare  al  fianco  d' Ippocrate  nella  Bibliote 
ca  di  ogni  Medico. 

«  Nondimeno  tutti  conoscono  che  i  giovani  medici  si  stan- 
cavano della  lettura  di  quel  gentile  scrittore  latino,  per  le  mol* 
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te  e  rinascenti  difficoltà  che  Incontrayano  ;  si  che  generale  era 
la  opioione  non  potersi  Gelso  ben  comprendere,  e  molto  meno 
ben  Uadarre  ;  e  pero  jgl'  ingegni  più  colti  ed  animosi,  disonora- 
ti dalle  difficoltà,  si  limitarono  al  desiderio,  che  una  o  più  dot* 
te  Accademie  intraprendessero  il  lavoro  di  chiarire  e  tradurre 
Gelso  nelle  lingue  volgari. 

ir  E  vidi  anch*io,  e  provai  con  1*  esperienza  siffatte  difficol* 
tà;  ma  vidi  pare  che  senza  concepire  l'audace  proponimento d i 
fare  ciò  che  le  scientifiche  Società  non  osavano,  tuttavia  con  la 
pazienza  e  con  alcuni  sussidii  poteva  un  Medico  trovar  modo  da 
rendere  più  agevole  lo  studio  di  Celso.  £  questo  appunto  mi 
venne  in  mente  di  eseguire,  ed  ho  voluto  con  questo  lavoro 
spianare  in  qualche  maniera  al  Lettore  le  principali  difficoltà,  e 
porlo  nel  caso  di  ben  comprendere  lo  spirito  dell*  opera  di  Gel- 
so e  di  ben  gustarne  la  leggiadria,  con  la  sola  forza  del  pro- 
prio ingegno,  senza  che  a  lui  venga  imposto  il  giudizio  di  alcu- 
no. Con  tale  tentativo  mi  parve  servire  al  bisogno  attuale,  men- 
tre d*  altra  parte  qualunque  lavoro  sia  medico,  sia  archeologico 
intorno  ali*  opera  di  Ceho,  conserverebbe  sempre  la  sua  importanza: 
ed  intanto  Y  aspettar  questi  non  nuocerebbe  ad  intere  generazioni 
di  Medici  che  vogliono  essere  ajutate  nella  lettura  de'  classici.. 

«  Fu  questo  lo  scopo  principale  al  quale  mirai  dopo  che  i 
miei  studii  sulla  storia  della  medicina  mi  posero  nell'  obbligo  di 
meditare  suir  opera  di  Gelso.  Ed  a  conseguirlo  mi  parve  accon- 
cio modo  quello  di  far  cospirare  diversi  ajuti,  che  guardano  al 
fine  stesso,  e  prescelsi  questi,  che  andrò  ad  uno  ad  uno  indicando. 

«  1.  Ben  determinare  il  testo  meno  corrotto.  E  diasi  quel 
.che  pensai  ed  ho  fatto,  adottando  quello  di  Targa,  come  trovasi 
nella  edizione  di  Verona  ^el  1810  ripurgata  e  corretta  da' dotti 
del  Seminario  di  Padova  nell' edizione  del  I8l5,  solo  adottando 
in  rarissimi  casi  una  lezione  che  più  si  presta  al  medico  signifi- 
cato della  frase;  ma  non  mai  ad  arbitrio,  bensì  prescegliendola 
dalla  prima  edizione  di  Targa  del  1769. 

«  Ho  aggiunto  in  nota  alcune  brevi  varianti  rilevate  dall'  n- 
nica  edizione  annotata  al  margine  da  Lupacchini  e  da  me  esa- 
minata ;  rìducendole  a  quelle  sole  che  non  erano  state  adottate 
da  Targa.  Esse  son  poca  cosa,  e  forse  serviranno  più  a  manife- 
stare il  mio  desiderio  di  mettere  in  evidenza  i  lavori  del  nostro 
disgraziato  Abruzzese,  chci  a  chiarire  e  migliorare  il  testo.  Gbi 
sarà  più  fortunato  e  più  dotto  riparerà  forse  an  giorno  alle  in- 
giurie del  tempo  e  degli  uomini. 

«  2a  Conserrare  le  note  di  Targa  che  sono  dirette  a  chiari- 
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tt  il  te8tO|  ed  II  concetto  Medico  ;  laicUiido  le  varittionl  delle 
UiìODÌf  che  i  filologi  possono  rilevare  nelle  due  edizioni  Targane. 

«  3.  Dare  una  yersione  italiana  del  testo ,  diretta  unicamen- 
te ad  esporre  con  maggior  chiarezza  possibile  il  senso  dell'Au- 
tore ;  s^nza  quella  ricercatezza  di  frasi,  e  di  stile  da  servire  me- 
no alla  chiarezza,  che  alla  bellezza  ;  questa  stessa  pregevolissima 
quando  possa  sottostare  a  quella,  la  quale,  almeno  pei  Medie}  è 
principale  per  non  dire  unico  pregio.  Lo  stile  da  me  adottato  è 
didascalico,  e  corrente,  e  nella  traduzione,  pet  quanto  mi  è  stat^. 
possibile ,  ho  procurato  di  risparmiar  le  forme  dell^  Autore  ;  e 
quando  la  chiarezza  ne  sotfriva  non  sono  stato  servilmente  attac* 
cato  a  questa  règola,  ed  ho  scelto  una  circonlocuzione  facile  e  bre- 
ve, senza  b'ascurare  in  qualche  caso  il  consiglio  di  Daremberg, 
tdl  stringere  entro  i  serrati  cancelli  della  lettera  originale  quella 
frase  il  cui  senso  è  cosi  sottile  da  sfuggire  dinanzi  la  minima  ne- 
gligenza. Per  non  sembrare  di  voler  magniàcare  i  miei  sforai, 
10  non  farò  rilevare  la  difficoltà  di  ben  compredere  T  opera  di 
Gelso,  sia  per  aver  dovuto  adattare  la  lingua  latina  ad  esprimere 
fatti  e  sentenze  nuove  ;  sia  perchè  il  testo  ha  sofferto  mutua- 
zioni, e  guasti;  sia  per  la  smania  di  alcuni  di  correggere  secon- 
do la  |>ropria  opinione  un'  Autore  che  ha  una  frase  particolare. 

«  4.  Offrire  i  maggiori  possibili  schiarimenti  tanto  storici, 
quanto  medici,  con  raggiungere  all'opera  una  scelta  biblioteca 
Celsiana,  vale  à  dire  alcuni  trattati  che  meglio  illusttano  la  vita 
dell'Autore,  la  sua  frase,  e  la  nkediciiia  antica.  Per  non  cresce- 
re straordinariamente  il  volume  dell'opera,  ho  preferito  1.  le 
eloìfìa  et  testimonial  2.  le  lettere  ài  Morgagni;  3.  le  lettere 
di  vÀrii  aggiunte  alla  seconda  edizione,  di  Targa  ;  4.  le  quattra 
disserUzioni  di  Kuhn  che  riguardano  Celso;  5.  l'opera  di  Rho- 
dio  De  Ada  et  de  FitnUis  antit^rum  ;  6.  la  dissertazione  di 
Milligan  su'  pesi  e  misure  degli  antichi  ;  7  le  belle  lettere  Gel- 
slane  di  Biancoiii  ;  8.  le  memorie  di  Del  Chiappa  ;  9.  la  disser- 
tazione di  PalletU  sulla  litotomia  Celsiana;  10  una  lettera  di 
Daremberg  sul  significato  di  quel  [kkssò  di  Celso  che  tratta  del- 
la triplice  divisióne  della  medicina. 

«  5.  Dare  un  parallelo  fra  le  senlenzè  d' Ippòcrate  e  quelle 
di  Gelso  ;  fra  le  sentenze  di  Celso  e  quelle  di  Paolo  Egineta,  di- 
retto tanto  a  chiarire  il  progrèsso  della  medicina  presso  gli  an- 
tichi, quanto  a  mostrare  quali  dottrine  e  quali  pratiche  èrano 
passate  bel  consentimento  universale,  e  si  trovano  ripetute  intra 
^istinti  periodi,  cioè  quattro  sècoli  prima  dell'  Èra  f  olgare  ;  po<p 
Serta  //.  Yòl.  Yl.  12 
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to  pnma  Ì\  quesf  Era,  ed  oltre  sei  secoli  dopo.  Enrico  St«^<> 
aveva  dati  alconi  paralleli  fra  Ippocrate  e  Gelso;  niano  aveva 
rilevati  espressamente  quelli  fra  Celso  e  Paolo  Egineta,  meno 
poche  citazioni  segnate  nelle  note  di  alcune  edizioni.  Io  per  Ip- 
pocrate ho  raccolto  poco  meno  del  doppio  delle  sentenze  riferi- 
te da  Stefano,  e  ne  ho  indicate  diverse  per  l'Egineta.  Esse  non 
sonò  tutte,  e  conosco  che  questo  lavoro  può  estendersi  assai  dip- 
più  ;  ma  ho  volulo  limitarmi  alle  principali^  e  prescegliere  quel- 
le rhe  oltre  il  senso  presentavano  ancora  una  certa  uniformità  di 
fràse  fra  gli  scrittori  posti  a  confronto. 

«  6.  Aggiugnere  alla  versione  alcune  parche  e  concise  note  , 
là  solamente  dove  mi  è  sembrato  doversi  illustrare  qualche  cosa 
di  pili  di  ciò  che  fa  l'insieme  del  lavoro. 

«  7.  Premettere  alla  traduzione  una  breve  dissertazione  so- 
pra Celso,  la  sua  opera  ed  i  suoi  tempi,  per  dare  idea  dello  sta- 
to della  medicina  in  Roma  e  così  meglio  rilevare  quello  che  fe- 
ee  Gelso.  In  tale  opportunità  non  solo  passare  a  breve  rassegna 
t  fiitti  biografici  dell'  Autore^  ma  ancora  porre  in  evidenza  la 
sua  medicina,  indicando  in  breve,  ma  nel  modo  più  compiuta 
che  per  me  si  poteva,  la  sua  fisiologia,  la  sua  igiene,  la  sua  pa- 
tologia, la  sua  chirurgia,  la  sua  erudizione,  la  sua  letteratura,  la 
sua  morale,  etc.  etc.  Altri  potrà  fare  meglio  e  più  estesamente 
di  me  ;  ma  io  non  ho  Toluto  affogare  in  un  diluvio  di  discussio- 
ni alcuni  fatti  principi,  che  mi  son  sembrali  degni  di  particola- 
re attenzione. 

t  8.  In  un  trattato  speciale,  cui  ho  dato  nome  di  Forma-' 
eopea  Celsìana,  passare  a  rassegna  non  solo  tott*  i  rimedi!  dei 
tre  régni  della  natura  citati  da  Celso,  ma  anche  i  rimedii  com- 
posti, le  pratiche  igieniche,  la  cibaria,  gli  strumenti  chirurgici, 
la  tossicologia,  e  tutto  ciò  che  formava  a  materia  medica  degli 
antichi,  estesa  all'  insieme  de'  mezzzi  adoperati  per  conservare  la 
sanità,  dirigei-e  le  persone  deboli,  guarire  le  Inferme.  Per  la  far- 
macologia mi  son  servito  dal  parallelo  di  Plinio  e  di  Dioscoride 
come  scrittori  di  poco  posteriori  a  Cebo,  e  mi  sono  giovato  no» 
^lo  di  lutt'i  lumi  che  mi  potevano  venire  dagli  scrittori  mo« 
demi;  ma  ancora  del  consiglio  di  molti  amici  dotti,  i  quali  mi 
sono  slati  generosi  decloro  favori,  in  compenso  delle  facilitazio- 
ni di  altro  genere,  che  mi  sono  state  negale.  Ad  illustrare  sem^ 
pre  più  quesU  parte  impoiUntissima  dell'  opera  di  Celso,  e  della 
medicina  degli  antichi  ho  creduto  di  aggiungnere  air  opera  ai- 
dune  figure  che  rappresentano  non  solo  varie  piante,   ma  Mcb« 
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vaili  strnmenti  chinirgici,  alcune  macchine,  ed  alcune  pratiche 
igieniche.  Ho  prescelto  le  piante  per  le  quali  occorreva  un  chiar 
limento  maggiore,  ovvero  che  trovansi  per  la  prima  volta  indi* 
cate  da  Gelso  per  uso  terapeutico  ;  e  per  gli  strumenti  ho  dato 
le  figure  di  alcuni  strumenti  chirurgici  trovati  negli  scavi  di  Er- 
colano  e  di  Pompei,  e  che  conservansi  nel  nostro  Beai  Museo 
Borbonico ,  alle  quali  ho  aggiunto,  quando  l' ho  creduto  oppor- 
tuno ,  gli  strumenti  adoperati  da'  Chirurgi  del  risorgimento  co^ 
me  più  vicini  alle  pratiche  tradizionali  degli  antichi.  Per  gli 
strumenti  del  lleal  Museo  mi  sono  giovato  della  illustrazione  del 
professore  Ftdpes^  inserita  negli  Atti  dell' Accademia  di  Archeo- 
logia, e  di  alcune  cose  pubblicate  dal  professore  QuaraniUf  co  - 
me  le  sole  più  precise  notizie  che  possiediamo  finora,  dopo  le 
imperfette  datene  da  Bajardi  e  da  alcuni  stranieri.  Semplice  e* 
spositore  de*  fatti  io  però  non  dovea  ne  poteva  entrare  in  alcuna 
discussione  archeologica,  e  mi  son  servito  di  ciò  eh'  è  divenuto 
di  pubblico  diritto,  rispettando  i  titoli  che  ciascuno  dei  nostri 
letterali  ha  acquistato  alla  pubblica  stima. 

«  9.  Adornare  la  mia  edizione  del  Lessico  Celsiano.  £  cer- 
tamente il  Lessico  de' classici  Autori  delle  lingue  dotte  è  digra<» 
ve  importanza  e  di  sommo  vantaggio  pe'  letterati.  Due  lavori  jdi 
tal  genere  noi  possediamo  intorno  a  Cebo.  Uno  é  quello  di  Mal- 
tbia  e  l'altro  è  quello  di  Targa.  Il  primo  è  di  una  incomoda 
estensione,  e  lavoralo  sulle  antiche  edizioni  presenta  spesso  una 
lezione  falsa.  L'altro  è  più  conciso,  e  forse  talora  insufficiente  al 
bisogno  :  ma  nello  stesso  tempo  è  più  scelto,  ed  ha  il  vantaggio 
di  conservare  la  lezione  adottata  nel  testo.  Per  tali  ragioni  do- 
veasi  da  me  preferire;  ma  tuttavia  ho  creduto  di  portarvi  quelle 
leggiere  modifiche  ricercate  dalla  ortografìa  adottata;  ridurre  al- 
cune frasi  perfettamente  alla  forma  serbata  dall'  Autore  ;  e  da  ul- 
timo rendere  più  agevole  la  ricerca  col  &ostitulre  alla  citazione 
per  Libri  e  per  capitoli,  quella  per  la  pagina  e  per  la  linea  del- 
la mia  edizione.  È  vero  che  la  citazione  per  libri  e  per  capito- 
li è  più  uniforme  all'  ordinario  procedere  degli  eruditi,  e  rende 
il  Lessico  adattabile  ad  ogni  edizione;  ma  col  metodo  da  me  adot- 
tato mentre  la  ricerca  della  frase  nella  edizione,  alla  quale  esso 
è  aggiunto,  riesce  facilissima,  d'  altronde  anche  rilevasi  a  colpo 
d'  occhio  la  indicazione  del  libro  del  capitolo  e  dello  stesso  pa- 
ragrafo segnalo  a  capo  di  pagina.  Né  ciò  ha  costalo  poca  fatica, 
e  chiunque  è  mezzanamente  perito  in  sifiàlte  cose  può  compren- 
dere quanto  tempo  e  quanta  pazienza  ha  dovuto  impiegarsi   per 
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ridarre  il  lessico  nel  modo  sopra  indicato.  Alle  qaali  diiBcotta 
ti  h  aggianta  anche  qoella  delle  numerose  citazioni  sbagliate  nel 
Lessico  di  Targa.  Ho  potato  verificare  non  meno  di  274  errori 
di  tal  fatta,  ed  è  incredibile  la  pena  durata  per  rettificarli  (l)- 

«  10.  Agginngnere  da  ultimo  una  notizia  biografica  de' doe 
pia  iUostri  Italiani,  che  ne!  secolo  passato  occupavansi  di  Gelso, 
cioè  Targa  e  Lupacchini,  sembrandomi  esser  questa  una  giustizia 
al  merito  di  quegli  nomini  egregii,  ed  tin  sentimento  di  ricono- 
scenza per  noi.  Per  Targa  ho  preferito  tV  elogio  pubblicato  da 
Ippolito  Pindemonte,  scrittore  elegantissimo  per  grazia  di  stile, 
per  purità  di  lingua  e  per  purgatézza  di  giudizio  ;  ma  riguardo 
al  Lupacchini  ho  creduto  di  scrivere  io  stesso  poche  cose,  rile- 
vandole dall'elogio  di  Romualdo  Carli,  e  da  ciò  che  av^a  po- 
tuto raccogliere  dalle  tradizioni  conservate  presso  i  concittadini 
dello  sventurato  Abruzzese. 

«  Ecco  quello  che  ho  tentato  di  fare  per  rendere  agevole  e 
piana  la  lettura  di  Gelso,  potendo  ciascuno  dall'insieme  delle 
cose  diverse  aprirsi  la  strada  a  comprendere  la  medicina  de'  tem- 
pi antichi.  Forse  la  critica  troverà  a  ridire  molte  cose  sul  mio 
lavoro,  delle  quali  mi  conviene  preveder  questa  sola,  cioè,  che 
molti  vorranno  forse  riprendermi  per  aver/ separata  la  traduzio- 
ne dal  testo.  Ma  convien  confessare  che  io  Tho  fatto  espressa- 
mente; avendo  eseguita  una  verdone  non  con  lo  scopo  di  far 
parlare  elegantemente  Celso  in  una  lingua  diversa  dalla  sua  pro- 
pria; ma  soltanto  perchè  possa  concorrere,  insiem  con  le  altre 
addizioni  a  spianare  alcune  difficoltà  nella  intelligenza  dell'o- 
pera. Ho  voluto  quindi  che  il  Lettore  ammirasse  l'Autore  nel- 
la forma  esterna  de'  suoi  concepimenti  ;  e  solo  quando  Insorge- 
va neir  animo  suo  alcun  dubbio  consultasse  la  traduzione  nel 
modo  stesso  che  consulterà  le  altre  parti  dell'  opera^  che  son 
dirette  al  medesimo  fine. 

«  In  somma  ho  fatto  in  modo  che  la  parte  precipua  del 
mio  disegno  sia  il  testo  di  Cebo  dato  nella  forma  più  esatta  pos- 

(1)  Per  esempio  la  fhase^  proxima  abstinentiam  sumendus 
est  cibus  exiguus^  da  Targa  citala  al  Lib.  YIIL  e.  10  {.  7, 
trovasi  al  Lib.  IH.  e.  2.  La  frase^  ubi  auris  repleta  est^  etc 

rrta  la  citazione  L,  VI.  e.  8,  mentre  Irovasi  al  L.  V.  e.  7 
1 .  La  frase,  adhiberi  possunt  etiam  venementiùs  aiihurentia, 
ha  la,  citazione  L.  V*  e  28  $.  8,  e  trovasi  al  L.  VI,  e.  18  $«. 
8.  La  frase j  aes  combustum  rodity  che  trovasi  al  Lib.  V.  e.  6 
viene  nel  Lessico  di  Targa  citata  al  Lib.  HI,  e.  S.Lafì'ase^ 
jtnisum  mali  succi  esl^  citata  al  Lab.  IH  e.  3t,  trovasi  al  Libm 
U.  r»  21,  e  così  tutte  le  altre. 
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libile,  e  tulle  k  rtnanenti  cose  ritto  aim  fonìBO  db 
nenti  detllMtl  a  fenie  meglio  comprendere   gl'iiiMllòameHU  • 
le  beUeue. 

t  Né  pid  dirò  intorno  al  mio  laToro;  perchè  fé  poMoeiper** 
re  le  mie  intenzioni,  le  ftlicbe  durate  e  gli  sforxl  fatti  per  m 
perare  le  difficoltà,  non  posso  egnalmente  decidere  ae  ho  sa- 
pnto  consegnlre  T  intèrno.  Di  ciò  potranno  pratacamenle  dar  ^i|- 
.  diaio  i  Medici  giovani,  otc  troveranno  spianata  la  atrada  a  ben 
comprendere  V  opera  di  Gelso,  ed  a  ben  conoscere  la  Bfedicinji 
Romana  dei  tempi  di  Augusto  ». 


VARIETÀ' 


D$Ua  neeenilà  di  proscriv0r$  dalla  Farmacia  t  ra- 
medj  galenico-offieinali ,  $  di  atlenerri  ail$  preicrÌMÌom 
chimiche.  Riflestioni  del  doti.  Gio.  Batliala  Angelini  me* 
^tco  tfi  Poniecorvo. 

Dacché  le  proprietà  chimiche  de*  medicinali  Ten- 
nero meglio  alndiate  per  Y  esatte  indagini  degli  immor- 
tali Dawy ,  Gaylussac  ,  Cavenloa  »  Liebig  e  Benelias 
chiaro  rifulge  a  quali  e  quante  decomposizioni  vanno 
soggetti  i  rimedj  cosi  delti  galenico-oflBcinali  accollati 
solo  con  un  processo  empirico-operativo ,  e  giacenti 
negli  scaffali  delle  Farmacìe  ;  avvegnaché  »  elasso  nn 
dato  tempo  ce  ne  rendono  avvertiti  »  e  le  analisi  spon- 
tanee ,  e  la  formazione  di  novelli  composti  veriBcatisi 
lie'  preparati  polifarmaci ,  non  che  la  ninna  utilità  nel- 
r  aniministrazione  alle  diverse  evenienie  morbose.  A  ban- 
dire pertanto  aiffatto  procedere  di  alcnni  Farmacisti  col 
possedere  tali  empiriche  medicinali  consorterìe,  e  ad 
onta  9  che  si  è  declamato  indarno  fin  dai  tempi  di  Era- 
sìstrato  contro  la  polìfarmacia  steasa,  pnr  tnllavolta 
autorizzato  dalle  leggi  di  chimica  affinila,  sanzionate 
dai  lavori  de'  snmenfcionati  classici  autori  e  riconfer- 
mate dai  luminari  scientifici  del  secol  nostro,  io  pro- 
clamo altamente  la  necessità  della  totale  abolirione  de' 
irimedj  galenico-pfficioali ,  MMlitaendo  ad  efei  i  |;iiléni- 
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laf^tfftli,  e  éi  proierivere   io  pl^efereofa  i  rioiédj 
«hMiitit'lto  nota  virtù  de'  quali»  avolo  riguardo  alla  lo- 
ro composizione  »  è  sempre   ideolica   nelle    indicazioDi 
lerapeatiche  9  coli' evìlare  di   associarli  ad  altri   razio- 
nali composi!  »  che   col  giaoco  delle  chimiche   afGni- 
tà  possano   alterarsi  nella   prìmitifa  composizione ,   e 
dar  ioogo  quindi   a   nuovi  composti   aventi   proprietà 
diverse  daHa  relativa  sintesi  primordiale,  eludendo  così 
non  solo  le  mire  del  clinico ,  ma  compromettendo  non 
di  rado  la  salute  degl*  infermi  ;  come  infelicemente  av- 
venne ad  un  malato»  che  esalando  1* ultimo  spirilo  of- 
friva sìntomi  di  avvelenamento  col  perclororo   di  mer- 
curio 9  dopo  aver  ingoiala  una  cucchiaiata  di  ribes  col 
calomelano  (  Journal  de  Pharmacie  d'  Anvers  lom.   IV. 
pag.  225  ).  Cosi  durante  la  mia  pratica  spesso   ho  ve- 
rificato ,  che  qualche  Collega    venire   ordinando   nelle 
comuni  misture  il  fiore  di  sale  ammoniaco  semplice  col 
tartaro  stibialo  ,  ed  altre  volle  l' acetato  di  ammoniaca 
col  nitrato  di  potassa»  da  far  succedere  nel  primo  ca- 
so una  porzione  di  cloruro  d'antimonio»  composto  ve- 
lenoso »  e  corrosivo  ;  e   nel  secondo  far   decomporre  i 
due  sali  »  ed  ottener  per  risultalo  il  nitrato  di  ammo- 
niaca »  che  seppur  non  è  dannoso  è  sempre  vero  »  che 
lo  spirilo  del'  Minderero  »   o  acetato  di  ammoniaca  per 
tale  non  potrà  spiegar  la  sua  virtù  medicinale  »  perchè 
(Conquiso  daJ  giuoco  dell'  aflinità  chimica.  Questi  ed  al- 
tri falli  »  che  sarebbe  inutile  riportare  a    sostegno   del- 
l' assunto  in  discorso»  apertamente   ci  addimostrano  di 
quanta  avvedutezza  chimica  deve  esser  fornito  un  Me- 
dico affine  non  associ  rimedj  di  diversa  natura  senza  le 
cognitioni  delle  leggi  di  affinità  per  non  aver  poi  a  do- 
lersi» aebhen  tardi,  delle  micidiali  conseguenze  ne  suoi 
infermi.  La  necessità  inoltre  della  proscrizione  de'  rime- 
dj galonico^fficinali  viene  eziandio  reclamala   dai  pro- 
gressi delle  mediche   discipline  ;  dapoichè  volendo  noi 
restaurarle  al   legittimo    primitivo   scopo   salutare  »    ^ 
giuoco^fbna  in  precipuo  modo  valutare  de'  rimedj  stes- 
si la   vera  virtù   medicinale  »  desumendola   a  posteriori 
dal^  Canato  o  infausto  diportarsi  negli  svariali  casi  mor- 
Ikmì  t  per  diliicidar  cosi  la  palologia  speciale  »  procurai|r 
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dole  qoel  progresso  scientifico  cbe  pure  anaàioii  ane* 
liamo  ,  progresso  ,  cbe  ri  Iradarrà  in  bre? e ,  esplkaiH 
dosi ,  air  attuazione  dello  pia  belle  cure  coronate  di 
felice  successo ,  e  che  se  dagli  uomini  talrolta  nòli  ten- 
gono calcolate ,  possiamo  però  augurarci  di  aspirare  èU 
la  gloria  di  non  essere  vissuti  a  noi  slessi. 
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—  Alcuni  Golleghi  ci  riferiscono  cocùe  abbiano  irofata  corri* 
spendente  alle  promesse  del  Dottor  Tfaren  T  ammlnlitratlone 
dell'  olio  di  Semi  di  Ricino  alla  dose  di  dae  sole  dramme,  eoa 
coi  hanno  ottenuto  abbondanti  e  ripetute  dejezioni  alvine  in  aog« 
getti  di  diversa  età,  costituzione  ed  abitudini.  Anche  le  prove 
che  ne  abbiamo  fatte  Noi  ci  hanno  dato  un  favorevole  risoluto; 
incoraggiamo  quindi  1  Medici  a  prevalersi  di  questo  piccolo  ac* 
qnisto  che  la  pratica  quotidiana  avrebbe  conseguito  in  vantaggio 
degl*  infermi,  tanto  dal  lato  economico  che  terapeutico. 

—  Poiché  la  malattia  delle  uve  sembra  propagarsi  anche  in 
questo  nostro  Stato  riferiremo  di  aver  leUo  in  no  giornale  che 
nella  campagna  luganese  un  agricoltore  che  andava  pulendo  V  u- 
va  infetta  del  pulviscolo,  avendo  portata  più  volte  la  sua  mano 
alla  faccia  per  asciugarsi  il  sudore,  il  suo  volto  divenne  rosso  e 
come  se  fosse  stato  tocco  da  una  polvere  Tessicatoria.  Altro  agri- 
coltore intento  alla  medesima  opera  mangiava  il  pane  mentre  a- 
Tea  le  mani  imbrattate  del  pulviscolo,  ed  in  breve  fu  colto  da 
dolori  enterici  e  diarrea.  Questi  fatti  starebbero  in  opposizione 
cogli  esperimenti  istituiti  dai  Georgofili  i  quali  proverebbero  là 
innocuitli  dell*  uva  infetta. 

—  Dal  1842,  al  1851  vennero  in  Toscana  matricolati  395  me- 
dici, 297  ehierurgl,  e  242  farmaoiiti. 

—  Il  Municipio  di  Torino  ha  or  ora  adottato  un  provvedimen- 
to saggissimo  b  di  cui  inosservanza  è  cagione  di  triste  conseguen<« 
te  sulla  salute  della  gente  povera.  Egli  consiste  nello  impedire 
che  sieno  abitate  le  caie  di  nuova  costruzione  prima  che  siano 
passate  due  stagioni  estive  dalla  loro  compiuta  fabbricazione.  Co- 
sì pure  limitò  la  massima  altezza  delle  case  da  fabbricarsi  a  2i 
metri  d' altezza. 
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—  AleaDi  dlitintt  fisiologi  Plematesl  t  di  altre  partt  d*luiu 
«bc  abiUno  Torino  hanno  costitaiu  una  aocietà  collo  scopo  di 
slndlare  i  fenomeni  TitaU  in  tutu  gli  esseri  organizzati.  Essa  as* 
^amnerà  il  titolo  di  Società  Biologica  e  pobblicberà  di  Unto  ia 

tanto  un  reso  conto  de*  saoi  lavori. 

—  A  Lione  nn  certo  Sig  Richard  ha  fatto  un  lascilo  di  un 
milione,  per  la  costruzione  di  un'  ospizio  d' incurabili ,  che  sa- 
rà collocato  sotto  la  direzione  dell*  autorità  ecclesiastica. 

—  Secondo  nn  giornale  di  Liegi  (  Belgio  )  esbte  in  quella  cit- 
tà una  donna  di  33  anni  la  di  cui  fecondità  è  Teramente  straor- 
dinaria. Nei  giorni  scorsi  ha  puoTauiente  dato  alla  luce  tre  bam- 
bine, che  sono  la  22^  la  23,  la  24.  In  nove  anni  di  matrimonio 
ossa  ha  avuti  cosi  24  figli  di  sesso  femminino  che  sunne  tatti 
benissimo. 

—  Da  ricerche  fatte  da  Miirchàl  (  di  Calvi  )  risulu  che  gli  ani- 
mali che  porgQfno  ordfaiariO  aliménto  alF  uomo  vogliono  essere 
dbpostl  quanto  alla  loro  nutriti  vita  nell*  ordine  seguente:  bue  , 
pollo,  porca,  montone , "vitella. 

—  Dalle  ricerche  sUUstiche  sulla  mortalità  dei  medici  in  Prus* 
sia  risuha  che  non  un  medido  su  100  arriva  ali*  età  di  74  anni. 
Insomma  k'  dorau  Velia  viu  è  molto  più  breve  nei  medici  che 
in  ogni  altra  classe  di'  |iersone. 

—  Secondo  fa  gazzetU  di  Spener  il  governo  Russo  avrebbe  ap- 
provato il  maggior  numero  delle  risoluzioni  adottate  dal  congres- 
so internazionale  sanitario  di  Parigi. 

—  La  Società  Epidemologica  di  Londra  ha  aperto  una  ricerca- 
delie  più  importanti  sulla  vaccina  e  sul  vajuolo.  Essa  ha  diret- 
to a  S,0OO  medici  un  quadro  dettagliato  di  questioni  che  loro 
sottomette  con  preghiera  di  riempirne  gli  spazj  con  le  loro  ri- 
sposte. Certamente  se  i  3,000  medici  risponderanno  all'  invito  si 
giungerà  a  qualche  risultato  concludente  :  ma  sin  qui  la  commis- 
sione non  ha  ricevute  che  1,400  rispc^te,  per  cui  é  da  temere 
che  le  ricerche  non  oorrisponderanuo  alle  speranze  dei  loro  pro>^ 
aaoiorl. 
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Quadra  9taii$tico  f  rifii$si^i  potologica^Unichi  nil- 
U' principali  malaUie  ^rate  entro  il  Comune  di  Monte- 
ianto  dal  mese  di  Decembre  185^ ,  a  tutto  Aprile  1852 
dal  4<fU.  PadQ  0)iyi,  Medico  J^rimario  ee.  eo. 

(continuazione  e  finej. 

Una  gr^vissiin^  feiir^  puerperale  svilappossi  in  una 
donna  dj  anni  quaranta  (  dopo  ^vcr  dato  a  luce  un 
l^ambìpo  clie  appena  nato  morì  ),  per  improvvisa  rO' 
iroces^ipno  ilei  latte ,  e  per  patemi  deprimenti ,  che 
r  angosciavano.  La  curai,  secondo  gf  insegnamenti  io* 
noslri  maestri  antichi  e  n^oderni,  ed  in  ispecialità  del 
Baudelqque,  con  attivo  metodo  antiflogistico,  adoperato 
sino  dalla  prima  invasione  della  malattia.  Per  la  qual 
cosa  le  pralicai  otto  Jarghi  salassi,  e  le  amministrai 
Tolio  di  ricino,  il  tartaro  slibiato,  il  tamarindo,  e  be- 
vande rinfrescati  ve  :  oUrecciò  fomentazioni  e  clisteri  am- 
mollienti »ì  usarono.  La  inferma    perfettamente    guarì. 

Il  metodo  curativo  da  me  usato  in  questa  malat- 
tia, (la  cui  natura  è  d^  molti  medici  controversa,  ma 
per  me  la  è  flogistico-irritaliva  )  si  ha  la  sanzione  dei 
pratici  più  famosi  d*  ogni  tempo  e  d*  ogni  nazione.  Per-. 
ciocché  Tuso  delle  sottrazioni  sanguigne  nella  cura  del- 
la febbre  puerperale  fu  consigliato  da  Jppocrate,  da 
ÀezÌQ ,  da  Fatilo  Egineta ,  da  Avicenna ,  da  Plater ,  da 
Maurioeau,  da  Istrety  da  Armstrong,  da  Tommasinif 
da  OUopiani ,  da  Thomas ,  e  da  Bafideloqite  in  partico- 
lare maniera,  il  quale  non  solo  prescrive  il  salassa»,  ma 
vuole,  che  le  evacuaiioni  sanguigne  siano  copiose;  tale 
essendo  anche  la  opinione  dìPuzos,  Gordon,  Uet/f  Le- 
gonais^  i  quali  prendono  però  ip  considerazione  la  in- 
lenaità  della  malattia,  la  estensione  della  flogosi,  e  lo 
slato  della  donna  ammalata.  { Szerlecki,  Dict.  de  Thè- 
rapi  Bruxel:  1840 y.  — 

L*  uso  dcir  olio  di  riciclo  nella  cura  della  febbre 
{Hierpcrale  viene  lodato  da  Cruveilhier,  da  Doublet,  da 
Desormeuxy  da  Garlner,  il  qufile  i^e  racconta  come 
nelle  Indie  occiiidentali  le  levatrici,  un  pò  prima   del 
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parto,  ed  il  Ur^o  fiporAo  i^ofui,  di  aisp»  fqj^minisIfraaQ 
alla  pregnanti  .1*  olio-  di  ricino,  t^ratica.  utilissim/a  6  de- 
gna d'imitazione  lÀncke  il  dott.  Legonatif  nel  (a  cura  di 
qaesla  malattia,  appresso  le  Sottraziqof  sanguigne  loda 
la  prescrizione  dell*  olio  di  ricino,  siccome  praticano 
tuUi  j  buoni  medici  itaKani.  {Reflex:  et  observat:  nir 
V tmpìoi  dee  eaignies^  ei  dee  purgai:  dam  le  traiimeni 
de  la  fl^vre  pì^erperale  —  Paris,  1820  ),  — 

Parecchi  casi  di  prosàpalgia  del  nervo  sojpraorbt- 
tale  ebbi  a  curare  nel  mese  di  Aprile,  fra*  quali  ano 
cbe  assaliva. lo  infermo  periodicamente.  Trattandosi  di 
un  individuo  giovjne^  robusto,  e  di  temperamento  san- 
guigno, .ed  esposlpsi  a  cagioni  reumalizzanli,  dapprima 
gli  feci  praticare  un  salasso,  e  Io  purgai  ;  quindi,  in* 
nanzi  9Ì  novella  accesso»  .gl|  aanministrai  dodici  grani 
di  aolftito  di  cbinina  in  forma  pillolare  con  sei  grani 
di  ^sUvitu  di  giusquiamo  nero.  —  Con  siffatto,  metodo 
curativo  ì%  dolurpsìssima  nevralgia  facciate  scomparve. 
lu  due  altri  casi  «ralto  giovamento  rinvenni  dall'  uso 
Copico  di  usa  pomata  di  estratto  di  giusquiamo  con 
acciaio  di  morfina». r- 

.  .  Una  gravissimji  nevralgia  ischiatica,  già  ribelle  agli 
ordinari!  sista^ii  di  cura,  per  mezzo  del  chinino  con- 
giunta arit*  acetato  di  morfina  mi  venne  dalo  di.  vince- 
re ;  e  la  guai^igione  fu  pronta  e  permanente.  — ;  V  ®* 
irtraUo  di  giuaquiamo  nella  cura  della  prosopalgia  fu 
adoperato  con  utilità  dal  Breiting,  da  Lasserre^  da 
Berison^  e  da  (r.  il.  Palleiki  (Palletta.  Dello  spasima 
della  faecUkf  mlh  Memorie  dell'  L  IL  Istituto  italxano, 
1819  >  —  . 

La  morfina  yeilne  oaala  in  qualche  caso  di  proso- 
palgin  del  aervp  sopraorbitale  dai  De/oporle»  da  Bard^ 
eley^  da  Len^ert,  da  Le  Sieur^  e  da  Bartets,  il  quale 
n^vra  di  una.  prosopalgia,  cbe  durava  da  nove  anni,  e 
cbe  venne  guarita  dall'acetato  di 'morfi^na  col  metodo 
eoderaico  adoperato.  Lo  solfato  di  cbinina,  per  la  cu- 
ra della  nevralgia  del  nervo  sottorbitale,  fu  lodato  "da 
Piedagnelf  e  da  Duprè^  il  quale  pubblicò  varie  osser- 
vazioni dimostranti  la  utilità  del  solfato  ài  chinina  sot- 
to varie  forme  oella  cura  di  questo  morbo;  da  Rabff^ 
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la  efficacia  di  questo    rimedio.  fMed.    CUr.    IMumg, 

isa3  ).  — 

—  ScFirea  Gian^tiro  Frank  ^  pratico  e  eerittore 
celebratissinoiOy  che  dopo  Teotiseì  anni  di  noQ  coBiaBe 
esercizio  della  medicina,  egli  osservò  per  la  prima 
volta  la  glomUd$9  o  la  infiammazione  della  liof^a.  Do- 
po queir  epoca,  ebbe  occasione  di  vedere  questa  malat- 
tia sei  altre  volte:  dimodoché,  nel  suo  pratico  eserci- 
zio di  quarantacingue  anni ,  ieiie  soli  casi  di  glossite  gli 
si  presentarono.  E  che  il  suo  esercizio  deil'  arte  medi 
ca  fosse  oltremodo  copioso,  rilevasi  da  dò  eh*  egli  won^. 
ve  :  come  nello  Spedale  di  Vienna,  da  esso  éirelte  pai 
nove  anni,  si  riceveano  agni  anno  circa  HétdmUa  per- 
sone. In  tanto  nuosero  di  amasalaii  Diott  vi  fèroao  sai- 
te casi  di  gtemté.  Da  ciò  vedesi  quanto  mai  è  rara 
questa  malattia.  Dopo  seAci  anni  di  pratica  'detta  «M- 
dicina  in  varii  paesi  del  nostro  Piceno,  a  me  fa  date 
di  osservare  uo  caso  di  grave  gloéiìM$  in  lionleeanlo. 
nel  mese  di  marao  del  corrente  anno  ISdS,  della- qaala 
scriverò  akmM  parob  ;  perchè,  oltre  ad  èssere  qnesla 
una  malattia  radissima  ad  osservarsi,  é  anele  (per  con- 
fessione d' insigni  pratici  )  talora  da  lolliioso  fme  sego^ 
ta.  —  Una  cerU  Bosa  Péllini  di  anni  40  all'  incwea, 
maritata,  madre  di  parecchi  figli,  d!  condizione  povera, 
data  alle  fatiche  della  campagna,  di  Hnlteieo  teaspeca- 
rnento,  già  affetta  di  malattie  scrofolose;  per  essersi 
esposta  a  vento  freddo  male  coperta  dalle  vestiisenla, 
cominciò  ad  essere  molestata  da  forte  doler  di  gola» 
da  tosse  asciutta,  da  aridesia  di  lingua,  e  di  firaci,  da 
intensa  cefalea,  da  somma  dlflcoltà  d*  inghiottir^,  e  de 
gagliardo  febbricitare.  Esaminatala  nella  mattina,  osser- 
vai esservi  gonfieisa  e  rossore  nelle  tonsille,  e  tumore 
alla  radice  della  lingua,  dolentissima  al  tatle:  ingolfa- 
te erano  le  glandolo  sottomascellari;  i  polsi  pieni,  dur 
ri,  e  vibrati;  il  ventre  molle;  le  orina  scarse  e  colorite. 

Le  prescrissi  una  sottraiione  di  sangue  ti  sediai 
once,  un  cataplasma  di  lioseme  àotto  al  mentOt  un  col- 
lutorio malvAceo,  ed  un  clistere  purgativo.  Nelle  ore 
liane  rividi  la  isierma;  i  polsi  erano  ancora  pio- 


nf;  freqfMDti,  tibralì';  la  bocca  <era'«fer(a,  dalla  4|aale«i 
spftigèfvfl  alP  iafoori  la  liogaa  «nfiaia  ed  ingroiaaAa  fuor 
di  maniera,  rossa»  ed  infiammata,  ohe  tutla  qnal  tamo- 
ro  Tòlmninoso  la  «mpi&?a.  Lo  che  mottea  scgli  Mlanti 
compawiooo  e  spavento*  La  degtalizione  e  la  parola  e- 
rano  del  tolto  impedite;  1»  respiratione  anelante;  le 
orhle  qaasi  soppresse  ;  il  sangue  estrallo  era  lenace  ma 
non  cotennoso  ;  dal  clistere  an'  abbondanle  ef  acBazioae 
si  era  ottenuta.  Altro  salasso  di  dieciotto  once  fu  lo* 
stamente  celebrato,  e  dodki  sangaisughe  sotto  al  men- 
to Bt  applicarono  :  altro  clistere,  ed  il  solilo  colluterio, 
e  cataplasma.  Dopo  qnatlro  ore,  vedendo  il  sangue-  e- 
iltratto  essere  cotennosissimo,  e  non  essersi  ottenute  Te» 
ratio  migHorameoto,  replicai  la  soUraxione  sangoigaa,  e 
r  appiicaziono  delle  mignatle,  «oolinaando  nelle  alire 
medicatare.  Netla  susseguenle  mattina*  Irovai  cho  il 
sangue  em  cotennoso;  il  ventre  si  era  scaricalo  ^doe 
volte  ;  le  orine  meno  «scarse,  e  un  p6  sedimentose  ^  la 
febbre  avea  «|Qalebe  remissione;  il  pobo  era  men<4ucOy 
e  manco  desìstente  ;  ma  la  lingua  luitavia  col  suo  vo- 
tame la' cavità  della  bocca 'rìempieva^  Prescrissi  la  eoo- 
linuaxioine  degli  indioati  soccorsi  terapeutici,  ed  un!  al- 
tra-ttottrarìone  di  aangue.  Verso  il  mezzodì  erasi  al- 
fuaMto  diminuito  il  tumore  delia- lingua  ;  minori  si  era- 
no il  dolore  e  1a  tensione  delle  fiiuci;  la  •deglutìzieae, 
sebbeÉe  difficile  ^  dolorosa,  pur  si'  facea  ;  madida  era 
la  cttt^  ;  i  polsi  meno  duri  «  vibrantr;  il  sangue  estaal- 
tosr  era  coperto  di  poca  e  non  ienace  cotenna^  Le  pre- 
scrìssi un  aItiV>  saiusso  di  once  olio,  e  per  bevanda  una 
decozione  di  orto  con  eolPOirt  un'oncia  di  cremor  di 
tartaro,  e  duo  grani*  di  tartaro  slibialo.  Verso  la  sera» 
trovai,  cbè  la  inferma  aveva  ingollata,  sebbene  a  sten- 
to, cirba  la  metà  della  bevanda  emetheata,  la  quale 
prodotto  aveste  dne  acariche  alvine^  ed'un  abbondaato 
Mdore  per  tutto  il  corpo^  Il  dolore,  e  la  tumeseenza 
stella  Rngua  erano  diminuiti  ;>  più'  libera  la  dcglulizio- 
rie;  la  febbre  molto  rimessa;  il  sang«e  estratto-  non 
cot<(^nno^.  Continoossi  nella  notte  ooi  se4ilf  medicMseo- 
ti.  Nella'  mattine,  quarto  giorno  di  malattia,  ila>  losse 
ilistarbava  V  ammalata  ;  nnlladlmeno  vi  tumore  e  ilido- 


1;81 

lor  della  lingOA  entao  actmati  é'aiiAi.;  la  «dagbitiaioiie 
più  iÌMÌIe;  il  sadoM  ganeffale  eontiMava.  Glisleva  «ai- 
molUente»  cataplasma»  bevanda  larlarizzata.  Nel  quinto 
giorno,  deUnnefasione  qaaai  oompiaU  della  Uagua  e 
deHe  toasiUe  ;  la  infamia  a?ea  dof mito  pUcidamenle  ; 
Bon  vi  era  pia  febbsa  Pocki  giorni  appreaso,  la  Rosa 
Pallini  erati  levata  di  letto»  perfettameoie  guarita  4ol- 
la  terribile  glostiU. 

Y.  Su  di  alcuni  eui  di  litiuri  renale.  Ire  anuna- 
lali  di  renelle»  e  di  calcoli  renali  ebbi  a  curare;  e  n>i 
riuscì  di  oaodurre  gli  infermi  a  lodevole  condizione  di 
saluia.  Prescrìssi  loro  dieta  vegetabile»  e  largbe  bevan- 
de ammollienti;  e  siccome  le  Mnellc»  cba  si  veoiiaao 
eliminando»  erano  in  grandissima-  parte  composte  di  aci- 
do urico»  io  posi  gili  ammaJati  sotto  V  uso  del  carbo- 
nato di  potassa.  Con  questa  rimedio  lacilitavasi  la  e- 
apulsione  delle  renelle  per  le  vie  orinaaìc»  se  ne  otte- 
neva la  dissoiazioae  e  se  no  impedi y^a  V  ulteriore  svi- 
iuppamento.  Riguardo  ai  calcoli  reuali  già  formali»  non 
potei  fare  altro  'cbe  renderne  a^vole  la.  evacuazione 
con  abbondanti  bevande  diuretiche,,  e  con  altri  mezzi  del- 
J*  arte  ;  impercioecliè  la  scienza  medica. non  giugne  a 
distruggerli  nel  corpo  umano  con  rimedii  presi  iuter- 
«lamente  ;  ma  sob  può  disoioglierli-  con.  mezzi  mecca- 
Msci»- allorché  sono 'pervenuti  .nella  vescica,»,  e  non  pps- 
aono  pel  loro  volume  tieoirna  .«acqiali. .  La  che  si  ope- 
ra«  dalla  Xàolrtpsta'»  scieazatuatay.o  «assai  coltìvaia  in 
Italia.  •«-  fi  che  aia  «oaì»  mi  piace  di.  provarmi  a  di- 
mostrarlo. --«^  Fra  gli  organici  turbamenti»  per  li  quar 
li  diaordinaai  rumana^  a&Uite».vi  iia  quello  cbe  consiste 
nella  soarabbondanaa-  o>  deficienza  di  qualcuno  de'  so- 
lili materiali  di  nostra  assimilazione  organican  A  questa 
maniera  di  alleraaione  del  processo.  Ajiijmilalivo.  (dal 
Prof.  £u/a/iiii:  denominato  aUmUrofiu^  ohe  vuol  dire  nu- 
Irimento  fuori  di  proporzione  o  di  ordine)  appartiene 
quella  farticolaffO)  condizione  dell' organismo^  per  la  egua- 
le si  producono  la. renelle»,  ed  ì  calcoli  voscicali*  La.ra- 
gione  della  esistenza  di  queste  innormali  produzioni  s.ta 
nei  oomplesao  della  costituzione  delf  aodiaiduo»  cioè  io 
una  sposale  diatesi  della  organica  miscela»  cbe  ^diaiui 


urtVa  listine  d«l  BUfèUni  dMMiiMtai^  I<lipMroìiwliè<la« 
H'xelcdU  sMo  ifÈ9ÀÌ  Miiipr0*'iiìileraitieDle'  compcMi  ^éi 
sMrido  =aKc6,  rivolta  misto'  •  ■  sostanaa  i«n«DM4ev  «don- 
vaottf  dal  nméo  della  *  membrana  mlevoa  dell' afipanila 
oriorarJo.  Alenai  medici  oyinaaQ,  che  neito'  aUmaee^ 
altrr  che  nei  reni  late  aovnibbondaoza  di  aeido.  arioo 
in  prodnea  ;  ma  il  Prof.  OtUm<mi  eaelnde  lati  opiniODi, 
e  dfmeslra  che  jl  fero  laboratwio  di  easo  eia  «e'  vaai 
MiifOtgAiy  le  mereè  di  «n  occulto  praioeieo  cbimico-«i- 
Me.  Per  me,  abbracoiaodo  il  peosiere  del^  Prof.  Otéth 
waHi^  sono  d*a?mo^  che  la  diatesi  urica  aue  piiocipio, 
e  èuo  fomhimeato  ai' àbbki  nell*  alterai»  crasi  del  mok 
gtdè.  -^  Iti  qiffe48Ìvoglia^mod(S'r  acido*  lirico^  oh' ò  mi 
pròdevto'baiarale,  dt?iew»  cpecwAeiil^i  fi^reiide -solido^  e 
produce^  le  eotferotiétoi  cakoleae^  6U  atodii  4ei  medici 
pervennero^  B"  sMlbiKre  oo  metodo' razionalreiiratiFO  con- 
fm  (ali  aflbdioBrÌ7>ei-la'  ragione  patologica  e  la  eaperioo* 
2a*  diaiostMtonOf'iobe'  41  costante  uso  di  «»  vitto  soHi* 
le»  searrsOy  veg«(ablle^  e  riefresoalhro  ad  atteniiBre' ile 
Cùncreìfoni  calooloHe  dei  renii  efficacemeote  vate  ve.  Inol- 
tre M&écfpgni^  Bnmd09  ìlagenìiie^  ^Thenari,  ed  altri»  ine 
provarono  ■eoevft*  V^  uso'  dei  'Oarbonati  alcalilw  foese  ^o« 
tento  ad  impedire' 4a<4bnnattione  deir>Mtdo  uricoi* e  for- 
malo a  diic^glierlOi'Più  tecwìewn^i^^  Àienandró^  Ure 
pt^ceninò' rdÉ>*'de(V-a€ìdo"beoiEoioo  «iccomo  otiliasimo 
in  quesie  mnlaUie;  poidhè  »  pveodelido  ildetloiatcìdo^  so- 
Ittbiie  in  4^000  peiMi  dit«ieqM,  i'eoido^  urico  *ai  >  t<«a- 
forme.  -^Bi  iale  maniera/ wn  fa  uiriooo^delsuddelto  re- 
gime, «  dall'uso  degli*  ale«liv'>a  dell' ecidio  «ktiMqicOiMsi 
può  léiieré  lontane^  a 'almeno '«fendere  «licei  le  malattie, 
che  dipendono  dalia  8evfebbondantit'>di  acidobuiueo'uel 
corpo 'mae  nò/ -"^  ■'      »»   •••''•»  *  <  .'«i- '  ii>  '»'».».     •/• 

Formali  i  ealooli^oriuarii^  si  aentòi  ip»  •ogni  iempo 
di'  sèioglrerli  con  riteedii' presi  iolernampeB«e.'iDaM|iMDpi 
'«intichf  sino  a  no»  questi  wmediltaoqaifttaeiio,  perderò- 
no;-é  ricuperarono^  la<loro>  rspulaaione»  di'  j/tAsn^nliot. 
Frar  gti  iunttmer0voU*iiiedieaaiea(ii>'ÌQ»eui'<ai'i  suppusla 
Int  vitfù  di  'SciogKeve  l'caldcH'effiiurii^^glù^aleeliiieiigD* 
m  11'  primfo 'posio.  iusctus  di' Leida  ipropose*ìl<e|uibona- 
to  ^i  pe^tàssaconie  atto  n '6^ogU«i«'^io(«rainwte  i^^- 


cili  «ooipotii.ii  aiU*  mmh  Q^tJmUtàc^to.ttdmhé^M 
OMalftloxdi  caloe..'Le  iMqa^.qiìiier^U  «Acalim  gndarpuo 
aempreto  drepataiioM  dì  «ckiglMre«Ja>4Ì0lr%;f«(Hi(ilMQr 
tiAi'bi  d*aopo  MBi(ir«  xinorirare  ali  UÀntOi  cwpedMOta 
4eUe  «birvgiche  ^peiMM^  MaUadiniMKiiiiJii  <fr<4Mioi« 
Ti  sono  jDolti  panìginDi  diiqi«e9to>iaMNiPO'«viaelAdoii^nL- 
ralito  delki  piolra;  fra.^ii  altri  ili  doli*  PeaX  il^fia^le 
cosi  ragiuia :  -«ui^poniaiiio  il  aaloolo  formato  di. algido 
nrieo;  il  bicarlMoato  ii  M*  arriv«(oiMiua,iaU#rA«»'- 
M  aeila  vesfiica  si  4faiopiDpoM,;  .ia.aoda  ^»«oi9bpa  e^fi 
r  acido  orioo  per  ibrmara  un  nraia  acida  .di  .sodji.ao- 
lobilf»  cbe<  è  atrasoioalo  foo«ÌMidaU*offÌDa4>(7tTnDia,,;i^osì 
noo*  fa»  la  bisogna^.  CoQ«ioaHa«h4  la-s|iif9iÌQP(eajdi  ffW* 
c&tre^dfrilmry  dimoalmrcaoitiicb^  .il.Aalft;di<ii)4a..iioa 
gHigoe  .nella  Y0scic^  «Ila  4Ulo  idÀibicwrbonalOt  .mair.a 
^afUo.di<isaMfiiitfarboQalo^  a  Apo^aa  djir^ soUoaurboAM^' 
Lalltaoffia.id«aqa^  rdel.  doAt.i  Paltftoont  t^aJk>9data!  sopra 
iMi'>«saUa.  oa»8Ìdcra«ioaei d#i  fei90(«miiiiQUm€Ì.£ 'ÌQQ^^ 
aro.opiaioDe  di  doUìiobittMi»  4:bO)iÌ*<i0ra|Q«  ()i>a«da  oa- 
sePfatO'«lla  MpatGcie /dei'Mlcoti  idii«aqidoi,iiiMricawAW 
^ovooga  dalia  eonibiaagioaiOvdellA  «oda  .Mli><^^  alaalo 
eslemo  deUar. pietra.;  «nuft. beasi  èirLoriiUbi Ciba  di^ippriioa 
loi  foroisee:  .ivipcrciocobò.  X.  %QÌdo..vrMa,.e  la<8o4a  ^fi^n^ 
do  dJsvioUi  in  quesAai'>Hqi]ido,i^(rQiiaod98À  iniiaiiiQ^.dQb* 
boBo^.sacoftdo  lo  •pìù\a0iiaii&il«^|i»(deUaicbinNM*uj|ir« 
ai*  più  laciàaaaolei.tobeMiiat)ca4iOHÌi9  poii  lI;|}oa  dii4\sso  due 
aostanae  .trorflsi»<aUo  iBtal0i)Solido..A<aiiCoiiib!Vìa#ioii0  cqn 
k  auperfioìe  idei  oalaoba  boa  idarfa« 'pea  fQÌà<4vju2DÌR0  iQbe 
allopqaaado .  tulio  V  ocidoi  urico j  idmoJUa  neii*  or ìm  6ia 
stalo  sa iwato^i  II»imiI0  pQÌiicbe>.si>fpr4i«aii  alUv  snperAcio 
dai  ^calooliodi  acida  >iariÌM.i490itopa$U,i  2^1. i.qOQlalio  del 
carbooalo  di  soda,  sia  prodolto  dall' orina»! (0  4aUaFfs«- 
lv%»iò  peabppià'inoD  iHiiiaaaiipl)C0ifWatOii  «aa  iUii«  arato 
doppiai  di. sorfaio.d'taawnoiiiaf:a»imAteo  maiiOiMbihita  «ho 
rrnMio  soaaplioeé  L'Jiratoi.idi  aoda»  tioaaai  atto  s{|kAOi«di 
orai»  aoQtaft  o.iioa;ia)«^el|ai4i.i.aaMoiiaAÌA^4^  ^gii.ò 
daaqa*  tvidenla.icba  J*MÌdoi  mcfl^)AÌkwibÒiiVÌm  aa»«- 
rate  dii8odaiipefi<orflaarQ<J'iiira|0'.i»Mii»iii(HI  pw^/  più 
daooa^KMrre .  il  oarbonalonp^r  forvana^ittpAmla  acid<i: 
ora»  l'watoiBOttlfOidKaoda  è  asaaifac^mbduiot^uau- 


4«  r  ^Mo  wk^^Vér  quelle* ft^hiìi  deioHo^  4aHai  chi- 
lakii  st  ved^t  «I»  1»  cor»  taKema  >dlri  caieoli  ftfllir  Mi 
^mftMMi  alcalibì  m»  è  bMlt  m  Tenioe  -foodameato. 
A'  4|Q6iia  coodufiMo  ci  f[«idftno  aoc«ra  le  applicai- 
ni  deUa  cara  akaliiia  ad  alta  dòse.  %  ia  Tero*  la  eaai^ 
miafjone  noaiioata  daH'  JLccademia  di  Medieiaa  di  Pari- 
gi nel  1840  noo  consideriy  per  nulla  come  casi  di  d»- 
aolozioao  e  i  fatti  recati  innanzi  dai  dott.  Lmnperrier, 
Mìani0Hm,  Frwf^F&umier,  Valèrùc,  PeHt^  ed  alcuni  al- 
.iri  ;  ma  'ti  ccMitìderò  setoplicemenle  come  eeenpii  di  cai* 
eoli»  la  c«i  espabione  fanne  faTorita  dalie  lievande 
acquette  abbeadaliti.  Melti  fatti  pnbbKcè  nel  IMI.  il 
doU.  Leroy  d'W^leBv  ne*  quali  fu  indamo  tentata  la 
aura  alcalwa  ad  atta  de«o  per  dìsciogiiefvrcaleoUTe'^ 
scicali.  Ma  sa  il  taatlanienlo  alcalino,  •  jndiretlo,  ìdìmi- 
fnii  o  in'keaande,  ad 'alte  come  a  piecieAe'dosi/ è  in- 
sniBciente  a  disciogliere  i  calcoli,  si  paòi^^eonildeiarki 
come  del  tutto  innocuo?  Si  può  continuarlo  impune- 
mente per  in4i<*i  anni,  «ome^  i  #nai  «parèiglàtoi  i  preten- 
dono? Le  rafkNM  delia  cbiaitca,  ed>f'faMi  elinioi' «lem* 
i»raoo  proi^are,  che  la  cura  alcalina  produce  1' accre- 
aoimento  dei  calcoli  per  l'addizione  di<<  strati  nofclli. 
La  qual  cosa  venne  anche  arveriita  daliPmH  Oifaehi- 
nif  colle  parole  seguentta*  «  Qaaodo  onelie-bi'troTasee 
«  il  rimedio  eflBcaee  a  sdogKeite  una  deHn*  eostanite 
a  cba  la  compongono  (  la  conerezione  ealcofosa  ),  que- 
a.. sto  rimedio  potrebbe  talvolta  favorire  la  'pfWtpila- 
«  .ztane  di  qualche  altra  materia,  ed  •accrescere 41 'vois- 
«  me  della  pietra.  Infatti  nelle  concrezioni  miste  di  eoi- 
a  do  urico,  e  di  fosfati  di  calce,  gli  aicaK  ed  i  car- 
«  bonati  alcalini  scioglieranno'!*  acido, 'ed  aumeotomu- 
«no  la  precipitazione  del  (bsfiAo;  a  «^(  tMaatiimVC^- 
Tu  della  Podagra,  e--dpi  ^alooK  orinarti);  —-'Provato 
è  inoltre,  che  il  trattamento  alcalioo  non  solamente'*^ 
incffitaee,  ma  eziandio -è  contrario  alle  persone,"  la  cui 
vescica  non  si  vuota  compiutamente,  e  la  cut  orina  è 
alcaline,  neaira,  o  pocbtssittio  acida.  Pét"  la  qual  cosa 
dee  conehiudersi,  che  la  cura  alcalina  inléi^na  non  si 
devo  intraprendere  in  tin  modo  empirico  ;  (  impercioc- 
chò  dimanda  essa  |a  antecedente  cognivione  Arila  na- 


tonu  del  drtulKt  «ftMfrttQUoì'h  ^eMitta'  Mno^mtà  d^l- 
lo  stalo  degli  orglNii  orinarH);  e  che'  nei'  cesi'  Monta 
i  ^à'  fMForevoli  inoforta  iMlHssìnio  di  non  pMhinifàrè 
a  troppo  alffaito' oara^  perctiè  giagne  presto  oltfrdf  il 
Momedtoi  in  cai  puè  diventare  funesta.  Da  latito  (ciò 
eUaro  apfMirisee,  che  il  proMetta  della  dissoldifonè  del 
calooli  non  è  per  anco  affatto  risohilo  per  la  cura  al- 
calina^ indiretta  ;  e  ciie  un  rimedio  vei^aeemeote  liton- 
Iritico  ò  ancora  nel  desiderio  degfiuoninL  Tntfatia» 
jn  un  certo  numero  di  circostanze  il  trattamento  alea- 
lino  può  essere  yanlaggioso.  Perocekè»  se*  non  è  ragio- 
nefole  lo  sperare  di  sciogliere  calcoii  già  formali' con 
timedii  presi  «Ilo  interno;  si  pnò  àimono  eomfctaltère  il 
loro  etthippo,  procniiame'  l'neéita;  o  la  d4saòlui!Ìone  al- 
lefrchè  sono  aMo  slato-  di  renclld,  opflèrst'  al'  loro  au- 
mento, rendere  éoUerabile  la  lóro  presemla;  e  prevo* 
nrime  ii  ritorno;    - 

VI.'^Eiioiogia  dMe'malntHe ,  che^ia^narmo  netta 

fosftftimms  mof&anr  imernah  in  JfonlesMto. 

■  »1«.'   ti     i  •   ci  ■•    •  

•  >■  'Siccome  ho  sopra*  narrato^  le  piò  gravi  e  più  nu- 
merose malattie'»  che 'nella  passata  costituzione  morbo- 
•a  «norudelifono  in  questo  paese;  furonlo  quelle  di  dia- 
tesi infiammatoria  »  ed  ili  ispecìnlità  U'  pleiirepneumo- 
nila»  le-^eogjte,  gUesanteini'  febbrili ,  ei  le  affezioni 
reumaticho)  le  quali  inféroiiftft  sviluppsnroosi  antera  ne- 
gli akri 'vioiiit:*  paesi,  per -le  cagioni,  chefatDmmì  qui 

ad  sieceanareu  •"»■''' 

'-  '  L6'>rc^pefttine' yariarionl'  meteorològiche /!'  stàbili 
«amliiamvnii  di  It^mpe^atum ,  e  la  stagione'  internale  , 
oh«  corso  #regolarmeiil0  dra  per  li  venti  freddi ,  'ora 
per  lei  pioggie^v  ora  per  ìé  nebbie  ,  e  per  1^  nehr};  fu- 
ronk»  le 'cagiooi' elio  disposero  e*  diedero  nastimètttò  al- 
ile'sumaHnraionate'nialittie,  per'  lo  dlseqnflibtle  'pre- 
datilo nel' fluido*  elettrico  atmosferieo  e  terrestre.  Il >qoa^ 
kiia  t  tanta'  infloeosa  nelle  funaioni  degli  ésscAfi  4^gà^h- 
xati.  Perhi  quel  <^sa,  il  primo  gistemai'deir^adimatef 
economia',  che  risenti  Fazione  di  siBattc  potente  mor- 
Maoiètali,  fìi'il!  cutaneo, 'che  ba  rapporti  «di' l«ssbto  *  e 


d4«coirtìwiià«colhi>anMO»fdèi  hÈmtià^^  0mmì$ékè  i 
Iftfoci  aoalomici  e  ifiaiologiei  àl\Sfr0$t!k9^^  ••  dì  ^Bmmd 
oMoprovaiooo  oon  esservi  jBMilaili»  del  eerpev^^nm^ae  v 
sema  <he  la  pelle  non  se  provi  akeracioBe  oeUei  «le 
fuiusicNii.  Laonde»  scrive  il  doli.  JP*  jMeiam  di  FireDEe^ 
ìm  pelle  come  organo  composto  di  molti  oifaiii  vient 
ebtamata  giosiameote  il  termometro  delle  malattie ,  ed 
in  particolare  delle  febbri  (  F.  ÀPch.  delU  icitmxé  tmé^ 
fU.  pag.  422.  Firenze  1840  ).  • 

ha  principale  fuosione  della  pelle  è  la  secreaioos 
ed  escreiione  del  sadore,  cioè  la.  Iraspiraaienev  fonise^ 
ne  importantissima  ,  coD>e  ^ella  cb*ò  destinata»  alla  eli^ 
minasione  dal  sangue  di  particelle  inaffiuiyi  e-eekiquir 
Danti.  Ora  lo  stato  termometrico,.  baaeÉie(rico,>eè igrot- 
metrico  dell'atmosfera  hanno  solla  pelleV'O  pee-oiò  snlt 
la  traspiraziotts  tale  influenza  da  farlai  variare»  ed  aW 
lenirla  fino  a  reagire  in  modo  •parlicolameuiraippaveB*' 
chio  respiratorio.  Disturbate  pertanto  <o  soppressele 
funiioai  secretorie  ed  escretoriei»deli 'sistema  detmoideo, 
per  l'azione  delle  vicende  •meleoralegacho^t  i-imateriait 
componenti  il  sudore  (ohe  si  focmanoi  aiispescdeisa»- 
gtte  arterioso,  e  che  sono  diventati  pitiwipjiostvaDieH 
alla  nonmale  eompeéizione  di  eMoO^ounpolieodoiiveDi»' 
M  portali  fuori  y  si  .rimangono,  entro  lilitorrealeiJilelU 
«iacolasione  come,  potenee  neciite  *••  nei  ooioqoinanO(»M 
sangue^  e  si  rendono-  produUori.id'iriitameato  megli  oh» 
geni  p^ù 'delicati  ove«'r4)fluiscQoo.,(ieMSÌi|golavmenta  (ùi 
quelli  dfliaf:respirazienei  .Dp-^iò  leitaffeeioni  flegiatitbe 
pelmoaari  gravissime ,  che  osservai  paeticolaffHsnlei  ii| 
quelle •  persone. che  si  idamio  ai  lavori  campeatri»  ««Ifta 
sono  tuttodì  soggette  alle  atroosforìobo  v  vfcesskudini 
Questa  etioiogia  venne  abbracciala  pressa  e  poeo  saia»* 
dio  dagli  antichi  scrittori  ippocratici,  i  quali  atlribuì- 
vano  la  causa  delle  malattie  infiammatorio  dei  polmoni 
al  distarbo  della  cutanea  traspirazione,  i  principii  del- 
la.qual»  alteravano  la  crasi  del  sangue.  E  io  realtà  il 
Sffdenkam  ^^icbbì^'  aeri  ve  va  :  Cum  deiiueaniur  colidae  ieUte 
et  rserementiliae  etmgtUnte  exhalmlÌQne$f  quominus  per 
eutts  poroe  exeant^  fehrie  in  sanguinis  massa  facile  ae* 
umUtur.^  tM  scilicet  vel   tanta  €s$  htdilumm  copia,  u^ 


i6r 

puiiiMM  ijt'  éUminanHi  •  Amul  ntdUatU ,  v$l  Mbft  ocf- 

rwm^  ^/Mid  mdieeH'  9Ì$é'  %gm9  nM^tirv  tt  911»  in  fQknm 
fmm  pìm  $aiMàeeai  proc/ttru  in  eamdmn  fra$c9fè  agitut*(^ 
t  mèdici  moderili  ancora  «ggimai  couaideraoole  alla- 
vaaioni  dal  saague  come  cagioiie  delle  pia  tarrìbiii  i»- 
lermilà..  «  Il  medico  edifiiió  (  dice  nn  Aoomsiroo  aprit- 
tore  )  iMialzalo  dai  aolidiiti  è  rovinalo  in  molti  de'  suoi 
fondamenti  :  un  più  allento  ^same  dalla  alteraiioni  4i 
^ealo  Haido  mostra  che  poasoao  essere  conaideraie,  in 
Wk  gran  Mimerò  di  casi ,  come  una  causa  delle  lesiaoi 
locali,  e  delle  più  grafi  malattie.  La<  «edjoina,  perfo- 
lionaadoai  nelle'  sue  TÌcissilndiai ,  indietreggia  feno  !*•- 
meciamai'i»  okkoka  «saKs»  e  T ispezione  micfèscapioa 
det  fluidi  Mrisclnarar  •defooo  questa  dottrina  fondandola 
ea  nuoTOibaai/  Fu>  già  fin  dal  1A99  ricoMSciuto  nallV 
6anunare<  ri4ntima  e  reciproca  unione  dei  solidi  e  dei 
liquidi  organici ,  ed  ammesso  come  principio»  che  1*  al* 
terazione  dati  sangue,  (determina,  io  na  gran  numero  di 
jnofU.»iiIe>  leaioai.loealliGbe  earatteriazaao  e  oostìtui- 
acono  la  infiammazione  e  è  nolo  che  la  sovrabbondanza 
di  queatoiifindm,  O' la 'pleloni  ^  paocuce  spesso  siosili 
lesioni  tiapof  lesale  funeste,  ed .  abb^odaoti  *  emorragie. 
I>eaitliai<aìimeotì  «•  le'biòsle.'allerata,  gli  ecoaasivi  la- 
vori vrapione  ddle  emaMzianianpmali^  >yegetalie  mik 
oarali  alleraao  la  icomposìaione ,  del  aangne-,  e  dieengOi- 
■o  cosI.'Ooigine  di  parecchie  graTÌ*  malaitie.  Gli  .è  sor 
ytate  saoir  agire  «ani  sistema  nenroso ,  col  diminuire  -la 

Crle.fihtiaasa  del  sangue,  che  tali  cause  portano  tur- 
manto  nelTorganisma  «e  producono  le  'lesioni  locali 
the  caratterizzano  le  febbri  di  carattere  pernicioso  r  a 
aimili  alterazioni  si  è  -in  quesU  ulltmì  tempi  'attribiiiU 
la.  febbre  putrida  e  T enterite  Mlicolosa.-  Furono-  rac- 
aolti  più  falli'  dimoetranti»  cbe'>le  affezioni  goltose  , 
calcoloeoy  la  scrofole,  e. tisi  tubercolosa  sono  il  rasul- 
lamento  dair^allerazione  del  sangue  e>«deii  liquidi  oprga- 
Bici  ;  le  idropisie  indicano  erdinariamentla'  4a  aaluraztil- 
ne  di  queati  liquidi  mediante  la   preseacannai'  vwi   e 
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lièi  teMilS  Ai  'qtiatit(làf>  gtMidé  'di  «lisqnai  ■  >Ef4dNite  è 
l'^àlterariùM  del  safAgM  nel  eòlera  tfnatleo  «  tteltafie- 
Ut,  e  «eniifora  ch'est  oomplicbi  la  febbre  gialla  «d-fl 
tifo.  Biferir  datesi  air  alterazione  del  sangue  lo  scorbor 
fò  9  le  febbri  eniUiv^ ,  le  febbri  grafi ,  le  artetiti ,  le 
ffébfti  »  le  gaslro^enterili ,  e  in  una  parola  le  infiamBia'- 
tieni  delle  membrane  e  dei  Tiscerì  derivanti  dalla  in- 
ttodtttione  delle  soAanie  venefiche  ,  del  pus  nel  torren» 
te  della  cireolazione  »  dalla  soppressione  della  catanea 
traspirazione.  Gli  è  pare  evidentemente  alla  alterazione 
dd  sangue  y  e  del  liquore  fecoiidante  che  riferir  devonsi 
le  malattie  del  feto;  finalmente,  le  diverse  diatesi,' la 
sifilide  ,  la  tigna  ,  la  lebbra  ,  la  scabbia  eavaHioa ,  o 
febbre  tubercolosa  ec.  ec  indicano  parimente  nva  pro- 
fonda alterazione  dei  fluidi  organici ,  il  cui  risuUamen- 
to  sono  le  lesioni  locali,  yt  i.      . 

Per  la  qual  cosa,  la  cura  delle  malattie  fiogisti* 
ehe  e  reumatiche,  polmonari ,  e* cutanee  ,  deUe  quali 
ho  poco  innanzi  ragionato  ,  fn  da  me  fatta  coMtBtere 
nello  spogliare  là  massa  sanguigna  dei  principii  inaffiai 
della  traspirazione  alterata  o  soppressa  divenuti  preta^- 
leoti  o  morbiferi ,  e  nel  combattere  la  locale  infiamma- 
tiene  de*  diversi  organi.  Per  la  prima  parte  della  inh 
dicazione ,  cioè  ad  eliminare  per  la  pelle  il  principio 
morbifaciente  della  alterata  traspirazione,  io  feci" uso 
principalmente  di  quei  rimedìi  che  agiscono  in  'modo 
speciale  Sul  sistèma  membranoso ,  e  sul  sistema  '  eapti^ 
lare  sanguigno  della  cute.  Per  vincere  la  locale  infiaMH 
mazione ,  usai  delle  sottrazioni  di  sangue  generali  'B 
parziali  ;  perciocché  il  salasso  è  uno  de'  più  potenti 
mezzi  di  depurazione  della  massa  sanguigna,  ed  uno 
de*  più  efficaci  rimedii«  che  abbia  la  scienza  della  salute, 
allorquando  viene  adoperato  con  opportunità  e  conve- 
nienza ,  come  usano  di  fare  i  buoni  medici  osservato- 
ri. E  questo  metodo  curativo  ,  da  me  usato  felicissi- 
mamente  nelle  suddescritte  infermiti  ,  è  basato  ezian- 
dio sulla  massima  patologica  :=  La  sede  generica  del  pre- 
cesso morboso  sta  nel  sangue  ;  primi  elementi  d*  o{fni 
malattia  sono  V  alterata  crasi  del  sangue  ,  e  la  conge- 
stione SjBinguigtia;  donde  Talterata  innervazione  =  Perlo- 
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chè.^gai  irli6flia'lcriipeiUi«o^ia  foodo  non  d|QF«,cQi|^ 
tialem.  in  «UrOf..cbe*MUo  MAimiiai^^  od  eliiaÌAVQ4a^ 
siiìgne  aberato  i  priacipii  deleterit  ,  che  ?i  ai  Mitrpdui3- 
acffo  »  o  vi  .ai  formarono  »  o  nello  riordinare  il  di^rdi-* 
nato  eqniliiirio  delia  ionervaaione.  Nel  che  fare,  il  me- 
die» dee  pralicare  la  imitatione  di  que*  modi  aponlanei 
con  che  la  natura  leode  o  ad  eliminare  materie  mor* 
boae ,  o  a  prosciogliere  morbosi  processi.  (  Pucoinottif 
Dh  fondamenti  della  medicina  clinica  ).  Tanto  può  T  arr 
te»  e  non  più. 

1 4iaali  generali  principi! ,  che  sono  i  fondamenU 
della  vera  medicina ,  mi  persuasero  sino  dal  cominciare 
del  mio  pratico  esercizio  dell*  arte  ad  abborrire  il  me* 
todo  polifarmaco  e  farraginoso  di  medicare  (  tantq  sqk 
goito  dagli  ignoranti  e  dagli  impostori  ) ,  e  ad  osare 
un  metodo  semplice  ed  insieme  attivo  di  cura,  secondo 
ohe  la- opportunità  »  ed  il  bisogno  dell' infermo  richie- 
dono. Questa  semplicità  di  metodo  curativo  ha  suo  fon- 
damento nella  natMra ,  la  quale  in  tutte  le  sue  più 
difficili  operazioni  ama  di  usar  sempre  i  meazi  più  fa- 
cili y  pia  spediti.,,  più  semplici;  come,  nel  no&lro  ci^so, 
per  liberare  moke  spezie  di  animali  dalle  infermila  cui 
vanno  talora  soggetti,  la  natura  ha  ispirato  a  ciasca- 
no  di  essi  lo  istinto  di  un  regime  salutare  fondato  nel 
riposo  ,  nel  digiuno*  e  oell*  oso  di  semplici  vegetabili, 
forniti  delle  utili  facoltà  di  correggere  la  malignità  di 
qualche  teo  cibo  ;  o  di  operare /il  vomito  ,  il  sudore  , 
od  altra  simile  organica  operazione ,  acconcia  ad  eli- 
minare dal  corpo  quelle  sostanze  o  inaflSni  «  o  perver- 
se, che  gli  tolsero  la  sanità.  .     „ 

Que*  medici ,  che  furono  i  restauratori  ed  i  mae- 
alti  deirarte  salutare  ,  da  Ippocrate  sino  a  Puednottif 
esercitarono  la  medicina  con  quella  semplicità  di  rime- 
di! volata  ed  insegnata  dalla  natara.  Di  questi  rjoxedìi 
(  scriveva  il  celebre  Rosa  nel  suo  Saggio  di  os^rpa- 
sioni  ec*  )  i  primi  medici  ne  ebbero  pochis^^imi  ,  e  di 
questi  pochissimi  Ifpoerate  stesso  ne  fece  oso  asspi  .^- 
derato  :  Ippooraief  che  all'  arte  die  focma ,  e  sepp^  dar- 
le splendore  ,  avea  nella  pratica  una  massima  impor- 
tantis$imi,  di  giovare  quanto  si  può,  o  aliqeiv)  4ì^^^ 
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uufif^^tft.  Egli  wMe^^^€n«pimOl  «Kant nW  qoiiM'  prinfei- 
pio»:  i;ii6  natura  è  la  vam*e  ad»  «e^catoice  damali, 
cbe  aa  Irovare  Le  ane -alraile  9  e:  la 'di  par  sé  quello 
che  giova  ,  aecofido  le  Maveaiewe  «  e  i  bisogni.  /  Atp- 
pocr.  d$  (ùim  )*  Laooda^  pare  ,  cba  per  Ippoermte  si 
concluda,  (uUo  lo  studio  dal  medico  dMersi  ridorre 
airafttenta  oaservaiione  de'  suoi  passi  per  ajntarla  o?e 
occorra  o  levando  gli  impedimenti ,  0  somministrando 
materia  di  alimento  alle  forze,  intorno  a  che  si  aggi- 
rò .qvaai  interamente  il  sialema  della  sua<  pratica ,  ap- 
poggiata alle  regole  della  dieta  aeoond*  la  varia  nata** 
va  de*  mali»  coir^jiitadi  pochissimi  e  aempUcissimi  me* 
dicamenti*  /  JDiippe^.  JDe  éi$ia  in  maiMs  utétisj.  Fra  t 
quali  dava  la  preferenia  agli  evacianlt  o^fwiflilivt,  eé 
usava  molto  il  salasso.  Imperciocché  nuncando  a  lai 
gli  «aniiflogiftici ,  e  depyaalàvi.  ohe  la  «apef leMa  di  pia 
aecoli  ci  ba  donato^  IfpftotmU  vsava  -e  racoMMDdava 
il  salaaso  piì^  lacgamente  a  eoo  «aaggi mw  cofnggio  df 
quello  che  neà^.fiiccìamo ,  come  lo  espreaaimit  sanfai- 
nem.detralur4  audiusur,  libgraUÀmr  ;  aawjmiiisai  tAiaMPH 
iMjftte  ai  (animi  delipnìm ,  ìm  pi4  IwigU  de'  sam  libri 
oaate  da  lui,  sMiailanai  dimaalaano>  /"  tfiaiibaiìiii  :  Quali 
fossero  U  daUritu  foiahgiakt  4'  iffoeraii ,  e  guali  i 
suoi  precetti  Csrqpsìfltai  imiamé  W  anfama  J.  E  non  U 
meraviglia,  cbe .Il  dìfifto/ppoarafet  a  con  easo  toUii 
sommi  medici  dell*  «oiichiià  lanasaaao  in  aMsaioia  ali* 
ma  il  «alasso  ;  iippnwpcab^  il-  aalasao'{  dine  «n  moder- 
DO  acriUore,)  ^  A H  4«eaao  it'  psm  peontov  41  piA 
efficace,  ed  in.  mftlte  alhaioni  M  pia  benefien  firn 
gli  agenti  taMpeotici:  tn^-  «laaì  abiir  e  pntdenti  es^ 
so  costitttisae  una  aorganiO'  -paranna*  di-aalute,  no 
meato  valido  e  aicnro  par  combaMate^ina  ìafinita  serie 
d*  infermila ,  per  vinceae  Je  aflteìont>  le  fià  serve  e  le 
pÌML  4>eriinaa»  H  salasso  in  fine  ridoM  -eli*  mmo',  reso 
quaai.  cadavere  dalF  asfissia ,  daUa  eoogestim  cerebra^ 
li ,  dair  apoplessia  >  dalle  esnoraggie  ,  mw  vita*  cbe  ai 
può  credcgre  twiperiHa  per  aoinmmano  prodigio/  Non 
crediamo  con..  4)i»esAe... paiole  d'aMemian  egmaiiieero' 
Taboso  del  salasso:  quanto  questo  sìa  nocivo  sefeM»*- 
o  ripeluto  senia  ìndÌMsiane,  ce  b>  diranno  i  deMICo- 


ri  del  fakisoi^.clK'pir  gfaiMfievrè' >lé  idro  fdlli  inven- 
tive «aniro  qtKsl^  •'»ofrMiO'iM«i!o'^era(>éii(ili!o/^c{  ife-^ 
sqrivMO  i  dMni  deNa  emMèlfie  wng^igDa  preificTrittà 
da  menti  poco  giodizioae  e  afidata  a  tbantpocó'è^^er- 
te  ;  qoaai  che  la  cosa  la  pia  santa  non  potesse  dive- 
nire nociva  i*  mani  profane». 


Bretfi  cernii  stwiei  %nii>mo  àtV  epidemia  H  ihiHare 
sudatoria  aUuedmenPg  éamimmie  in  AeeeiK  —  Létt0ra' 
del  Prùf.  SertOno  BelK  medico  frimatio  iH  dma*  ciHà; 
att'E^emo  Sig.  DeM.  Orasio  BelMi,  medieò  compfUna^' 
rio  in  MwMmlm  — -  Lettera  Sk    '     '•  ' 


'.  La  dMrata-de'^nHmii  preevrsori;*  rhe  'ft*  fao  '4e- 
sccitli  «oMa*  precedente  lettera  è  mollo*  verrà.  Cbncioi^ia- 
che  si  Tcde  sempre  ^determinala  ne** suoi  tempi  f  era^ 
zìone  4^ia  «nKare.  E  per  vero:  fra  i  fanti  auiori  cbe 
scrmel»  4i  ^fm^eim  aMiriio,  n«n  ve  ti'4i&  nn*  solo  che 
dieah  potarsi  fireoisare  il  tempo  vii  *eli«  fa  ^ttilHire  prt^ 
dwri  la  atta-  fiarltair**  fliusgppt ^grank-étee  «  dÉ^  ad 
epoca  affatto  jni^eaia  ««ole  mo«trarsì^Q^ta*efnrione  i^. 
E*Bo9aìm  egvalmeste  affewnxc  emei^^^ftfndamente  iiiì- 
eertOy  e  variaUie  il  tempo  di  essat  ìnvperdeekè'  «icftM 
volta  la  m  «lefl«a  aaaat  prestai,  ed'<altre  assai  t^rdr.  in. 
Di  fmm  :  fiindo  ella  airvieoe  ^kà  'dM  frimo  fiottio  di 
malattia^  quando  «ol  torte,  isiH»!  «fnerto,  o  n^l  settimo; 
o  mH*  «ndeoimo;  ialora  4opa*  tre  seftetiarf,  attre  troite 
apncora  éi^  il  traaiesimo  -giorno,  e  pia  (ardi  eria«diei. 
Così  r  ho  patata  io  osservare  vn  qoesta  nostra  epide 
mia,  nella  ^ale  appmito  -tio  vedalo,  come  il  Baraldi  in 
qnella  di  Corregio  del  178f ,  in  vnoHt  casi  rilardarsi  as- 
sai Teradone;  in  altri  airveoHre  sin  dal  priaio  giorno 
dai  male,  come  il  Kreysig  par  vide;  talvolta  al  terso, 
f>  al  quarto  giamo,  qoaloieiite  dice  di  aver  veduto 
FANteni  ;  tal*  altra  in  decima,  ad  -«mdedma  giornata,  e 
pie*,  tardi  ai  coow  V  Hamilton  paternità  «ter  pia    volle 

iMa  imianfi  di  arveoire  I'  eraiiime   la  tute  viene 
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molestata  da  speciale  prurito,  che  talora  si  rende  assai 
lastidiosot  e  in  tutto  il  corpo»  Si  esacerba  la   febbre*  i 
sintoBii  itttti  sorgooo  pia  violenti,  onassiaie  il  dolore,  e 
il  calore  alle  faóci:  il  ventre  talora  vieo  tumido,  e  tim- 
panitico ,  e  fortemente  angustia  T  infermo  il  timor  della 
morte.  In  moltissimi  ho  veduto  farsi  la  prioM  eruxio- 
ne  solla  lingua,  e  sulle  fauci  in  forma  di   afte,   o    di 
minutissimi   bianchi  granellioi.  Nella  più  parte  dei  ca« 
ai  la  prima  fioritura  avviene  ai  lati  del  collo,  e  in  se- 
guito al  petto,  poi  alle  braccia,  e  al  dorso,  e  al    ven- 
tre, ed  all'  estremità  inferiori.  Alcuae  volte  la  si   vede 
i^ascere  come  una  pnusa  minuta  fra  le  dita  delie  ma- 
ni f  guisa  di  scabbie*  È  rarissimo  che  prenda  la   fac- 
cia ;  non  di  manco  io  ne  ho  vedipti  cinque  casi  fra  le 
molte  centinaia  che  n*ebbi  in  cura,  e  dirò  pure  che  fu- 
rouo  appunto  cim|ue  de  pia  gravi  che  io  m*  abbia  avu- 
to a  soccorrere.  Quando  T eruzione  si  fa   completa,   e 
in  una  sol  volta  nella  mauicra  più  faoile,   la   si    vede 
compita,  e  piena  entro  lo  spazio  di  ventiquattr'  ore,  o 
poco  più.  Kisro  però  interviene  che  le  cose  lento  beni- 
gnamente procedano;  che  avvenuta  T eruzione,    i  peri- 
coli dell*  infermiti  non  cessano,  ina  si  vanno  invece  aur 
ìseotando^  e  di  molto.  Ola  di  ciò  più  innanri.  Ora  par- 
liamo della  fiNrma  dell*  esantema.  11  nome  slesso   attri- 
iHMiogli  dice  che  nelU  più  parte  dei  casi   i   granellioi 
che  veugon  fuori  in  questa  malattia,   somigliamo    nella 
foroM,  e  nella  grossesaa  a  quelli   del   miglio*   Talvolta 
poi  sono  cosà  minuti,  ai  come  il  Mead  ne  avverte,  che 
possono  paragonarsi  alla  punta  di  un*  ago  ;  e  non  pos- 
sono vedersi  che  di  traverso  alla  luce,  o  non  ai  rinven- 
gono che  col  latto  della  mano,  la  quale  può  sola  av- 
vertire 1*  asprezia  della  pelle.  Giuseppe  Frank  dice  che 
la  cute  sulla  quale  sorte  la  miliare  non  cambia  quasi 
msi  di  colore  ;  ma  nella  nostra  epidemia  io  ho  veduto 
molto  spesso  avvenire  il  contrario.  Imperocché  iunanti 
r  eruzione  la  pelle  face  vasi  tanto  rossa  da  simulare  una 
vera  scarlattina;  ma  poi  al  terzo  o  quinto   giorno  so- 
l»ra  quel  rosso  vedevansi  sorgere  tutte  minute  pustoli- 
ne  somiglianti  un  bel  riccaroo  di  bianche  e  picciolo  per- 
le sqira  una  porpora.  Anche  Bayer  dice  a  le  vescichet- 
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te  cbd  U.  UraUerksMO  8on(»  iel  tol«iM  ii  na  gsatto. 
di  ioigUo«.  perlaio» .  o  4iAfilii9f    più  dialkte  'allorcliò  ai 
distende  la  pelle»  e  aì  guanèf^oo  obUqaamaDle,  e  maiÌa 
bili  al  tallou  Queaie.  fesaii^beUe  aono  iolermìtle  eoa  pa* 
pule  roMfi  ed  ìnGamioale»  cbe  Madono  la  cute  come  lo 
ligriDo;  fioalivente  può  accadere  che  delle   vere  bolle 
appariscano  sopra  diverse  regioni  del   corpo  ».    Aoebe 
il  Borsieri  avverte  che  le  pasloline  miliari  se  io  alca- 
ni  non  mutano  il  colore  della  cute,  e  si  veggano  si  co- 
me picciolissime  vescichette  ripiene  di    iimore    limpida 
per  guisa  cbe  bianche,  o  cristalline    si  hanno  a    chia- 
mare, pure  non  mancano  in  altri  di  quelle  che  di  pri-^ 
mo  apparire  «i  vedono  rosse  ;  e  £Qsk  ftUre   rosse   pure 
se  nei  ossftryan».  iolurno  alla  base  mentre  «eli*  apice  of- 
frono una  perliciaa  pellnoida»  o^  lusgida  di  umore  simi* 
le  al  lalte«  Jifa  dice  altrui  ìit  slesio  lAnlorev  a   questa 
ho  ìq  ancora  jn»  pia  casi  oaseQvalA»'€Ì|e  nelk>  aiesae  in-i 
dìyjiduo  a  ìncoQUano  aUjane  volte  tutu  le  diveraeape-. 
eh  di  pustole»  varia  per  coloro,  per  graodezxai   e   per 
formai  J&  %k  questo  pKiposita.io*  dirtir  4i|ua  ridevalf  Ca- 
vo|etta,.cbe..ÌQ  questi,  ultimi  .gìof ai  h«if  udito  raccoola^ 
re. di  Ao.  giovane  distinto  di.i|uesta  citià,  il.^uale.  es- 
scudo  stalo  preso  dalla  miliare,  ed  avendo  conlompora-i 
neamente  offerta.  n^U  sua  nut^  la  .pia  ipiieiraati  .e  di-, 
v^rae  forme  di.queslo  esaniema^.  ssi^iceahe  il  suiajmeti 
diico  pur^ote  affermasse.  assflveranMiniintet«hejl{iffeddl«i. 
tq  gioriqe  fpaq^  ad  un  teuipa  Bialato-idé^piliaf^  di  mnr^ 
bilio»    di  OKUcaria,  di  scarUtiioaiae.  dì. vaiolo*. Io.,  non 
r  bo.,crediii>a  ;  ji^rcbè  divocsam^ulo..  avrai <  dovuto  «aup^  • 
po^re  chq.qpel  medùv)»  d^.altroodn.riputatisaiaia,  aaan- 
tico  pratico,. ,qon  .avesse   mai  icUa    il    Borsieri»   nà  il., 
Frank»,  pè  V  AH  ioni,  uè  .il  YogeU  il  Ludwig»  il  Becker», 
r  H4miltQn»,ii,Kjrejsig,  ed  innumecevoli    altsi»  che.,  di., 
siffatto  fenomeno  laciV^  a  vedersi  nella.mìliare».ciQè  del  • 
trof^arfii.riuniiijn  .un  solo,  individuo   tuUe   JU)   Riverse 
fo^n^  d^ljlo  ate^Q  esantema,  hanno  .chianamen&iw  ^*  Ai 
propria  psperi^nu  parlalo* .  i  .   i;.   .  > 

ti ,  E  cbe  ai  .varie  possona  asserii  -lit  pustole  •  dell*. eru«*. 
zìqpI)  io., discorso»  lo  affermano  tutti  gU.  Autori  cjhe  ne 
scrisser^^  auAci   trattati*  £  tutti -coaienfuilOrahiOisa.pu^- 
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gioqo ,  e  dsHa  cura  a?uta.  E  veramente  »  a  qad  Ca« 
rabiniere  yennero  falli  molli , salassi  e  prima»  e  dopo 
r  erasiooe  da  un  medico ,  che  affatto  non  ebbe  pensa- 
lo che  qne'  fenomeni  provenissero  dalia  miliare.  Cosi 
egaalmenle  dipende  dai  rigaardi  asati  aU'inCermo  sia 
dalle  prime  della  malattia  »  e  dalla  dieta,  e  da  moU 
lissime  di  siffatte  circostanze.   . 

Venata  poi  a  matarità  b  fioritura  morbosa»  qae- 
•la  nelle  forme  tutte  che  abbiamo  descritte  già  sopra, 
sì  va  da  prima  aumentando  di  mole ,  quindi  o  si  rom- 
pe uscendone  fuori  materia  che  talvolta  si  rapprende 
in  vere  croste;  o  ne  avviene  il  diseccamento »  e  final- 
mente ne  viene  liberata  la  pelle  o  col  cadere  di  moU 
te  squamme,  e  col  distaccarsene  di  un  polverio  molto 
sin^igiiante  alla  farina.  Talora  lunghi  e  larghi  peizi  di 
epidermide  si  slaccano ,  e  cadono  per  guisa  da  rinnuo- 
farsene  assai  lunghi  traiti  in  tolte  le  membra ,  massi- 
me alte  mani  ,  ai  piedi ,  ed  ai  genitali»  sì  n^li  uaf* 
mini  che  nelle  donoe.  Il  perchè  vedendo  qualche  me- 
dico sifEilta  disquammazione  nella  nostra  epidemia  ,  e 
jleolor  rosso  della  pelle  in  molti  casi,  prese  a  soste^ 
nere  qon  invincibile  fermezza  che  invece  di  miliare  sr 
trat4asse  di  scarlattina  ,  affermando  esser  propria  della 
sola  scarlallina  sì  larga  desquammazione.  Ma  di  questo 
pure  dovrò  credere  che  non  abbia  letto  i  classici;  che 
se  per  lo  meno  avesse  studiato  al.Borsieri»  e  per  un 
medico  è  vero  delitto  il  non  leggere  que*  libri  che  so- 
no certamente  tult*  oro»  avrebbe  di  certo  incontrato 
cioel  passo  »  ove  dice  il  grand*  uomo  che  le  pustole  mi- 
liari «  rompiiotnr»  esiccantur,  et  demnm  in  sqoamas» 
aut  tenaem  pulverem  farinae  instar  resolvnnlur»  mar 
ffno  saepe  com  pruritu.  Interdum  epidcrmis  io  magna  ' 
Irastra  abseedit ,  et  decidit  ». 

Suole  poi  accadere,  e  ben  di  frequente,  che  it 
fcrniCe  morboso ,  cioè  V  esantematico ,  non  venga  tutto 
per  intero  espulso  con  una  sola  eruzione;  ma  sì  con 
ripetute  fioriture  si  va  poco  a  poco  e  in  più  volte  ester- 
jModo.  Allora  si  osserva  come  diseccatesi  le  prime  pu- 
stole ,  e  calmati  i  primi  fenomeni ,  torna  di  bel  nuova 
-»  campeggiare  la  febbre  con  tutti  i  sintomi  precursori» 
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t  quiddi  aaote  pustole  sorgono  soDa  peik  i  e  ciò  pu& 
ripetersi  per  dae ,  tre ,  quattro ,  e  più  rotte  eziandio  p 
come  ne  assicnra  il  trioomalo  Borsieri ,  e  come  io  stes- 
so ho  potuto  ?eri6care  in  più  casi.  In  alcuni  altri  ve^ 
donsi  apparire  le  pustole  miliari  »  e  quindi  airimpror^ 
viso  dileguarsi ,  insorgendo  sintomi  temibilissimi  di  al* 
iacico  alle  interne  fiscere,  ed  al  sistema  nervoso.  Ed 
egualmente  se  Y  ernzione  della  materia  esantematica 
non  fu  pieba  e  completa  ,  coma  abbiamo  detto  qui  so* 
pra  »  si  che  parte  ne  sia  rimasta  ad  infestare  il  sangue» 
gli  umori  y  e  i  nervi  »  e  se  la  cute  si  ricusi  con  nuo^* 
ve  fioriture  esternarla ,  o  per  propria  impotenza  »  o  per 
rea  tempra  dell*  infermo,  o  per  cura  mal  diretta  del 
medico 9  o  per  simili  altri  accidenti,  allora'  la  febbre 
infierisce»  cessano  i  sudori,  e  la  cute  si  fa  arida  e 
secca  ,  insorge  il  delirio ,  o  con  esso  i  sussulti  de'  len- 
dini ,  si  fanno  scarse  ed  acquose  le  orine,  sopravvengo* 
no  le  convulsioni,  il  timor  della  mòrte  che  di  conti- 
nuo incalza  ed  atterrisce  l' infermo ,  la  respirazione  si 
fa  affannosa  e  rantolosa  eziandio ,  violente  palpitazioni 
di  cuore  accrescono  Y  atrocità  della  scena ,  che  presto, 
o  tardi  vien  chiosa  da  una  morte  la  piik  miseranda,  e 
penosa.  Così  vidi  morire  in  sul  fine  deHo  scorso  giugno 
una  bella  e  robusta  giovine  signora  •  alla  quale  per  di- 
verse infaustissime  circostanze  più  volte  incominciatasi 
l'eruzione  pia  volte  venne  ancora  ripercossa  ,  ora  col 
salasso  ,  ora  coli*  esporsi  all'  aria ,  ora  per  inconvenien- 
te ,  ed  inopportuna ,  anzi  gravosa  alimentasione.  L*  infe- 
lice due  anni  innanzi  avea  sofferto  di  un  dolore  pun* 
torto  al  Ibto  sinistro  del  petto.  E  quivi  appunto  la  ri- 
petcosta  niiliare  diresse  i  suoi  cblpi  letali;  perchè  tota- 
no ad  infierire  il  dolore  alla  regione  del  cuore  ,  e  la 
tosse ,  e  r  affanno  si  fecero  giganti.  Più  volte  parve 
dotnata  la  fiék*ezza  del  morbo;  pia  volle  parve  che  la 
speranza  aprisse  sul  volto  di  lèi  il  suo  dolce  sorriso, 
e  n*  ebbero-  gioia  i  genitori  affeziònatissimi ,  e  i  vani 
mèdici  che  innanzi  a  me  ia  curarono  ;  ma  in  onta  del- 
le più  assiduo  amorevoli  cure,  in  onta  ad  ogni  appa- 
tcnza  di  felice  risoluzione,  la  sventurata  giovinetta  ri- 
fàSise  vittima    della  strapotente  forza    del    male  ,   che 
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dì  tal  TfoleDza  le  ^ioie  alla  perfine  il  ooore  ed  il 
petto  9  da  farla  morire  direi  quasi  soffocata  sotto  un 
accesso  di  estremo  affauno.  lo  fai  1'  attimo  dei  medici 
chiamati  a  prestarle  assistenza  ;  né  ti  so  esprimere  qaan- 
to  fosse  il  mio  dolore  in  vederla  in  qneli' altima  ango- 
scia di  morte.  Oh  se  totli  conoscessero  quanto  soffra 
il  cuore  di  un  medico  nel  vedersi  rapire  di  forza  dal- 
la morte  on  infermo,  che  gli  costò  tanto  stadio, 
tante  veglie ,  tanti  accoramenti ,  nò  non  vi  sarebbero 
al  certo  di  que*  barbari  che  insultano  al  suo  dolore  , 
e  straziano  con  satannicbe  satire  la  santa,  e  pietosa 
arte  del  goarire  I 

Altre  volte  interviene,  che  effettuatasi  una  piena 
eruzione,  vedonsi  d*  improvviso  depresse  le  pustole,  poi 
dileguarsi  poco  a  poco,  e  ripercuotersi  allo  interno  pren- 
dendo il  cervello,  o  la  gola,  o  il  polmone,  o  il  peri- 
cardio ed  il  cuore,  o  i  visceri  e  le  membrane  del  ven- 
tre. E  sorgono  allora  sintomi  funesti,  e  mortali  espri- 
menti r  avvenuto  attacco  delle  diverse  regioni.  E  qui 
pure  sono  da  accagionarsene  e  le  fredde  correnti  di 
aria,  o  i  disordini  dietetici,  o  i  purgativi  di  soverchia 
attività,  o  i  salassi  improvvidamente  prescritti,  od  i  pa- 
temi, e  i  terrori  improvvisi,  che  mollo  abbattono  Y  ani- 
mo, già  naturalmente  disposto  in  questa  malattia  al- 
lo sconforto,  e  al  timore.  E  vuoisi  notare  che  appunto 
là  dove  si  4  per  lo  passato  sofferta  malattia,  ivi  seguen- 
do la  disposizione,  o  come  dicono  la  suscettività  mor- 
bosa della  parte  già  resa  per  la  passata  infermità  pro- 
clive a  cadere  in  condizione  di  male,  ivi  dissi  la  ri- 
percussione si  determina  più  facilmente,  e  più  tremen- 
di muove  i  suoi  attacchi.  Il  quale  infortunio  accadde 
a  me  stesso  in  questi  ultimi  giorni,  scritta  appena  la 
prima  lettera  che  ti  ho  indirilto  su  questo  argomento  ; 
si  che  venni  a  pericolo  di  morte.  Sin  dal  giorno  dieci 
del  perduto  giugno  io  era  preso  dalla  miliare,  che  pre- 
ceduta da  copiosi  sudori  notturni  con  indicibile  spossatez- 
za di  corpo,  avca  fatto  la  sua  eruzione  al  collo,  alle  braccia^ 
e  al  dorso.  Ma  in  quei  giorni  avea  io  troppi  infermi  e  trop- 
po gravi  a  curare,  per  che  non  volli  cedere  al  tfuorbo, 
e  continuai  a  prestare  1*  opera  mia  a  questa  umanissi- 


1«» 

Bla  popobziooe.  Mi  si  diceva  da  qualche  amico,  che 
mi  ritirassi  dair  eserciiio,  e  a?essi  più  cura  della  mia 
salute  ;  ma  io  dod  avea  cuore  di  abbandonare  tan- 
ti maiali,  massime  tanti  fanciulletti  che  m'  erano,  co- 
me sempre  mi  sono  stati,  e  mi  saranno  si  cari»  perchè 
son  padre,  e  perchè  nauseato  dalle  perfidie  del  mondo 
parmi  Croyarc  nel  sorriso  dell' innocenia  il  sorriso  del  cielo. 
Io  questi  voleva  ad  ogni  costo  assistere,  e  salvare  della  furia 
del  morbo  i  si  che  rispondeva  a  chi  mi  parlava  di  riposo  es- 
sere il  medico  nell'epidemia  come  il  soldato  nella  battaglia, 
il  quale  non  devo  lasciare  il  suo  posto  che  morto.  E  mor- 
to quasi  io  dovetti  abbandonare  il  mio  nel  giorno  28 
dello  stesso  giugno  quando  mi  sentii  stretto  il  cuore 
di  pena  inesprimibile  per  la  morte  della  giovanetla,  di 
cui  qui  sopra  ti  ho  recato  V  istoria.  Fu  all:>ra  che  in 
me  avvenne  per  si  grave  angoscia  la  ripercussione  com- 
pleta dell'  esantema  che  portava  ancor  fuori  ;  e  questo 
di  subito  infralendomi,  e  prosternandomi  sino  all'e- 
atremo  abbattimento  mi  si  gettò  alla  gola,  e  con  tanta 
furia,  che  la  notte  del  due  luglio  corrente  fui  agli  e- 
stremi,  ed  era  già  per  esserne  strangolato.  Io  devo  la 
vita  air  affettuosa,  od  operosissima  assistenza  de  miei 
egregi  collegbi,  i  quali  sebbene  spirante,  e  già  conse- 
gnato alle  mani  di  pietosi  Sacerdoti,  che  venivano  con- 
fortandomi delle  religiose  consolazioni,  non  mi  abban- 
donarono un*  istante,  e  lottarono  disperatamente  con  la 
violenza  del  morbo,  anzi  con  la  stessa  morto.  Permet- 
timi, o  dolcissimo  amico,  questa  digressione,  con  la 
quale  il  mio  cuore  si  vuole  in  parte  sfogare  dcgl'  im- 
mensi debiti  di  riconoscenza  che  sente,  e  per  questi 
miei  rilodati  colleghi,  che  sono  in  Ascoli,  e  per  altri 
che  saputo  appena  il  mio  stato,  abbandonarono  le  pro- 
prie condotte,  o  volarono  al  mio  letto,  e  finalmente  per 
tutta  tutta  questa  gentilissima  popolazione,  che  quasi 
unificandosi,  ed  affamiglianJosi  alla  mia  famiglin,  mi 
sovvenne  di  amichevoli  soccorsi,  di  preghiere,  e  d'  ogni 
maniera  di  amorevole  e  santa  disnostrazione  di  affetto. 
Oh!  io  mi  avrò  sempre  indelebile,  anzi  religiosa  me- 
moria di  que'  giorni,  io  che  tanto  ebbe  a  sentire  il  mio 
puore,  fra  i  patimenti  dell'  agonia,  di  amor   paterno,  e 
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coBJogale,  di  fraternale  alélto  pei  Colleglli,  d(  fervida 
amicìzia,  di  pieti,  di  religiooe,  ricanoscenka,  io  ami  pa- 
rola di  quanto  v*ha  di  pia  soave,  e  celeste  pel   cuore 
di  un*  nomo,  eh*  è  presso  alia  sua  dipartita. 

Ma  ritoroiaaio  all' argomento.  Per  rendersi  morta- 
le una  miliare  non  v'  ha  sempre  bisogno  o  che  non  sia 
piena  l*  eruzione,  o  che  stentatamente  si  eseguisca,  o 
che  venga  fatta  retrocedere»  Conciossiachè  in  diversi 
casi  ho  veduto  eziandio  con  pienissima  eruzione,  con 
pustole  ben  rilevate  e  gon6e  di  materia,  insorgere  fe- 
nomeni spaventosi,  tutto  andare  per  di  corto  in  rovina, 
e  morirò  T  infermo  in  mezzo  alle  smanie  pia  straziane 
ti,  alle  convulsioni,  al  delirio.  Ciò  mi  occorse  vedere  in 
un  giovanetto  chierico  appartenente  a  questo  Y.  Ritiro 
Ecclesiastico.  La  superficie  del  suo  corpo  era  tutta  per 
lo  intero  invasa  da  copiosissima,  e  sviinppatissima  pu- 
slolazione  purolenla  bianca  sopra  un'  epidermide  rossa 
«  iolacea.  L' infelice  in  meno  di  quarantotto  ore  mori  de- 
Jiranle,  e  agitato  da  violentissime  convulsioni.  E  in  quc*- 
sii  casi  conviene  ritenere  col  Borsieri  che  avvenga  la 
morte  perchè  tanta  essendo  la  materia  morbosa  dell'e- 
santema, eziandio  tutta  la  superficie  della  cute  esterna 
non  è  bastevole  a  metterla  fuori,  e  separarla  tutta  dal 
sangue,  e  dagli  umori,  che  in  gran  parte  ne  rimangono 
ettossicati. 

Ma  se  per  benigna  influenza  di  natura,  o  di  altre 
cagioni  fu  piena  T  uscita  della  materia  esantematica,  si 
che  il  sangue  interamente  no  sia  libero,  e  cosi  gli  altri 
umori,  e  le  viscere  interne,  la  febbre  di  subito  si  fa 
mite,  apresi  il  polso,  e  divien  molle,  e  con  blando,  e 
continuato  sudore  vanno  tutti  gli  altri  sintomi  dimet- 
tendo la  loro  intensità;  mentre  il  pia  delle  volte  con 
copiosissima  salivazione,  massime  in  quegl'  individui 
che  furono  di  preferenza  attaccati  alle  fauci,  ed  alle 
parotidi,  con  grande  espettorazione  di  materie  di  uà 
muco  lattiginoso,  o  con  altre  uscite  di  imori  della  stes- 
sa natura  e  per  le  narici,  e  per  gli  orecchj,  talvolta 
con  diarrea,  ed  anche  con  flusso  di  sangue  per  1*  emor- 
roidi, e  per  gì*  intestini,  spessissimo  con  ablKondevoli  e 
torbide  orine  che  si  fanno  iposlatìche,  e  laterizie»  il 
morbo  va  a  compire  felicemente  la  sua  crisi. 
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Qaest*  oggi  mi  sono  esteso  anche  troppo.  Non   nt 
prender  fastidio,  te  ne  prego.  Ascrifib  al  piacere   ch« 
ho  di  teco  traltcneroìi  scrivendo,  perchè  tanto  ti  amo» 
e  perchè  sono  vera  mente. 

Di  Ascoli  16.  Luglio  1852. 

II  Tuo  Affmo  Collega  ed  Amico 
Serafino  Prof.  Belli. 


RIVISTA  DI  GIORNALI 

Febbre  miliare  tifoidea^  eenza  eruzione,  ouervati$ 
nella  clinica  del  Prof.  Bufalinf,  dal  Doti.  Carlo  Chi* 
nozzi,  letta  alla  Società  Medico  Fisica  di  Firenze. 

Non  tanto  per  1*  importanza  dell'  os8er?azione  ri- 
feritaci dal  Chiarissimo  Prof.  Ghinozzi,  noi  ci  facciamo 
a  riprodurre  per  intero  la  seguente  Storia  di  febbre  mi- 
liare  tifoidea  eenza  eruzione  e  le  preconceziooi  teoreti- 
che di  cui  r  illustre  Autore  Tolle  corredarla,  quanto 
per  dichiarare  anche  in  questa  occasione  come  i  fatti 
nulla  ridicano  per  loro  stessi  ,  ma  prendano  forza  e 
▼alore  dalle  prenozioni  ideali  con  cui  vengono  indaga-. 
ti  e  discussi.  E  quindi  ci  permetteremo  di  aggiungervi 
una  breve  annotazione  allo  scopo  di  mostrare  se  il  me- 
todo logico  proclamalo  e  seguito  nella  Clinica  di  Fi- 
renze conduca  realmente  a  trionfare  delle  maggiori  dif- 
ficoltà in  mezzo  alle  molteplici  evenienze  morbose,  e  si 
giunga  per  esso  al  possesso  assoluto  e  costante  della 
verità. 

Là  mattina  dei  2.  gennajo  capita  alla  nostra  clinica  una  gio- 
yidetta  di  14  in  15  anni,  già  da  quattro  giorni  in  preda  a  grave 
e  SI  violenta  febbre  che  la  levava  di  sentimento.  Noi  la  trovia- 
mo di  fatto  delirente,  ed  In  grande  affanno  ed  ambascia  di  re- 
spiro, benché  ne  rantolo  né  altro  si  avvertisse  ai  polmoni;  il  viso 
le  si  colorava  in  rosso-cupo,  avea  lo  sguardo  or  fisso  or  mobile 
ed  un  po'  accigliato,  congiuntiva  palpebrale  iniettata,  pupille  al- 
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quanto  ^laute.  Per  qnaato  ojfgitesssk  ed  abbandonata  di  forze, 
pur  non  posa,  si  muove,  si  agita  di  continuo:  il  decubito  con- 
trasta coli*  aspetto  animato,  e  con  un  non  so  che  di  convulso  in 
tutta  la  persona;  cpialche  raro  e  piccolo  sussulto  di  tendini  si 
avvertiva  tenendo  la  mano  ai  polsi.  Alle  nostre  inchieste  inquie* 
tasi  e  monta  in  maggiore  smania  ;  a  grande  fatica  riesce  di  farle 
porger  la  lingua  ;  ad  ora  ad  ora  poi  matte  grida  e  lamenti,  come 
di  chi  veramente  si  crucia  e  tormenta  dal  dolore.  Dopo  che  è 
malata  non  un  fil  di  sonno,  ma  veglia  ed  agitazione  continua. 
Al  terzo  glrno  si  bisticcia  iu  famiglia,  s' altera,  s' adira,  ed  allo- 
ra soltanto  le  idee  le  si  confondono,  e  dà  segno  di  vagellare.  Né 
si  ridusse  a  tale  ad  un  tratto,  sì  bene  per  gradi,  giacché,  alcun 
tempo  innanzi,  senti  fasi  di  malavoglia,  stanca,  e  sfiaccolata,  sen- 
za appetito,  trista,  e  dolente  al  capo  ed  a  tutte  le  membra,  sino 
•  ehe  a  codesti  preludii  sopraggiunsero  i  brividi,  indi  caldo,  se' 
te,  inasprimento  dei  dolori,  è  tutti  gli  accennati  fenomeni  della 
febbre,  che  alla  prima  visita  mostravasi  inoltre  con  polsi  piccoli, 
frequenti  e  celerissimi  ;  la  pelle  asciutta,  ed  in  un  certo  eretismo 
vascolare,  labbra  e  denti  incisivi  un  po'  fuligginosi,  con  lingua 
paniosa,  poco  pmida,  addome  alquanto  teso  e  dolente  alla  ripo- 
ne dell'ileo  sotto  la  pressione,  e  con  mancanza  d'  ogni  evacua- 
zione, tranne  quella  di  poche  orine,  involontaria.  Questi  i  pochi 
dati  anamnestici  che  si  riseppero  a  tutta  prima,  ed  I  fenomeni 
premuti  al  suo  ingresso  nella  nostia  sala.  E  certo  che,  quelli  di 
lesioni  cerebrale  non  apparivano  di  minor  momento  dei  costitu- 
zionali 0  febbrili  ;  manifestamente  gravi  ed  imponenti  gli  uni  e 
gli  altri,  non  evidente  però  il  rapporto  esistente  tra  loro.  Varie 
quindi  di  necessità  le  prime  congetture  diagnostiche.  Il  delirio 
pertanto,  comparso  solamente  due  giorni  dopo  già  accesa  la  febbre, 
era  esso  dall'impeto  della  febbre,  meramente  febbrile  come  suol 
dirsi,  o  s'accomunava  ed  intrinsecava,  nella  sua  origine,  colla  feb- 
bre slessa  ip  guisa,  da  doversi  ripetere  giustamente  l'una  e  l'altro  da 
una  medesima  crotopalia?  e  questa  è  dì  ilogosi,  ovvero  quale  si  repu- 
ta comunemente  alle  febbri  essenziali  primitive  ?  ed  in  questo  caso 
il  delirio  è  unicamente  dalla  diatesi  febbrile,  o  da  qualche  succes* 
sione  o  complicanza  morbosa?  Che  l'impeto  e  violenza  dell*  an- 
giocioesi  non  contribuisse  in  modo  alcuno  al  delirio  era  impos- 
sibile d'eliminare  assolutamente;  ma  pure,  fatta  considerazione 
che  Còso  era  insorto  due  giorni  appresso  lo  sviluppo  della  febbre^ 
e  dietro  alterco  e  forte  commozione  dell' animo,  non  che  alla 
sua  conlimii^à  ed  intensità  crescente  ognora  sin   dal   suo  primo 
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nascere  (  modo  d*  andanento  affatto  lasolilo  al  deliri»  MbriU 
e  da  angiocinesi:  che  legne  d'  ap|>reSM>  e  li  proporaìona  lampra» 
di  piò  agli  anmenti  e  decrementi-  natnrali  ad  ogni  febbre  ),  noa 
potemmo  rimanerci  ad  una  tale  supposizione.  Né  maggiore  con*- 
cetto  sapevamo  farci  della  flogosi,  che,  alla  concitazione  del  de- 
lirio, ed  aspetto  accigliato  dell'  inferma,  accennava  risiedere  alle 
meningi  o  all'  encefalo  ;  poiché  posta  attenzione  ai  fenomeni  pre* 
cursori  della  malattia ,  non  che  à  quelli  d'  atassia  e  d*  adinamia, 
e  pia  particolarmente  ancora  alla  circostanza,  ehe  la  febbre  avea 
preceduto  e  durato  intensa  per  ben  due  giorni,  senza  alcun  se- 
gno di  turbamento  nelle  facoltà  d^lla  mente;  turbamento  che 
.comunque  grande,  nondimeno,  supposto  che  fosse  da  meningitl- 
de  o  encefalitide  pervenuta  già  al  quarto  giorno,  senza  alcun  ar* 
gomento  di  Medicina,  sembrava  dover  essere  anco  maggiore  ; 
fatta  ragione,  come  diceva,  a  queste  circostanze  di  fatto,  elle  e- 
rano  tali  da  allonUnare  molto  probabilmente  il  concetto  d' una 
vera  e  decisa  flogosi  alle  meningi  o  all'  encefalo,  e  inollnarono 
l'animo  nostro  piuttosto  a  pensare  alla  sopravvenienza  ivi  d'una 
iperemia  o  congestione,  senza  che  rivestisse  1  caratteri  e  gli  attri- 
buti propri!  essenzialmente  all'  infiammazione.  E  così,  per  via 
d'  esclusione,  eravamo  ridotti,  come  pìh  probabile,  ad  una  ftbbre 
primitiva,  a  processo  umorale  ed  occulto  ;  e  il  delirio  stesso,  av- 
venuto dietro  la  cagione  accennata,  e  così  per  tempo  ,  conside- 
rammo parte  da  flussione,  e  parte  qnal  fenomeno  atassico,  e  da 
mettersi  assieme  con  quel  non  so  che  d'accigliato  e  quasi  con- 
vulso che  notavasi  nei  tratti  della  faccia,  e  nelle  masse  muscola- 
ri, specialmente  nelle  membra  toraciche  coi  dolori,  la  veglia,  i 
fenomeni  di  preludio,  e  con  quella  smania  ed  agitazione  incea» 
sante,  e  si  grande  subito  dal  primo  momento  della  malattia,  non 
che  colla  molta  celerità  dei  polsi  e  del  respiro  :  fenomeni  tatti 
che  stavano  appunto  a  particolareggiarcl  una  febbre  essenziale» 
ma  che  non  era  precisamente  né  V  atassica  né  l' adinamica  cono^ 
scinta  dalle  scuole,  per  quanto  pure  i  sintomi  atassici  ed  adìna- 
mici  ci  apparissao  di  quella  foggia,  che  a  tutta  prima  sogliono 
notarsi  nelle  febbri  dissolutive  sotto  l' una  e  V  altra  forma.  On- 
d' io,  che  in  assenza  del  Clinico,  ebbi  a  giudicare  la  malattia  in- 
nanzi che  egli  avesse  V  opportunità  di  vederla,  diagnosticai,  che 
(atteso  appunto,  e  la  prevalenza  dei  fenomeni  più  presto  atassi- 
ci che  adinamie!,  non  che  la  singolarità  dei  medesimi,  come  ve- 
glia, dolori  contundenti,  delirio,  e  la  smania  ed  ambascia  indi- 
cibile, e  più  che  altra  la  costituzione  dominante  )  la  febbre^  co- 
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mecche  pdmftiTa,  e  4t  quelle  elle  noi  teniamo  a  )irocècso  dis- 
«olattvo,  fosse  nel  caso  nostro  sostenuta  ed  aggravata  dal  princi- 
pio enitUTO  della  miliare,  fosse  insomma  nna  febbre  eruttiva  esatt« 
tematica,  per  quanto  veruna  apparenza  d' eruzione  o  d*  esantema 
si  manifestasse  fuori  alla  cute.  La  tenera  età  poi  della  fanciulla, 
l' abito  di  corpo  avente  del  linfatico  e  del  venoso,  e  la  crescen- 
te influenza  allora  del  morbo  epidemico,  e  la  rarità,  dal?  altra 
parte,  delle  infiammazioni  encefaliche,  ed,  in  quel  torno,  ezian« 
dio  delle  febbri  precisamente  tifoidee,  erano  circostanze  tutte 
che  acquistavano  non  poco  peso  alla  probabilità  della  mia  dia- 
gnosi, nella  quale  il  giorno  dipoi,  con  mio  compiacimento,  ven- 
ne per  se  stesso  l'illustre  Clinico.  Or,  nell*  assolato  difetto  di 
espedienti  di  cura  diretta  contro  al  processo  diatesico  della  ma- 
lattia, preso  di  mira  la  complicanza  o  successione  dell'  iperemia 
Cerebrale,  e  la  costipazione,  e  trattenimento  di  materie  indebitò 
selle  prime  vie,  e  l' impedimento  che  questa  e  quelle  potevano 
Arapporre  all'  espulsione  del  principio  eruttivo,  vennero  prescrìt- 
fè  nella  prima  visita  mignatte  18  dietro  le  orecchie,  d'onde 
s'ebbe  copiosa  uscita  di  sangue;  e  per  bocca  18  grani  di  calo-^ 
melano,  che  non  servirono  a  nulla  ;  imperocché  il  Ventre  rèsta 
chiuso,  e  si  tende  e  gonfia  maggiormente,  il  delirio  e  T  affanno 
non  s' alleggeriscono  di  sorta,  i  polsi  impiccioliscono  ed  accele-t 
ratio  di  pìfk  ;  nella  notte  non  quieta  né  posa  mal  ;  si  spiegano 
maggiormente  i  fenomeni  d'atassia,  onde  le  cotitrattureedicon- 
vellhnénti  non  solo  dei  tendini,  ma  delle  masse  muscolari,  agl| 
arti  superiori  segnatamente  :  tengono  ordinate  fornente  senapate 
ai  piedi,  ed  applicato  uu  largo  vescièante  alla  nuca,  noà  tanto 
a  stornare  la  persistente  iperemia  interna,  ma  a  favorire  pure' 
)'  eruzione  della  latente  miliare,  ed  a  rimuovere  qualunque  effu- 
sione di  siero,  che  per  ventura  fosse  nata  nelle  meningi  com*  ef- 
fetto deir  iperemia,  di  che  ci  dava  Ibrte  a  sospettare  lo  stato  di 
forzala  e  convulsiva  semiflessione  delie  braccia  sull*  avambraccio, 
e  V  aumentata  dilatazione  della  pupilla»  Ma  e  fomenta  e  vesci- 
canti tutto  torna  indarno.  Tutti  1  fenomeni  si  raggravano  tlepi&  ; 
la  seconda  notte  di  clinica  parimente  la  passa  in  continua  vi^la 
e  vaniloquio.  Ogni  evacuazione  di  ventre  sospesa,  ^  fronte  che 
dopo  il  calomelano  le  si  facesse  ingollare  un'oncia  d'cAiO  di  rir 
cino  ;  veruQ  sudore  vernina  eruzione^  e  soltanto  la  etnmissione 
involontaria  di  poche  orine  fa  T  escrezione  che  Si  vidensòir  del 
suo  corpo  nelle  prime  trent'ore,  dopo  di  che  s*aprì  bene  l' alvo 
air  infelice,  ma  più  ad  indicare  l' estremo  riselverìf]  delle  fdrze. 
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cb«  a  sollieTO  di  tapta  fiereza  di  male  ;  il  qojile,  ia  sa  la  sera 
del  terzo  giorno  di  dinora  in  clinica,  Yenne  peggiorando  si  fat' 
tamente^  che  di  smaniosa,  irrequieta  e  loquace,  a  poco  a  poco  si 
compone  deUa  persona,  si  fa  silenziosa  ed  immobilmente  abban- 
donata, coir  occhio  socchiuso,  appannato,  faccia  ippocratica,  re* 
spiro  aneloso,  polsi  intermittenti,  irregolari,  sudore  viscido,  ran- 
tolo tracheale  :  finalmente  spira  50  ore  dopo  entrata  nella  nostra 
sala.  Avanti  si  passasse  all'apertura  del  cadavere,  ci  venne  fatto 
di.  saper  dai  parenti  sqoi,  avere  l' infelice  soperato  un  anno  fa, 
a  suo  grande  rischio,  un  morbillo,  confine ntissimo,  che  qui  In 
quel  tempo  andava  attorno  foriero  tal  fiata  della  miliare,  esseiv 
sete  avviati  ed  arrestati  nel  giorno  che  infermò  i  suoi  mestrui, 
solitamente  stentati^  scarsi  e  di  un  sangue  nero  e  denso  ;  e  di 
più  avere  ella  sostenuta  una  lunga  e  profonda  itterizia  tra  gli  1  ì 
e  12  anni,  epoca  del  suo  sviluppo,  e  di  tempo  in  tempo,  massi- 
me quando  dovea  rivedere,  dati  manifesti  indizi  di  non  poche 
sofferenze  epatiche.  Circostanze  anamnestiche,  che  quantunque 
tardive,  pure  non  doveano  trasandarsi  in  silenzio,  poiché,  no» 
che  indebolire,  arrivarono  anzi  opportune  a  chiarire  e  rafferma-» 
re  quella  diagnosi,  che  fin  dalla  prima  visita  ci  parve  la  più  ra- 
gionevole e  la  più  vera,  eziandio  senza  il  soccorso  di  questi  ul« 
tenori  indizi* 

La  sezione,  fatta  30  ore  dopo  la  morte,  ci  mostrava  molta 
iojezìone  dei  vasi  cerebrali  e  delle  meningi,  maggiore  però  allo 
parti  laterali  posteriori  e  più  declivi  degli  emisferi  ;  poco  si  era 
limpido  sotto  r  aracnoide  leggermente  opacata  ;  la  sostanza  del 
cervellp  alquanto  addensata,  che  sotto  al  taglio  nelle  superfici 
coprivasi  di  gocciolette  di  un  sangue  atro  e  scorrevole  :  nei  ven« 
tricoli  laterali  due  dramme  di  siero  trasparente.  L' injezione  ve- 
nosa estendevasi  anco  alle  meningi  della  spina,  massime  in  basso. 
Nella  regione  poi  rbpondente  all'  ultima  vertebra  dorsale  e  pri- 
ma lombare,  per  V  estensione  di  circa  tre  pollici,  la  sostanza  deK 
)a  midolla  trova  vasi  non  poco  rammollita,  e  quivi  più  sbiancala 
forse  del  solito  ;  ed  in  generale  notava.si  inoltre,  che  tutta  la  mi- 
dolla era  fatta  un  pò*  meno  densa  e  resistente  dell'  ordinario  ;  con- 
dizione opposta,  e  che  faceva  conti'aslo  colla  densezza  maggiore 
rinvenuta  Dell*  encefalo, 

Dall*  osservazione  di  questi  visceri,  passando  a  quelli  conte- 
nuti nella  cavità  del  petto,  ci  app  arve  subito  notabile,  che  neHa 
pleura  inalterata  del  lato  sin  istro  raccoglievansi  circa  quattr'  on- 
ce di  OB  siero  ^safìguinolento,  che  il  lobo  inferiore  e  posteriov» 
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del  pò! mone  corrispondente  era  molto  ingorgato  di  un  sangdé 
Atro  e  diScioUo,  tuttavia  par  crepitante  e  galleggiante  sull'acqua; 
qua  e  là  sulla  superficie  dello  stesso  polmone  delle  macciiie  di 
varia'  grandezza,  a  maniera  d'  ecchimosi^  e  maggiori  di  numero 
sulle  parti  più  declivi  e  verso  al  lembo  interno;  le  stesse  cose 
uotavansi^  nel  polmone  destro,  ma  in  minor  grado  ed  estensione. 
Poco  siero  torbidiccio  nel  pericardio;  cuore  flaccido  e  contenen» 
te  nell'  orecchietta  destra  un*  oncia  ciixa  di  sangue  scurissimo, 
sciolto  e  misto  a  grumetti  neri  ;  uno  dei  quali  un  poco  più  con- 
siderevole e  denso  dall'  orifizio  della  stessa  orecchietta  discende- 
va nel  ventrìcolo,  che  era  quasi  vuoto  ;  una  concrezione  sangui- 
gna un  poco  più  tenace  trova  vasi  nell*  arteria  polmonare,  ed  altre 
di  c<»lor  citrino  estendevan&i  per  picciol  tratto  dal  ventricolo  sini- 
stro nell'  aorta,  la  quale,  cominciando  dalla  sua  orìgine  fino  al 
foo  termine  nell'iliache,  presentava  qua  e  là  delle  concrezioni 
steotematose  e  giallognole,  senza  alcun  rossore  all'  intorno.  Il  fe- 
gato eri  un  po'  voluminoso  ed  un  po'  molle  e  lasso  nella  sua  tes- 
situra ;  dalla  quale,  incidendo  col  coltello,  grondava  sangue  scu 
ro  e  disciollo:  i  vasi  esterni  del  lobo  sinistro  più  pieni  e  grossi 
del  solito,  e  intorno  a  loro  deli*  ecchimosi  di  varia  grandezza, 
che>  molto  ravvicinate  1'  une  all'  altre,  formavano  una  macchia 
larga  ed  estesa  per  circa  due  pollici*  La  cistifellea  conteneva 
non  molta  bile,  ma  densa  e  morchiosa,  ed  inoltre  da  30  a  40 
calcofetti  sfaccettati,  duri,  e  della  grossezza  da  un  grano  di  mi- 
glio a  quella  di  un  cece.  La  muccosa  dello  stomaco  dalla  metà  in 
giù  verso  il  piloro  di  un  color  rossigno  e  rammollito,  rammollimento 
che  in  minor  grado  estendevasi  anco  a  quella  dei  tenui,  e  più  ma- 
nifestamente poi  air  ileo,  ove,  in  un  piccolo  tratto,  la  stessa 
membrana  appariva  contratta  sopra  se  stessa,  ed  ivi  dei  punti  ri- 
levati e  rossigni,  quasi  a  dimostrare  l'incipienza  della  dotinente- 
rìa;  che  rendevasi  meglio  visibile  ed  inoltrata  alla  parte  supe- 
riore della  valvola  ileo-cecale.  La  muccosa  era  contemporanea- 
mente spalmata  della  solita  poltiglia  giallo-biliosa,  in  mezzo  alla 
quale  nei  tenui  annidavansi  quattro  lombricoidi.  Le  vene  sple- 
iiicbe  e  renali  più  turgide,  e  la  milza  ed  i  reni  stessi  in  istato  di 
maggiore  infiltramento  sanguigno:  sulla  parte  anteriore  dei  men- 
to si  vedevano  tre  o  quattro  papulette  sbiancate,  quali  si  riscon- 
trano talora  nei  morti  le  papule  di  pregressa  miliare. 

Or  che  abbiamo  sott'  occhio  anco  i  risultati  dell*  autossia, 
cosa  ci  è  lecito  razionalmente  arguire  in  relazione  ai  sintomi, 
corsv  e  diagnosi  della  malattìa?  Neastio^  ^lracci»|  mum^  acgno 
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al  certo  di  sicura  e  vera  iafiammazione  in  alcana  parte  :  notevo- 
li invece  le  iperemie,  ma  più  per  estensione  che  per  profondità, 
e  più  per  venosità  che  per  arteriosità,  e  più  nei  grossi  che  nei 
Tasi  capillari.  Estese  parimenti  a  diverse  sedi  le  effusioni  di  ^e- 
ro  o  limpido  o  sanguigno,  ma  niente  dì  flogistico  alle  corrispon- 
denti membrane,  e  quindi  da  slimarsi,  a  buon  dritto,  come  un 
prossimo  ed  ultimo  effetto  della  stessa  iperemia^  e  delle  stasi  ine- 
vitabili al  lento  stremarsi  e  risolversi  delle  forze  vitali  della  cir- 
colazione, e  come  conseguenza  altresì  della  crasi  del  sangue,  al- 
terato, in  sembiante,  più  certamente  alla  maniera  di  quelli  mor- 
ti di  febbri  a  processo  plastullico,  che  di  plastaiissia.  E  che  al- 
tro ci  esprimono. quelle  macchie  ecchimotiche,o  suggellazioni  no- 
tate alla  superficie  dei  polmoni  e  del  fcg.ito  ?  Che  altro  provano 
la  flaccidità  del  cuore,  il  rammollimento  estendentesi  a  quasi  tut- 
ta la  muccosa  gastro-enterica,  e  a  tanta  parte  della  midolla  spi- 
nale ?  Effetti  tali  e  tanto  estesi  mai  non  sottostanno  al  processo 
intimo  della  flogosi,  la  quale  ben  allro  che  propagarsi  e  diffon- 
dersi (  siccome  non  ha  guari  batidivasi  in  Italia  dalle  scuole  di-t 
namisticbe  )  essa  anzi  ha  virtù  di  circoscriversi,  ristringersi  e  con 
centrare  intorno  a  se  grandemente  i  suoi  prodotti,  onde  a  code- 
sti effe  tti  altra  origine,  altra  cagione  ci  conviene  di  ricercare. 
Che  se  vi  avesse  taluno,  a  fronte  di  ciò,  che,  stante  appunto  la 
maggior  injezione  vascolare  ali*  encefalo  che  in  altre  parti,  stan- 
te il  versamento  sieroso  sotto-aracnoìdeo  ed  interventricolare,  as- 
sieme con  quel  leggiero  opacamcnto  deiraracnoide,  e  stante  la 
pertinacia  ognor  crescente  del  delirio,  non  sapesse  togliersi  dal 
r  animo  Pidea  di  un  qualche  grado  di  flogosi  encefalica;  giac- 
ché poi,  in  fine  in  fine  i  lìmiti  precisi  tra  le  flussioni  e  versa- 
menti flogbtici  e  quelli  non  flogistici,  non  ci  sono  ancora  de  ter 
minati  in  guisa  dall*  anatomia  patologica  da  rispondere  pienamen- 
te air  esigenze  dei  clinici  ;  a  questi  tali  io  replicherei  che,  am- 
messo pure  che  T  anatomia  patologica  non  ci  chiarisca  al  propo- 
sito sempre  ed  in  qualunque  caso  secondo  il  bisogno,  è  però  a 
riflettersi  che  ciò  per  ventura  potrà  avverarsi  nelle  più  minute  e 
ristrette  flogosi  insite  nella  compage  profonda  dei  più  minimi  e 
sottili  tessuti,  ma  non  di  flogosi  che  occupano  ed  abbracciano 
organi  e  visceri  interi,  e  di  funzioni  a  noi  più  o  meno  conosciu- 
te e  manifeste,  che  in  allora  l' anatomia  patologica,  massime  se 
non  si  pigh  isolatamente,  né  mai  si  scompagni  dal  criterio  seme- 
iologico,  terapeutico,  eziologico,  acquista  realmente  alle  nostrein- 
àu4Hiù  cliiucl])^  tutto»  qjHjel  valore  di   che   essa  è  possibilmente 
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feconda.  Così  nel  caso  nostro,  fossero  pare  ambigue  ed  Incerte, 
rispetto  alla  flogosi,  le  prerogative  ed  i  connotati  dell'  infezione 
e  versamento  trovati  neir  encefalo,  la  risposta  nientedimeno  non 
i^cirebbe  né  manco  certa,  né  manco  sicura.    E    valga   il   vero, 
cause  note  dMnfiammazionc,  a  quanto  ci  venne  fatto  di  rintrac- 
ciare, non  aveano  preesistito,   il  preludio  non  fu  il  solito    delle 
inalatiie  meramente  fieristiche,  in   risguardo  ai  sintomi,  la  feb- 
bre precorreva  di  due  giorni  il  delirio,  e  questo  venne  dopo  un 
alterco:  gli  è  vero  che  innanzi  v'ebbe  ccfalagia,  ma  questa  era 
frequente  air  ammalata  ad  ogni  ricorrenza  di  mestrui,  la  cura  fu 
minorativa,  ma  nel  vero  non  quale  sarebbcsi   richiesta  a  flogosi 
di  tanta  violenza,  e  sì  rapidamente  mortale  ;  onde  se  gli  effetti 
in  questo  caso  doveano  rispondere  alle  cagioni,  la  sezione  avreb* 
be  dovuto  mostrarci  ben  altre  risultanze  di  flogosi:  e  se  in  quel* 
la  vece  non  ci  ha  discoperto  che  injezionl  alle  meningi  e  all'en- 
cefalo, ed  injezioni  piìi  venose,  che  arteriose,  e  più  ai  grossi  che 
al  vasi  minuti,  opacata  leggermente  Taracnoide,  e  poco  stravaso 
di  siero  limpido ,  questo  non  parmi,  in  fede   mia,   il   caso,   che 
tali  ri>ultamculi  necroscopici,  considerati  di  fronte  agli  altri  cri- 
terii  dìagnoilici,  possano  tenere  sospeso  il  nostro  giudizio.   Il   di- 
vario, la  sproporzione  tra  i  dati  delU  storia,  vivente    V  inferma, 
e  quelli  dell'  autossia  é  troppo  grande  ;  tra  gli  uni  e  gli  altri  vi 
ha  aperta  contraddizione  ed  antagonismo,  e  T  inflammazione    ri* 
mane  innegabilmente  esclusa. 

E  qualunque  altra  origine  piaccia  d' immaginare  è  d'  uopo 
che  ella  abbia  caratteri  e  prerogative  di  universalità ,  e  che  ab- 
bia potuto  tssecc  presente  ed  attuosa  in  infiniti  punti  ad  un'  ora, 
0  successivamente,  e  con  esso  loro  si  agguagli  ed  armonizzi  con* 
venientemente.  £  qual' altra  più  verosimile  se  ne  può  egli  penr 
sare  ,  o  d' una  incipiente  putrefazione  cadaverica ,  o  d'  un  pro- 
cesso di  morbosa  discrasia  scomponente  V  essere  fisiologico  dei 
liquidi  e  solidi  animali  !  All'  una  e  all'  altra  supposizione  noii 
manca  in  vero  il  carattere  generico  richiesto  dalla  generalità  de- 
degli  efi^etti ,  e  1*  una  e  l' altra  è  al  fermo  abile  e  possente  all^i 
loro  generazione!  Ma  la  sezione  si  esegui  30  ore  dopo  la  morte, 
d' altronde  la  stagione  correva  assai  fredda  ,  e  nullo  indizio  apr 
pariva  all'  esterno  del  cadavere  di  putrefazione  :  per  un'  altra 
parte  i  rammollimenti  si  trovavano  in  sedi  che  non  è  solito  si^ 
no  le  prime  a  putrefarsi ,  quali  singolarmente  si  e  la  midolla  spi- 
nale 9  mentre  il  cervello  ,  di  sua  natura  più  molle  e  più  prestj^- 
mente  corruttìbile ,  non  che  ammonito  si  trovò  anzi  più  adde%- 
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ntQ  e  compatto  :  circostanze  queste  di  tatti  in  rerità  contraditto- 
ri!  ed  opposti,  ma  di  non  lieve  momento  ad  escludere  quasi  on- 
ninamente la  putre&zione  ,  e  che  ci  risolvono  indubbiosamente 
a  doverli  considerare  avvenuti  ed  operati  sotto  V  impero  e  V  in« 
flnenza  della  vita  ;  di  sorte  che ,  levata  di  mezzo  anco  la  putre- 
fazione ,  resta  di  necessita  che  codesti  effetti  si  riportino  ad  an 
processo  morboso  primitivo ,  quale ,  a  sentenza  dei  vecchi  ippo- 
cratici, e  dei  moderni  patologhi,  non  più  incaponiti  nella  sem- 
piternità della  flogosi,  né  aggiogati  alle  pastoje  di  seducenti  pa- 
togenie  biotiche ,  compete  alle  febbri  essenziali  ;  che  non  hanno 
punto  di  movenza  determinato  ,  né  determinabile ,  che  ,  giusta 
tutte  le  apparenze ,  non  hanno  stato  o  crolopatia  fissa ,  immuta- 
bile 9  ma  risultante  da  un  moto ,  da  una  successione  di  continue 
metamorfosi ,  che  mediante  1  due  grandi  sistemi  sanguifero  e  uer- 
veo ,  si  distendono  e  moltiplicano  a  tutta  la  mbtione  organica  ; 
e  che  di  rado  corrono  semplici  da  princìpio  fino  alla  fine ,  ma 
il  più  delle  volte  composte ,  e  con  facili  e  diverse  complicanze 
e  successioni.  E  come  già  l'anamnesi,  il  preludio, ed  i  sintomi 
primitivi  ci  condussero  a  dovere  riconoscere  nella  forma  una 
febbre  miliare  tifoidea ,  cosi  ora  soggiungo ,  che  il  fatto  anato- 
mico, e  direi  per  poco,  chimico,  non  che  smentire  la  certifica 
maggiormente ,  e  le  sembianze  esterne  intrinseca  e  concretizza 
nelle  intime  alterazioni  della  materia  organica.  E  di  vero ,  quel- 
le flussioni  ed  iperemie  a  prevalente  veuosità  cosi  vistose  ed 
estese  per  tntto ,  quel  sangue  atro ,  scuro ,  non  facilmente  coa- 
gulabile ,  quei  versamenti ,  rammollimenti ,  ed  addensamento  del- 
la polpa  cerebrale,  e  quella  feccia  e  viscidume  bilioso-muccoso 
che  ricopriva  e  conciava  tutta  la  tunica  villosa  degl*  intestini,  ed 
in  fine  il  rigonfiamento  di  alcuni  follicoli ,  e  l' essere  già  alcuni 
di  questi  compresi  da  un  incipiente  processo  ulcerativo ,  o  di  do- 
tinenterìe ,  tutto  questo  che  risulta  scopertamente  dalla  nofttra 
dissezione ,  non  é  ciò  che  tutti  gli  osservatori  hanno  sempre  rin- 
venuto di  più  costante  e  notevole  in  coloro,  che  periscono  di 
fèbbre  a  processo  dissolutivo  sotto  apparenza  atossica  o  adinami- 
ca ,  nervosa  o  tifoidea ,  esantematica  o  eruttiva  7  Nessun  dubbio 
«dunque  che  il  fatto  anatomico  non  consuoni  e  non  s'  accordi 
pienamente  cogli  altri  criteri!  della  diagnosi ,  e  che  la  febbre , 
secondo  é  lecito  a  noi  di  penetrare,  non  fosse  la  manifestazione 
di  quel  processo  di  metamorfosi  retrograde  dissolventi  della  crasi 
dei  solidi  e  dei  liquidi  animali  ,  che ,  per  testimonianza  delle 
)*iù  recenti  ed  accurate  indagini  fisiche  e  chimiche ,  appartiene 
Serie  IL  Voi.  VI.  15 
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alle  febbri  che  passano  sotto  npine  di  tifoidee;  ed  il  carattere 
tifoide  ,  dirò  così  ,  nella  nostra  autossia  risalta  precipuamente  dai 
rammollimenti ,  come  dall'  addensamento  cerebrale  ,  e  più  che 
altro  dalla  nascente  alterazione  follicolare ,  che  i  Francesi  repu- 
tano unicamente  propria  della  tifoidea.  Se  tale  adnnque  è  il  ca^ 
vattere  anatomico,  e  se  esso  è  base  e  fondamento  massimo  alle 
nostre  distinzioni  Nosologighe ,  come ,  e  quanto  fia  ragionevole 
di  attribuire  inoltre  alla  febbre ,  che  tolse  di  vita  la  nostra  infer- 
ma ,  la  qualità  d'  eruttiva ,  quando  nessuna  eruzione  mai  si  diede 
a  divedere  alla  superficie  del  corpo  ?  Qui  giova  subito  d' avver- 
tire ,  che  lo  scalpello  anatomico  veramente  non  appresta  per  ora 
alcuna  insigne  differenza  tra  le  febbri  tifoidee  e  le  eruttive,  e 
non  che  distinguerle ,  si  può  dire  che  le  accomuna  e  le  presen- 
ta sotto  le  medesime  sembianze  fisiche  ;  ed  inutilmente  i  clinici 
hanno  ricercato  e  richiesto  all'anatomia  patologica  un  qualunque 
dato  diagnostico ,  che  valga  a  disgiungerle  e  separarle.  Il  diva- 
rio pertanto ,  che  intercorre  tra  l' una  e  l' altra  specie  di  pires- 
sia ,  è  d*  uopo  attingerlo  ad  altre  fonti ,  e  principalmente  dal  cri- 
terio eziologico  e  semciologico.  La  cosa  è  spedita  dove  irrompa 
la  eruzione  alla  pelle ,  ma  se  questa  non  si  compie ,  abortisce  ^ 
e  rimane ,  quasi  direi ,  soffocata  nelle  sedi  più  riposte  dell'  orga- 
nismo ,  allora  realmente  il  pratico  s' avvolge  in  non  poche  incer- 
tezze ed  ambiguità,  e  la  sua  diagnosi  non  può  uscir  dai  termini 
d*  una  congettura  più  o  meno  probabile.  Ed  io  ,  senza  presume- 
re alle  mie  parole  una  portata  maggiore  di  quello  che  consenta 
la  natura  del  subbietto ,  stimo  avere  già  fatto  superiormente  delle 
cause  ,  dei  sintomi ,  e  della  cura  il  computo  pid  conveniente ,  e 
lasciando  da  un  lato  il  valor  positivo  del  criterio  anatomico  che 
le  febbri  eruttive  ancor  non  posseggono;  negativamente,  sosten- 
go, che  la  nostra  diagnosi  non  che  contradetta,  è  ribadita  e 
confermata  anco  dall'  autossia.  Conciossiachè  nulla  essa  ha  disve- 
lato contrario  all'  indole  d' una  miliare ,  e  se  le  alterazioni  rin- 
venute non  le  appartengono  esclusivamente,  non  ve  n'ha  però 
alcuna  che  direttamente ,  o  indirettamente  non  le  possa  apparte- 
nere. £  qui  se  io  mi  io  a  considerare  i  risultamenti  della  sezio- 
ne in  confronto  ai  sintomi  ed  al  corso  rapidisimo  della  malattia 
scorgo  da  un  lato  non  gravissimo  l' aspetto  della  vera  |tifoidea  , 
che  consiste  nella  morosità  e  stupefazione  dei  sensi ,  scarsa  e  sol- 
tanto incipiente  l' alterazione  follicolare ,  e  d'  altronde  morta  al 
sesto  giorno ,  e  notevolissimo  il  cangiamento  delle  qualità  fisiche 
del  sangue ,  e  maggiore  di  quello  si  poteva   presumere  ,  e,  che 
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Soglia  mostrarsi  al  sesto  giorno  d'ona  semplice  tifoidea.  D^  onde 
questa  disparità ,  qaesto  disaccordo  ed  inconsuetadine  di  fenome- 
ni,  e  le  risultanze  anatomiche  ?  Certo  che   è   molto   avvertibile 
la  circostanza  che  la  fanciulla  ammalasse   nelF  atto  che   già   le 
fluivano  i  mestrui  ;  ed  i  strani  effetti  di  che  si   reputa  capace  il 
sangue  mestruo  trattenuto  indebitamente  nella  donna  non    è  chi 
non  li  sappia ,  né  è  possibile  calcolare.  E  non  si   vuole   negare 
la  sua  parte  ai  calcoli  biliari ,  o  dirò  forse  meglio ,  al  disordine 
della  funzione  epatica  ;  ma  dopo  tutto   ciò  riprendo   che ,    non 
si  può  escludere  la  presenza  d*  un  altro  elemento  d'  azione  mor« 
bifera ,  in  lei  facile  non  solo ,  come  si  è  già  detto ,  per  la  vi- 
gente costituzione  e  naturale  proclività  ,  e  per  avere  già  soppor- 
tato avanti  tin  grave  esantema  morbilloso ,    ma   appunto   per  '  la 
stessa  discrepanza  e  disparità  tra  cause  ed  effetti ,    per   la   loro 
non  consuetudine  ed  incoerenza ,    che  mentre    non   s'  addice  a 
verun' altra  febbre,  è  il  carattere  affatto  speciale  e  quasi patogno- 
monico  della  febbre  miliare.  E  qualche  papoletta  parve  perfino 
di  ravvisare  dopo  morte  sul  mento  alla  malata,   fenomeno   non 
inusitato^,  ed  avvertito  pure  da   altri   nei   morbile  santematlci,  e 
Jiella  stessa  miliare.  E  ni  un  principio  in  fatto  più  di  quello  del- 
la miliare  acconcio  a   dare  ai  fenomeni  le  forme  atassiche  d*Qr 
gni  maniera  dal  minimo  sussulto  fino  al  tetano  più  spaventevole  9 
pochi  forse  più  distemperanti  e  solutivi  della  crasi  del  sangue  , 
onde  la  comune  persuasione  nei  medici  e  non    medici  che   sia 
contrario  alla  levata  di  sangue  ;  niuno  più  deleterio   e   venefico 
da  portare  anco  subita  ed  improvvisa  rovina.  E  se  io  dica  cose 
conte,  e  verificatesi  sventuratamente  infinite  volte  anco  nell'at- 
tuale epidemia,  ciascuno  di  voi  me  ne  può  rendere  buona  te- 
stimonianza. E,  riassumendo ,  non  sono  lontano  di  credere ,  che 
a  fronte  sia  mancata  V  eruzione  ^  non  mancasse  realmente  il  prin- 
cipio della  miliare  nella  nostra  inferma ,  e  che  anzi  il  non  aver- 
lo potuto  tirare  ali  '  esterno  sulla  pelle ,  e  V  essere  quindi  rima- 
so  dentro  impaniato ,    e  dlrebbesi  soffocato  ,  sia  stata  forse  la  ca- 
gione precipua  e  dei  fenomeni  atassici  così  pronti  e  violenti   si- 
no dal  loro  primo  nascere ,  e  della  quiddità  non  concrescibile  e 
liquatlva  del  fluido  sanguigno,  e  quindi  di  tutta  quel  1*  estensione 
d^ iperemie  e  di  congestioni,  non  che  delle    flaccidezze   e  ram- 
mollimenti descritti,  ed  in  fine  della  morte,  sommamente  solle- 
cita   per    una   febbre    tifoida ,    non   insolita,     ed   ovvia    alla 
miliare.   Mi  sarebbe   facile   recarvi   innanzi   altri    esempi   della 
fehbre  che  qui  regna  da  otto  in  nove  anni,  occorsi   alla  nostra 
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cHaica ,  Musa  il  mo  esantesa  aUa  ente ,  e  tra  gfi  dhri  potrei 
fiarranri  <P  nn  giovane  giudicato  febbricitante  di  miliare ,  cui 
liOD  sortì  faori  che  a  cOavolescenza  molto  afanzata  :  ma  di  qoe- 
tli  avvenimenti  abbiamo  una  troppo  infelice  dovizia,  ed  io  avrei 
non  poco  a  rimproverare  me  stesso  d'avere  anco  troppo  abasato 
ilei  vostro  tempo  j  onorevoli  coileghi  j  se  il  caso  j  del  quale  vi 
ho  ragionato  sin  qui,  col  mancare  dell*  eruzione  non  avvesse  of- 
ferto alla  diagnosi  non  poche  né  lievi  difficoltà  ;  e  se  la  felicità 
del  giudizio  pronunciato  air  Ingresso  in  clinica  della  nostra  in- 
lerma ,  non  fosse  stato  confermato  dall'  esito  e  dai  risoltamenU 
della  neeroscopla,  ciò  che  rende  questa  osservazione  non  inutile, 
a  mio  avviso ,  sicuramente  alla  gioventà  che  si  viene  educando 
«Ila  medicina  iu  queste  scuole ,  non  indegna  forse  di  voi ,  ono- 
revoli colleghi  9  e  di  venire  così  col  vostro  favore  alla  luce  del 
pubblico. 

Qui  dovrei  &r  punto.  Ma  siavi  in  grado  intrattenervi  ancor 
meco  un  istante  sopra  una  singolarità  di  latto  risultante  dalla  no- 
stra dinezione  che  non  si  vuole  passare  inosservata.  Il  rammol- 
limento trovato  alla  midolla  spinale  contrasta  alla  consuetudine 
dei  casi  simili ,  è  affatto  sproporzionato  a  quello  di  altri  visceri, 
ed  opposto  totalmente  alla  densità  e  compattezza  maggiore  del 
cerebro.  Densità  e  compattezza ,  che  di  vero  incontra  di  vedere 
soventi  volte  nei  cadaveri  di  coloro  che  soccombono  per  queste 
febbri  ;  ma  la  midolla  spinale ,  nel  correre  delle  medesime,  se 
non  si  addensa  ed  indura  alla  pari  del  cervello,  non  è  solita 
nemmaneo  di  rammollirsi ,  e  posto  che  ciò  non  sia  da  putrefa- 
zione cadaverica,  siccome  non  lo  è  nel  caso  nostro,  resta  che 
ad  un  effetto  straordinario  ed  insolito  abbiano  di  necessità  con- 
corso cause  non  comuni  ed  ins(^e.  Né  io  altra  saprei  ricono- 
scerne più  verisimile  del  principio  miliarico.  E  che  esso  turbi  e 
offenda  in  modo  diverso  dalle  flussioni  e  da  semplice  stimolo  i 
eentri  principali  d'innervazione,  ne  siamo  latti  quasi  sicuri  da 
quelle  infiiute  turbe  così  dette  nervose ,  che  spesso  interrotta- 
mente  ,  tal  fiata  di  continuo  molestano  e  pongono  in  gravissime 
angustie  la  vita  agi'  infermi  ;  e  se  ciò  provenga  perchè  esso  tra- 
scorra mescolato  al  sangue  attraverso  i  massimi  centri  nervosi,  o 
perchè  si  fissi  nei  centri  stessi ,  e  ne  muti  ed  alteri  iutrìnseca- 
mente  l' essere  loro ,  come  porterebbero  a  doverne  quasi  dubi- 
tare codesti  parziali  addensamenti  e  rammollimenti  di  parti  co- 
tanto nobili  e  primarie ,  io  non  so  decidere.  Certo  che,  se  fosse 
lecito  dalla  noltipllcità ,  versatilità  e  stranezza  dei  fenomeni  di- 
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interiori ,  non  Ti  Mrebbe  disardioe  e  nmUmtiito  materiale  im- 
possibile; ma  noi  all'opposto  siamo  addottrinati  dalle  leggi  ge^- 
aerali  fisiologiche  e  patologiche,  che,  a  corpo  benestante,  la 
dinamica  Titale  è  in  ragion  corapoala  dello  stato  sano  dell' orga* 
Bismo ,  e  degli  agenti  fisici  chimici  ed  Imponderabili  interni,  ed 
esterni,  ed  a  corpo  malato,  a  tutti  questi  momenti  d' anione  pift 
o  meno  attuosi  si  aggiunge  lo  «tato  morboso  ;  e  di  qui  la  ra^o- 
ne  evidente  e  possentissima  che  il  disordine  della  funzione  e 
Tatto  morboso,  quasi  mai  risponde  al  solo  stato  morboso,  e  mal 
da  quello  non  si  può  risalire  a  questo  per  diretta  e  diffilata  Illa* 
tione,  mai  non  sono  equivalenti,  né  mai  si  può  scambiare  l'u- 
no per  r  altro.  Errore  massimo  e  fondamentale,  In  cui  caddero^ 
cadono  e  cadranno  eternalmente  tutti  I  vitalisti.  E  dal  quale  vo- 
lendo noi  guardarci  a  tutto  potere ,  me  ne  starò  contento  d*  a- 
vervi  accennato  il  fatto,  lasciando  al  tempo,  ed  air  altrui  saga- 
cia il  rinvenirne  T  adegnata  ragione.  Noi  che  queste  febbri  de^ 
riviamo  da  processi  dialesici ,  che  hanno  effetto  singolarmente 
nel  fluido  sanguigno,  con  produzione  o  no  di  altri  elementi  mor- 
bosi, subordiniamo  in  qualche  modo  codesti  guasti  parziali  d'or- 
gani alla  stessa  discrasia  del  sangue  ;  ma  li  subordiniamo  più  in 
ordine  alla  frequenza,  importanza  e  successione,  di  quello  che 
presumiamo  di  spiegare  ed  intendere  dalle  stesse  discrasie  queste 
locali  alterazioni  :  noi  diciamo  unicamente  che  ,  la  minore  pla- 
sticità ,  la  diminuzione  dei  materiali  organici ,  e  V  apmento  in 
proporzione  delle  parti  acquee,  l'alterazione  fors' anche  dell' e- 
matosina ,  insomma  lo  stato  dissolutivo  del  sangue ,  è  il  fatto  ul- 
timo meno  immanchevole ,  e  più  costante ,  a  cui  per  gradi  e  mo- 
di diversi  fan  capo  queste  febbri ,  e  che  per  ora  è  mestieri  ri- 
tenerlo come  r  ultimo  e  fondamentale ,  cui  sieno  giunte  le  no» 
atre  indagini  analitiche ,  e  gli  altri  disordini  che  occorrono  pift 
o  meno  spesso ,  più  o  meno  importanti ,  averli  in  conto  di  se- 
condari! ,  e  molto  influenzati  e  dipendenti  dalle  quanta  che  as- 
sume in  queste  febbri  la  crasi  del  sangue.  E  per  quanto  condi- 
zioni coÀ  opposte  di  rammollimento  della  midolla  spinale  da  una 
parte,  e  di  densità  maggiore  del  cervello  dall'  altra,  non  si  com- 
prenda al  certo  come  possono  nello  stesso  corpo,  sotto  ad  una 
certa  diatesi  febbrile  £icilmente  intervenire ,  pure  che  ciò  Inter* 
venga  di  fatto ,  vi  sia  in  esempio  la  sezione  descrìttavi.  A  me , 
ripeto ,  non  cale  d' intenderlo,  a  maggiori  ingegni  1*  ardua  inve- 
stigazione* Certissimamente  non  disconverrò,  che  cMà  diatesi  del 


sangue  noD  coneoirano  a  tak  singolarità  d*  effetti  altre  cagioni ,' 
ma  come  che  accada ,  il  fatto ,  cui  lio  voluto  fermare  la  vostra 
attenzione ,  non  può  non  parervi  degno  dello  studio  e  delle  sol- 
lecitudini dei  medici ,  riferendosi  a  tali  organi ,  e  a  uli  centri 
d*  azione  della  fabbrica  umana ,  che ,  per  la  parte  grandissima 
che  pigliano  nei  sintomi  di  queste  febbri ,  voi  sapete  le  dispute 
e  controversie  già  sollevatesi  nelle  scuole ,  in  oggi  appena  estin- 
te ,  ond'  è  poi  loro  rimasto  il  nome  di  adinamiche ,  atassiche , 
nervose ,  quasi  a  dinotare  la  causa  prossima  di  esse  febbri  nel  si- 
stema nerveo.  Dalla  quale  opinione  se  di  presente ,  in  grazia  dei 
progressi  dell*  anatomia  patologica  ,  e  della  chimica  organica ,  si 
recede  a  gran  passo ,  e  volentieri  si  ritorna  alle  alterazioni  degli 
umori ,  non  è  però  a  dimenticare  V  opera  incessante  di  compo- 
sizione e  di  scomposizione  che  adduce  in  quelli  il  sistema  ner- 
veo, la  quale  intanto  possiamo  presumer  maggiore  che  le  fun- 
zioni sue  si  mostrano  più  sconvolte  e  disordinate. 

('Gazzetta  Afed.  hai.  ToscanaJ. 

Or  bene  vedete,  aggiungerò  io,  come  i  fallì  seb- 
bene posseggano  per  se  stessi  un  valore  positivo  e  rea- 
le acquistano  però  un  aspello  vario  ed  un  diverso  ca- 
raUcre  a  seconda  delle  interpretazioni  scientifiche  con 
cui  ce  li  rappresentiamo  dinnanzi  alla  mente  guidala 
da  sistematiche  preconcezioni:  Se  la  Storia  con  s)  bel 
garbo  narrala  dal  Chirissimo  Prof.  Gbinozzi  fosse  stata- 
messa  sul  tapelo  ai  tempi  più  eroici  del  flogosismo, 
credete  forse  sariasi  penato  gran  fallo  a  ridurne  la  fe- 
nomenalogia  sotto  le  dipendenze  esclusivamente  di  una 
iufiammaziooc  locale,  facendo  capo,  s*  intendo,  dai  vasi 
iniettati  delle  meningi,  dalle  densezze  disseminate  per 
il  cervello,  e  più  che  mai  da  que*  punti  sbiancati  e  ram- 
molliti della  midolla  ?  Come  parimenti,  se  la  si  offrisse 
oggi  stesso  alla  velleità  dei  Dotinenteristi,  e  che  non 
correrebbero  essi  ad  impossessarsi  delle  macchiazze  ri- 
levale e  rossigne,  di  cai  la  muccosa  gastrica  si  rìtro« 
vava  screziala,  e  al  di  sopra  e  al  di  sotto  della  valvo- 
la ileo-cecale,  e  non  ne  trarrebbero  gì'  indizj  e  le  |)ro- 
ve  della  enterite  follicolare  in  istato  incipiente  ?  E  ciò 
che  più  monta  si  è,  che  al  consegaimenlo  dello  intento 
ognuno  impiegarcbbe  quelle  medesime  argomentazioni 
cui  venne  svolgendo  armala  mano  il   Ghinozzi,   e  che 
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hi  fondo  consistono  nel  dar  la  caccia  alle  ipolesi  con- 
trarie, sino  a  che  non  rimaDga  isolata  e  primoggiante 
quella  tal  quale  interpretazione  che  si  sticna  più  ac- 
concia alla  prevalenza  e  al  trionfo  delle  proprie  dot- 
trine. Voglio  dire,  che  in  quanto  al  metodo  Egli  ò  sem- 
pre lo  analitico,  e  da  questi  a  quelli  passerà  sola  la 
differenza  che  gli  uni,  per  esempio,  porranno  cura  di 
tenere  in  dietro  ed  eliminare  alcune  circostanze,  sulle 
quali  gli  altri  s*  ingegneranno  in  cambio  di  accumulare 
il  senso  maggiore  e  la  valentìa  del  fatto.  Per  cui  men- 
tre si  dà  ad  intendere  agli  adepti  di  volerli  iniziare  ai 
misteri  dell*  osservazione,  e  alle  industrie  anche  più  dif* 
ficili  di  condurre  1*  esperienza,  non  si  tratta  invece  che 
della  disputa  delle  opinioni  e  di  schierare  in  battaglia 
le  teorie  e  le  pretensioni  di  una  scuola  contro  V  altra. 
E  chi  ci  va  di  mezzo  e  vi  scapita  sempre  nella  conte- 
sa, sono  appunto  i  semplici  e  nudi  fatti  ,  i  quali  per 
tal  guisa  sono  costretti  .di  presentare  una  forma  un 
aspetto  cos)  incerto  e  precario,  che  questi  di  oggi  li 
vediamo  sollevarsi  contro  quelli  di  jeri,  ed  intanto  si 
accusano  gl'ingegni  di  aver  mancato  o  alle  arti  neces- 
sarie air  osservazione,  o  alla  metodica  moderatrice  dcl- 
¥  esperienza. 

Ma  lasciamo  di  tutto  questo  ed  occupiamoci  ben- 
sì dello  scopo  scientifico,  cui  il  Chiarissimo  Ghinozzi 
debb*  essersi  proposto  colla  redazione  della  sua  Storia. 
Egli  per  certo  avrà  voluto  provare  che  col  metodo  lo- 
gico si  superano  le  più  ardue  diflScoltà  e  si  giunge  ad 
introdurre  un  tal  lume  di  distinsione  fra  la  serie  im- 
plicatissima  dei  fenomeni,  da  trovarvi  espressa  alla  fine 
la  realtà  del  fatto,  e  la  più  distinta  sua  particolarizza- 
2Ìone.  Imperocché  esclusa  la  flogosi,  giudicata  secon- 
daria la  congestione,  ecco  ben  tosto  la  piressia  uscire 
da  se  medesima  dal  novero  delle  infiamma  ti  ve,  ed  en- 
trare spontaneamente  nella  categoria  delle  primitive  ed 
essenziali;  di  modo  che  segnandole  poi  in  fronte  quel- 
le tre  o  quattro  papniette  apparse  nel  cadavere,  e  resa 
di  maggior  riguardo  dal  criterio  etiologico  dell*  epide- 
mia regnante,  egli  ò  lo  stesso  che  averla  riconosciuta 
e  battezzata  per  una  delle  esantematiche,  e  precìsnmcn- 
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!•  per  la  miliare.  Ma  io  dimando  e  :  che  ti  &  oUena^ 
to  con  ciò  ;  quale  milita  si  sarà  raggioota  ?  Sia  poro 
che  il  riaccostare  la  piressia  al  sao  proprio  tipo  giovi 
poi  graodemente  ODde  accompagnarla  nelle  sae  evolu* 
zioni»  ed  assistere  con  consapevolezza  alle  diverse  fasi 
cui  si  farà  a  percorrere;  ma  in  quanto  all'arte  cura- 
tiva ricscirà  poi  di  profitto  lo  averla  sapula  distingue- 
re da  una  febbre*  esempigrazia,  da  vajuolo»  da  morbil- 
lOt  da  scarlattina  7  Se  mi  provarete  che  lo  specificismo 
possieda  rimedj  da  contraporre  specificamente  alle  di- 
verse specificità  febbrili,  in  allora  riconoscerò  anch*  io 
r  importanza  e  T  utilità  delle  più  minute  e  famigliari 
particolarizzazioni.  Che  se  invece  contro  ogni  febbre  es- 
senziale sia  anch*  esso  costretto  d*  impiegare  presso  a 
poco  i  medesimi  argomenti  terapeutici,  in  allora  sarà 
inutile  tanto  sfoggio  analitico,  tanta  severità  eliminati- 
va,  e  tornerà  più  confacente  studiare  al  governo  dcl- 
r  infermità,  sotto  del  quale  naturalmente  si  discherano 
tutte  le  specie  e  le  sottospecie,  sicuri  di  trovar  ivi 
una  teoria  che  serva  di  guida,  di  lume  e  di  appoggio 
verso  qualunque  vicessitudine  ci  possa  venire  offerta 
dair  esame  fortuito  dei  casi  singoli,  e  degli  accidenti 
speci<nli.  Ma  ad  ottener  questo,  badate  bene,  bisogna 
tenere  tutt*  altra  via,  bisogna  cioè  risalire  dai  partico- 
lari ai  generali,  dalle  dilTerenze  alle  communanze,  e  bir 
sogna  dair  analisi  ritornare  alla  sintesi;  bisogna  cioè 
subordinare  il  metodo  alla  dottrina,  che  è  come  dire 
la  notizia  empirica,  alla  notizia  razionale.  Senza  ravvi- 
cinare i  fatti  all'idea,  senza  riconnettere  T osservazione 
ai  principj,  senza  insomma  percorrere  contemporanea- 
mente le  due  scale  discendente  ed  ascendente  immagi- 
nate da  Bacone,  non  è  possibile  istituire  una  scienza, 
coQcIudcre  una  dottrina  massimamente  in  Biologia,  che 
è  campo  più  di  ogni  altro  aperto  alla  forza  dell'  indu- 
zione, e  da  non  potersi  sommuovere  e  fecondare  senza 
la  leva  possente  delle  formolo  astratte,  e  dei  principj 
speculativi.  Se  voi  vi  ostinate  a  spingervi  innanzi  nella 
via  dell*  analisi  e  delle  particolarizzazioni,  riuscirette  da 
ultimo  nel  più  gretto  o.  inconcludente  empirismo,  seb- 
bene strada  facendo  vi  adeschino  a  diletto    le    rapprpr 
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sentazioni  illasoric  it\h  cbimici  fira»  della  microac»* 
pia,  e  di  qaanta  altre  tì  verrà  fatto  d*  inventarne.  Men- 
tre se  invece  alla  sobrietà  dell*  analisi  saprete  accoppia- 
re il  volo  castigato  della  sintesi,  vi  trovarete  degnamente 
condotti  ad  un  ponto  di  vcdata»  innanzi  al  quale  non 
passerà  fatto»  non  comparirà  fenomeno  che  Yoi  non  sia- 
te  in  grado  di  riconoscere  e  riconnettere  a  quel  giro 
di  fatti»  a  qaeir  ordine  di  fenomeni  entro  il  quale  si 
libra  e  si  contiene  il  gran  magistero  e  la  economia 
della  vita;  di  sorte  cbe  la  conoscenza  e  la  interpreta* 
zinne  di  questa  vi  porga  ognora  Tajuto  necessario  alla 
conoscenza  e  alla  interpretazione  di  quelli.  Ora  il  pro- 
cesso febbrifacienlc  à  il  vero  ideale,  il  concetto  siste- 
matico intomo  al  quale  si  vengono  a  dischierare  tutte 
quanto  le  febbri,  e  di  leggieri  ne  ottengono  la  ragione 
interpetrativa,  per  quanto  ponno  mai  essere  fra  di  loro 
diverse  di  origine,  di  corso,  di  forma.  Né  mn  simile 
concetto  è  un  prodotto  dell*  analisi,  o  una  risultanza 
della  sintesi,  ma  è  il  parto  logico  di  ambedue  i  meto^^ 
di  iosiememente  adoperati  e  condotti  si  può  dire  a  ca'* 
pello  da  una  ragione  sufficiente  la  più  ampia  e  capace, 
perchè  essa  pure  derivante  dai  principi  supremi  della 
Biologia,  ossia  da  formolo  che  esprimono  al  vivo  ed  al 
vero  e  la  causalità,  e  la  modalità  e  la  6nalità  della  vita; 
per  cui  non  ponno  mai  cadere  in  fallo  e  mentire  fra 
gli  usi  dottrinali  a  cui  vengono  applicato. 

Della  preferenza  del  metodo  empirico  razionale  al 
rigido  mtematico  in  medicina;  del  Prof.  G.  Battista 
Comelli. 


Con  la  più  viva  compiacenza  abbiamo  Ietto,  nel 
Bulléttino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna^  come  in 
una  recente  seduta  di  queir  Accademia  delle  Scienze, 
r  illustre  Clinico  Prof.  Comelli,  dopo  aver  ricordati  in 
una  sua  Memoria  gì*  infiniti  danni  che  alla  Scienza  ed 
air  umanità  hanno  arrecato  i  troppo  vagheggiati  »i$t6- 
mi  in  medicina,  si  professa  seguace  del  metodo  fmpif 
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rico-razionale,  di  quel  metodo  cioè  che  impianta  sue 
basi  neir  aitività  e  «ella  forza  di  conservazioDe  insita 
agli  organismi,  e  costitaisce  del  medico  non  Y  arbitro» 
ma  il  ministro  di  natura  medicatrice«  Questo  principio 
incontestabile  di  yerità  dichiara  Egli  a?er  appreso  nel- 
la sua  lunga  e  luminosa  pratica,  non  meno  che  in 
qne.lia  di  molti  altri  esperti  e  rinomati  medici,  cui  rie* 
se)  assai  efBcace  il  destogliersi  dal  consiglio  de*  siste- 
matici, in  occasione  specialmente  delle  più  acute  e  gra- 
vi infiammazioni,  nelle  quali  stremate  le  forze  degl'in- 
fermi per  attivo  metodo  antiflogistico,  tornò  vantaggio- 
sissimo r  uso  intemo  degli  eccitanti  e  di  quanti  altri 
sussidj  valgono  ad  infondere  negli  organismi  il  perduto 
vigore,  e  ad  ajutarc  e  promuovere  que*  salutari  proces- 
si onde  la  flogosi  si  vince  e  si  dilegua.  I  quali  non  so^ 
lo  denno  essere  ali*  opportunità  procurati,  ma  ciò  che 
più  importa,  conviene  guardarsi  dal  giudicarli  dipenden- 
ti dal  lavoro  flogistico,  e  curabili  quindi  con  metodo 
deprimente ,  come  generalmente  gli  e^ccitabilisti  so- 
stengono. E  in  questo  errore,  secondo  V  Accademico,  cad- 
dero specialmente  tutti  coloro  che  nelle  febbri  essen- 
ziali o  primitive  nuli*  altro  videro  che  una  manifestazio- 
ne di  un  intemo  più  o  meno  esteso  lavoro  ioflammatorio, 
mentre  il  processo  febbrifacienle  non  è  che  1*  effetto 
della  forza  conservatrice  insita  agli  organismi,  che  sor-* 
gendo,  e  mostrando  la  propria  potenza  ed  il  proprio 
vigore  serve  a  liberare  la  macchina  dai  principj  super- 
flui, eterogenei  e  nocivi.  Chiunque  pertanto,  segue  il 
Ipdato  Professore,  preoccupato  dall*  idea  della  infiam-^ 
mazione  tenterà  con  ogni  possa  di  spegnere,  od  annien- 
tare tal  febbre,  nuli*  altro  farà  che  danneggiare  1*  infer- 
mo. Chiunque  cercherà  invece  di  non  disturbarne  me- 
nomamente il  regolar  corso,  ma  si  studierà  anzi  di 
convenientemente  dirigerla  o  soccorrerla  sarà  di  bene- 
fico ajuto  alla  natura.  v 

Queste  parole,  nelle  quali  si  riepiloga  il  concetto 
delle  nostre  dottrino  e  dei  principj  fondamenlali  della 
Nuo9a  Restauratione  Ippocratica,  pronunciate  dal  vene- 
rando Clinico  in  mezzo  a  quel  dolto  consesso  che  vide 
sorgere  e  per  tanli  anni  s*  informò  ai  dettati  del  siste- 
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ma  eccilabilistieo,  mostrano  eome  inliepidllo  il  bollore 
della  nuovità  e  delle  appassionale  credenze,  le  menti 
sieno  costrette  inchinarsi  alla  santità  di  que'  principj 
che  sono  1*  espressione  più  sincera  e  spontanea  della 
natura,  ed  ai  quali  dovettero  sempre  ricorrere  i  medi- 
ci, come  ad  ancóra  di  salvezza,  ogni  qual  Tolta  videro 
la  Scienza  in  procinto  di  perdersi  e  naufragare  pel  ma* 
lelìco  influsso  degli  arbitrar]  e  preconcetti  sistemi.  E 
queste  parole  dettate  dal  Clinico  Bolognese  che  nel  suo 
lungo  e  glorioso  tirocinio  seppe  acquistarsi  fama  di  ec- 
cellente, valgono  a  noi  come  di  splendido  trofeo  che 
rimarrà  ad  attestare  la  supremazia  della  Nuova  Restau- 
razione Ippocratica  in  Italia,  la  quale  con  vieppiù  mag- 
giori sforzi  noi  e*  impegneremo  di  sostenere  e  difenderò 
contro  r  urto  delle  contrarie  dottrine,  ed  in  quest*  opera 
almeno,  riaccostandoci  alla  sapienza  dei  Padri  nostri, 
nutriamo  lusinga,  sarà  consentito  ai  Medici  Italiani  di 
risalire  alla  primitiva  loro  grandezza. 

Cancro  ulcerato  del  seno  accompagnato   da  dolori 
tivissimi;  òuoni  effetti  dei   miscugli  refrigeranti. 

a  Noi  siamo  siali  dei  primi  (  dice  il  Doti,  Debout  )  a  richia- 
mare r  attenzione  sui  buoni  effeUi  dei  miscugli  refrigeranti  nella 
cura  dei  cancri  e  principalmente  dei  cancri  ulcerati,  se  non  per 
ottenere  la  risoluzione  di  questa  grave  malattia,  almeno  per  ral- 
lentarne i  progressi,  e  soprattutto  per  calmare  i  dolori  atroci  ai 
quali  dà  luogo  in  molti  casi.  Si  sa  che  questi  miscugli  refrigeran- 
ti, la  cui  idea  appartiene  ad  un  medico  inglese,  Arnott,  sono  di 
un  impiego  facilissimo:  basta  mescolare,  a  porzioni  eguali,  dei 
sale  di  cucina  e  del  ghiaccio  in  piccolissimi  pezzi,  e  mettere  il 
tutto  in  un  velo^  quindi  applicare  questo  miscuglio  per  qualche 
minuto,  onde  ottenere  1*  anestesia,  e  per  conseguenza,  la  cessa- 
zione compiuta  dei  dolori  i  pili  atroci.  Troviamo  continuamente 
nei  giornali  inglesi  dei  fatti  singolarissimi  citati  in  appoggio  di 
questa  pratica.  Così  Shaw  ha  riferito  quello  d'  una  vecchia  affet-' 
ta,  da  un  anno,  da  un  cancro  della  mammella,  che  ave(^a  fafto 
!  progressi  i  pin  rapidi  ed  aveva  determinato  una  profojnda, ulce- 
razione. Questo  cancro  dava  lungo  di  tempo  in  tempo  a   dolori 
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ipaventevoli  per  la  loro  intensUi*  H  mbcngUo  refrigeratile  fu 
tentato  Sn  questa  doana,  con  risultati  sì  fayorevoli ,  che  essa  stes- 
sa dimandava  con  istanza  che  si  ritornasse  a  siffatte  applicazioni 
appena  veniva  assalita  dai  dolori.  Del  pari  Tyler  Smith  è  giunto 
a  calmare ,  collo  stesso  espediente ,  i  dolori  atroci  cagionati  da 
un  cancro  nterino  ». 

«  Questi  fatti  (  prosìegue  il  Debout)  ed  altri  ancora  che  po- 
tremmo citare,  ci  fanno  dolere  vivamente  che  nna  tal  pratica 
non  si  sia  naturalizzata  in  Francia.  L*  applicazione  del  freddo 
alla  cura  del  cancro  ulcerato  non  è,  d*  altronde,  una  cosa  tanto 
nuova,  quanto  si  può  pensare,  e  noi  ci  rammentiamo  di  un  vec* 
chio  pratico  di  provincia  che  faceva  applicare  sulle  ulcerazioni 
cancerose  dei  taglinoli  di  panno  hagnati  neir  acqua  fredda  e 
rinnovati  di  tempo  in  tempo,  realizzando  così  dei  veri  catapla- 
smi freddi,  eoi  quali  l' abbiamo  veduto  calmare  i  dolori  i  pid  vivi, 
ed,  in  certi  casi,  migliorare  V  aspetto  di  ulcerazioni  cancerose,  della 
più  cattiva  natura.  Senza  dubbio,  il  miscuglio  refrigerante  di  Ar- 
nott  è  ben  altrimenti  possente  che  queste  applicazioni  fredde; 
ma  crediamo  utile  di  ffire  nna  osservazione  che  sarà  compresa 
da  tutti  quelli  che  hanno  impiegato  il  freddo  nella  cura  delle 
malattie  :  v'  ha  delle  persone  d*  una  suscettibilità  e  d*  una  sensi- 
bilità eccessive,  che  sopportano  male  il  freddo  portalo  fino  ad 
una  temperatura  prossima  alla  congelazione,  come  avrebbe  luogo 
col  miscuglio  di  Arnott,  se  la  loro  applicazione  non  fosse  brevisi 
sima.  In  queste  persone  il  freddo  determina  una  sensazione  di 
dolore  e  di  allegamento  del  denti' che  verosimilmente  non  com- 
pensa affatto  il  sollievo  che  ne  deriva.  In  questi  ultimi  si  dovrà 
esser  contento  delle  applicazioni  d'  acqua  fredda,  e  riserbare  i 
miscugli  refrigeranti  per  quelle  la  cui  sensibilità  è  meno  viva  al- 
l' azione  di  questo  prezioso  agente.  »  fBull.  de  TkerapeutiqueJ. 

Nuovo  modo  di  amministtare  V  iodio  ed   i  vapori 
iodati. 

Langlebert  ha  diretto  all'Accademia  di  Medicina  di  Parigi 
una  sua  nota  su  di  un  nuovo  modo  di  amministrazione  dell'  iodio 
e  dei  jodorì  volatili,  la  mercè  di  troclsci ,  di  cui  riportiamo  la 
formola.  Pr.  Carbone  vegetale  polver.  3.  v.  Azotato  di  potassa 
poi  ver.  3vj.  M.  e  passate  per  staccio  fino  ;  poi  aggiungete.  Iodio 
S.  lift.  M*  di  nuovo  triturando.  Fate  il  miscuglio  ed  aggiungete 
ina  s.  q.  di  leggerissima  muccillagfnc   di  gomma  adragaute   por 
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fare  ana  pasta  la  quale  si  divide  in  20  trocisci.  Fate  diseccare 
rapidameote  a!  sole  od  alla  stufa  e  conservate  in  fiaschi  ben  to* 
rati.  Ciascon  trocisco  contiene  dieci  grani  di  Iodio.  Si  accendono 
questi  trocisci  sopra  un  piano  di  marmo  e  dalla  combustione  svir 
luppasi  lentamente  il  iodio  che  si  sparge  neli*  atmosfera. 

^GazeUe  Medicale  de  Patii), 

Rimedio  contro  la  rogna. 

Sì  prendono  22  grani  di  arseniato  di  soda*  un  oncia  di  zac* 
caro  da  sciogliere  in  una  libbra  di  acqua  stillata,  a  cut  si  a^iun* 
gono  tre  oncie  di  rose.  Si  fanno  fregagioni  due  volte  al  giorno, 
ed  in  quattro  o  cinque  giorni  la  rogna  è  vinta.  Questo  metodo 
riesce  più  comodo  degli  altri  adoperati,  inquanto  che  gì* inferrai 
non  restano  lordi  di  grasso,  non  si  macchiano  gli  abiti,  e  noi| 
si  tramandano  esalazioni  disgustose. 

^Journal  de  PharmacieJ, 

Pomata  epispoiiica   di  Bodard. 

Si  prendono  cinque  oncie  dì  cantaridi  polverizzate,  s*  infon- 
dono per  due  ore  in  due  libbre  di  olio  passato  per  staccio,  si  fon- 
de neirolio  cantaridato  della  cera  nella  dose  di  una  libbra,  e 
quindi  si  aggiungono  dieci  oncie  di  unguento  populeo,  unguento 
basilico  e  trementina.  Si  mescola  il  tutto  sino  a  raffreddamento. 
Questa  pomata  giova  ad  attivare  la  suppurazione  dei  vessi  canti, 
ed  è  ben  tollerata  dagli  individui  molto  irriubili. 

(JviJ. 

Efficacia  del  nitrato  di  argento  contro  il  prurito  de- 
gli organi  genitali. 

A  malgrado  dei  vantaggi  che  si  ottengono  dall*  applicazione 
topica  del  deuto  cloruro  di  mercurio  e  del  cloroformio  contro 
il  prurito  delle  parti  genitali,  v*  hanno  però  delle  eccezioni  in 
cui  questi  rimedj  non  producono  il  dcMderato  effelto.  Il  Dottor 
Yìnternith  vi  ha  sostituito  il  nitrato  di  argento,  del  quale  si  è 
particolarmente  lodato  applicando  3  grani  del  sale  di  argento 
sciolti  in  un  oncia  dì  acqua,  tre  volte  al  giorno,  e  dopo  aver 
usate   delle  fomentazioni  fredde  sulla  parte. 

CJnnaUs,  Medicale*  de  la  Flotìdrc  Occidentale  J. 
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SIBLIOGBAFIA 

Staiistiea  iul  movimento  degli  alienati  nelV  Ospizio 
di  S.  Benedetto  in  Pesaro,  dall'anno  della  sua  fonda- 
xione  1829,  a  tutto  il  giugno  1852  :  del  Dottor  Giusep- 
pe Girolami  Medico  Direttore. 

L' importanza  e  l' utilità  delle  mediclie  statistiche,  da  noi 
tante  volte  raccomandate  a  profiUo  della  Scienza  e  dell'arte, 
lassi  anche  più  palese  e  sicura  quando  si  riferiscono  a  pubblici 
ospizj,  nei  quali  tutto  deve  procedere  con  queir  ordine  di  me- 
todo, da  cui  principalmente  dipende  1*  esattezza  dell'  esperienza, 
e  I  vantaggi  dell'  osservazione.  Della  qual  verità  abbiamo  novello 
esempio  nella  statistica  presentata  al  pubblico  dal  Chiarissimo 
Dottor  Giuseppe  Girolami  sul  movimento  degli  alienati  nell*  ac- 
creditato Ospizio  di  S.  Benedetto  io  Pesaro,  dall'  anno  di  sua  fon- 
dazione, sino  a  tutto  il  p.  p.  mese  di  giugno.  Per  essa  adunque 
è  fatto  ad  ognuno  inanifesto  come  siano  stati  felici  i  resultati  del 
metodo  curativo  seguito  in  quello  stabilmento,  e  lodevoli  le  sue 
condizioni  morali  e  materiali  ;  non  meno  che  è  offerto  alla 
scienza  un  ricco  tributo  dei  clinici  risultati,  che  in  una  sfera  di 
morbi  speciali,  quali  sono  le  afTczioni  della  mente,  importa  so- 
prattutto di  esattamente  raccogliere  ed  esporre. 

Il  lavoro  pertanto  del  Chiarissimo  Girolami  comprende  i 
ventitre  anni  dalla  fondazione  del  Manicomio,  quantunque  si  esten- 
da più  particolarmente  sull' ultimo  anno,  in  cui  ne  venne  a  Lui 
affidata  la  direzione.  In  esso  si  fa  Egli  da  prima  ad  ofTiire  la 
«ntesi  del  fatto  statistico  nelle  cifre  risulianti  degli  ammessi,  dei 
guariti,  dei  morti,  e  della  proporzione  stessa  del  numero  delle 
guarigioni  e  delle  morti  ;  dopo  di  che  si  fa  a  risolvere 
questa  prima  espressione  statistica  in  tulli  1  suoi  elementi  y 
discendendo  a  parlare  delle  cause,  delle  forme,  e  delle  termi 
nazioni  delle  malattie  curate  in  esso  stabilimento;  e  quindi  de- 
stina un  altro  capitolo  all'  esposizione  sommarla  del  metodo  cu- 
rativo ed  igienico  dalT  Autore  adottalo  al  regime  degli  alienati, 
e  termina  coli*  esporre  alcune  storie  più  rilevanti  di  alienazione, 
corredale  dei   trovati  necroscopici  nei  casi  di  seguita  morte. 

La  brevità  che  ci  viene  imposta  dal  limiti  assegnali  ad  uà 
articolo  bibliografico  non  ci  permette  che , di  esporre  sammalia- 
mente  le  conclusioni  finali  cbe  si  desumono  dall'  Opera  in  di- 
scorso. •'^. 
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Sai  mtiVimeifto  adunque  degli  alienati  dal  1.  luglio  1851, 
a  tutto  il  glugQO  1852,  non  che  per  gli  anni  anteriori^  si  hanna 
i  seguenti  risultati  statistici. 

1 .  Furono  230  gì'  infermi  avuti  in  cura  nel  corso  di  que- 
st'  ultimo  annO)  compresi  i  già  esistenti,  ed  i  nuovi  ammessi  ;  de* 
quali  98  furono  dichiarati  Curabili,  e  132  incurabili. 

2.  Dei  98  alienati  curabili  si  ottenne  la  guarigione  di  50, 
cioè  del  51  1^40  per  100. 

3.  Sul  numero  complessivo  dei  230  infermi  si  ebbe  la  prò* 
porzione  di  un  morto  sopra  10  alienati  e  poco  più. 

4.  Negli  anni  anteriori  poi  la  proporzione  delle  guarigioni  ò 
di  uno  sopra  due  e  poco  più;  e  la  mortalità  complessiva  dell* e- 
poca  suddetta  è  di  uno  sopra  quattro  circa. 

5.  Dai  registri  annuali  delie  ammissioni  nell'Ospizio  di  S. 
Benedetto  risulta  esservi  un  aumento  complessivamente  procrea- 
slvo  nelle  ammisùoni  degli  alienati. 

6.  Il  numero  delle  ricadute  è  nel  totale  di  163  sopra  982 
ammissioni,  cioè  il  16  per  lOO. 

7.  Il  numero  delle  ricadute  è  aumentato  in  complesso  in 
proporzione  del  numero  crescente  delle  ammissioni. 

8.  L'  età  più  conducente  allo  sviluppo  della  pazzia  in  gè** 
nere  sta  fra  i  30  e  i  40  anni. 

9.  Sopra  il  numero  complessivo  di  982  alienati  ammessi  nel- 
r  Ospizio  dall'  epoca  della  sua  fondazione,  6t  3  furono  uomini,  e 
369  donne,  cioè  vi  fu  una  prevalenza  nella  entrata  degli  uomini 
di  due  quinti  circa. 

10.  I  mesi  che  hanno  dato  più  ammissioni  di  alienati  furon<> 
il  giugno,  il  maggio,  il  luglio. 

11.  Le  stagioni  stanno  conseguentemente  con  quest'ordine  ; 
estate,  primavera,  inverno,  autunno. 

.12.  Gli.  nomini  celibi  hanno  offerta  la  maggior  proc licita  al- 
la pazzia;  nei  coniugali  la  differenza  è  minima  fra  i  due  sessi; 
nei  vedovi  il  predominio  sarebbe  nelle  donne. 

1 3.  Gli  addetti  alle  arti  e  mestieri  ed  all'agricoltura  sono  più  incli- 
nati alla  pazzia  degli  altri  appartenenti  alle  divcr&e  classi  della  società. 

14.  L'influenza  dell' elemento  ereditario  si  è  verificata  52 
volte  sul  numero  totale  de  982  ammessi. 

15.  Fra  le  cause  morali,  le  fisiche  e  le  fisico-organiche  non 
avvi  gran  difl'erensa  sulla  produzione  della  follia. 

16.  Rispetto  alle  forme  della  pazzia  la  mania  acuta,  di  ap- 
parenza assai  varia,  ha  otferto  il  numero  maggiore  di  alienaàofii. 
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17.  Rispetto  alle  tertninaziòni,  il  mese  di  decembre  è  sUto 
più  propiùo  alle  guar;gloai  ;  e  le  stagioni  sUrebbero  oel  seguen- 
le  ordine,  autunno  estate,  primavera,  inverilo. 

18.  Rispetto  all'età  fra  i  20.  e  i  40.  anni  è  avvenuto  il  Do- 
nerò maggiore  delle  guarigioni. 

19.  Il  massimo  della  mortalità  sta  fra  i  40.  e  50.  anni. 

20.  Per  riguardo  poi  al  metodo  curativo  ed  igienico  adot- 
tato dal  Chiarissimo  Girulami  basterà  a  noi  il  riferire  in  brevi 
parole  la  sua  professione  di  fede  scientifica  per  pei*suadere  ognu- 
no quanto  esso  sia  razionale  e  conducente  quindi  ai  migliori  ri- 
sultati. Imperocché  nel  trattamento  curativo  degli  alienati  Egli 
si  parte  dal  principio  che  la  pazzia  è  sempre  malattia  sorretta 
da  una  condizione  fisica;  e  nel  riconoscimento  delle  principa* 
li  essenzialità  morbose  Egli  segue  quel!"  opinione  temperata  che 
ammette  1*  influenza  reciproca  ed  alternativamente  primitiva 
dei  nervi  e  del  sangue  nella  genesi  del  morbo  stesso,  d'onde 
facile  e  legittima  discende  la  conseguenza  del  metodo  curativo 
e  igienico  da  impiegarsi  ne  singoli  generi  e  specie  di  mentale  alie- 
nazione. 

Da  queste  conclusioni  pertanto,  da  noi  desunte  dalla  Statisti- 
ca in  discorso  ,  ci  lusinghiamo  vorranno  i  medici  dedurne  11  me- 
rito grandissimo  d*  attribuirsi  al  Manicomio  di  S.  Benedetto,  di 
cui  si  onora  la  nostra  Provincia,  e  quindi  adopreranno  tutta  Vìn» 
fluenza  del  loro  pietoso  ministero  perchè  sia  vinto  del  tutto  quel 
pregiudizio  che  fa  ancor  molti  renitenti  ad  affidare  ai  Manicomj 
gl'infelici  colpiti  dalla  più  compassionevole  di  tutte  le  umane 
Infermità. 

NOTIZIE  MEDICHE 

—  Con  un  Decreto  presidenziale  è  stata  ci'eata  in  Francia  una 
nuova  scuola  preparatoria  di  Medicina,  e  di  Farmacia,  nella 
Città  di  Lilla, 

'  —  Il  Cbolera  continua  ad  infierire  a  Varsavia.  Nei  giorni  6  e 
7  agosto  furono  colpite  254  persone,  e  ne  morirono  214.  Nell'in- 
terno della  Polonia  òì  aprono  giornalmente  miglìaja  di  tombe, 
iuturno  alle  quali  piangono  migliaja  di  orfani. 

—  In  Spaglia  regnano  gravissime  dissenterie  epidemiche  assai 
micidiali,  in  specie  nei  bambini,  le  quali  prendono  la  forma  del 
suolerà. 

—  Il  corpo  sanitario  francese  ha  perduto  il  18  agosto  nel  doli» 
M»ììe  uno  dei  più  illustri  suoi  menbri,  autore  di  varie  opere  as- 
sai accreditate. 

—  L'  Università  di  Glasgow  perdette  uno  dei  suol  più  splen- 
didi luminari  nella  persona  del  celebre  chimico  Tom,  Tholoden. 
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PARTE  ORIGINALE 

Memoria  sulle  eriei,  del  Dottor  Ermenegildo  Ver- 
denelliy  intitolata  al  Sig.  dottor  Angelo  Sorgonì,  Jlfemiro 
di  molte  Accademie  Medico-Chirurgichej  e  Primo  Medi- 
co di  Tolentino. 


Chiarissimo  Sig.  Doti,  Angelo  Sorgoni 

Mi  credo  in  dovere  d'intitolarvi  qaesta  mia  Me- 
moria sulle  Crisi  per  essere  parto  di  quella  dottrina 
da  Voi  trasmessami  col  vostro  medico  insegnamento* 
Voi  mi  faceste  vedere  il  ponto  in  coi  si  stabilisce  al- 
leanza fra  le  prische,  e  le  moderne  cognizioni  in  ogni 
ramo  del  medico  sapere.  Io  colsi  qaesto  punto,  e  sic- 
come in  addietro  lo  costituii  oggetto  di  elucubrazio- 
.  ne  intomo  a  varj  argomenti  di  medicina  teorico-prat- 
tica,  già  resi  noti  al  pubblico,  così  oggi  V  ho  coltivato 
in  rapporto  alle  crisi.  Perciò  sono  certo  che  non  ria- 
sciràvvi  discaro  codesto  mio  divisamente;  anzi  mi  lu- 
singo che  esso  sarà  da  Yoi  considerato  qual  nuovo 
titolo  per  parte  mia  di  gratitudine  verso  la  Vostra  Per- 
sona, e  per  parte  Vostra  di  amorevolezza  verso  di  me. 
Con  tal  lusinga  al  vostro  buon  cuore  mi  raccomando. 


.  .ir 

BaMBllBGlLDO   VKRDBIfKLLI.     «^   ••- 

Serie  IL  Voi.  YL  16     *'  * 
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idea  generale  delle   erin. 


Le  crisi  costituiscono  1'  attimo  anello  di  quella  ca- 
lena  di  fenomeni  morbosi,  che  si  appalesano  nel  mag* 
gior  numero  delle  malattie  aventi  un  corso  necessario* 
Ond*  è  che  la  loro  cognizione  include  quella  eziandio 
delle  precedenti  e?entualilà,  le  quali  han  luogo  nel  sue* 
cessivo  sviluppo  di  un  morbo,  incominciando  fin  dalla 
sua  prima  invasione.  In  forza  di  tal  verità  la  dottrina 
delle  crisi  stabilisce  in  medicina  un  argomento  di  som« 
ma  importanza,  in  quanto  che  serve  a  valutare  T anda- 
mento progressivo  del  massimo  numero  dei  morbi,  a 
diriggere  le  operazioni  terapeutiche  nei  punti  spesso  i 
più  profittevoli  pel  ripristinamento  della  salute,  ed  in 
fine  a  somministrare  gli  elementi  per  un  fondalo  e  ra- 
gionevole pronostico. 

Questa  dottrina  però  sorta  nel  bel  principio  dal 
grembo  della  pura  osservazione  è  venuta  dì  quando  in 
qaando  perdendo  di  sua  priginalità,  dacché  travolta 
nella  voga  dei  dominanti  sistemi  a  tutte  quelle  vicende 
81  è  trovata  esposta,  alle  quali  la  intera  scienza  salu- 
tare è  andata  in  diverse  epoche  soggetta.  Quindi  n*è 
avvenuto,  che  i  medici  di  questo  o  quel  sistema  segua- 
ci,  sacrificando  talora  il  fatto  e  l'esperienza  ad  idee 
astratte,  ed  a  principii  preconcepiti,  ora  hanno  di  trop- 
po negletta,  e  per  fino  negata,  ed  ora  sovverchiameote 
esaltata  una  tale  dottrina  ,  per  modo  che  o  troppo 
ristretta  od  anche  del  tutto  annullata,  ovvero  estesa  al 
di  là  de*  suoi  naturali  confini,  ha  spesse  fiale  perduto 
di  quello  splendore  tradizionale,  e  di  quella  utilità  pral- 
tica,  di  cui  decorata  V  avevano  i  prischi  Padri  della 
medicina.  Questi  infatti  più  assai  che  gli  odierni  siste- 
matici attaccati  ali*  osservazione  di  quei  fenonien;,  che 
da  natura  venivano  ad  essi  offerti,  fondarono  la  loro 
dottriira  deUe  crisi  su  baai  ben  stabili  e  ferme,  appli- 
cando alla  medesima  quei  pochi  principii  razionali,  che 
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Io  stato  allora  nascente  della  scienza,  e  privo  dei  pro- 
gressi che  ò  venuto  facendo  fino   a    dì  nostri,    poteva 
somministrare. 

E  d*  uopo  adunque  far  capitale  di  tanto  preziose 
osservazioni  lasciateci  in  retaggio  dagli  avi  nostri,  spe- 
cialmente in  rapporto  allo  importantissimo  argomento 
delle  crisi,  per  quindi  vedere  come  a  torto  si  verrebbe 
a  distruggere  1* utilità  della  loro  dottrina  o  col  troppo 
restringerne,  o*^col  troppo  ampliarne  il  significato,  onde 
conoscere  finalmente  quale  sia  il  suo  reale  valore,  ed 
i  lumi  grandissimi  che  ne  derivano  ali*  esercizio  dell' ar- 
te salutare» 

§.  II. 

Bnve  espotizioner  di  ciò  che  gti  antichi  intendevano 
per  crisi,  ed  avvertenze  in  proposito;  loro  dottrina  sui 
giorni  critici. 

Nello  intendimento,  in  cui  si  è,  di  ricondurre,  giu- 
sta le  mire  dell*  odierna  patologia,  i  dogmi  dottrinali 
relativi  ali*  argomento  delle  crisi  a  quelle  basi,  sulle 
quali  fondarono  la  loro  dottrina  gli  antichi ,  si  rende 
indispensabile  di  esporre  quanto  venne  ad  essi  dimostra- 
to in  proposito  dall'  osservazione  e  dall'  esperienza,  e 
venirne  via  via  facendo  quelle  avvertente^  che  cadran- 
no in  acconcio  nella  successiva  evoluzione  dell'argo- 
mento, che  quivi  si  è  preso  a  trattare.  In  tale  esposi- 
zione giova  prima  di  tutto  stabilire  il  significato,  che 
gli   antichi  stessi  annettevano  al  vocabolo  crisi. 

E  cominciando  da  Ippocrate,  il  quale  fu  il  primo 
a  parlar  delle  crisi,  è  a  dirsi  come  Egli  accordasse  una 
tale  denominazione  a  qualunque  terminazione  del  male 
fausta  od  infausta,  che  essa  si  fosse.  Onde  nel  Lib:  2« 
degli  Aforismi  (  Afor:  13  )  così  si  ^esprime.  =  Cri- 
sis  (  idest  jttdicatio  )  est  subita  in  morbo  vel  ad  sani- 
tatem,  vel  ad  morlcm  mutatio.  Fit  antem  jiatura  sepa* 
rante  a  bonis  mala,  et  ad  excernendum  prsaparente  := 
Così  molti  dei  remoti  tempi,  i  quali  si  mantennero  fidi 
seguaci  della  dottrina  Ippocratica ,  ebbero  in  eguai  con- 
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to  le  crisi,  finché  medici  posteriori   non   pervennero  a 
limitarne  il  valore  etimologico  applicandolo  (forse  con 
più  di  ragione,  come  in  seguito  vedrassi  )  alla  sola  fe- 
lice terminazione  del  morbo. 

In  fra  gli  stassi  antichi  Galeno ,  il  quale  si  assun- 
se r  impegno  e  consegui  lo  scopo  di  tutto  raccogliere» 
e  riunire  quasi  in  un  sol  corpo  di  dottrina,  quanto 
dispersamente,  e  qua  e  là  si  trovava  nelle  opere  d'ip- 
pocrate  relativamente  alle  crisi,  disse,  essersi  un  lai  vo- 
cabolo desunto  dal  foro,  dacché  esso  nel  greco  idioma 
non  altro  significa  che  giudizio,  o  giudicazione,  quasi 
paragonando  quello  stadio  inoltrato  delle  malattie,  in 
cui  suole  accadere  1*  effettuazione  delle  crisi  ad  un  giu- 
dicato che  assolve  o  condanna.  Che  poi  Galeno  aves- 
se un  tal  concetto  delle  crisi  ben  lo  dimostra  Prospe- 
ro Alpino  nel  Capo  6.  ^  Quid  crisis  sit  etc  : ,  il  quale 
dopo  aver  citate  varie  sentenze  del  sud:  autore*  asse- 
risce =  Quare  ex  Galeno  crisis,  uli  dicium  est,  su- 
bita prfficepsque  in  morbo  mutatio  est  vel  ad  sanilatem, 
vel  ad  mortem. 

In  tale  intendimento  Gorreo  il  figlio  fece  deriva- 
re dairarte  militare  il  significato  del  vocabolo  crisi, 
confrontando  quasi  il  tempo,  in  cui  questa  suol  com- 
parire nelle  diverse  malattie  a  quel  punto  di  una  bat- 
taglia, in  coi  si  sta  per  decidere  del  trionfo  o  della 
sconfitta.  In  fatti  il  tempo  delle  crisi  per  gli  antichi 
corrispondeva  ad  un  grado  già  inollrato  di  malattia,  e 
precisamente  al  terzo  stadio  della  medesima,  che  suc- 
cedeva a  due  stadii  precedenti,  e  che  dicevano  di  crudez- 
za il  primo,  di  cozione  il  secondo.  Questo  terzo  sta- 
dio che  appellavano  delie  crisi  si  aveva  allorché  du 
tante  il  corso  della  malattia^  preceduti  già  gli  altri  due 
sladii  della  medesima,  si  manifestavano  certi  insoliti 
perturbamenti  funzionali,  e  movimenti  violenti  della 
macchina  seguili  per  to  più  da  alcune  evacuazioni  ef- 
folluate  o  per  gli  ordinari!  emuntorii,  ovvero  per  qual- 
che altra  parte  dell'organismo.  E  siccome  in  seguito 
di  tali  perturbamenti,  e  di  siffatti  movimenti  macchina- 
li le  infermità  o  risolvevano»  ovvero  pervenivano  a  tri- 
ste fine,  questo    stadio   delle  medesime  si   diceva    nel 
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senso  Ippocratico   crisi  del    male,   che  è  quanto    dire 
lerminazioDe  fausta  od  infausta  del  medesimo. 

É  da  avvertirsi  però  6n  da  ora,  che  propriamente 
parlando  anche  presso  gli  antichi  le  crisi  venivano  in 
certo  senso  ritenute  quai  conati  della  natura  per  lo  più 
salutevoli,  e  tendenti  alla  risoluzione  del  male;  lo  che 
accadeva  specialmente  quando  gli  accennati  perturba- 
menti,  che  si  annunciavano  nello  stadio  delle  crisi  era* 
no  seguiti  da  abbondanti  escrezioni.  Onde  lo  stesso  Ga- 
leno nel  lib  :  3.  de  Grisibus,  disse  =  Sola  igitur  subila 
ad  sanitatem  conversio  simpliciter  crisìs  nominatnr,  et 
quidem  omnino  fit  per  manifestas  quasdam  excretiones, 
aut  eSatu  dignos  abscessus  =  soggiangendo  poi  il  me- 
desimo autore  =  Quicnmque  eoim  aliter  quieverint, 
malignus  rctroeedunt  =: 

Tuttavia  continuando  a  dare  in  iscorcio  un*  idea 
di  ciò,  che  gli  antichi  intendevano  per  crisi ,  è  a  dirsi 
che  quando  nello  stadio  delle  medesime  non  vedevano  suc- 
cedere una  completa  e  ben  manifesta  escrezione,  per 
cui  non  ne  avveniva  né  la  guarigione  né  la  morte,  si 
aveva  la  crisi  cosi  detta  imperfetta,  nella  quale  il  ma- 
le assumeva  un  andamento  ed  un'  indole  diversa.  Se 
poi  la  terminazione  o  giudicazione  del  male  non  era 
preceduta  da  manifesti  indizii  di  perturbamenti  funzio* 
nali  seguiti  da  notevoli  evacuazioni,  ma  si  andavano 
effettuando  lentamente,  e  senza  veruna  sensibile  escrc- 
lione,  in  allora  si  aveva  la  crisi  insensibile,  a  cui  gli 
atessi  antichi  apposero  la  denominazione  di  lisi.  In  sif- 
fatto modo  nacquero  presso  loro  le  prime  distinzioni 
di  crisi  buone  e  cattive ,  sicure  e  pericolose,  perfelle 
ed  imperfette;  e  di  crisi  insensibili  o  lisi. 

A  ben  comprendere  pertanto,  ed  a  conciliare  quel- 
la specie  di  apparento  contradizione,  che  sembra  inclu- 
dersi in  certo  modo  in  tale  distinzione,  e  specialmente 
in  quella  di  crisi  buone  e  cattive ,  che  facevano  gli 
antichi ,  deve  attentamente  rìflcUersi  intorno  a  ciò  che 
essi  intendevano  per  crisi  buona,  la  quale  secondo  an- 
che le  surriferite  parole  di  Galeno,  è  la  sola  e  vera 
crisi.  Or  bene;  siccome  chiamavano  essi  buona  crisi  quel- 
la che  in  seguito  di  perturbamenti  funzionali  =.omni- 
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DO  Gt  per  manifestas  qqasdam  excretiones  =  ossia  quel* 
b  che  Tiene  a  compierai  per  moTimenti  salutari  della 
macchiua  seguili  da  umorali  escrezioni  leiideoli  a  risol- 
vere nella  medesima  lo  stato  d'infermità,  e  perciò  a 
ricondurre  gì* infermi  nel  ripristinameoto  della  salute; 
così  qualora  la  malattia  giungeva  a  quei  grado  da  ma- 
nifestare un'  esacerbazione  senza  che  questa  fosse  segui- 
ta da  veruna  escrezione,  che  portasse  lo  scioglimento  del 
male,  esprimevano  questo  stato  del  male  medesimo  col- 
r  opposta  appellazione  di  crisi  cattiva,  che  a  bene  esa- 
minarla, trovandosi  in  perfetta  collisione  con  quella  di 
crisi  buona,  non  altro  significa  che  negazione,  o  man- 
canza di  vera  crisi.  Onde  a  ragione  è  ornai  invalso 
presso  tutti  i  Medici  il  costume  di  ritenere  per  crisi 
quei  movimenti  salutari  che  si  annunciano  nel  decorso 
delle  infermità  tendenti  allo  scioglimento  del  male,  os- 
sia alla  sua  fausta  terminazione. 

In  seguito  di  tutto  ciò,  e  presso  T  antichità,  e  pres- 
so Io  età  successive  è  stato  mai  sempre  di  somma  im- 
portanza osservare  attentamente  il  tempo  in  cui  sta  per 
accadere  ed  effettuarsi  la  crisi,  conosciuto  6n  da  Ippo- 
crale  coi  nomi  di  momenti  critici  decretorii,  veramen- 
te decisivi;  imperocché,  come  si  esprimeva  lo  stésso 
Vecchio  di  Coo,  è  appunto  in  questo  tempo,  in  coi 
possono  conoscersi  dal  Medico  le  tendenze  dei  morbo  r: 
Ad  salutem ,  ei  dicea  ,  aut  mortem ,  vcl  inclinatio 
ad  melius  aut  ad  pejus  =:  In  siffatto  modo  la  dol- 
trina  delie  crisi  presso  gii  antichi  cominciava  già  a 
stabilire  le  basi  per  la  formazione  di  un  esatto  prono- 
stico; e  quantunque  collo  slesso  vocabolo  crisi,  modi- 
ficato coir  aggiunta  di  buona  o  cattiva,  si  vengano  ad 
esprimere  due  opposte  tendenze  dello  slato  morboso  , 
pure  correttane  nel  modo  sopraindicato  la  significazio- 
ne, si  mantengono  sempre  di  eguale  importanza  le  di- 
stinzioni, che  delle  crisi  ci  bau  lasciato  gli  antichi.  Im- 
perocché quantunque  Prospero  Alpino  parlando  di  tali 
differenze  si  esprimesse  in  questo  senso  =  quod  orones 
in  morbis,  ut  Galenus  ait,  mutationes  sint  vel  statim 
ad  salutem,  ut  optims  crises,  aut  ad  mortem,  ut  pes- 
sima ;  aut  ad  melius  inclinare  aut  ad  pejjus,  bas  ini- 
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perfeolas  et  malaa  crises  Tocmf ,  illas  bonas  et  perfae* 
tas  =:  si  ayrà  sempre  in  qaesle  stesse  parole  una  scor- 
ta sicura,  perchè  ali*  evenienta  di  una  crisi  completa^ 
di  mo?im.enii  salatari,  di  escrezioni  abbondanti  è  mani*- 
feste,  si  abbia  a  decidere  di  un  sollecito  scioglimento 
dei  male,  perchè  alla  mancanza  assoluta  di  tali  morv- 
menti  salutari,  che'  è  quanto  dire  di  una  vera  enei  ^ 
n'  abbia  a  succeder  la  morte  ;  e  perchè  in  fine  ad  una 
crisi  incompleta,  la  quale  non  si  esterna  con  tutte  quel- 
le tendenze  salutari,  che  sole  possono  condurre  ad  una 
totale  guarigione,  si  possa  già  antivedere,  che  lungi  di 
avere  il  morbo  una  terminazione  fausta  od  infausta,  sa- 
rà invece  per  cambiare  di  corso,  e  di  carattere  per 
una  specie  di  successione  morbosa.  In  cotal  modo  la 
intera  dottrina  delle  crisi  lasciataci  dagli  antichi  si  rende 
sommamente  apprezzabile,  siccome  deve  essere  per  lo 
appunto  una  dottrina,  che  ha  per  fondamento  il  fatto 
e  r  esperienza. 

In  seguito  pertanto  delle  cose  fin  qui  esposte  è 
in  oltre  a  notarsi,  come  T  attenta  e  minuziosa  indagi- 
ne, con  cui  gli  antichi  stessi  si  davano  ad  osservare 
r  andamento  ed  il  corso  delle  infermità,  ha  ad  essi  per 
fino  discoperto,  come  V  eifettuazione  delle  crisi  non  so- 
lo soglia  avvenire  in  un  grado  inoltrato  del  male,  cor- 
rispondente alla  manifestazione  d'insolite  perturbazio* 
ni,  e  di  moti  violenti  seguiti  da  notevoli  escrezioni, 
ma  che  si  attenga  a  norme  fisse,  a  periodi  determina- 
ti, quasi  altrettante  leggi  prestabilite  alia  natura  dei 
morbi.  Ond'  è  che  lo  stesso  Ippocrate  giunse  per  fino  a 
precisare  anche  i  giorni  di  appariscenza  delle  crisi.  Ga* 
leno  rettificò  le  osservazioni  d*  Ippocrate  rapporto  ai 
giorni  critici.  E  di  fatti  fio  da  quei  tempi  si  apprese 
e  si  ritenne,  che  la  maggior  parte  dei  morbi  acuti  e 
febbrili  sogliofio  terminare  felicemente  nel  settimo  piut- 
tosto che  in  altri  giorni,  e  molti  eziandio  nel  quattor* 
dicesimo.  Dopo  questi  giorni  venivano  coir  ordine  della 
loro  efficacia  il  nono,  V  undecimo,  il  vigesimo,  ed  il  vi- 
gesimo  primo;  il  decimo  settimo,  il  quinto,  il  quarto, 
il  terzo,  il  decimo  ottavo,  il  vigesimo  settimo,  ed  il 
vegesimo  ottavo.  Fuori  di  questi  giorni    ritenevano    lo 
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crìa  còme  oscare  ed  inperfeUe,  od  assolotamente  cat- 
fife,  pec  cui  il  morbo  o  lermiQaya  colla  morte,  o  si 
cambia?a  in  malore  d*iodole  diversa,  o  per  lo  meno 
tornava  di  nuovo  a  tormentare  gì'  infermi.  Ciò  in  mo- 
do particolare  avveniva*  quando  la  crisi  che  essi  dice- 
yano  cattiva  od  imperfetta  soleva  accadere  nel  sesto 
giorno,  per  cui  Galeno  nominollo  il  tiranno,  ed  altri 
lo  dissero  il  malvaggio.  Simili  al  sesto,  ma  meno  di 
esso  gradatamente  malvaggi,  erano  1*  ottavo,  il  decimo, 
il*  duodecimo,  il  decimo  sesto  ed  il  decimo  nono.  Il  de- 
cimo terxo  teneva  un  luogo  di  mezzo  tra  ì  giorni  cri- 
tici ed  i  malvaggt ,  che  meglio  si  direbbero  acritici,  o 
critici  imperfettamente.  Diede  aggiunse  ai  buoni  gior* 
oi  il  primo  ed  il  secondo,  e  preferiva  con  Archigene  il 
decimo  ottavo  al  decimo  settimo,  ed  io  conseguenza  il 
vìgesimo  primo  al  vigesimo,  il  vigcsimo  quinto  al  vi- 
gesimo  quarto,  ed  il  vigesimo  ottavo  al  vigesimo  setti- 
mo. Le  malattie  potevano  mostrarsi  in  tutta  la  loro 
veemenza  fino  al  ventesimo  giorno,  e  da  questo  al  qua- 
rantesimo scemavano  molto  d*  intensità,  procedevano 
lentamente,  e  terminavano  con  ascessi  od  insensibilmen- 
te, e  più  di  raro  mediante  evacuazioni  manifeste.  Da 
quest'epoca  in  poi  il  computo  dei  giorni  scemava  mol- 
to di  sua  importanza.  Tuttavia  si  davano  come  più  ri- 
marcabili il  sessagesimo,  1'  ottantesimo,  il  cento  ed  il 
cento  venti  :  allora  le  malattie  prendono  un  altro  cor- 
so, e  cambiano  di  carattere. 

I  giorni  veramente  crìtici,  quelli  cioè  in  seguito 
dei  quali  si  aveva  la  risoluzione  del  male,  erano  an- 
ch' essi  preveduti  ed  annunciati  a  giorni  fissi,  chiama- 
ti indicatori!,  nei  quali  si  mostravano  già  gì*  indizi!  pre- 
paratorii  ad  una  buona  crisi  Essi  precedevano  di  tre 
giorni  quelli  veramente  critici  ;  onde  il  quarto  era  lo 
indicatore  del  settimo,  V  undecimo  del  quattordicesimo  , 
il  dieciseltesimo  del  ventesimo  e  via  discorrendo.  Eran- 
vi  ancora  i  giorni  cosi  detti  intercalari,  i  qoali  presa- 
givano il  successo  delle  crisi,  ma  meno  esattamente  de- 
gli indicatorii  Tali  sono  il  terzo,  il  quinto,  il  nono, 
il  tredicesimo,  ed  il  decimo  nono.  Finalmente  annota- 
vano gli  antichi  certi  giorni  denominati  vacui,    perchè 
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iontili  a  qoalanque  presagio,  e  tali  orano  il  sosto,  Tot- 
taro,  il  decimo,  il  duodecimo,  il  decimo   sesto,   ed    il 
decimo  ottafo. 

§.  III. 

Prineipii  generali^  intorno  ai  jiki/t  gli  antichi  fon- 
davano la  loro  dottrina  delle  crisi. 

Dietro  ali*  esame  di  quanto  relativamente  alle  crisi 
ebbero  ricavato  gli  antichi  dalla  più  attenta  e  minala 
osservazione  ,  rimane  ad  accennarsi  a  quali  princìpii 
scienti6ci  appoggiarono  essi  ana  tale  dottrina. 

Ritenevano  pertanto  i  primi  Medici ,  che  le  malat- 
tie specialmente  acute  e  febbrili  dipendessero  dalla  pre- 
aenxa  di  una  materia  morbosa 'capace  ad  alterare  la 
crasi  degli  amori.  Siffatta  materia  morbosa  eccitava  la 
natura,  ossia  la  tendenza  conservativa,  detta  anche  for* 
za  medicatrice,  ad  una  reazione,  per  la  quale  durante 
il  corso  della  malattia  la  stessa  materia  morbosa  ve- 
niva a  subire  tali  modificazioni,  che  la  rendevano  atta 
ad  essere  elimioata  dall'organismo  per  mezzo  di  una  o 
più  amorali  evacuazioni.  A  ciò  era  necessario,  che  que- 
sta materia  morbosa  frammista  agii  umori,  e  dapprima 
inimica  all'  organismo,  venisse  poi  ad  esser  concotta 
dalle  forze  della  stessa  natura,  finché  giunta  ad  una 
perfetta  coziooe  fosse  già  atta  ad  essere   espulsa. 

In  seguito  di  tali  considerazioni  intorno  alla  ma- 
teria morbosa ,  dicevano  gli  antichi  periodo  di  crudità 
quel  primo  tempo  della  malattia,  in  cui  siffatta  mate- 
ria si  manteneva  al  tutto  inaflBne  all'  organismo;  perio- 
do di  cozione  quello,  in  cai  la  materia  morbosa  veni- 
va dalle  forze  della  medicatrice  natura  ridotta  a  tal 
condizione  da  essere  interamente  eliminata  dal  corpo; 
e  finalmente  appellavano  crisi  o  periodo  critico  quello, 
in  cui  si  effettuava  una  tale  eliminazione  per  mezzo  degli 
ordinarli  emuntori.  E  questa  era  la  buona,  e  vera  crisi, 
ossia  la  terminazione  fausta  del  male,  la  quale  tenea 
dietro  ad  una  perfetta  cozione  della  materia  morbosa. 
Se  poi  le  forze  della  natura  superale ,  ma  non  vinte  da 
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quelle  della  materia  morbosa  non  gioagéTano  a  porta- 
re nella  medesima  uno  dtato  di  perfetta  cozione  io  mo- 
do che  essa  non  potea  essere  eliminata  per  le  ordina- 
rie vie  depnralorie,  in  allora  veniva  depositata  in  al- 
tre parti  del  corpo  generando  tumori,  ascessi  ed  altri 
malori  d'indole  diversa.  In  tal  caso  si  aveva  ciò  che 
gli  antichi  chiamavano  crisi  imperfetta.  Finalmente  quan- 
do la  materia  morbosa  giungeva  ad  opprimere  del  tut- 
to le  forze  naturali  delio  infermo»  e  si  manteneva  per- 
ciò nello  Malo  di  crudeisza  o  di  disaffinilà  ali*  organi- 
smo, senza  che  la  tendenza  conservativa  dell* organismo 
atesso  valesse  iu  verijÉi  modo  a  concuocerla,  ed  a  ren- 
derla eliminabile  ,  si  aveva  allora  la  crisi  cattiva  o  ter- 
minazione infausta  del  male,  cioè  la  morte.  Lo  che  è 
quanto  dire  anche  nel  senso  Ippocratico,  che  il  male 
Sniva  senza  veruna  crisi  ;  imperocché  se  la  vera  criai 
succeder  dovea  in  seguito  ad  una  perfetta  codione  del- 
I^;  materia  morbosa,  e  se  i  mali  avevano  un*  infausta 
terminazione  in  quanto  che  la  stessa  materia  morbosa 
non  veniva  dalla  natura  concolta,  era  per  conseguenza 
impossibile  che  nei  medesimi  si  avesse  ad  effettuare 
veruna  crisi.  Laonde  anche  in  ciò  bassi  una  ragione 
per  ritenere,  che  le  vere  crisi  sono  unicamente  quelle, 
che  conducono  alta  felice  risoluzione  del  inale  ;  onde 
sotto  questo  solo  aspetto  vogliono  esse  esser  riguarda- 
to» come  andrassi  quivi  facendo. 

La  esposta  dottrina  inoltre,  che  gli  antichi  ci  han 
lasciato  delle  crisi,  addimostra  chiaramente,  come  1*  ef- 
fettuazione delle  medesime  non  possa  accadere  che  ad 
un  periodo  già  inoltrato  di  male.*  Imperocchò  essendo 
necessario  a  tale  effettuazione,  che  la  materia  morbosa 
si  renda  atta  ad  essere  eliminata  dal  corpo  devono  in- 
dispensabilmente precedere  i  due  stadii  di  crudezza  e 
di  cozione.  Questi  due  stadii  medesimi,  devono  avere 
anch'  essi  un  periodo  necessario  ;  poiché  dopo  che  la 
stessa  materia  morbosa  si  mantiene  per  qualche  tempo 
al  tutto  straniera,  e  nociva  all'  organismo,  lo  che  co- 
stituisce propriamente  lo  stato  di  crudità  della  mede- 
sima, la  natura  si  occupa  eolla  sua  tendenza  conserva- 
tiya  a  renderla   in  certo  modo  più  soggetta   alForga- 
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niscno  stesso  modiante  nn  particolare  processo  che  gli 
antichi  dicevano  di  coziooe ,  per  il  quale  la  materia 
morbosa  si  rende  atta  ad  essere  eliminata.  Al  che  non 
sarebbesi  potuto  pergìungere  fino  a  tanto  che  la  stessa 
materia  morbosa  mantenuta  si  fosse  nello  stato  di  cru- 
dezza ossia  di  totale  eterogeneità.  In  seguito  di  ciò 
ben  si  comprende,  come  a  tale  operazione  della  natura 
sia  indiapensabile  un  certo  tempo,  e  come  in  conse- 
guenza i  effettuazione  delle  crisi  non  possa  accadere 
fuorché  neir  ultimo  stadio  del  male.  Ciò  viene  anche 
dimostrato  dai  giorni,  che  gli  antichi  stessi  aveano  as- 
segnato alle  vere  crisi,  e  da  quelli  che  essi  diceano  in- 
dica torii.  Imperocché  avendo  assegnato  alle  vere  cri- 
si il  giorno  settimo,  il  quattordicesimo,  il  ventunesimo, 
e  va  discorrendo,  hanno  chiaramente  dimostrato,  come 
esse  non  possono  effettuarsi  che  ad  un  grado  già  inol- 
trato di  malattia,  a  cui  dovevano  precedere  segni  di 
manifesta  cozione,  che  indicassero  una  buona  disposi- 
zione alle  crisi;  quali  segni  appunto  vedevano  essi  pre- 
cedere di  'tre  giorni  1*  effettuazione  delle  crisi  stesse,  e 
perciò  furono  nominati  indicatorii.  Che  se  una  mag- 
giore o,  minore  attività  nel  metodo  curativo,  la  diffi- 
coltà, in  cui  si  é  tante  volte,  di  precisare  il  vero  prin- 
cipio del  male,  T influenza  che  possono  esercitare  sul 
òorso  delle  infermità  il  temperamento,  il  clima,  la  sta- 
/  gione,  e^  tante  altre  consimili  circostanze  possono  far 
sì  che  il  calcolo  dei  giorni  non  sempre  corrisponda  esat- 
tamente a  quello  che  facevano  gli  antichi,  tutto  ciò 
non  vale  a  distruggere  in  massima,  quanto  la  più  at- 
tenta, e  scrupolosa  esperienza  esercitata  intorno  a  mil- 
le, e  mille  fatti  ebbe  agli  antichi  stessi  non  meno  che  , 
ai  medici  successivi  costantemente  dimostrato  ;  che  cioè 
1*  effettuazione  della  crisi  portante  una  vera  risoluzione 
del  male  corrisponde  sempre,  e  deve  per  necessità  cor- 
rispondere ad  uno  stadio  già  inoltrato  di  malattia ,  e 
precisamente  all'ultimo  suo  periodo. 

Una  tal  verità  in  fine  porta  anche  ad  un*  altra 
considerazione  egualmente  vera  e  di  non  minore  im- 
portanza, e  cioè  conduce  naturalmente  a  ritenere,  che 
le  crisi  altro  non  sono,  che  atti  salutevoli,    mercè  i 
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quali  la  naiara  colla  sna  tendenza  conserTativa  ginn* 
gè  a  liberare  Tumano  organismo  da  (ulto  ciò,  che  va- 
ler possa  ad  alterarne  la  normalità,  ossia  la  facile  li- 
bera, e  spedita  esecuzione  delle  sue  funzioni,  e  per  con- 
seguenza a  liberarlo  da  tutto  ciò  |che  riducendolo  ad 
uno  stato  morboso  tendeva  alla  sua  distruzione. 

Nelle  considerazioni  fin  qui  esposte  intorno  alta 
dottrina  delle  crisi  degli  antichi  si  è  stimalo  oppor- 
tuno stabilire  fin  da  ora  quelle  massime  che  da  essa 
emergono,  aflSnchè  conosciutosi  quali  sieno  le  vere  cri- 
si, in  qual  tempo  del  male  esse  si  effettuano,  ed  in  che 
esse  realmente  consistono,  più  facile  si  renda,  e  più  in- 
telligibile l'esposizione  di  quanto  sarà  per  dirsi  intor- 
no alla  stessa  dottrina  ridotta  ai  termini  dell*  odierna 
patologia,  non  che  per  dimostrare,  quanto  erroneamen- 
te in  seguito  di  certe  teorie,  le  crisi  ora  sono  salite 
a  tanta  rinomanza,  ed  ora  affatto  o  quasi  affatto  son 
cadute  in  dispregio. 

§.  IV. 

Apologia  intorno  alla  doUrina  delle  eriri  degli 
antichi  secondo  i  principii  odierni. 

Ella  è  cosa  indubitata,  come  in  seguito  converri 
-pienamente  convincersi,  che,  applicando  alla  dottrina, 
che  ci  han  lasciata  gli  antichi  delle  crisi,  quei  lumi 
che  dai  successivi  progressi  ne  sono  derivati  alla  scien- 
za, non  altra  se  ne  rinviene  che  meglio  di  essa  cor- 
risponda al  fatto  ed  alP  esperienza. 

£  primieramente  facendosi  ad  esaminare  lo  svilup- 
po dei  mali  che  affliggono  il  corpo  umano  la  più  ra- 
gionevole induzione  porta  a  credere,  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  un  tale  sviluppo  dipende  dalVapplica- 
zione  e  dall'esistenza  nell* organismo  di  principii  mor- 
bosi, o  di  clementi  eterogenei,  che  ne  disturbano  la 
normale  esecuzione  delle  funzioni,  sia  che  tali  elemen- 
ti morbosi  vogliansi  esprimere  col  nome  di  materia 
morbosa,  di  principii  alteranti,  ovvero  di  tendenza  di- 
struttiva, a  meno   che  di  questa   non   voglia   farsi    un 
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ente  immaginario  ed  astratto.  Ciò  si  osserva  partico- 
larmenle  io  tutti  quei  morbi  che  gli  antichi  appella- 
Tano  =:  cam  materia  =  e  che  oggi  si  comprendono 
nella  grande  categoria  dei  mali  di  fondo  chimico-or- 
ganico. 

Cosiffatla  materia  morbosa  od  elementi  eterogenei 
ponno  trovar  ricetto  nell*  organismo  in  tre  diverse 
maniere,  e  cioè  o  provveocndogli  dallo  esterno,  o  for- 
mandosi internamente,  ovvero  nell' un  modo,  e  nell*  altro. 
I  conlagii,  i  miasmi,  la  cattiva  alimentazione,  1*  umidi- 
tà atmosferica,  le  sostarne  venefiche,  ed  altre  cose  con- 
simili, per  r  azione  delle  quali  1'  uomo  cade  spesso  in- 
fermo, provengono  manifestamente  dallo  esterno.  Questi 
prìncipii  morbosi,  perchè  siano  introdotti  nell* organismo, 
e  divengano  causa  prossima  d' infermila,  è  necessario  che 
si  assorbano,  onde  assorbiti  si  versino  poi  nel  torrente 
circolatorio.  Cosi  per  lo  contrario  un*  esuberanza  dei 
prìncipii  necessarii  ad  una  normale  nutrizione,  ovvero 
il  loro  difetto,  oppore  una  sproporzione  dei  medesimi, 
possono  indipendentemente  dallo  assorbimento  di  prin- 
cipi! eterogenei  provenienti  dallo  esterno  stabilire  nel 
sangue  un  entità  morbifica,  che  equivale  alla  materia 
morbosa  costituente  i  mali  cum  materia.  Anche  una 
reale  eterogenia  dipendente  dall*  addizione  di  prìncipii 
incongrui  può  provvenire  al  sangue  da  condizioni  inter- 
ne deir  organismo.  Cosi  la  mancanza  di  un*  esatta  tra- 
spirazione, e  di  una  facile  e  libera  esecuzione  delle  fun- 
zioni epato-splcniche,  1*  innormale  esercizio  del  sistema 
follicolare  e  criptiformc,  ovvero  dell*  apparato  uropoje- 
tico,  e  va  discorrendo,  possono  far  si  che  non  liberan- 
dosi la  macchina  dei  prìncipii  ad  essa  divenuti  superflui, 
o  divenuti  inaffini  per  la  mancanza  di  un  opportuno 
smaltimento  per  parte  degli  accennati  emuntorii,  tali 
principii  superflui  ed  inaffini  vengono  ripercossi,  e  ri- 
condotti in  circolo.  Entrano  in  tale  categoria  di  cause 
morbose  anche  i  patemi  d*  animo  ed  altre  affezioni  mo- 
rali, specialmente  quando  sono  prolungate  ;  poiché  per 
quella  influenza,  che  esse  esercitano  sui  visceri  possono 
per  questa  parte  indurre  una  mancanza  di  opportuno 
smaltimento  di  prìncipii  incongrui.  Finalmente    possono 
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anche  insieme  combinarsi  le  cause  esterne  e  le  condì* 
ziooi  interno  dell*  orgaoisroo  per  indurre  e  procreare 
neir  interno  di  nostra  macchina  la  causa  materiale  e 
prossima  dei  diversi  malori.  L*  umidità  atmosferica,  ad 
esempio»  non  solo  può  essere  essa  stessa  direttamente 
assorbita,  ed  indurre  perciò  un  esuberanza  nel  sangue 
del  materiale  acquoso;  ma  togliendo  ali* aria  circumam- 
biente  quella  recettività  necessafia  per  accogliere  e  e- 
salazioni  vaporose,  che  si  emanano  dall'  organo  dermoi- 
de essendone  già  satura  abbastanza,  ne  avviene,  che  al> 
r  intorno  dello  stesso  grande  organo  cutaneo  si  costi- 
tuisca come  uba  specie  d' intonaco  glutinoso,  che  im- 
pedendo la  libera  traspirazione  fa  si  che  il  sangue  venga 
a  sovraccaricarsi  eziandio  di  quegli  principii  incongrui» 
che  per  la  stessa  funzion  del  traspiro  dovevano  essere 
eliminati  dalla  macchina  ;  onde  in  questo  caso  bassi  per 
doppia  via  1*  introduzione  nel  corpo  di  elementi  mor- 
bosi. O  neir  un  modo  o  nell*  altro  pertanto,  od  in  en- 
trambi insieme  combinati,  è  chiaro  aversi  la  presenza 
di  principii,  che  peccando  in  qualità  od  in  quantità, 
ovvero  nella  proporzione  di  quelli  che  naturalmente  de- 
vono esistere  nella  macchina,  esprimono  sempre  la^pre- 
senia  di  una  causa  materiale,  che  alterando  i  rapporti 
organici  e  la  integrità  della  macchina  suscita  nella  me- 
desima uno  stato  di  malattia;  causa  materiale  che  vie- 
ne appunto  ad  equivalere  a  quella,  che  gli  antichi  ap- 
pellavano materia  morbosa. 

Conosciuto  che  lo  svolgimento  di  un  processo  mor- 
boso include  sempre  un  elemento  materiale  da  esser 
risoluto,  è  a  vedersi  in  qual  modo  avvenga  un  tal  ef- 
fetto, e  come  la  natura  riesca  a  liberarsene  producen- 
do la  crisi  del  male.  Dall*  atto  stesso  pertanto  in  cui 
siffatto  elemento  materiale  giunge  a  far  parte  dell*  or- 
ganismo, comincia  a  suscitarsi  lo  sialo  d'infermità.  Im- 
perocché dapprima  la  materia  morbosa  farà  risentire 
gli  effetti  del  suo  agir  meccanico  dinamico,  per  cui  i 
varri  tessuti  male  impressionati  da  uno  stimolo  incon-* 
sueto  ed  abnorme  daranno  già  con  perturbamenti  dina- 
mici i  primi  indizii  di  un*  incipiente  malore.  Quindi 
assoggettata  al  lavoro  assimilativo  dispiega  la  sua  mor- 
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bosa  inOaenza  neir  organismo  alterandone  [la  normale 
composizione.  Ciò  fanno  parlicolarmente  le  potenze  no- 
cive esteriori,  non  che  quei  materiali,  che  per  mancan- 
za di  opportuno  smaltimento  vengono  ripercossi  nel 
sangue.  Quando  poi  la  causa  materiale  dei  morbi,  e 
cioè  questa  materia  morbosa  consiste  in  un'esuberanza 
di  materiali  organici  esistenti  nei  sangue,  ovvero  in 
una  sproporzione  dei  medesimi,  i*  alterazione  del  san- 
gue è  diretta  ed  immediala.  In  ogni  maniera  has$i  nel 
sangue  uno  stato  di  coinquinazione,  che  richiama  sulla 
materia  morbosa  la  reazione  degli  organici  tessuti.  Im- 
perocché, come  in  stato  normale  il  fluido  riparatore, 
destinato  essendo  a  somministrare  al  solido  organico  i 
materiali  dai  quali  risulla,  onde  essere  risarcito  delle 
perdite  continue  a  cui  va  soggetto  ,  eccita  nei  varii 
tessuti  una  tale  reazione ,'  per  la  quale  essi  appetiscono 
i  materiali  a  loro  aflìni ,  appropriandoseli  in  modo  che 
quelli  vanno  a  formare  parte  integrale  del  loro  impa- 
sto organico  ,  dandosi  luogo  ad  un  vero  processo  di 
nutrizione  o  di  assimilazione  ;  cosi  in  stato  di  malattia 
per  la  già  esistente  coinquinazione  sanguigna  la  stessa 
reazione  organica  non  esercitandosi  più  su  principii  al 
tutto  omogenei  e  proporzionati,  ha  d*uopo  di  un  mag- 
gior sforzo,  di  una  maggiore  attività  ,  ossia  di  un*  a- 
2Ìone  perturbata  aliena  sempre  dal  suo  andamento  nor- 
male per  respingere  giusta  la  propria  tendenza  colle 
parti  escrementìzie  anche  i  principii  inailini  ,  seppur 
questi  vi  sono,  e  per  assoggettare  agli  stessi  atti  vita- 
li di  assimilazione  quelle  sostanze  che  quantunque  assi- 
milabili sono  però  inette  ad  una  normale  nutrizione. 
In  siffatto  modo  il  processo  morboso  ^ià  insordito  si 
compie  sotto  le  stesse  leggi  vitali,  che  si  esercitano  in 
stato  normale ,  ed  assomiglia  ,  come  lo  è  infatto  ,  ad 
un  vero  processo  di  assimilazione  ,  in  cui  appunto  con- 
sistono r  assorbimento  della  materia  morbosa ,  la  coin- 
quinazione 'che  ne  deriva  nel  sangue ,  e  V  anormale  rea- 
zione organica ,  che  la  slessa  alterazione  sanguigna  ec- 
cita nei  varii  (essoli.  E  tutto  ciò  costituisce  il  primo 
stadio  del  male  ,  quello  cioò  che  gli  antichi  dicevanor 
di  crudità,  perchè  appunto  è  in  esso,  in  cui  la  mate- 
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ria  morbosa  conservando  la  propria  dìstruUiva  tenden- 
za dispiega  suir  organismo  luUe  le  sue  ree  qualità.  On- 
de tatti  i  fenomeni  morbosi»  cbe  si  fanno  in  questo 
stesso  periodo  non  sono  semplicemente  dinamici ,  comQ 
di  tal  natura  son  quelli  cbe  possono  sTolgersi  nel  pri- 
mo principio  del  male  per  1'  immediata  applicazione 
della  materia  morbosa  »  ma  sono  bensì  e  dinamico-or- 
ganici  y  e  meccanico-organici»  e  plastico-organici»  dipen- 
denti tanto  dair  azion  dinamica  »  quanto  dalla  mecca- 
nica e  dalla  chimica  della  stessa  materia  morbosa  già 
esistente  nelF  oi^anismo  »  essendo  questo  appunto  il  tri- 
plice modo  di  agire  di  ogni  agente  morboso  che  ven- 
ga a  formar  parte  integrale  dell*  impasto  di  nostra  mac- 
china., 

É  questo  il  più  grave  e  periglioso  stadio  del  ma- 
le. Imperocché  se  per  questa  specie  di  assimilazione  » 
a  cui  va  soggetta  la  materia  morbifica  »  viene  per  così 
dire  ad  esaurirsi  il  potere  reattivo  dei  varii  tessuti  » 
la  materia  stessa  morbosa  irrompe  e  fa  guasto  nei  recon- 
diti penetrali  dell*  organizzazione  »  per  cui  o  perviene 
a  portare  ali*  ultimo  grado  i*  alterazione  nell*  impasto 
organico  di  qualche  centro  essenziale  alla  vita  »  e  no 
viene  la  morte ,  ovvero  non  giungendo  a  questo  estre- 
mo ne  deriva  una  successione  morbosa ,  per  la  quale 
cambiando  il  male  di  carattere  dà  sviluppo  a  molte 
fasi  prodotte  dalla  deficienza  della  vitale  reazione.  Nel 
primo  caso  havvi  modo  eziandio  a  render  ragione,  per- 
chè le  tante  volte  io  quel  tempo,  in  cui  il  male  ap- 
prossimandosi a  quel  grado  d*  intensità  »  che  va  indi  a 
poco  ad  equivalere  alla  morte»  tacciono  quasi  del  tut- 
to i  sintomi  allarmanti  »  simulando  una  calma  »  cbe 
viene  conosciuta  anche  presso  il  volgo  coli*  appellazio- 
ne di  miglioramento  della  morte.  E  di  vero  quando 
per  esuberanza  »  e  per  pravità  dì  materia  morbosa  , 
ovvero  per  sfortunate  combinazioni  individuali  vengono 
ad  esaurirsi  i  poteri  reattivi  dei  varii  tessuti  »  deve  per 
necessità  cessare  ogni  espressione  di  male»  nel  mentre 
il  male  stesso  più  dappresso  minaccia ,  e  finalmente  di- 
strugge l'esistenza. 

{continua  ). 
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La  rifUologia  afidaia  alla  Kedicina  Legale  — *  Let^ 
fera  al  chiarissimo  sig.  dotL  Gioyanai  Gandolfi  Prof, 
di  medicina  Legale  nella  Regia   Università  di  Modena. 

Non  hayvi  chi  ignori  le  grandi  diflBcoltà  *  che  in- 
oontransi  ad  ogni  passo  nell*  esercizio  pratico  della  Me* 
dicina  L^ale ,  e  ninno  io  pari  tempo  disconosce  come 
fra  quelle  debbansi  annoverare  i  giudizi  intomo  a  co- 
se siBlitiche  manifeste  ed  equivoche  a  danno  od  in  fa* 
vore  delle  vittime  e  degli  inquisiti.  I  Medici  Leggisti 
non  hanno  mancato  certamente  di  accennare  le  compii* 
cazioni  veneree  che  ponno  aver  luogo  in  caso  di  stu- 
pro ,  sodomia  e  deflorazione  ;  ma  oltre  alla  pochezza 
delle  indicazioni,  non  hanno  esteso  ad  altri  ponti  in- 
teressanti dt  Medicina  forense  la  scienza  teorico-prati- 
ca della  sifilide  :  alle  quali  mancanze  io  mi  proverò  di 
sopperire  per  quanto  lo  concedono  le  mie  deboli  forze 
e  le  mie  poche  cognizioni.  Questo  mio  scritto  varrà 
almeno  ad  eccitare  chi  è  capace  di  cotesta  missione , 
e  così  in  ogni  modo  avrà  prodotto  un  qualche  vantag- 
gio indipendentemente  dal  suo  merito,  dal  suo  valore. 
Affine  di  essere  meglio  inteso  ,  e  di  sfaggire  le  ripeti- 
zioni ,  e  le  prolissità ,  credo  giovevole  il  formulare  tau« 
ti  quesiti,  addattaiidovi  in  seguito  quelle  risposte  che 
devono  servire  a  quelli  di  soluzione. 

Quali  malattie  veneree  possono  aggravare  la  de- 
florazione ,  Io  stupro ,  e  la  sodomia  ,  e  quali  sono  i 
criteri  diagnostici  più  positivi  di  simili  complicazioni  ? 

Credo  non  inutile  il  definire  cosa  significano  in 
medicina  legale  i  tre  suesposti  vocaboli:  Defloraxione 
indica  semplicemente  distruggere  la  verginità  fisica  d'u- 
na donna  :  Stupro  significa,  secondo  Y  Orfila,  Io  sforzo 
fatto  per  sedurre  una  giovanetta  od  una  donna  contro 
la  loro  volontà:  Sodomia  finalmente  o  Pederastia  è 
r  atto  il  più  brutale  ed  il  più  rivoltante  che  possa  com- 
mettersi fra  due  individui  di  sesso  diverso  o  del  me- 
desimo sesso  maschile,  sia  con  annuenza  sia  colla  con* 
trarielà  del  sodomizzato. 

Ognuno  di  questi  tre  delitti  può  venire  complica- 

Setie  IL    fot.  YL  17 
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lo  da  labe  venereat  sia  per  opera  dell'  amore  okero- 
80  primiliTOf  oppure  del  blennorragico,  orvero  di  am^ 
bedae  nello  stesso  tempo.  Non  bisogna  però  dimentica- 
re che  tale  complicanza  pnò  essere  posteriore  ali*  atto 
criminoso,  sia  per  uno  straordinario  incidente,  sia  per 
opera  di  maligna  inoculazione.  Ora  guardando  al  caso 
più  ovvio,  ossia  di  scolo  dai  genitali  di  donna  deflora- 
la  o  stuprata,  o  dall*  intestino  retto  del  sodomizzato  rie- 
sce cosa  facile  il  diagnostico  di  blennorragia  virulenta? 
Riesce  facile  se  il  delinquente  soffre  di  uretrite  venerea, 
se  la  vittima  non  ebbe  mai  scolo  qualsiasi  in  venia 
tempo  e  momento,  mentre  ora  lo  appresenta  ia  istato 
di  acutezza;  se  mediante  lo  speculum  uteri  rilevasi 
chiaramente  che  1*  utero  non  tramanda  verun  umore 
nò  dalla  sua  interna  cavità,  nò  dai  contorni  «dello  stesso 
viscere  che  guardano  la  vagina  ;  scorgesi  la  matrice  in 
istato  di  incolumità,  di  cui  partecipa  la  stessa  vagina 
nelle  sue  vicinanze.  Se  trovando  scolo  acuto  mediante 
attenta  ispezione  vedesi  procedere  esso  dalla  vulva,  ciò 
milita  con  tutta  probabilità  in  favore  dell'  infettamea- 
ro  contemporaneo  alla  deflorazione  ed  allo  stupro.  Se  in- 
Yece  lo  scolo  si  diparte  dalla  vagina  infiammata  nella 
sua  parte  anteriore,  ovvero  nella  posteriore  si  può  di- 
re con  tutta  ragione  trattarsi  di  vaginile  Uennorragica* 
La  vaginite  anteriore  ò  conciliabile  colla  verginità,  noo 
cosi  facilmente  la  posteriore  acuta.  Se  a  questi  criteri 
riscontransi  congiunti  tutti  i  caratteri  della  blennorragia 
acuta,  quali  sono  descritti  in  ispecie  dal  Gibert,  io  di- 
co potersi  francamente  asserire  che  il  morbo  venereo 
attecchì  nell'atto  del  delitto,  o  di  poco  lo  sussegui. 
Bisogna  bene  guardare  di  non  confondere  Io  scolo  che 
può  procedere  dalla  vaginite  o  vulvite  che  tien  dietro 
di  spesso  alla  defloraaiooe  violenta,  colla  vera  blennor- 
ragia; quello  in  breve  suole  cessare  col  riposo  e  col- 
le fomentazioni  antiflogistiche;  questa  suol  tenere  op- 
posto andamento  senza  ricordare  le  variazioni  che  su-- 
bisce  la  materia  blennorragica  nelle  varie  fasi  della  ma- 
lattia. 

Se  constatata  la  blennorragia  acuta  nella  vittima, 
non  si  riscontrasse  verun  gemitio  dall'  uretra   del  col- 
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pefolot  si  potrà  subito  pronanziare  che  questi  noo  ò 
i*  autore  di  quel  malanuo  ?  io  dico  di  nò,  perchò  se 
dall'  epoca  del  delitto  a  quella  dell*  esame  passarono 
alcuni  giorni,  può  darsi  benissimo  che  Tuomo  abbia 
usato  qualche  presidio  capace  d*  arrestare  ad  un  tratto 
Io  scolo,  come  sarebbe  1*  iniezione  di  nitrato  d*  amen- 
to, il  farmaco  antiblennorragico  del  Chopart  e  simili. 
Indipendentemente  dallo  séolo  uretrale,  può  avere  al 
contorno  dei  genitali  delle  placche  mucose  primitive 
che  sono  òapaci  di  dare  svolgimento  alla  blennorragia, 
come  questa  è  capace  di  produrre  quelle  :  la  loro  pre- 
senza nella  verga  basta  a  spiegare  la  vaginite  o  vul- 
vite  blennorragica  specialmente  violenti  e  brutali. 

Altri  criteri  che  servono  a  confermare  che  lo  sco- 
lo fìk  comunicato  in  seguito  dello  stupro  o  della  sodo- 
mia sono  i  seguenti  :  nei  soggetti  assai  giovani  la  com- 
parsa della  blennorragia  suole  apparire  fra  il  Vsrto  ed 
il  quarto  giorno  dacché  tà  consumato  il  delitto,  e  vie- 
ne per  l'ordinario  preceduto  da  prurito,  bruciore,  e 
da  dolore  nelK  emettere  le  urine,  per  cui  la  fanciulla 
porta  ivi  di  continuo  le  mani;  comincia  tln  gemitio 
quasi  sempre  di  color  verdastro  ;  1*  umore  poi  s*  ammas- 
sa ai  contorni  e  al  disopra  del  meato  urinario  e  della 
clitoride  nel  divaricamento  superiore  delle  grandi  lab- 
bra. Sé  a  tali  fenomeni  è  dato  sottrarre  una  cagione 
catarrale,  od  il  vizio  della  masturbazioiie,  in  allora  si 
ha  un  ulteriore  prova  dell'  indole  virulènta  del  male. 

Riassumendo  le  cose  dette  perciò  che  riguarda 
deflorazione  complicata  da  blennorragia  virulenta  aflS- 
ne  di  provar  quésto  contagio  bisogna: 

1*  —  che  r  accusato  abbia  Io  scolo,  o  le  placche 
làùcose  umide  primitive. 

2*  —  che  lo  scolo  nella  deflorata  coincida  col  3* 
0  4*  giorno  dal  delitto. 

3'  ^—  che  la  fanciulla  non  avesse  in  antecedenia 
rerUn  scolo. 

4  —  che  la  medesima  non  abbia  coabitato  con 
vérun  altro  infetto;  oppure  nott  gli  sia  stato  trasmes- 
so il  contagio  artificialmente  per  cattiveria  o  per  caso. 
Ad  onta  di  tntlociò  le  cautele  non  sono  mai  bastanti, 
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ed  ò  bene  cba  il  medico  raccolga  il  maggior  niunaro 
di  docameaii  che  può  io  appoggio  delle   sue   ricerche 
e  delle  sae  dedazionì. 

11  valore  delle  pronunziate  cose  diventa  minore 
se  trattasi  di  donna  che  ebbe  rapporti  ripetati  coli'  uo- 
mo ;  in  tal  caso  a  me  sembra  che  una  gran  parte  del* 
le  indagini  che  servono  a  provare  il  delitto  di  stupro, 
appartenga  più  al  tribunale  che  al  medico,  il  quale 
constatato  che  abbia  la  presenza  dell'  infezione  tanto 
neir  uomo  che  nella  donna  poco  altro  gli  resta  a  fare. 
Nella  verifica  però  del  morbo  insorgono  delie  obbiezio- 
ni: io  scolo  ò  comunicabile  in  qualunque  suo  perio- 
do ?  molti  fatti  provano  che  nò  :  in  allora  come  dimo- 
slrare  che  lo  scolo  fu  trasmesso  ? 

Ad  imbarazzare  maggiormente  il  medico  leggista 
possono  succedere  anche  le  seguenti  evvenienze: 

La  donna  prima  di  essere  stuprata  aveva  avuto 
pratica  con  uomo  infermo  di  vera  blennorragia  e  quin- 
di nutriva  in  se  i  germi  di  latente  blennorragia  viru- 
lenta, la  quale  eruppe  nel  giorno  consecutivo  al  delit- 
to: e  r  nomo  che  1'  offese  nell'  onore  nap  aveva  che  la 
goccetta  di  antichissima  data,  od  uno  scolo  uretrale  mu- 
coso cronicissimo.  In  tal  caso  1'  uomo  sembra  colpevo- 
le dello  scolo  e  forse  non  lo  è  :  dico  forse,  perchè  dal 
primo  uomo  potrebbe  essere  uscita  indenne,  mentre 
dallo  stupratore  potria  aver  riportato,  benché  ciò  sia 
assai  difficile,  il  germe  di  sollecita  apparizione  blenor- 
ragica. 

La  donna  nell'atto  dello  stupro  per  essere  infetta 
di  vaginite  virulenta  ammorba  l'uomo:  quella  per  ven- 
detta 0  per  altro  motivo  accusa  1*  offensore  di  avergli 
trasmessa  la  blennorragia.  Si  può  provaro  chi  dei  due 
era  prima  infetto  dello  scòlo  7  si  può  solo  nel  caso  che 
in  uno  sianvi  tutti  i  caratteri  dell'acutezza,  nell'altro 
quelli  della  cronicità  od  almeno  di  data  non  recente: 
nel  caso  contrario  nulla  può  dirsi  di  assoluto,  di  po- 
sitivo. 

L'  uomo  e  la  donna  prima  del  delitto  erano  esen- 
ti affatto  da  qualunque  scolo:  poscia  ambedue  vengo- 
no colpiti  da  grave  affezione  catarrale    della   vagina  e 
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dell'uretra;  tale  malattia  perdura  a  fango,  come  suol 
succedere  della  vera  blennorragia  venerea,  presentando 
inoltre  la  maggior  parte  de*  suoi  fenomeni:  può  il  me- 
dico in  simile  incontro  pronunziarsi  pel  contagio»  ov- 
▼ero  escluderlo  ?  La  scienza  gli  porge  dei  dati  presun- 
tivi, 1  quali  in  faccia  al  foro  non  hanno  alcun  valore. 
Se  però  dopo  breve  tempo  in  uno  dei  soggetti  od  anco 
in  ambedue  si  sviluppasse  V  oftalmite  blennorragica,  ov- 
Tero  r  artrite  blennorragica  specialmente  ad  una  delle 
ginocchia,  in  allora  1*  enigma  comincerebbe  a  dissiparsi 
e  vi  sarebbe  modo  di  pronunziarsi  con  maggior  pro- 
babilità df  cogliere  nel  segno.  Le  diflScoIlà  poi  scemano 
se  invece  d'  aver  a  che  fare  con  individui  d*  intemc^ 
rata  condotta  morale,  trattasi  di  soggetti  dati  al  vizio 
ed  alla  venere  vaga. 

La  maggior  parte  delle  cose  surricordate  militano 
anche  a  soccorso  della  diagnosi  della  blennorragia  ana- 
le, che  talvolta  complica  il  delitto  della  più  ributtante 
libidine. 

Allorché  trattasi  di  deflorazione  con  scolo  bisogna, 
se  occorre,  adoprare  lo  speculum  uteri  con  molta  pru- 
denza e  riservatezza:  varrà  meglio  usare  lo  speculum 
ani  che  presta  i  medesimi  compensi  dell*  altro  senza  di- 
varicare troppo  le  parti  né  sottoporle  a  valutabile  ir- 
ritamento. La  cosa  é  diversa  allorché  trattasi  di  stupro 
in  donna  già  abituata  al  concul)ito»  a  meno  che  i  ge- 
nitali esterni  non  siano  gonfi  ed  infiammati,  nel  qual 
caso  servirà  bene  lo  speculum  ani  surricordato. 

Dette  le  cose  che  riguardano  la  blennorragia,  pas- 
serò ora  allo  studio  di  un*  altra  complicazione  venerea, 
vale  a  dire  dell*  ulcere. 

Allorché  il  medico  leggista  esaminando  una  donna 
vittima  della  deflorazione  o  dello  stupro  o  della  pede- 
rastia riscontra  delle  ulceri,  si  guardi  bene  dal  giudi- 
carle tosto  per  veneree,  giacché  possono  essere  semplici 
piaghette,  oppure  procedere  da  diverse  altre  circostan- 
ze non  benigne,  ma  non  certamente  veneree. 

Neil*  atto  della  deflorazione  il  virus  ulceroso  può 
intromettersi  nelle  lacerazioni  che  soffrono  i  genitali 
esterni,  ovvero  può  essere  depositato  ip  parte  non  rot- 
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ta  né  oflésa;  ftd  priino  caso  là  tarda  ckiilriiiaiione 
ed  i  caralteri  sifilitici  che  impronta  la  piaga  manife- 
stano col  tempo  r  avvenimento  ;  nel  secondo  esaminan» 
do  le  evoluzioni  dell*  ulcere  primitivo  si  viene  iq  chia- 
ro del  fatto  :  Y  innesto  del  Bicord  nei  modi  e  tempi  vo* 
luti  da  questo  illustre  clinico  vengono  a  tpgliere  le 
ulteriori  dubbitazioi^i,  che  ricevono  poi  il  suggello  del- 
la certezza  se  Fautore  del  delitto  è  infermo  di  ulceri 
primitivi  ai  genitali  e  specialmente  al  glande  od  al  pre- 
puzio. La  diagnosi  delle  ulceri  non  veneree  è  basata 
sulla  facilità  della  guarigione,  sull'  esame  della  tempra 
del  soggetto»  e  sulF  analisi  ragionata  di  tutte  quelle  cir- 
costanze che  il  medico  dotto  deve  saper  conoscere  ed 
indagare»  fra  le  quali  primeggiano  l'elemento  scrofolo- 
so» erpetico  e  simili. 

Trattando  della  blennorragia  dissi  quali  imbarazzi 
potevano  presentarsi  al  medico:  ora  dirò 'quali  ostaco^ 
li  possono  insolcare  nel  caso  di  ulceri  venerei. 

La  fanciulla  deflorata  avendo  un'  origine  gentilizia 
sifilitica  può  in  seguito  della  rotta  verginità  dar  mo* 
stra  del  germe  ulceroso  che  annida  nel  suo  organismo 
per  mezzo  di  ulceri  ai  genitali  malconci  e  violati  :  V  uo- 
mo che  la  deflorò  è  indenne  da  qualunque  forma  cel- 
tica: in  tal  caso  come  pronunziarsi?  l'avvenimento  snp* 
posto  non  puossi  sempre  conoscere  e  nemmeno  ricer- 
care; l'unico  lume  che  rischiari  il  vizio  congenito  e 
r  iocolpabilità  del  reo»  si  è  la  forma  di  ulceri  secon- 
dari è  costituzionali  avverata  ai  genitali  della  vittima» 
ed  il  bisogno  dell*  idrargirosi  affine  di  guarirla  riuscen- 
do vano  qualunque  soccorso  limitato  alla  località. 

Può  darsi  il  caso  che  il  defloratore  prima  di  con- 
sumare il  delitto  abbia  praticato  con  donna  infetta  da 
cui  ha  riportato  il  germe  ulceroso  che  passa  a  depor- 
re SUI  genitali  della  vergine  rimanendone  egli  intanto 
afiatto  libero:  la  de|florata  mostrasi  in  breve  ammala- 
ta di  ulceri  celtiche  primitive  mentre  il  reo  ne  è  af- 
fatto esente.  Come  potrà  il  medico  Icggista  venire  in 
chiaro  del  morbo  contagioso  dell' infelice  fanciulla  ? 

11^  defloratore  può  patire  di  ulcere  secondarie  ai 
genitali  :  intanto  nella  deflorata  si  sviluppano  delle  pia- 
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ghe  soipette:  il  medico  può  dire  che  favTi  trasmissio- 
ne assolata  di  malattia  ?  mai  nò,  per  noo  essere  pro- 
vata assolutamente  in  ogni  caso  ed  in  tali  incontri  il 
trapasso  del  male  dall*  infermo  al  sano  :  deve  pronun- 
liarsi  solo  sulla  probabilità,  a  meno  che  non  sia  esclu- 
sa compiutamente  qualunque  altra  genesi  d' infezione 
Tenerea  nella  deflorata,  ed  essa  appresenti  i  caratteri 
di  vera  ed  inneccezionabile  infermità  sifilitica. 

Se  nel  reo  esiste  un  ulcere  primitivo  in  avvauzato 
stadio  di  riparazione ,  per  cui  Y  innesto  Bicordiano  nul- 
la produca  ,  e  più  tardi  nella  deflorata  manifestasi  un 
ulcere  venereo,  potrassi  dire  che  questo  ò  stato  asso- 
lutamente trasmesso  dal  defloratore?  qualora  possa  e- 
scludersi  nella  donna  qualunque  altra  causa  d*  infctta- 
mento  venereo  »  io  penso  che  1*  innesto  contagioso  sia 
avvenuto,  e  che  sia  a  carico  del  delinquente:  in  caso 
contrario  come  si  spiega  Io  sviluppo  del  morbo  gallico 
nella  femmina?  le  ipotesi  e  le  supposizioni  nulla  o  po- 
co assai  valgono  in  medicina  legale. 

Può  succedere  in  caso  di  stupro  in  donna  non  ver- 
gine che  questa  aggravi  la  colpabilità  dell'uomo  ag- 
giungendo che  il  morbo  ulceroso  venereo  di  cui  è  in- 
fetta gli  venne  da  luì  trasmesso»  mentre  può  essere 
r  opposto  ;  riesce  difficile  il  quesito  se  trattasi  di  ulceri 
recenti  in  ambedue;  ma  non  così  se  in  una  trovasi 
r  ulcere  di  qualche  tempo  e  nelF  altro  vedesi  lo  stesso 
morbo  in  istato  esordiente.  Vi  sono  degli  uomini  spe- 
cialmente già  affetti  di  lue  larvata  o  latente  »  che  ogni 
qual  volta  usano  con  donna  anche  sanissima  tosto  sof- 
frono di  escoriazioni  al  glande:  se  avviene  che  uno 
di  questi  pratichi  con  donna  i  cui  genitali  patiscono  di 
ulcere  in  esordio,  ovvero  di  ulcere  secondario  »  può  dar- 
si che  venga  accusato  come  fautore  del  morbo  della 
donna ,  tanto  più  con  aspetto  di  verità  scorgendo .  nel 
glande  le  surricordate  ulcerazioni.  Esaminando  con  filo- 
sofica analisi  un  tale  avvenimento  non  è  difficile  venire 
in  chiaro  della  realtà  delle  cose.  In  rapporto  alle  ul- 
ceri spontanee  dopo  il  coito  veggasi  specialmente  la 
mia  lettera  quarta  della  Clinica  sifilitica  (1). 

(1)  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna.  Yolumcl  6. 
pag.  351.  Anno  1849. 
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Viene  accasato  come  iatore  di  defloramealo  e 
d' infezione  ? enerea  un  nomo  infermo  di  fimosi  o  para- 
fimosi  sifilitico  :  può  essere  accolta  come  giusta  una 
simile  accasa  ?  se  qaesle  malattie  del  membro  sono  as- 
sociate ad  un  forte  grado  di  flogosi  si  potrà  ammette- 
re r  infettamento  venereo  »  ma  non  mai  la  vera  deflo- 
razione ;  ed  i  motivi  sembranmi'  abbastanza  cogniti 
per  non  ragionarne:  se  al  contr-ario  la  flogosi  è  legge- 
rissima ovvero  manca  affatto»  sono  possibili  e  facili  i 
due  avvenimenti  ;  trattandosi  di  stupro  in  donna  usata 
al  coito ,  il  fimosi  o  parafimosi  con  discreta  infiamma- 
zione non  possono  assolutamente  impedire  il  concubito, 
e  questo  spiega  1'  infettamento  venereo  nella  femmina. 
Se  dair  esame  del  membro  dell*  imputato  rilevasi  un 
forte  grado  di  flogosi,  non  bisogna  dimenticare  che  que- 
sto può  essere  la  conseguenza  del  coito  violento:  ma 
sarà  poi  sempre  facile  conoscere  se  ciò  esisteva  prima 
del  coito  o  se  a  questo  successe  ?  io  dico  di  nò  ;  in 
tal  caso  il  medico  si  attenga  al  dubitativo  e  non  az- 
zardi un'  assoluta  sentenza. 

Trattandosi  di  sodomia ,  molte  delle  cose  surricor* 
date  quivi  pure  trovano  la  loro  applicazione  :  bisogna 
guardare  però  di  non  confondere  certe  ulcerazioni  della 
mucosa  estrema  del  retto,  che  sono  prodotte  da  tut- 
t' altra  causa  fuorché  dalla  venerea,  non  che  le  ragadi 
e  le  ulcerazioni  emorroidarie  causate  dai  comuni  argo- 
menti e  dall'innesto  ulceroso  sifilitico.  Uno  dei  crite- 
ri precipui  che  controdislinguono  la  recente  infezione 
venerea  si  è  appunto  la  di  lei  comparsa  posteriore  al- 
l'atto  brutale  insolito,  caratterizzata  dai  propri  feno- 
meni. 

Un'  altra  forma  sifilitica  che  può  complicare  i  de- 
litti già  menzionati  si  è  il  bubbone  ,  il  quale  può  es- 
sere sintomatico  di  un  ulcero  Venereo  manifesto,  ov- 
vero può  essere  di  primo  sviluppo,  detto  altrimenti 
d' emblè  :  nel  primo  caso  1'  avvenimento  è  per  se  chia- 
ro e  manifesto  ;  non  così  al  certo  nel  secondo ,  sia  per 
le  controversie  teoriche  che  tntt'ora  esistono  intorno  a 
simile  fatto  »  sia  per  la  difiìcoltà  di  constatarlo:  nel 
quale  ultimo  caso  puossi  Tenire  in  chiaro  della  cosa  » 
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quando  il  bubbone  passato  a  suppurazione  d&  materia 
fa vorefole  air  innesto  Ricordiano:  se  al  contrario  il 
bubbone  si  risolve  e  ad  esso  nuli*  altro  conseguita ,  in 
allora  ovvi  tutta  la  probabilità  per  escludere  1*  infiltra- 
knento  celtico  «  tanto  più  se  il  reo  è  affatto  indenne 
da  qualunque  labe  sifilitica  ai  genitali. 

Affine  di  evitare  le  ripetizioni  io  prego  il  lettore 
ad  osservare  le  lettere  5»  12.  e  14.  (1)  che  trattano 
r  argomento  dei  bubboni  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  lo- 
ro sviluppo  «  valore  e  terapeutica  :  in  tal  modo  sem- 
brami possano  aver  lume  non  poche  quislioni  di  medi- 
cina forense. 

Oltre  le  tre  surricordate  malattie  veneree  che  pos- 
sono complicare,  separate  o  disgiunte,  la  deflorazione, 
lo  stupro,  e  la  sodomia,  bannovi  pure  le  Tegetazioni 
sifilitiche  primitive  umide  che  hanno  il  malaugurato  pri- 
vilegio di  attecchire  allorché  avviene  contatto  fra  il  sa- 
no e  r  ammalato  :  le  placche  mucose  in  ispecie  hanno 
questa  rea  proprietà;  abbia  però  in  mente  il  medico 
che  tali  produzioni  ora  sono  la  conseguenza  diretta 
dello  scolo ,  ora  procedono  dall'  umore  che  geme  dalle 
stesse  vegetazioni  ;  accenno  a  questi  fatti ,  perchè  può 
darsi  il  caso  che  la  stuprata  avendo  in  antecedenza  la 
blennorragia  da  cui  ne  vennero  le  papule  o  placche  mu- 
cose ,  potrebbe  incolpare  il  reo  di  simili  compli- 
cazioni ,  mentre  può  esserne  ancora  innocente  ad  onta 
che  patisca  di  scolo  virulento  e  di  tali  vegetazioni. 

Se  il  medico  esamina  la  stuprata  uno  o  due  gior- 
ni dopo  r  avvenimento  colposo  ,  e  vi  scorge  placche 
mucose  manifeste  e  sviluppate,  può  dire  francamente 
che  preesistevano  ali*  atto  criminoso  ,  giacché  non  pos- 
sono formarsi  in  così  breve  lasso  di  tempo  :  ne  abbia 
pure  il  reo ,  ma  ogni  frutto  alla  sua  stagione  :  e  ciò 
tanto  più  è  attendibile  se  trattasi  di  condilomi ,  porri- 
fichi  e  simili.  Bisogna  però  ricordare  che  placche  mu- 
cose possono  esistere  indipendentemente  da  infezione 
venerea  ,  e  prova  ne  sia  che  in  taluna  gravida  riacon- 
transene  alla  vulva ,  aventi  però  un  colorito  violetto 

(t)  Vedi  Ballettino  saddetto  Anno  1850. 
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tìboso,  quale  suole  arere  la  mlfà  stessa  negli  ultimi 
mesi  di  gestazione.  Conviene  rammentare  ancora  che 
queste  vegetazioni  sono  tavolta  un  sintoma  di  Ine  costi- 
tuzionale» per  cui  tanto  più  difficile  riesce  il  loro  in- 
nesto ;  in  tali  incontri  assai  difficilmente  manca  qual- 
che altro  fenomeno  gallico  generale  ,  per  cui  meno 
equivoca  riesce  la  diagnosi.  Le  indagini  poi  su  tale 
rapporto  riescono  più  facili  se  trattasi  d*  individui  di 
mala  condotta  ,  ed  in  ispecie  di  donne  di  carattere 
equivoco  o  certamente  impudiche.  * 

Per  ciò  che  trattasi  di  vegetazioni,  abbia  il  me- 
dico forense  bene  a  memoria  che  moltissime  donne  bau- 
no  naturali  escrescenze»  le  quali  essendo  talfiata  di 
continuo  bagnate  da  umore  leucorroieo  possono  simu- 
lare ciò  che  non  sono  :  le  stesse  carruncole  mirtiformi 
possono  condurre  in  inganno  chi  è  poco  abituato  alla 
disamina  dei  genitali  muliebri  :  in  simili  casi  il  mezzo 
migliore  «i  è  quello  di  chiamare  a  consulto  i  medici 
che  attendono  praticamente  alla  cura  della  sifilide  spe- 
cialmente nelle  donne  ,  coi  quali  istituendo  un  ac- 
curato esame  è  dato  facilmente  di  togliere  V  equivoco 
o  r  errore  »  che  possoiio  essere  funesti  nelle  quistioni 
forensi. 

Una  vergine  ed  una  matrona  cadute  vittima  della 
violenza  *d'  uomo  brutale  possono  in  seguito  trovarsi  in- 
fette di  ulceri  alla  bocca  od  alla  gola:  di  ciò  viene 
incolpato  il  reo;  il  medico  chiamato  a  pronunziarsi  in 
proposito  come  si  condurrà  ?  É  noto  per  esperienza  che 
in  qualche  raro  caso  la  ulceri  dei  genitali  sonosi  riper- 
cosse alla  gola:  vi  sono  fatti  che  addimostrano  1* inne- 
sto da  bocca  a  bocca  del  virus  venereo  tanto  primitivo 
che  costituzionale;  è  certo  che  pos9ono  svilupparsi  ul- 
ceri non  veneree  alla  bocca  ed  alla  gola,  e  che  qual- 
che farmaco  come  il  calomelano,  e  che  certi  malori  in- 
temi generali  come  la  scrofola,  la  diatesi  erpetica  e  si- 
mili possono  determinare  delle  ulceri  a  dette  parti:  a 
fronte  di  simili  avvenimenti  rilevasi  come  spinosa  e 
grave  riesca  la  missione  del  medico:  bisogna  escludere 
affatto  la  labe  cellica  nella  donna,  e  trovarla  invece 
nella  bocca  del  delinquente  od  in  qualche  sua  parte   e 


951 

spccialmeDle  ai  geojtali,  da  cui  può  estere  stata  Ira- 
sportata  alla  bocca  della  femmiDa  in  dÌTerso  modo»  fa* 
Cile  però  ad  immaginarsi:  conviene  rintracciare  la  ca- 
gione di  quelle  ulceri  nella  femmina,  nella  quale  non 
ò  facile  ammettere  il  conflitto  delle  lingue,  perchè  ciò 
succede  solo  neir  amplesso  amoroso  volontario  e  gradi- 
lo; e  tale  conflitto  è  il  mezzo  più  acconcio,  secondo  i 
pratici,  al  trapasso  da  bocca  a  bocca  del  virus  venereo: 
conviene  allontanare  perfino  il  sospetto  che  la  vergine 
non  ebbe  baci  libidinosi  da  altro  uomo,  ovvero  che  la 
matrona  ha  per  marito  un  uomo  sanissimo,  ed  alieno 
da  biasimevole  amicizia.  Ognuno  vede  quante  cose  dif- 
ficili e  forse  spesso  impossibili  occorre  al  n»edico  di 
sormontare  affine  di  emettere  un  ragionato  giudizio, 
per  cui  gli  abbisognano  prudenza,  avvedutezza  e  som- 
ma riserva»  essendo  meglio  nelle  quistioni  del  foro  con- 
fessare la  propria  inrolontaria  inscienza,  di  quello  che 
apparire  barbassoro  ed  ognisciente; 

Perciò  che  trattasi  di  malattie  veneree  primitive 
e  di  certe  altre  di  natura  costituzionale  bisogna  sem- 
pre avere  in  mente  cbe  non  si  possiedono  criteri  asso- 
luti per  distinguerle  da  morbi  somiglianti  ma  non  ve- 
nerei, almeno  nella  generalità  dei  casi;  e  che  perfino 
la  slessa  proficua  idrargirosi  non  è  un  dato  certissimo 

r  sostenere  l' indole  celtica  della  risanata  infermità  ; 
maniera  che  ad  eccezione  dei  casi  in  cui  V  innesto 
Bicordiano  riesce,  in  tutti  gF  altri  non  bisogna  correre 
precipitosi,  ma  bensi  andare  a  passo  di  piombo,  ram- 
mentando che  sommi  pratici  e  famigerati  autori  com- 
misero i  più  giganteschi  errori,  da  cui  ne  vennero  le 
più  funeste  conseguenze. 

Sonovi  mezzi  fisici  e  chimici  capaci  di  discendere 
r  indole  delle  macchie  che  Y  umore  ulceroso  e  blennor- 
ragico  possono  lasciare  sulla  camicia  od  in  qualche  al- 
tro drappo  ?  Il  Devergie  ed  il  Chevallier  pare  abbiano 
sciolto  il  quesito  mediante  l'analisi  ed  il  confronto  (1); 
ma  a  dire  il  vero  a  me  sembra  che  tali  esperimenti 
non  includino  quella  persuasione  che  occorre  in  medi- 
ci) Devergie.  Medicina  legale  Tom.  1.  p,  138. 
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ciaa  legale:  non  ostante  possono  essere  invocati  e  ser- 
TIPO  d*  appoggio  a  meglio  schiarire  le  dubbiezze  e   1*  o- 
scarilà  della  quistione. 

Evvi  modo  di  discemere  1*  infezione  venerea  pri- 
miliva  comunicata  per  opera  di  qualche  artificio  mali- 
gnamente impiegato,  da  quella  che  è  slata  trasmessa 
mediante  1*  alto  carnale  7  se  trattasi  di  malattia  venerea 
.  ai  genitali  la  cosa  riesce  a  mio  avviso  d*  impossibile 
addimostrazione y  almeno  nella  generalità  dei  casi:  se 
trattasi  di  donna  vergine.  Tatto  può  compiersi  senza 
rottura  d*  imene  :  e  se  anco  V  atto  fu  di  solo  conato  ciò 
basta  per  inoculare  1* ulcere  e  lo  scolo:  in  una  bam- 
bina r  atto  venereo  appena  incoato  serve  egualmente 
ad  infettare  ;  ciò  che  si  è  detto  dei  genitali  vale  anco 
per  r  ano. 

Se  trattasi  di  ulcere  in  località  assai  lontane  dai 
genitali ,  qui  può  supporsi  con  tutta  ragione  l*  innesto 
artificiale  che  può  essere  ora  innocente  ed  ora  maligno; 
tale  scoperta  deve  tentarsi  dal  medico  in  unione  alle 
indagini  fiscali. 

Una  nutrice  allattando  V  altrui  neonato  viene  colla 
da  ulceri  al  capezzolo;  riconosciute  veneree  per  mezzo 
di  quei  criteri  che  portano  convincimento  pretende  un 
indenizzo  dai  parenti  del  fanciullo  facendo  reclamo  al 
tribunale  :  questi  delega  un  medico  affinchè  pronunzi  se 
la  malattia  della  donna  procede  dal  lattante. 

Esaminando  il  bambino  può  succedere  che  nella 
sua  bocca  esistano  ulceri  veneree,  e  può  darsi  ancora 
che  nulla  dì  simile  si  riscontri  ;  nel  primo  caso  la  qui- 
stione  è  sciolta  a  favore  della  querelante;  nel  secondo 
il  medico  trovasi  in  un  labirinto  da  cui  non  è  così  fa- 
cile sortire  con  soddisfazione  ed  imparzialità.  La  sifilo- 
grafia  pratica  insegna  che  un  bambino  infermo  di  lue 
celtica  latente  può  ammorbare  la  sua  nutrice  di  ulceri 
al  capezzolo»  senza  che  la  bocca  del  fanciullo  ne  abbia 
la  più  che  lieve  traccia:  la  medesima  scienza  ammae- 
stra che  il  popparoento  dì  bambino  sanissimo  può  fa- 
re sortire  delle  ulceri  al  capezzolo  di  donna  inferma 
di  sifilide  costituzionale  latente  in  causa  di  pregresso 
avvelenamento  celtico  avvenuto  in  epoca  indeterminata: 
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sempre  la  medesima  scienza  istruisce  che  vari  mezzi 
accidentali  possono  infermare  di  ulcere  venereo  primi- 
tivo il  capezzolo:  fa  conoscere  pure  che  spesso  riesce 
impossibile  il  precisare  se  fu  la  nutrice  che  infettò 
il  lattante,  o  viceversa. 

Se  però  puossi  provare  che  il  fanciullo  nacque  da  pa-> 
renli  manifestamente  sifilitici,  e  da  madre  che  durante 
la  gravidanza  od  il  parto  era  malata  di  labe  venerea  ;  se 
è  concesso  escludere  nella  nutrice  qualunque  infetta^ 
mento  in  ogni  epoca  della  sua  vita  ;  in  allora  il  que- 
sito è  dì  più  facile  soluzione.  In  ogni  altro  incontro  la 
prudenza  non  ò  mai  bastevole,  rammentando  che  un 
giudizio  assoluto  può  recare  delle  conseguenze  che  non 
possono  essere  sempre  calcolate.  Può  darsi  il  caso  che 
gli  stessi  argomenti  che  servono  ad  un  medico  per  pro- 
vare che  fu  il  feto  che  infettò  la  nutrice,  bastino  ad 
un  altro  per  sostenere  il  fatto  contrario.  Al  cospetto 
di  simili  diatribe  la  scienza  scapita  fuor  di  misura,  il 
tribunale  rimane  impotente,  e  la  vìttima  non  ha  in  com- 
penso che  il  pianto  e  la  sciagura. 

Varie  altre  questioni  possono  insorgere  al  cospetto 
del  foro  criminale  intorno  alle  malattie  veneree;  il  me- 
dico che  coltifò  con  amore  questo  ramo  di  patologìa 
tanto  nella  sua  parte  teorica  che  nella  pratica,  saprà 
di  leggieri  compiere  la  sua  missione  in  quei  modi  che 
sono  secondo  il  fatto,  la  ragione,  e  la  prudenza;  la 
qual  ultima  virtù  può  essere  reale,  come  pure  può  e- 
sistere  solo  in  apparenza;  dico  in  apparenza,  perchè  av- 
vi taluno  che  sa  mistificare  la  propria  ignoranza  con 
tale  un  artificio  logico  che  1*  inaccorto  riceve  come 
quinta  essenza  di  sapere  e  di  filosofica  cautela  ;  ma 
r  orpello  è  troppo  dissimile  dall*  oro  per  resistere  alla 
pietra  di  paragone,  come  la  vera  sapienza  ò  troppo  ro- 
busta per  lasciarsi  commuovere  dalla  ciarlataneria  e 
dair  illusione  ammantata  che  sia  anco  dei  colori  i  più 
abbaglianti  e  disposti  colla  massima  maestria. 

A  Lei  Chiarissimo  Signor  Professore  faccio  invio 
e  dedica  di  questa  mia  lettera  pregandola  ad  aggradirla 
quale  tenue  pegno  di  stima  ed  ammirazione;  ed  ora 
che  sia  puM>Ucando  un  aureo  trattato  di  Medicina  Fo- 
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rense  voglia  istraire  i  Medici  iotorno  ali* argomento  da 
me  acceooalo  in  latta  quell*  estensione  e  pienézza  che 
merita  la  materia  e  come  Ella  è  certamente  capacissimo 
dì  fare. 

Mi  conservi  la  di  Lei   pregievolissima  amicizia  o 
mi  creda. 

Di  Lei  Chiarissimo  Signore 
Bologna  li  4.  Maggio  1SÒ2. 

Dmomo  ed  Àffmo  Collega 
Pnsno  UAinimiiiu 


Brevi  iehiarimenii  ad  una  $Ma  del  eig.  prof.  Serafino 
Belli  ad  una  itaria  di  tifihwiemngiheneefalite  del  prof. 
Gio.  Battista  Belletti. 

Ben  con  ragione  scriveva  colai  che  prese  a  difen- 
dere il  prof.  Paolini  da  alcune  critiche  osservazioni 
Catte  ad  una  di  lai  storia  di  avvelenamento  da  fanghi 
dal  sig.  Yentari  (BulL  Sden.  med.p.  224  Voi  8, 1845.) 
che  chi  imprende  a  censarare  i  lavori  altrai  attenen- 
dosi ai  santi ,  fa  cosa  troppo  piena  d*  incertezza  e  di 
inganni.  Ed  invero  spesso  vediamo  le  critiche  fatte  so- 
pra gli  estratti  od  i  santi  essere  dai  criticali  autori 
dichiarate  insussistenti  e  dalla  generalità  sovente  rico- 
nosciate ingiuste  0  manchevoli.  Una  nuova  prova  di 
questa  verità  ce  la  offre  il  sig.  prot  Serafino  Belli  nel- 
la Nota  inserita  in  questo  giornale  alla  pag.  152  :  il 
quale  ha  voluto  fare  una  acerba  e  non  troppo  deco- 
rosa critica  ad  una  dissertazione  del  prof.  Belletti  at- 
tenendosi ad  un  semplice  Rendiconto  degli  Atti  Acca- 
demici dello  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna.  A  mo- 
strarne pertanto  la  insussistenza ,  noi  che  avemmo  oc- 
casione di  sentire  la  lettura  di  quella  dissertazione,  e 
ci  trovammo  presenti  alla  dissezione  del  cadavere  del- 
r  infelice  che  è  il  soggetto  di  quella  istorìat  non  ci 
siamo  potuti  trattenere  per  amore  della  verità  di  scri- 
vere queste  poche  righe»  anche  perchè  ci   è    sembrata 
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che  si  sia  voluto  eoa  quella  nota  denigrare  la  fama  di 
uno  che  ci  fa  amoroso  maestro,  cut  ci  strìngono  fin- 
coli  di  amicifia  e  di  molta  riconoscenza,  di  uno  che 
da  4  lustri  per  non  breve  tempo  dell*  anno  dirige  con 
profonda  dottrina  e  molto  plauso  la  clinica  di  Bologna, 
di  uno  che  annoverasi  fra  i  primi  medici  pratici  di  que- 
sta Città,  al  cui  senno  e  clinico  valore  si  affida  4a  sa- 
lute di  non  pochi  dei  più  illustri  e  dotti  nomini  che 
possediamo,  fra  i  quali  basta,  nel  solo  ceto  medico, 
come  il  giudice  più  competente,  nominare  un  Vincenzo 
Yalorani,  un  Gio.  Battista  Gomelli. 

E  primierameate  diremo  che  se  soltanto  il  Sig. 
Prof.  Belli  avesse  avuto  sottocchio  la  intera  descrizione 
dei  risultamenti  della  necroscopia,  come  sono  esposti 
nella  dissertazione,  siamo  ben  certi  che  avrebbe  ben 
diversamente  intorno  ai  medesimi  sentenziato.  In  vero 
come  è  possibile  asserire  che  una  grandine  tubercolare 
che  traspariva  sin  al  disopra  delle  pleure  e  che  trova- 
vasi  sparsa  in  tutta  quanta  la  estensione  di  ambi  i 
pulmoni  fosse  uno  degli  effetti  che  lascia  sul  cadavere 
la  febbre  tifoidea  !  Chi  è  mai  fra  gli  scrittori  d*  oggi- 
dì intorno  a  questo  morbo  che  professi  una  tale  sen- 
tenza ?  Egli  è  alcerto  impossibile  lo  ammettere  che 
sia  stata  giudicata  grandine  tubercolare  una  lesione 
che  tale  non  fosse,  mentre  V  ingorgo,  V  epatizzazione, 
la  splenizzazione,  i  nocchi  apopletici  indicati  da  Bazin, 
i  depositi  della  materia  tifica  del  Yogel  in  che  sono  le 
alterazioni  proprie  e  non  infrequenti  della  febbre  tifoi- 
dea, sono  talmente  diverse  dai  tubercoli  che  ci  sembra 
impossibile  equivocarli. 

E  in  relazione  appunto  colla  malattia  tubercolare 
si  trovavano  le  glandole  del  mesenterio,  le  quali  non 
rammollite,  non  contenenti  pus,  e  materia  tifica,  ma 
bensì  erano  ingrossate  dure  ed  infarcite.  Nò  si  pensi 
che  fosse  lasciato  indietro  V  esame  dell*  interno  del  tu- 
bo alimentare;  nell'istoria  sono  a  questo  proposito  ri- 
ferite importanti  cose,  e  se  a  primo  aspetto  potesse 
sembrare  che  le  piccole  ulceri  che  sono  indicate  esi- 
stere qua  e  là  negli  intestini  tenui  mostrassero  la  do- 
tinenterite  e  venissero  a  dare  un  argomento  di  più  al 
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Sig.  Prof.  Belili  noi  siamo  cerli  che  Egli  doUissimo  co^* 
me  è  «  qaaiido  saprà  che  quelle  ulceri  avevano  centro 
depresso»  con  colore  nero^  melanoticOf  con  bordi  rialza^ 
tif  le  quali  non  occupavano  le  chiazze  del  Peyér  ed  in 
alcune  erano  ffirMli  le  granulazioni  tubercolari  sarà  egli 
primo  a  caratterizzarle  appartenenti  appunto  alla  lesione 
tubercolare  e  non  alla  dotinenterica,  le  quali  lesioni 
purtroppo  frequenti  fra  noi,  abbiamo  agio  ogni  dì  di 
vedere»  studiare  e  confrontare  in  tutte  le  loro  fasi;  e 
non  è  a  credere  che  intorno  a  ciò  abbia  preso  abbaglio 
il  prof.  Belletti  che  è  stato  fra  i  primi  medici  appo 
noi  a  prendere  in  considerazione  gli  studi  di  Louis, 
BretonneaUy  Chomel  ec:  e  noi  con  compiacenza  faccia- 
mo testimoniauza  che  &n  da  quando  alunni  seguitava- 
mo le  lezioni  di  Clinica  da  lui  date  fino  nel  1836»  de- 
scriveva pronosticava  al  letto  degli  infermi  e  mostrava 
al  tavolo  anatomico  le  accennate  alterazioni»  ed  espone- 
va le  relative  teorie. 

Per  altra  parte  il  Sig.  Prof.  Belli  avrebbe  conosciuto 
che  i  guasti  nel  cervello  che  sono  descritti  nella  dis- 
sertazione, non  sono  quelli  che  ordinariamente  si  an- 
no veranno  essere  propri i  della  febbre  tifoidea»  mentre 
V  inspessimento  delle  membrane,  il  trasudamento  di  uno 
sciero  torbido»  il  rammollimento  delle  parti  centrali  in 
specie,  fanno  palese  manifestamente  T  indole  infiamma- 
toria della  malattia»  mettono  in  chiaro  la  meningo  en- 
cefalite semplice  che  esisteva»  non  legata  alla  malattia 
tubercolare»  non  essendosi  rinvenuti  i  caratteri  anatomi- 
ci della  meningite  granulosa. 

In  quanto  poi  al  rammollimento  dello  stomaco»  sia- 
mo persuasi  che  qui  pure  se  il  Sig.  Prof.  Belli  avesse 
avuto  conoscenza  dell*  intero  lavoro  del  Prof.  Belletti, 
non  avrebbe  emesso  la  sentenza  che  quella  fosse  una 
alterazione  che  nulla  di  più  comune  si  avesse  a  tro- 
vare in  tal  malattia  da  lui  giudicata  una  semplice  feb- 
bre tifoidea;  mentre  avrebbe  conosciuto  che  oltre  la 
sede  del  rammollimento  che.  era  a  tutta  la  metà  sini- 
stra dello  stomaco»  la  sua  profondità  a  tutte  e  tre  lo 
tonache»  le  quali  erano  fuse,  e  convertite  in  una  pul- 
Ic  fioccosa  specialmente  nel  fondo  cieco  dello  stomaco» 
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ma  che  eiiandio  in  corrispopdenza  di  esso  fondo  nei 
diaframma  vi  ave?a  un'area  di  Ggara  rotonda  di  circa 
due  pollici  di  diamelro  annerita  ed  in  uno  stato  di 
rammollimento.  Dalle  quali  cose  sembraci  essere  giuoco 
forza  convenire,  questi  non  costituire  i  caratteri  che 
la  generalità  degli  scrittori  d*  oggidì  assegnano  al  ram- 
mollimento che  non  infrequentemente  si  rinviene  nello 
stomaco  dei  morti  di  febbre  tifoidea,  ma  bensì  quelli 
invece  cbe  caratterizzano  quel  rammollimento  di  stoma- 
co indicato  fino  da  Hunter,  da  Spallanzani  e  studiato 
tanto  diligentemente  in  questi  ultimi  anni  da  Carswell, 
Jaeger,  Lofèvre,  designato  col  nome  di  rammollimento 
cadaverico,  o  meglio  chimico  dello  stomaco.  E  a  sem- 
pre più  provare  che  1* alterazione  dello  stomaco  era  in 
certo  modo  locale  e  non  dipendente  da  condizione  uni- 
versale, aggiungeremo,  come  nota  il  prof.  Belletti,  cbe 
non  vi  aveva  indizio  alcuno  di  rammollimento  nò  al 
piloro,  né  agli  intestini,  né  alla  milza,  né  al  fegato,  pan- 
creas ecc.  come  si  ò  soliti  osservare  nei  casi  appunto 
di  rammollimento  per  febbre  tifoidea. 

Né  si  mostra  poi  si  strano  e  tutto  ideato  H  sospet- 
to di  veneficio,  come  vorrebbesi  far  vedere,  mentre  dal- 
la storia  anamnestica  si  rileva  di  quanto  peso  fossero 
alcune  circostanze  che  precederono  quella  morte  da 
far  correr  voce  di  un  propinato  tossico  anche,  prima  del- 
la necroscopia.  Ora  se  al  valore  grande  che  devesi  ac- 
cordare, come  ognuno  ben  sa,  alla  etiologia  nel  sospet- 
tare di  avvelenamento,  aggiungeremo  soltanto  cbe  quel- 
la tal  lesione  dello  stomaco,  dallo  stesso  chimico  prof, 
cav.  G.  Sgarzi  fu  dichiarata  tale  da  far  sospettare  giù- 
itamente  di  una  causa  violente^  si  avrà  motivo  di  ap- 
provare la  condotta  del  prof.  Belletti  cbe  volle  la  chi- 
mica, la  sola  face  sicura,  che  ci  guida  nella  ricogni- 
zione di  un  veneficio,  fosse  quella  che  tacer  facesse  la 
sinistra  voce  che  si  era  sparsa. 

Finalmente  se  il  sig.  prof,  Belli  avesse  avuto  con- 
tezza intera  del  discorso  del  prof.  Belletti  avrebbe  co- 
nosciuto per  quali  ragioni  questi  non  febbre  tifoidea  , 
ma  tifo  meningo-encefalile  stimò  necessario  denomina- 
re la  malattia  di  quella  donna.  L*  avere    la  medesima 
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Soco  tempo  innanzi  assistito  una  di  lei  sorella  malata 
t  febbre  tifoidea ,  i*  averne  con  questa  diriso  il  Iettò; 
li  trovarsi  allora  strema  di  forze  e  di  nutrizione ,  con 
un  sistema  nervco  manomesso  per  lunghi  e  protratti 
patemi ,  per  interni  contrasti ,  per  abuso  di  vino  ec. 
davano  campo  al  clinico  di  fare  il  sospetto  che  il  prin- 
cipio contagioso  tifico  avesse  trovato  adatto  terreno  a 
svilupparsi  in  tutta  la  sua  forza  da  produrre  in  colei 
non  una  febbre  tifoidea ,  ma  un  vero  tifo  ;  sospetto 
che  venivagli  convalidato  sempre  più  dai  sintomi ,  co- 
me delirio  »  sussulti  e  tutta  quanta  la  forma  nosografi- 
ca  della  malattia  descritta  dairHildebrand,  dalle  mac- 
chie lenlicolari  ,  dalle  petecchie  grandi  estese  ec.  dal 
rapido  andamento  della  malattia,  dalla  mancanza  dei 
sintomi  della  dotinentcrile  e  dalla  diarrea  e  dalla  pre- 
senza di  un  sangue  nero ,  atro  ,  piceo.  Né  il  rinvenire 
alla  sezione  cadaverica  la  lesione  dolinenterica  ed  altre 
lesioni  proprie  della  febbre  tifoidea  gli  ha  fatto  depor- 
re il  pensiero  che  egli  avesse  a  fare  con  un  tifo ,  mo- 
strando egli  di  professare  T  opinione  che  il  tifo  come 
la  tifoide  non  lascino  tante,  volte  traccio  manifeste  vi- 
sìbili nei  solidi  e  che  possa  mancare  e  molte  volte  solo 
a  malattia  inoltrata  aversi  T  alterazione  dotinenterica. 

£  qui  certamente  non  vogliamo  entrare  nelle  gra- 
ti quistioni  che  si  aggirano  intorno  ai  rapporti  della 
febbre  tifoidea  col  tifo ,  se  costituenti  o  no  una  stessa 
ed  identica  malattia  ;  alla  costanza  o  no  della  lesione 
enteto-mesenterica  ;  intorno  al  tempo  in  cui  questa  si 
manifesta,  ed  alla  relazione  che  ha  colla  malattia  tifi- 
ca; né  farci  sostenitori  od  oppositori  alle  dottrine  che 
ci  sembrò  professare  il  prof.  Belletti  io  quella  sua  dis- 
sertazione, credendo  noi  che  fino  ad  oggi  la  scienza 
non  sia  in  possesso  di  copia  di  fatti  e  di  argomenti 
tali ,  da  volere  che  tutti  o  la  maggior  parte  dei  me- 
dici intomo  questo  argomento  consentino  nelle  massi- 
me medesime  ,  ed  avendo  di  già  altrove  manifestato 
per  quali  idee  siamo  propensi  parteggiare  (1). 

Ma  comunque  sia  ,  è  provato  per  noi  che  il  raro- 

(t)  Annotazioni  al  Trattato  di  Patologia  Speciale  di  A.  Grr- 
sfUc.  Bologna  1$52r 
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moHimento  di  qMllo  stomaco  dere  aicri?ersi  al  ram- 
mollimento cosi  detto  chimico  o  cadaverico  ,  e  sotto 
questo  rapporto  non  ci  sembra  che  la  cosa  sia  poi  co- 
ù  o??ia  e  comune  da  non  meritare  una  particolare 
menxione,  e  1*  argomento  bisognoso  di  ulteriori  illustra- 
zioni. Nò  per  certo  il  proC  Belletti  lasciò  sfuggire  la 
circostanza  di  tenere  a  calcolo  la  malattia  tubercolare 
e  la  compromissione  del  sistema  nervoso  quali  condi- 
zioni atte  a  compartire  allo  stomaco  probabilmente  in 
causa  dei  succhi  gastrici  «  la  facoltà  di  digerire  se 
stesso ,  come  appunto  le  osservazioni  in  oggi  possedute 
portano  a  stabilire.  Da  ultimo  diremo  che  se  il  prof. 
Belletti  per  spiegare  il  fatto  osservato  si  servi  delle  au- 
torità e  delle  idee  di  Carswel ,  Lefévre  ecc:  potevast 
da  ciò  argomentare»  e  molto  meglio  lo  sì  sarebbe  ap- 
preso dalla  dissertazione ,  che  quella  osservazione  non 
recò  la  iorpreia  che  dà  un  fatto  nuovissimo,  straor- 
dinarissimo f  nò  come  tale  fu  presentata  alla  celebre 
Accademia  delle  Scienze  dell*  Istituto  di  Bologna. 

Dottor  6.  Brugnoli. 


RIVISTA  DI  GIORNALI 

Gramdanxa  eHra*ui$rina  ^  nel   sacco  dM' ernia  in- 
guinale. 

Una  donna  di  treni'  otto  anni  presentava  1*  ernia  inguinale 
al  lato  sinistro  dall'epoca  della  sua  infanzia:  essa  aveva  parto- 
rito ben  otto  volte,  senza  alcan  accidente.  L'ernia  aveva  acqui- 
suto  un  volume  nguale  alla  metà  della  tesU  d'  un  bambino  ;  es- 
sa si  ridoceva  di  per  sé,  senza  incomodo  nella  posizione  orizzon- 
tale. Nell'ottobre  1850,  inclinandosi  provò  questa  donna  la  sen- 
sazione della  caduta  d' un  corpo  rotondo  nel  sacco  erniario.  Da 
questo  momento  V  ernia  si  mostrò  ognora  più  voluminosa,  pro- 
vandovi l'ammalata  una  sensazione  di  calore  urente  che  veniva 
moderata  per  le  fomenta  fredde.  Decorsi  due  mesi,  risentì  nel 
tumore  oscuri  moti  :  il  dottor  Sckrivan  la  osservò  e  vi  riconob- 
be una  gravidanza  estra-uterina.  Il  24  aprile  1851  si  dichiararo. 
no  i  dolori,  estendentlsi  dalla  regione  del  sacro  all'  ernia  e  che 
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aumentavano  rapidamente  per  frequenza  ed  intensità.  Venne  e- 
terizzata  e  poscia  si  praticò  un'  incisione  lunga  cinque  pollici 
che  partendo  dal  sacco  discendeva  verso  il  ginocchio  :  si  vide 
allora  la  placenta  coperta  di  uno  strato  fibroso  erto  tre  linee 
e  di  cui  la  sostanza  somigliava  grossolanamente  quella  dell'  ute- 
ro. Il  feto  fu  estratto  vivente  unitamente  alle  membrane,  ma  egli 
morì  un'ora  dopo  l'operazione.  La  piaga  si  chiuse;  Femia  per- 
sistè, conservando  le  dimensioni  eh'  essa  aveva  avute  innanzi  la 
gravidanza, 

fRe¥ue  Medicale J, 

Anatomia  patologica  e  curabilità  delta  cataratta. 

Il  Prof.  Lebert  comunicò  recentemente  alla  Società  di  chirurgia 
il  risultato  delle  sue  ricerche  su  questo  soggetto.  Egli  è  a  torto, 
a  parer  suo,  che  si  pretese  di  poter  guarire  le  cataralte  incipien- 
ti per  mezzo  dei  così  detti  rlvulsivi  e  delle  preparazioni  ammo- 
niacali. Esaminando  infatto,  col  soccorso  del  microscopio,  il  cri- 
stallino alterato,  si  riconosce  facilmente  esistere  nella  sua  tessi- 
tura una  modificazione  organica  profonda  ;  così  nelle  calaratte 
dure,  si  vede  fra  le  lamine  del  cristallino  interposta  una  sostan- 
za granulosa,  opaca,  non  suscettibile  ad  essere  assorbita,  e  le  la-- 
mine  stesse  presentansi  siccome  indurite  e  atrofiche.  Nelle  cata- 
ratte  molli,  si  trova  una  effusione  di  liquido  lattiginoso,  e  in 
questo  rinvengonsi  crbtalli  di  colestrina  ;  le  lamine  sono  rammol- 
lite e  ipertrofiche.  Contro  un  tal  grado  di  disorganizzazione  i 
rimedi  preconizzati  tornano  impotenti  ;  non  v'  ha  più  probabilità 
di  guarigione  che  nella  cura  chirurgica.  Il  dottor  Lebert  sostie- 
ne che  per  parte  sua  non  s' abbattè  mai  in  un  fatto  che  V  auto- 
rizzasse a  credere  alla  realtà  di  guarigione  dell*  opacità  incipien- 
te del  cristallino.  —  Dalla  discussione,  cui  diede  luogo  questa 
comunicazione,  risulta  che  i  dottori  Maisonneuve,  Loinel^  Mi- 
chon  e  Guersent  videro  bensì  delle  false  cataratte  sanare  spon- 
taneamente ;  essi  e  gli  altri  videro  accadere  lo  stesso  nelle  cata- 
ratte traumatiche;  ma  e  V  une  e  1'  altre  erano  sempre  state  il 
prodotto  di  una  flogosi.  L' esperienze  di  Giraldèsj  di  Dietrich 
e  di  Robert  per  ottenere  cataratte  artifiziali  sugli  animali,  non 
producono  che  false  cataratte;  il  perchè  dalla  osservazione  e 
dalla  cura  di  queste  nessun  argomento  potè  emergere  che  vales- 
se ad  infermare  i  giudizi  suenunciati^ 

^  Union  Medicale J. 
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Sul  vaccino    contro  ìa  tot$4  ferina. 

Avendo  il  Dott.  Lacmond  vaccinato  nel  maggio  1847  nn 
fanciullo  affetto  di  gravissima  ipertosse,  vide  al  settimo  giorno 
della  enizione  scomparire  la  malattia,  e  succederle  una  leggiera 
febbre  catarrale  che  durò  una  settimana.  Dietro  questo  fatto  fece 
altre  simili  esperienze  e  con  buon  successo  .*  quindi  per  ben  fare 
penetrare  nell'  organismo  una  certa  quantità  di  virus  applicò  un 
vessicante  ali*  epigastrio  che  lasciò  per  24  ore,  e  sollevata  poi 
r  epidermide,  sul  derma  denudato  distese  tante  escare  vaccini- 
che, quante  ve  uc  stavano.  Vi  sovrappose  un  largo  empiastro  ade- 
sivo che  si  mantenne  per  più  giorni,  e  cosi  operando  in  5  fan- 
ciulli di  9  mesi,  in  4  di  5  anni,  e  in  5  di  5  1^2,  benché  tutti 
già  vaccinati,  vide  destarsi  della  febbre  piò  o  meno  forte,  e  com- 
parire una  eruzione  in  forma  di  rosolìa,  all'  apparire  della  quale 
cessò  la  tosse  ferina  e  convertissi  in  affezione  catarrale,  la  quale 
guariva  da  se  in  pochi  giorni. 

(  Gazzetta  medica    Italiana  —  Lombardia  ). 

Cura  della  lombagine  con  un  linimenio   di  tartaro 
itibiato  e  trementina. 

Ecco  la  formola  di  questo  linimento  del  Dottor  Delfraysse. 
Essenza  di  trementina  5*  j*  tartaro  stibiato  9»  ijss  ;  se  ne  fa  un 
linimento  che  si  stende  sulla  regione  malata  in  quattro  frizioni 
ad  uin  ora  di  distanza  l' una  dall'  altra  con  la  mano  coperta  di 
una  vessica  bagnata  e  ammollita.  L'autore  porta  in  conferma  3 
osservazioni,  nella  prima  delle  quali  guarì  V  infermo  dopo  un 
quajrto  di  ora,  benché  fosse  affetto  di  lombagine  da  lungo  tempo  ; 
nella  seconda  trattandosi  di  malattia  acuta  fu  fatta  prima  una 
sottrazione  di  sangue,  poi  un  bagno  a  vapore  che  calmarono  ma 
non  vinsero  le  malattia,  la  quale  cessò  immediatamente  dopo  l'ap- 
plicazione del  linimento.  Nella  terza,  benché  1'  affezione  fosse 
così  violenta  da  tenere  esitante  il  medico,  pure  dietro  T  inutili- 
tà degli  altri  sussi dj,  fu  messo  alla  prova  il  linimento  che  cor- 
rispose subito  all'aspettativa.  In  queste  tre  osservazioni  la  malat- 
tia dipendeva  probabilmente  da  cause  comuni.  Ora  nasce  la  do- 
manda ;  come  agisce  questo  farmaco  ?  L' autore  contento  del  fat- 
to ne  lascia  la  decisione  al  senno  ed  all'  esperienza  dei   medici. 

rivij. 
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'  Sul  pemfigo  nfiliUco  $  eamgéniio  dei  hamtini;  nota 
del  DM.  Galligo. 

Il  Dottor  Galligo  sostiene  che  V  eruzione  in  forma  di  pem- 
figo può  essere  di  natura  venerea,  essendo  ciò  comprovato  dalr 
l' osservazione  clinica.  Non  ammette  che  il  pemfigo  sia  'piuttosto 
una  complicazione  che  una  reale  pertinenza  della  sifilide,  e  nar- 
ra dei  rasi  in  cui  si  ottenne  miglioramento  e  guarigione  tanto 
nelle  forme  veneree  rappresentate  dal  pemfigo,  quanto  in  quelle 
rappresentate  da  altre  forme  coesistenti  negl*  infermi.  Tali  con- 
siderazioni e  tali  fatti  appoggiano  Y  opinione  di  Duhois,  e  De- 
paul  sulla  esistenza  di  vta  pemfigo  generato  dalla  sifilide. 

^Gazzetta  Med.  Toscana J. 
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Dei  cari  di  aneurisma  nei  quali  pud  eeeere  raeco^ 
mandata  F  ago- elettro  puntura  e  dei  modi  per  eseguirla. 
Considerazioni  teorico-pratiche  del  Prof.  Carlo  Barci  — 
Pisa  1852. 

Senza  avere  attentamente  considerate  le  relazioni  anatomi- 
co-patologiche del  tumore  aneurismatico  coli*  arteria,  senza  aver 
richiamata  una  speciale  attenzione  sul  modo  di  circolare  del  san- 
gue nelle  principali  forme  dell'aneurisma,  e  senza  avere  esperimen- 
talmente studiati  gli  effetti  della  corrente  elettrica  continua,  in* 
terrotta,  od  invertita,  almeno  sopra  uno  dei  materiali  plastici  del 
sangue  stesso,  non  era  possibile  stabilire  e  determinare  il  valore 
deir  elettro-ago-puntura,  interpretare  i  fatti  clinici,  indagare  le 
ragioni  dei  felici  successi  e  dei  contrarj,  dar  leggi  alla  pratica. 
Ma  il  chiarissimo  Prof.  Burci  fece  tutto  questo  e  consegnò  al  li- 
bro sopracitato,  affinchè  i  chierurgici  conoscendo  le  convenienti 
indicazioni  del  metodo  e  i  modi  dell'  operare,  impediscano  che 
questo  efficace  mezzo,  gloria  dei  tempi  nostri  e  dell'  arte,  possa 
essere  tenuto  per  inutile  o  grandemente  pericoloso. 

Premessa  una  succinta  storia  dell'  agó-elettro-puntura  appli- 
cata alla  cura  d'egli  aneurismi,  il  Prof.  Burci  tratta  dbtesamente 
i  tre  impoiiantissimi  oggetti  che  vi  si  riferiscono,  il  modo  cioè 
di  agire  dell'  elettricità  nel  sangue,  le  forme  di  aneurismi  nelle 
quali  è  consigliata  la  cura  con  la  corrente  elettrica,  e  il  modo 
di  condurre  l'operazione,  traendone,  ad  opportuna  regola  dei 
chirargi  le  conclusioni  seguenti. 
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1.  La  galvano  politura  noa  è  d'adoperarsi  neper  l' aneuris- 
ma vero,  né  per  le  sue  varietà  (  varice  anearbmatica,  aneurisma 
varicoso  )  ma  è  da  consigliarsi  soltanto  per  alcune  forme  del- 
l' aneurisma  misto,  e  principalmente  pel  falso  aneurisma  trauma- 
tico, piccolo  e  circoscritto. 

2.  n  grumo  solido  nell'  aneurisma  è  dovuto  in  parte  agli 
straccetti  fibrino  albuminosi  che  produce  la  correnteelettro-chi- 
mica,  in  parte,  ed  è  la  maggiore,  ai  versamenti  plastici  che  si 
generano  per  la  infiammazione  del  sacco,  o  dei  vicini  tessuti 
quando  1'  aneurisma  è  privo  affatto  di  sacco. 

3.  Si  devono  adoperare  pile  di  mediocre  forza,  e  particolar- 
mente quelle  a  forza  costante,  quali  sono  le  pile  di  Bunsen,  di 
Grove,  di  Daniel. 

4.  La  corrente  elettrica  dev'  essere  continua,  prolungata  pi& 
che  si  può,  non  interrotta,  ne  invertita  mai. 

5.  Gli  aghi  devono  essere  difficilmente  ossidabili  (  di  plati- 
no, oro,  argento }  verniciati  fin  verso  la  punta  che  potrebb'  es- 
sere di  acciajo,  infitti  nel  tumore  in  quella  direzione  che  più 
talenta,  ed  in  numero  maggiore  di  due,  anche  per  i  piccoli  aneu- 
rismi. 

w  6.  Durante  1'  operazione  sia  impedito  al  sangue  1*  entrare  e 
r  uscire  libaramente  dall'aneurisma,  e  venga  procacciato  il  rista- 
gno temporaneo  per  mezzo  della  compressione  sull'  arteria  sopra 
o  sotto  il  tumore. 

li  libro  del  Prof.  Burci  per  la  chiarezza  e  forza  delle  ar- 
gomentazioni, per  la  solidità  dei  precetti  e  per  la  forbita  dizio- 
ne moltissimo  si  raccomanda. 

NOTIZIE  MEDICHE 

—  Il  Giornale  di  Sicilia  annunzia  che  il  metodo  del  Segato, 
che  si  credea  perduto  con  la  morte  del  suo  autore,  sarebbe  testé 
stato  scoperto  da  un  Mario  Alvisio,  che  avrebbe  presentati  all'  Ac- 
cademia Gioenia  di  Catania  alcuni  saggi  del  suo  trovato  emulan- 
ti perfettamente  i  preparati  del  primo  inventore  —  Noi  facciamo 
voli  perchè  così  importante  notizia  venga  confermata  dai  Gior- 
nali scientìfici  di  quella  provincia  italiana. 

—  Ultimamente  i  giornali  riprodussero  una  lettera  del  Signor 
Schroeter  nella  quale  si  pretendeva  che  in  America  ed  in  In- 
ghilterra si  fossero  istituite  esperienze  col  cloloformio  sopra  in- 
dividui idrofobi  con  favorevole  successo.  Ma  que:»ti  tentativi  non 
ottennero  in  Francia  i  resttltatl  che   se  ne  «ittendeano,   ed   una 
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donna  idrofoba,  cui  si  credea  aver  procurata  una  calma  durevo^ 
le  col  cloroformio,  avea  cessato  di  vivere.  Tuttavia  si  seguitano 
tali  esperimenti,  che  altri  ripetono  con  Thaschich,  e  che  trat- 
tandosi di  una  malattia  sempre  micidiale  noi  crediamo  autoriz^ 
zatl,  sebbene  pericolosi. 

—  Le  difficoltà  mosse  dall'  Austria  all'  adoiione  delle  delibe- 
raiioni  del  Congresso  internazionale  sanitario  vennero  soperate* 

—  Il  celebre  Liebig  venne  recentemente  nominato  professore 
di  chimica  nella  Università  di  Muhiche  coli' annuo  onorario  di 
16,000  franchi. 

—  Nella  seduta  straordinaria  dell'  Accademia  di  Medicina  di 
Parigi,  tenuta  il  21  dello  scorso  mese,  venne  dichiarato  all'una- 
nimità,  meno  i  Sìgg.  Malgaigne  e  Depaol  :  1 .  Che  la  sifìlizzazio- 
ne  preventiva  è  un  deDtto,  sia  che  venga  praticata  sopra  un  uo- 
mo sano  per  guarantirlo  dalla  sifilide,  sia  che  venga  praticata 
sopra  quello  che  dimostra  1  sintomi  primitivi,  allo  scopo  di  pre- 
servarlo dai  sintomi  consecutivi  :  2.  Che  la  sifilizzazione  curativa 
adoperata  sopra  1'  uomo  attualmente  colpito  dai  sintomi  costitu- 
zionali è  una  temerità  piuttosto  condannata  che  giustificata  dai 
pochi  fatti  incompleti,  monchi,  poco  sinceri  fin  qui  presentati. 
Aspettiamo  con  impazienza  la  decisione  in  proposito  della  R. 
Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino,  che  sappiamo  incarica- 
ta di  riferire  in  proposito. 
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QUADRO  DIMOSTRATIVO 

DELLA  PERPETUA  DISARMOlflA,  T&A  LA  VERA  MEDICIUA  B  I  MEDICI 

E  modo  come  in  oggi  possa  ripararsi  a  questa  sorgente 
dei  maggiori  danni  per  la  inferma  umanità^  mediante  una 
chiave  diagnostica  la  quale  fissa  i  canoni  della  Medica  pro- 
cedura^ proposta  da  Vincenzo  Gobbi  e  annunziata  con  pro" 
gromma  del  mese  di  Agosto  1852. 

AI   SEGUEKTI  PATTI  DI  ASSOCIAZIONE 

L'opera  sarà  divisa  in  sei  fascicoli  circa:  ogni  fascicolo  con- 
terrà quattro  fogli  di  stampa,  ogni  foglio  16  pagine  in  ottavo 
reale.  In  ogni  due  mesi  verrà  alla  luce  un  fascicolo  al  prezzo  di 
bajocchi  25  da  sborsarsi  all'  atto  della  consegna,  non  comprese 
le  spese  di  porto  e  dazio. 

Riceve  le  associazioni  in  Cesena  lo  stesso  autore,  in  Napoli 
il  libraro  Nobili,  in  Roma  Bonifazi,  in  Firenze  Ducei  e  Mannel- 
li, in  Livorno  Antonelli,  in  Torino  Giacinto  Marietti,  tn  Geno* 
va  Antonio  Bettole,  i»  Milano  Bonìardi  t  Pogliaoi,  e  ia  Bologna 
Matsigli  e  Rocchi. 
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Nuova  Dottrina  délV  Irritasionet  $  della  tnffamma' 
JKtone,  ncondo  %  princiff  della  Rettaurazione  IfpoeraH- 
ta  in  Italia  =  Per  Giovaoni  Franceschi.  (*)• 

PROGRAMMA 

Pria  di  dar  fuori  il  secondo  libro  delle  febbri , 
stimo  meglio  far  precedere  una  nuora  dottrina  della 
Irritazione  9  e  della  Infiammazione;  sia  perchè  non  ▼*ha 
piressia  io  cai  irritazione  non  debba  avvenire,  e  infiam- 
mazione non  possa  sopravvenire  ;  sia  perchè  intanto  i 
miei  principii  otterranno  una  conferma  e  un  amplia- 
mento maggiore  y  e  colla  facilitazione  delle  teorie,  e 
coi  critcrj  artistici  da  usufruirsi  nell*  esperienza.  E  seb- 
bene  trattisi  di  due  argomenti  riforniti  «  e  rimessi  a 
nuovo  dair  industria  combinata  di  questi  ultimi  50 
anni ,  pure  esaminandoli  bene  a  dentro  io  per  me  li 
trovo  esposti  a  insuflìcienze  e  inverosimiglianze  tali 
d*  aver  bisogno  tuttavia  d*  essere  ricostruiti  dalle  fon- 
damenta. Imperciocché  ,  rapporto  air  irritazione  »  oltre 
che  s' incorre  spensieratamente  »  non  solo  in  Francia  « 
ma  eziandio  in  Italia ,  nelf  errore  di  confonderla  colla 
infiammazione  »  prova  .sicura  della  nissuna  esattezza  esi- 
stente nelle  idee ,  chi  mi  saprebbe  ridire ,  anche  al 
giorno  d' oggi  «  come  in  se  stesso  si  costituisca  il  pro- 
cesso irritativo,  quali  alterazioni  gli  corrispondano  mac- 
chinalmente nella  macchina,  per  che  leggi  e  per  che 
vie  sempre  mai  si  diffonda  dal  parziale  al  generale  , 
e  da  qualunque  punto  ella  provenga ,  fosse  il  più  igno- 
bile o  il  più  lontano  ,  entri  non  ostante  a  compromet- 
t(!re  il  tutto ,  di  maniera  che  dalle  compromissioni  uni- 
versali dipendano  ognora  le  minacciosità  e  le  gravezze? 
Cosi  riguardo  alle  cagioni,  oltre  le  estrinseche  e  le  av- 
Teniticcie  ,  non  se  ne  danno  delle  ingenite ,  delle  spoà«> 

(*}  ftame  lieti  di  annanoiare  al  bencToIi  nostri  Asoclati  eh9 
la  Noofa  Dottrina  dell*  frritaziooe  e  della  Infiaminazlone  vedrà 
U  hce  in  questo  Giornalei  e  sarà  pubblicata  nel  primo  Volume 
ed  prossimo  anno  i853. 

R  Compiiatore. 
Sme  IL  Voi.  YL  19 
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lanee,  cui  T  orgaDismo  in  se  stesso  procrea?  ed  una 
Yolta  procreate  perchè  avviene,  che  si  fissino  ora  in 
questo  ora  in  quello  degli  atrj  sensiferi  »  e  con  una  co- 
stanza e  tenacità  di  rilorni ,  che  a  combatterle  a  debel- 
larle non  basta  aggredire  la  sede ,  attutire  la  diffusione, 
ma  fa  d'uopo  bensì  correggere  la  diatesi,  eradicare  il 
mal*  abito ,  e  instìluir  cura  efficacemente  metasincri- 
tica  e  rìcorporatrice  ?  Mediante  le  dottrine  ereditate  dal 
Guani»  dal  Bondioli,  dal  Rubini  «  dal  Fanzago ,  dal  Tom- 
masini ,  si  può  rispondere  alle  inchieste  »  soddisfare  alle 
indicazioni  »  o  non  si  rimane  in  vece  »  il  più  delle  vol- 
te,  fra  vaghissime  idealità  incapaci  a  sostenere  i  desi- 
deri! della  teoria»  e  le  esigenze  della  pratica?  Le  de- 
viazioni dell* eccitamento  sono  un  concetto  fantastico, 
a  cui  è  tempo  sostituire  la  conoscenza  esatta  del  si- 
stema nervoso,  e  delle  legggi  che  lo  governano;  af- 
finchè da  un  Iato  precisato  V  ordine  con  cui  si  regge 
r  irritabilità  animale  in  istato  sano,  s*  intenda  dall'al- 
tro la  ragion  dei  fenomeni  presentati  dall*  irritazione  io 
circostanza  di  malattia. 

Che  dirò  poi  dell*  infiammazione ,  sulta  quale  si  di- 
stesero le  piò  strenue  ricerche  dell*  età  nostra  ;  giacché 
volendola  elevare  al  posto  preminente  di  patogeuia  uni- 
versale ,  bisognava  dare  a  credere  d*  esser  giunti  a  con- 
quistarne la  oggettività  e  la  soggettività ,.  la  forma  ed 
il  processo,  quel  che  sembra  e  quel  che  è,  tanto  il 
dì  fuori  quanto  il  di  dentro?  Ma  la  teoria  della  flogo- 
si  è  un  compimento  scientifico ,  ossia  riassume  ed  adem- 
pie ai  bisogni  castigati  dell*  osservazione  e  dell*  espe- 
rienza ?  Che  importa  a  me  se  l' occhio  acuito  dai  mi- 
croscopi sia  in  grado  di  distinguere  tutto  quanto  inter- 
viene ,  per  lavorio  infiammatorio  ,  o  nel  viluppo  capil- 
lare ,  o  nella  sfera  più  recondita  del  globulismp,  quan- 
do poi  dimandando  come  in  fondo  succeda  che  da  un 
Sunto  ristretto  ,  da  una  sede  appartata  si  protenda  si- 
iffonda  il  processo  infiammati vo  a  tutto  quanto  V  or- 
ganismo ,  mi  sopraccaricato  di  asserzioni  gratuite,  d*  in- 
eompetenti  idealità,  cui  non  veggo  da  nissun  verso  che 
cosa  esprimano  nel  fatto,  e  come  si  verifichino  nel  coa- 
«reto?  L'eccitamento  accresciuto,  la  dialesi  ipcrstcbica',. 
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r  irradiazioDe  flogblica  indicheranno  tutto  al  più  che 
aa  mutamento  trapassa  dalla  località  al  generale,  ma 
qualjB  esso  sia  »  e  come  mai  esso  sia ,  questo  ò  quello 
che  Toglio  intendere  ,  e  nel  vostro  gergo  in  alcuna 
maniera  non  mi  è  dato  d' intendere.  Nò  si  spianano 
le  diflScoltà  proclamando  V  angiocinesi ,  la  planstosia  , 
la  diatesi  fibrinosa  »  poichò  con  esse  si  viene  ad  am- 
mettere la  concorrenza  di  due  elementi ,  di  due  fatto- 
ri nel  processo  dell*  infiammazione ,  cioè  oltre  lo  scon- 
certo locale  si  vuole  riconoscere  un'  alterazione  dif-. 
fusa  non  solo  ai  vasi  contenenti  »  ma  anche  al  sangue 
contenuto  ;  senza  annunciare  però  come  1*  una  si  allar- 
ghi ,  e  si  trasformi  ncU*  altra  ,  senza  porre  in  palese 
la  ragione  effettiva  per  la  quale  ogni  parte^  per  quan- 
to varia  di  sede*  di  strettura,  di  nobiltà»  di  ufficio»  in- 
fiammata che  sia,  è  sempre  atta  a  suscitare  ne'  vasi,  a 
procreare  nel  sangue  quel  conci tamento  di  moti»  quel 

Jierverlimento  di  crasi,  che  in  realtà  costituisce  non  la 
éoomenalità  effimera  ,  ma  il  carattere  intrinseco,  ne- 
cessario, distintivo  deir infiammazione.  Eh  I  si  va  inda- 
gando nelle  scodelle  la  formazione  della  cotenna  Ì  si  di- 
spiega ogni  industria  onde  sorprendere  nell*  atto  Y  iso- 
lamento della  fibrina!  eppoi  si  tralascia  di  ricercare,  o 
appena  si  getta  là  qualche  ipotesi  intomo  alla  cagione 
per  cui  cresce  nell*  infermo  quella  sproporzione  di  ma- 
teriali che  veggiamo  prender  forma,  nel  sangue  estrat- 
to, di  duro  coagulo,  e  di  cotennosità  galleggiante!  Ma 
se  foste  persuasi  la  gravezza  e  il  pericolo  d*  un  infiam- 
mazione non  istar  tanto  nello  sconcerto  dell*  organo  in 
cui  essa  prenda  piede,  quanto  nei  disordini  che  da  ivi 
ne  provengono  ali*  organismo,  e  massime  nel  distempe- 
ramento, che  se  anche  si  tratti  dì  membra  meno  nobi- 
li, viene  sempre,  in  ogni  modo,  e  necessariamente  avan- 
zandosi a  carico  del  sangue,  oh  !  in  allora  non  potre- 
ste aver  per  compiuta  1*  interpetrazione  scientifica  della 
flogosi,  fino  a  che  con  un*  intuito  solo  non  si  abbracci 
e  non  si  comprenda  tanto  1*  offesa  locale  quanto  la  par- 
tecipazione universale;  ossia  non  se  ne  scoprano  in 
maniera  i  rapporti  e  Io  dipendenze  che  posta  1*  una,  ci 
si  mostri  facilmente  1*  origine  e  la  ragione  di  tutto  quan-* 
to  ci  si  presenta  nell*  altra. 
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Io  mi  potrei  allargare  a  non  éo  qnanle  dìttcoUà 
impossibili  a  discifrarsi  ali*  incerto  lume  delle  correnti 
teoriet  ma  proponendone  un  rinnnoTamento  è  lo  stes- 
so che  avessi  detto  di  reputare  avventato  ed  erroneo 
il  dettame  scientifico  dell*  Irritazione  e  della  Infiamma- 
zione» conforme  si  professa  oggi  giorno  nelle  Scuole.  E 
di  fatti  io  parto  dal  principio  che  nulla  mai  di  stabile 
di  vero  di  positivo  si  potrà  già  raccogliere  in  biologia, 
se  non  si  chiuda  V  ingresso  ad  ogni  adultera  ed  arbi- 
traria preconcezione»  se  non  si  stringa  il  pensiero  entro 
il  giro  materiale  degli  organi  ed  il  nesso  macchinale 
delle  funzioni  ;  e  quindi  potrei  adattarmi  a  teorie  schiz- 
zate fuora  per  estro,  per  fantasia;  e  se  anche  in  segui- 
to rivedute  con  forte  studio  e  filosofica  ragione,  non 
ritolte  però  mai  alla  falsità  della  prima  origine,  la  qua- 
le toma  inevitabilmente  a  ricomparire  di  tratto  in  trat- 
to, e  a  guastare  il  frutto  eziandio  delle  parti  buone  ? 
Capisco  però,  parrà  ridicolo  eh'  io  presuma  ricacciare 
in  dietro  o  convincere  d' inganno  il  senno  adulto  e  ma- 
gistrale dell'  età  ;  quasi  eh*  io  solo,  per  privilegio,  porti 
acceso  nell*  intelletto  il  raggio  augusto  del  vero,  e  gli 
altri  brancolino  miseramente  fra  le  tenebre  dell*  erro- 
re I  E  se  pretendessi  spacciare  qualche  subita  creazione 
del  mio  povero  ingegno,  dovreste  irridere  alla  follia,  e 
il  disprezzo  ed  il  sarcasmo  non  si  riverserebbero  mai 
a  bastanza  suH*  insolente  millanteria  ;  ma  all'  invece,  ba- 
date, io  non  ho  in  mira  che  rinnuovare  il  culto  dei 
dogmi  tramandatici  dall*  antichità,  ricostruire  sovra  di 
essi  r  edificio  scientifico  della  medicina,  perchè  li  tengo 
per  i  soli  ben  fondati,  e  che  sicno  degni  di  regolare 
F  ordinamento  razionale  della  umanissima  arte  nostra. 

Ancona  1.  Ottobre  1852. 

GiovAifxfi  Francbscbl 
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Memoria  ndU  erid,  d^l  Dottar  Ermenegildo  Ver- 
deneili,  intitotata  a{  Sig.  dottor  Angelo  Sorgoni»  Membro 
di  molt$  Aecad$mie  Medieo'Chirurgiek$f  e  Primo  Medi* 
00  di  TotofUino.  feonUnuaxiono  ) 

s-y- 

Coniinwi  lo  Ueeso  argomento. 

Non  così  avviene  d'  altronde  allorquando  né  U 
quantità  della  materia  morbosa,  nò  le  sue  qualità  di- 
struttive giungono  ad  impedire  la  reazion  vitale  dei 
varìi  tessuti,  massime  quando  la  materia  morbosa  con- 
trasta con  una  fibra  abbastanza  robusta  e  resistente* 
Anzi  allora  la  reazione  organica  degli  stessi  tessuti 
piuttosto  che  esaurirsi  si  esalta  ed  agisce  contro  la 
stessa  tendenza  distruttiva  dell*  entità  morbifica  entra- 
ta già'  a  formar  parte  integrale  dei  solido  organico  ;  e 
con  un'operosità  del  tutto  opposta  a  quella»  per  cui 
venne  innormalmente  assimilata,  ora  tende  a  discacciar- 
la. In  siffatto  modo  al  processo  di  assimilazione  orga- 
nica degli  elementi  morbosi  succede  quello  di  dissimi- 
lazione, venendo  il  tutto  regolato  con  quelle  stesse  leg- 
gi, e  sotto  quelle  norme  di  strictum  et  laxum,  di  for- 
za centrifuga  e  centripeta,  di  composizione  insomma, 
e  di  decomposizione,  sotto  Y  influenza  delle  quali,  co- 
me già  fu  noto  a  Temisone,  ad  Asclepiade  e  ad  altri 
medici,  e  filosoli  dei  tempi  i  più  remoti,  perennemente 
si  compiono  tutti  gli  atti  della  vita  tanto  in  stato  sano 
che  morboso.  Quindi  è  appunto  nell*  indicato  processo 
di  disassimilazione  effettuata  dalla  reazion  vitale,  che 
esercitano  sulla  materia  morbosa  i  yarii  tessuti  organi- 
ci, in  cui  consiste  la  cosi  detta  forza  medicatrice  della 
natura  o  tendenza  conservativa  riguardata  nel  fallo  in 
concreto,  e  non  quarento  immaginario,  ed  astratto,  co- 
me se  r  bau  figurata  coloro,  che  ban  preteso  di  negar- 
la. Ed  è  eziandio  in  tal  processo  dissimilativo,  in  cai 
consiste  precisamente  il  secondo  periodo  del  male,  qneU 
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lo  che  gli  aolkhi  dicevano  di  eozione»  nel  qaale  la  na- 
tura si  occupa  a  modificare  la  materia  morbosa,  ed  a 
renderla  atta  ad  essere  eliminata  ;  modificauonct  e  ridu- 
zione che  essa  materia  subisce  in  forza  del  processo  di 
disassimilazione»  a  cui  ?a  soggetta  per  la  reazion  vita- 
le del  solido  organico.  A  questo  tempo  corrisponde  a 
un  dipresso  la  manifestazione  di  quegli  indizii,  che  da- 
vano agli  antichi  fondamento  a  predire  T  effettuazione 
delle  buone  crisi,  e  che  vedevano  essi  manifestarsi  nei 
giorni  indicatorii.  Tali  giorni  furon  detti  anco  prepa^* 
ralorii,  come  lo  sono  in  fatto,  dacché  è  in  questo  sta- 
dio del  male,  in  cui  la  natura,  mercè  il  processo  di 
dìsassimiiàzìone,  a  cui  assoggetta  la  materia  morbosa, 
va  preparando  la  soluzione  del  morbo.  In  essi  in  fine 
si  rendono  palesissìmì  i  conati  della  tendenza  conserva- 
tiva con  quei  movimenti  insoliti  ed  abnormi,  che  1*  e- 
saltamento  della  reazione  organica  induce  nei  varii  tes- 
suti, e  che  secondo  gli  antichi  manifestavano  il  proces- 
so di  un  perfetto  pepasmo,  ossia  di  una  perfetta  eozio- 
ne della  materia  morbosa. 

Scorso  qualche  tempo  dacché  il  pepasmo  è  comin- 
ciato, e  si  è  andato  compiendo  la  mercè  del  lavoro  dis- 
similativo  dei  princìpi!  materiali  del  morbo,  la  stessa 
reazione  organica  non  tarda  ad  estendersi  dai  tessuti 
agli  qrgani  ;  e  specialmente  a  quei  dati  organi,  pei  qua- 
li suol  là  natura  anche  in  stato  normale  aprire  una 
larga  via  alla  depurazione  de*  materiali,  divenuti  super- 
flui ed  incongrui,  ovvero,  essendo  incongrui  per  loro 
stessi  devono  esser  dalla  macchina  eliminati*  In  allora 
r  attività  depurativa  di  tali  emuntorii  rimasta  sospesa, 
ovvero  in  qualche  modo  più  o  meno  perturbata  nel  pri- 
mo stadio  del  morbo,  comincia  a  riprendere  il  suo  con- 
sueto esercizio.  E  primieramente,  come  per  Io  più  ac- 
cade, vedesi  riordinare  a  poco  a  poco  la  funzione  di 
quella  data  locaUtà,  dove  di  preferenza  la  stessa  mate- 
ria morbosa  per  una  sua  particolare  azione  elettiva,  od 
anche  per  predisposizione  individuale,  ha  di  preferenza 
agito  colla  sua  malefica  e  distruttiva  influenza,  in  quel 
luogo  stosso  in  somma,  dove,  come  si'dirrcbbe  con  piik 
proprietà  di  linguaggio,  la  materia  morbosa    ha    agito 
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di  preferenza  eccitando  nei  circostanti  tessuti  ana  pi& 
viva  reazione  organica  per  essere  i?i  slesso  assoggetta- 
ta al  processo  assimilativo»  e  dissimilativo.  Quindi  ai 
primi  indizii  di  riordinamento  della  fanzione  relativa 
all'organo  di  preferenza  affetto,  succede  quello  degli  al- 
tri organi  depuratori!,  i  quali  per  via  di  compensazio- 
ne cooperano  di  consenso  colla  parte  affetta  ali*  elimi- 
nazione dei  materiali  morbosi  già  preparati  e  resi  atti 
ad  essere  eliminati  dal  processo  dissimilativo,  o  codio- 
ne. Onde  0  la  cute,  e  l'apparato  uro-pojetico,  ed  il 
gastro-epatico,  ed  altri  emaotorii  della  machina  o  V  tino 
o  l'altro  di  preferenza»  o  ciascuno  dì  essi  nello  stesso 
tempo  danno  indizii  non  solo  di  riprendere  il  loro  ordi- 
nario esercizio,  ma  bensì  di  una  tale  attività  da  appa- 
rire sufficiente  a  sovvenire  agli  urgenti  bisogni  in  che 
si  trova  1'  organismo  per  la  eliminazione  della  materia 
morbosa.  Ed  anzi  risulta  talora  tanto  proBcua  1'  opera 
di  tali  organi  depuratore,  che  tante  volte  essa  sola  ò 
bastante  per  indurre  in  via  di  compensazione  lo  scio- 
glimento del  male  senza  che  neppure  vi  concorra  una 
soverchia  attività  dell*  organo  affetto. 

Tali  movimenti  salutari  pertanto,  pei  quali  la  na- 
tura si  mostra  disposta  ad  evacuare  dal  corpo  la  ma- 
teria morbosa,  son  quelli  che  gli  antichi  dicevano  atti 
o  movimenti  crìtici,  da  cui  spesso  anche  si  rileva  per 
quali  mezzi  depurativi  verrà  ad  effettuarsi  1*  evacuazio- 
ne della  materia  morbosa.  E  fin  dalla  prima  appariscen- 
za di  tali  atti  critici  comincia  il  terzo  stadio  della  ma- 
lattia, detto  stadio  delle  crisi,  poiché  ò  in  esso  appun- 
to, in  cui  unicamente  si  effettuano  le  vere  e  buono 
crisi,  quelle  cioè  che  portano  il  morbo  a  completa  ri- 
soluzione. E  di  fatto  cominciato  che  siasi  ad  annuncia- 
re quest*  ultimo  perìodo  dei  morbo,  non  tardano  i  sud- 
detti movimenti  critici  a  convertirsi  in  vere  operosità 
depuratorìe  effettuate  la  mercè  di  reali  secrezioni,  ed 
escrezioni  della  materia  morbosa,  ossia  di  quelli  prin- 
cipii  anormali,  che  costituivano  la  causa  materiale  del 
morbo.  Ed  ecco  perchè  gli  umori  eziandio  secreti  non 
sono  in  questo  stadio  del  male,  quali  semplicemente  si 
osservano  in  stato  sano,  ma  bensì  più  lavorati  e  con- 
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cotti,  ed  aoche  in  qaantiti  coosidereToloieiite  maggiore. 
Per  il  che  Tiene  dimostrato  non  solo  cbe  per  esse  vea* 
gOQO  eliminati  i  prodotti  della  morbosa  dissimilazionet 
ma  anche  la  maggiore  operosità,  a  cai  sono  stati  coft» 
dotti  dalla  tendenza  conservativa  i  varii  organi  secer* 
Denti.  Le  orine  ad  esempio  non  solo  sono  maggiori  del 
naturale,  ma  anche  dotate  di  un  colore  più  carico,  di 
più  grave  odore,  come  pure  si  mostrano  dense  e  sedi- 
mentose; i  sudori  profusi  inondano  la  pelle,  e  sono 
anch'essi  densi,  ed  acidi  più  del  consueto;  più  abbon- 
danti, e  maggiormente  elaborate  si  emettono  dall'alvo 
le  dejezioni  fecali;  le  membrane  sierose,  e  siero-muc- 
cose  non  esalano  più  sotto  forma  di  acquose  evapora- 
zioni, e  di  semplici  sierosità,  come  accade  d*  ordinario, 
i  prodotti  delle  loro  secrezioni,  ma  questi  sono  carichi^ 
densi,  maggiormente  coloriti,,  filamentosi  ecc.  Cosi  dica- 
si di  altre  secrezioni,  per  le  .quali  può  prodursi  la  giu- 
dicazione  del  male.  Tali  evacuazioni,  nelle  quali  con» 
sistono  le  vere  crisi  sono  assai  diverse,  da  quelle  che 
si  mostrano  negli  altri  periodi  del  morbo;  poiché  nel 
mentre  questi  non  sono  altro  che  prodotti  di  un  pro- 
cosso morboso,  che  tende  alla  sua  risoluzione,  quelli 
esprimono  lo  stato  d'  infermità  nel  suo  pieno  vigore» 
quei  semplici  effetti  della  malefica  influenza  cbe  nel 
processo  di  assimilazione,  e  nello  stato  di  crudezza  e- 
sercitano  sull*  organismo  i  principii  materiali  del  morbo. 
Onde  mentre  quelle  evacuazioni  sono  veramente  criti- 
che, queste  sono  semplicemente  irritative,  dette  sintoma- 
tiche ed  espressive  soltanto  del  moto  reazionarlo,  cha 
r  assimilazione  della  materia  morbosa   eccita   fin  dalle 

f>rìffle  nei  diversi  tessuti  organici.  Ed  a  bene  esaminar- 
e  facilmente  si  scorge  tanta  diversità  marcatissima  non 
solo  tra  le  evacuazioni  critiche  e  sintomatiche,  ma  e- 
ziandio  tra  queste  e  le  naturali.  Cosi  le  orine,  ad  esem- 
pio, per  lo  più  scarse,  ma  benché  abbondanti,  sono  pe- 
rò pallide  ed  acquose;  i  sudori  viscidi,  parziali,  mar- 
morei; dall'intestino,  dai  bronchi,  dalle  narici  sgorgano 
sempiici  sierosità,  e  cosi  va  discorrendo  di  altre  sacre» 
zioniy  seppur  queste  non  taccian  dei  tutto  nel  primo 
stadio  del  morbo,  quando  cioè  prevale  il  processo  as- 


f73 
ftifliilaU?o«  ossia  TaxioQ  ooocentrica  del. mala.  Lai 
na  differeata  pertaolo,  che  passa  tra  le  accemato  se- 
creiioai  siotomatiche,  le  naturali,  e  le  reramente  orili» 
che,  chiaramente  dimostra,  che  queste  ultime  bob  si 
haono,  nò  si  possono  avere  che  nell*  ultimo  stadio  del 
male,  allorchò  precedati  i  due  stadii  di  crudezza'  e  di 
cozione,  ossia  propriamente  parlando  quello  di  asaimi* 
lezione,  e  V  altro  di  dissimilazione,  i  materiali  morbo^ 
si  Tengono  per  questo  secondo  processo  asportati  e  ri- 
mossi  dal  solido  organico  e  versati  nel  torrente  venoso 
destinato  dalla  natura  a  raccogliere  in  se  i  prodotti  di 
ogni  processo  dissimilativo.  Fintantoché  tali  morbosi 
priucipii  percorrendo  T  ambito  venoso,  e  longh' esso  in- 
contrandosi cogli  organi  emuntorii  vengono  nei  mede- 
simi accolti,  e  specialmente  in  quelli,  nei  quali  giusta 
la  peculiar  natura,  ed  una  propria  virtù  appetitiva  tro- 
vano maggior  ricettività;  onde  finalmente  assoggettati 
air  attività  elaborante  degli  organi  stessi  depuratori! 
vengono  segregati,  ed  eliminati  dalia  macchina.  Laonde 
le  evacuzioni  umorali,  che  propriamente  si  dicono  cri* 
tiche,  son  quelle  soltanto,  che  effettuandosi  nel  modo 
sopraccennato,  si  annunciano  per  necessità  nell'  ultimo 
stadio  del  male. 

S-  vr. 

Si  dimostra  a  qiui  ciane  di  morbi  ti  appartengono 
le  vere  crieL 

Dalle  cose  di  sopra  esposte  si  hanno  eziandio  iuf* 
ficienti  elementi  per  dimostrare  in  quali  infermità,  ov- 
vero in  qua!  categoria  di  morbi  si  deve  propriamente 
attendere  1*  effettuazione  delle  vere  crisi,  ossia  delle  •• 
vacuazioni  critiche  secondo  il  vero  significato  alle  ma» 
desime  attribuito  fin  da  remotissimi  tempi. 

Sotto  tale  rapporto  avuto  riguardo  a  quella  classi- 
ficazione dei  morbi  maggiormente  adottata,  a  quello 
cioò,  in  cui  vengono  essi  distinti  in  dinamicoH>rgaBÌei 
o  di  semplice  alterazione  in  più  od  in  meno  del  vitale 
eccitamento,  in  meccanico-organici  o  d' irritazione  a  di 
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eecitameiito  perturbato,  e  finalmente  in  chimico  organi^ 
ci»  ovrero  di  alterala  compo8Ìtiooe«  tanto  negli  umori 
aÈttimali,  quanto  neli*  impasto  organico,  si  osserva  che 
a  questi  ultimi  unicamente  si  competono  le  vere  ter- 
minasioni  critiche.  Imperocché  essendo  queste  costitui- 
te dair  eliminazione  dei  prodotti  assimilativi  di  un  pro- 
cesso morboso  orditosi  nell*  organismo  per  V  assimilazio- 
ne di  qualche  morbosa  materia,  convien  per  necessità, 
che  le  medesime  sien  sempre  T  effetto,  e  la  conseguen- 
aa  di  un  lavoro  chimico-organico  più  o  meno  esteso, 
più  o  meno  limitato;  giacché  appunto  tanto  il  proces- 
so di  assimilazione,  che  quello  di  dissimilazione  non  in 
aftro  consistono  se  non  in  queir  azione,  e  reazione  chi-^ 
mico^plastica,  che  continuamente  si  esercita  tra  il  flui- 
do riparatore  ed  i  varii  tessuti  tanto  in  stato  sano  cho 
morboso,  e  cioè  in  quello  per  mantenere  la  normale 
nutrizione  e  composizione  delle  parti,  in  questo  per  as- 
aoggettare  la  causa  materiale  dei  morbi  andata  a  for- 
mar parte  dell*  organismo  a  tutte  quelle  modificazioni, 
che  possono  renderla  capace  ad  una  completa  elimina- 
aione.  In  siffatto  modo  venuti  ad  identificare,  si  direb- 
be quasi,  le  crisi  coli*  alto  stesso  eliminalivo  di  princi- 
pi! risultanti  da  un  processo  di  dissimilazione,  si  ren- 
de chiaro  in  pari  tempo  come  crisi  ed  evacuazioni  cri- 
tiche non  possono  aversi  in  morbi  prettamente  dinami- 
ci, né  tampoco  in  quei  semplicemente  irritativi;  essen- 
do che  né  negli  uni,  né  negli  altri  le  potenze  nocive 
pervengono  a  soggiacere  a  verun  processo  chimico-pla- 
stico di  assimilazione  e  di  dissimilazione;  onde  né  in 
questi  uè  in  quelli  evvi  alcun  prodotto  morboso,  che 
debba  essere  eliminato.  Non  si  nega  pertanto  che  ezian- 
dio nei  morbi  dinamici  ed  irritativi  la  tendenza  con- 
servativa insita  neir  organismo  non  se  ne  rimanga  in- 
differente e  passiva  di  fronte  ali*  azione  che  sullo  stes- 
so organismo  esercitano  le  varie  potenze  atte  a  pro- 
durli ;  cho  anzi  vuoisi  pienamente  ritenere  che  quell*  ec- 
cesso o  quel  difetto  di  eccitamento  che  si  appalesa  nei 
morbi  dinamici,  che  il  perturbamento  funzionalo  dina- 
mico, il  quale  si  annuncia  in  quelli  irritativi  altro  non 
lieno  che  tante  espressioni  del  modo   di   agire   delle 
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cause  morbose»  e  della  stessa  lendent»  coasertatifa 
che  ne  sassiegae»  per  la  quale  1*  organismo  tende  a  re* 
spingere  1*  astone  delle  cause  morbose.  Lo  che  poi  ti 
appalesa  col  mostrarsi  lo  stesso  organismo  più  o  men* 
alterato  io  corrìspondenta  al  maggiore  o  minor  grado 
dì  forza,  colla  quale  agiscono  le  potenze  nocive  nei 
mali  dinamici,  ed  in  corrìspondenta  ali*  asion  meccani- 
ca di  altre  potenze  malefiche  nei  mali  irritativi.  Ma  è 
appunto  per  siflatta  corrispondenza  che  passa  tra  il  mo- 
do di  agire  semplicemente  dinamico,  o  semplicemente 
meccanico  od  irritatiro  delle  cause  morbose,  ed  il  mor- 
bo stesso  dinamico  od  irritativo  che  sia,  che  nò  in  questo 
né  in  quello  possonsi  a^ere  critiche  evacuazioni  ;  poiché 
limitandosi  1*  azione  degli  agenti  morbosi  o  al  solo  dina- 
mismo, o  a  distendere,  comprimere  e  gravitare  sulle 
parti,  colle  quali  vengono  in  immediato  contatto,  non 
avvi  un'entità  materiale  e  morbosa,  che  venga  ad  i»> 
ternarsi,  e  formar  parte  integrale  della  macchina,  e  che 
entri  a  partecipare  degli  interni  lavori  organici  alte- 
rando la  composizione  degli  umori,  e  della-  mistione 
organica  ;  e  per  conseguenza  non  avvi  alcun  materiale 
morboso,  che  in  seguito  di  un  apposito  processo  dissi- 
milativo  debba  essere  eliminato*  Non  così  avviene  si- 
curamente allorquando  Io  cause  morbose  spiegando  la 
loro  azione  non  solamente  meccanica,  e  dinamica,  ma 
la  chimica  eziandio  entra  a  formar  parte  degli  interni 
lavori  di  assimilazione,  e  di  dissimilazione  organica,  che 
porta  necessariamente  alla  eliminazione  di  un  principio 
materiale  e  morboso,  quale  si  ò  appunto  quello  che 
Tiene  dalla  macchina  scacciato  per  .mezzo  delle  critiche 
evacuazioni.  Laonde  chiaramente  emerge  da  tutto  ciò, 
che  nei  morbi  dinamici  ed  irritativi  non  essendovi  al- 
cbn  elemento  morbifico  che  venga  a  soggiacere  alle  in- 
terne organiche  elaborazioni  assimilative  e  dissimilati  ve, 
non  possono  aversi  in  verun  modo,  nò  vi  si  saprebbero 
concepire  vere  critiche  eliminazioni,  che  dalle  accenna- 
te organiche  elaborazioni  immediatamente,  ed  unicamen- 
te dipendono.  Tutt'  al  più  quella  specie  di  dinamico  ri- 
sentimento, e  di  disturbo  che  avviene  nei  morbi  stessi 
dinamici,  ed  irritativi  per  1*  arione  dinamica,  e  mecca- 
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Bica  delle  poteoie  nocive,  altro  non  sono»  che  semplici 
conati  della  tendente  conseryativa,  che  cerca  di  allon-f 
lanare  daU*  organismo  gli  agenti  innormali,  e  non  mo- 
vimenti ed  escrezioni  critiche,  quali  si  hanno  nei  mor- 
bi chimico-organici.  Ed  ecco  in  quel  modo  la  esposta 
classificazione  dei  morbi  si  adalla  ali*  applicazione»  ed 
allo  schiarimento  insieme  della  doUrina  delle  crisi,  es- 
sendo essa  appunto  quella  classificazione  che  pone  in  rap- 
porto colle  varie  alterazioni  del  nostro  organismo  il  grado 
di  forza,  e  di  azion  meccanica,  non  che  l'azion  chimi- 
ca tanto  risguardale  isolatamente,  quanto  in  complesso 
riunite  tutte  e  tre  quelle  fisiche  e  morhose  qualità  che 
possibilmente  possono  riscontrarsi  in  tutte  le  cagioni 
dei  morbi.  Ed  ecco  pure  iu  qual  modo  dietro  un  bre- 
ve esame  rivolto  intorno  a  ciascuna  delle  'tre  accenna- 
le categorie  dei  morbi  chiaramente,  e  necessariamente 
ne  discenda,  che  a  quelli  soltanto  aventi  per  fondo  mor- 
boso, per  condizion  patologica,  ossia  per  base  di  ester- 
nazione di  tutti  i  fenomeni  morbosi  un  processo  chi- 
mico^organico  unicamente  si  competono  le  vere  critiche 
lerasinazioni. 

S.  VII. 

Àpplicaù(m$  della  eipoiia  doUrina  dille  enti  a 
fun/ctmo  dei  ptA  imparlanti  argomenti  di  medicina  tea- 
rico-fraiiea  f  onde  convalidarne  il  valore  aecordatogU. 

A  maggior  schiarimento  ed  appoggio  delle  cose  fin 
qui  esposte  intorno  alla  dottrina  delle  crisi,  quale  può 
oggi  attendersi  dallo  stato  attuale  della  scienza  senza 
allontanarsi  dal  vero  significato  accordatogli  dagli  anti- 
chi,  non  sarà  inutile  farne  in  succinto  un*  applicazione 
a  qualcuno  dei  più  importanti  argomenti  deUa  medici* 
na  teorico-pratica. 

Fra  tali  argomenti  le  cachessie  ad  esempio  noa 
tengono  sicuramente  V  ultimo  posto  ,  formando  anzi 
uno  degli  oggetti  principali ,  intomo  a  cui  molto  si  rav 
volgono  le  attuali  elucubrazioni  dei  medici.  Coetituisco- 
no  esse  tanti  morbi ,  i  quali ,  essendo  stati  riposti  dal 
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celebre  PoccinoUi  tra  le  cacotrofie,  appartengono  sen* 
za  dubbio  alla  categoria  di  quelli  chimico-orgaBìei, 
Laonde  sono  essi  suscettibili  a  risolversi  mediante  le 
Tere  crisi ,  ossia  per  mezzo  di  critiche  evacuazioni.  Eo* 
co  pertanto  in  qual  modo  possono  avere  una  tal  riso* 
Inzione. 

I  principi!  morbosi  cbe  formano  per  Io  più  la  cau- 
sa materiale  delle  cachessie  o  sono  miasmi  ,  come  i 
nosocomiali  »  i  carcerari  ed  altre  simili  esalazioni  pu- 
trido-animali y  o  è  la  stessa  umidità  atmosferica  per 
lungo  tempo  perseverante,  od  una  cattiva  alimentazio- 
ne ,  ovvero  la  soppressione  ed  il  riassorbimento  dei 
mestrui  ,  la  mancanza  di  opportuno  smaltimento  dei 
principii  incongrui  per  la  poca  o  nessnna  attività  depu- 
rativa di  qualcuno  dei  principali  emuniorii ,  come  sono 
1*  organo  cutaneo  ,  1'  apparato  epato-splenico ,  il  gastri-» 
co  y  V  uropoietico  e  simili ,  per  le  quali  cause  tutte,  e 
per  altre  consimili ,  che  per  brevità  si  tralasciano,  pen- 
ne ingenerarsi  neh*  organismo  tante  e  diverse  cachessie, 
come  sono  la  scorbutica  ,  la  clorotica  ,  la  melenotica  , 
la  rachitica  ed  altre  tra  loro  essenzialmente  diversa 
tanto  in  rapporto  alle  peculiari  cagioni,  quanto  all'al- 
terazione che  ne  deriva  ali'  organismo.  Ed  in  tutti  i 
casi  accennati  è  palesissima  1*  esistenza  di  una  materia 
morbosa  od  entità  morbifica  propria  a  ciascuna  caches- 
sia ,  e  che  ne  diede  1*  occasione  al  primigenio  sviluppo, 
suscitando  nell*  organismo  quello  stato  d' infermità  che 
forma  V  espressione  ,  ed  il  quadro  fenomenale  di  una 
particolar  cachessia,  corrispondente  alla  natura  dello 
stesso  elemento  morboso,  da  cui  viene  originata.  E  tutto 
ciò  accade  principalmente  in  quantochò  assorbita  que- 
sta causa  materiale ,  o  ripercossa  nel  sangue  nutritore, 
ovvero  disturbato  per  essa  il  normale  andamento  delle 
forze  digestive  che  stabiliscono  i  primi  passi  air  orga- 
nica assimilazione  ,  onde  va  direttamente  a  prodursi 
un*  alterazione  nel  processo  della  sanguificazione  ,  che 
non  tarda  a  diffondersi  alla  intera  massa  sanguigna 
producendo  nel  fluido  riparatore ,  nel  sangue  cioè 
irrterioso,  uno  stato  di  manifesta*  coinquinazione.  Laon- 
de per  siffatta  alterazione  ematotica  i  vari  tessuti  or^ 
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ganici  8000  io  stato  di  riaeolire  più  fiieilmeote  la  (ri- 
plico  aciooe  dei  priocipii  materiali  del  morbo  ;  e  cioè 
000  solameote  la  loro  azioo  dioamica^e  la  meccanica, 
ma  eziaodio  la  chimico-plastica;  per  cui  i  medesimi 
tessati  reagendo  inoormalmeute  danno  luogo  ad  un  pro- 
cesso assimilativo  preternaturale»  in  seguito  del  quale 
r  intero  organismo  assumo  quell*  abito  particolare  di 
corpo  9  e  quelle  tinte  caratteristiche  relative  allo  sta- 
lo  di  general  nutrizione ,  che  contradislinguono  cia- 
scuna delle  accennate  cachesiiie.  Fin  qui  la  causa  ma- 
teriale del  morbo  si  mantiene  in  istato  di  crudezza»  ed  . 
i  sintomi  che  si  appalesano  in  questo  tempo ,  sono  re- 
lativi quali  alla  sua  azion  dinamica ,  quali  alla  mecca- 
nica e  quali  alla  chimico-plastica  ,  senza  che  alcuni  di 
essi  indichino  verun  movimento  critico  «  o  tendenza  sa- 
lutare ,  che  apra  qualche  via  alla  risoluzione  del  male. 
E  difalti  9  mentre  ciò  è  anche  fisicamente  impossibile  f 
che  cioè  nel  tempo  stesso»  in  cui  una  entità  morbosa 
▼iene  assimilata  »  possa  eziandio  essere  eliminata»  anche 
un*  attenta  osservazione  dimostra  »  che  lutti  i  movimen- 
ti abnormi  della  macchina»  e  la  intera  appariscenza 
fenomenale»  che  sogliono  manifestarsi  in  questo  perio- 
do tanto  delle  cachessie»  che  di  qualunque  altro  mor- 
bo chimiccr-plastico  sono  semplicemente  sintomatici»  ed 
espressivi  dello  stato  morboso»  in  che  si  trova  l' orga- 
nismo relativamente  air  agir  dinamico  »  meccanico-or- 
ganico e  chimico-plastico  dei  principii  morbosi.  Duran- 
do pie  o  meno  in  questo  stato  la  malattia»  ne  succe- 
de quindi  una  più  forte  reazione  di  tessuti»  per  la  qua- 
le essi  tendono  a  liberarsi  dei  principii  materiali  del 
morbo»  per  cui  ali* assimilazione  di  questi  ne  avviene 
la  loro  dissimilazione  »  che  è  quanto  dire  nel  senso  de- 
gli antichi  la  loro  coziooe  ed  il  loro  pepasmo.  Ed  è 
per  tal  processo  dissimilativo  che  già  si  annunziano  con 
corrispondenti  movimenti  funzionali  i.  conati  della  ten- 
denza conservativa»  i  quali  finalmente  convertendosi  io 
vere  operosità  degli  organi  depuratorii  »  ne  succede  la 
eliminaziooe  degli  stessi  principii  morbosi,  mediante 
evacuazioni  profuse  »  che  si  effettuano  per  gli  ordinari! 
emuotorii.  E  perciò  i  sudori ,   le  orine  »   le  fece!  nom 
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solo  si  rendono  naturali ,  ma  si  appalesano  ancora  pie 
abbondanti ,  più  elaborate  ,  o  come  si  direbbero   coof* 
cotte;  per  cui  ecco  riordinarsi  Io  slato  di  general   na^ 
trizione  »  ricuperare  le  carni  la  natia  loro   rotondità  e 
sodezza  e  scomparire  insieme  tulli  i  sintomi  morbosi. 
Se  però  la  tendenza  conservativa  per  qualunque  causa 
non  ò  sollecita  con  oppoTluno  processo  dissimilativo  a 
rimuovere    dal   così    detto  stato  di  crudità  la  materia 
morbosa  ed  a  togliere  la  sanguigna  coinquinazione ,  ne 
avviene  che   alterandosi  sempre  più  i  rapporti  tra  il 
sangue  ed    i  vasi    sanguigni    dessi  luogo  a  dei  scon* 
certi  idraulici  nel  regolare  andamento  del  sangue ,  pei 
quali  il  sangue  stesso  stante  individuali  predisposizioni» 
od  una  specie  di  eletti  vita  particolare  della  slessa  ma- 
teria morbosa ,  ed  anco   per  la  esuberante   venosità , 
viene  ad  accumularsi  il  sangue  stesso  in  questo  o  quel 
punto  deir  organismo  costituendosi  così  uno   stato  di 
angioidesi.  Anche  questo  perseverando  non  tarda  ad  ec-* 
citare  nella   località   una   corrispondente   reazione   dei 
circostanti  tessuti ,  per  la  quale   reazione  si  dà  luogo 
ivi  stesso  ad  un  lavoro  chimico-plastico  ,  ad  un   prot 
cesso  assimilalivo   tulio  più  intenso  e  lutto  locale,  per 
cui    s*  ingenera  '  la    flogosi    così    delta  spuria,  la  quale 
ò  tanto  più  diflScile  a  risolversi,  in  quanto  che  impian* 
tandosi  in  un  fondo  organico  di  già  abbastanza  alterato 
nel  suo  impasto ,  non  puossi  aver  sempre  una  tal  rea- 
zione ,  che  valga  a  suscitarvi  un  equivalente   processo 
dissimilativo ,  pel  quale  si  abbia  ad  ottenere  1*  elimina* 
lione  dei  materiali  stessi  che  bau  dato  sviluppo  al  prò* 
cesso  locale.  Si  hanno  perciò  più  gravi  sconcerti,  e  se 
anche  la  tendenza  conservativa  perviene  a  risolvere  Tin* 
fiammazione  ,  rimarrà  sempre  lo  stato   di   general   nu- 
trizione che  richiede  una  più  viva  reazione  dei  tessuti 
organici  per  assoggettare  i  principi!  morbosi  al  proces- 
so dissimilativo ,  e  quindi  un  attività   elaborante   più 
energica  negli  organi  depuralorii ,  onde  venire  alla  eli- 
minazione degli  slessi  prìncipi!.  In   questo   caso   sono 
ben  distinte  fra  loro  V  eliminaiioni  critiche  relative  al 
processo  locale ,  e  quelle  che  portano  al  riprislinamen«- 
lo  normale  lo  slato  di  pervertita  nutrizione  dell*  intefo 
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oits&nUiBO.  Imperocché  nel  mentre  ri  appalesino  gì*  in- 
diij  del  processo  dissimìlativo ,  che  saceede  a  quello 
asrimtlativo  nella  località ,  e-  nel  mentre  nella  località 
stessa»  ed  in  altri  organi  della  macchina  in  via  di  com- 
pensazione cominciano  ad  effettuarsi  le  secre:eioni  ?era* 
mente  criiicbe,  che  portano  a  risoluzione  il  processo 
logistico  locale  »  lo  stato  di  general  nutrizione  può  ri- 
manersene tuttora  nello  stato  di  crndezza»  ossia  di  as^^ 
umilazione  dei  principi!  morbosi»  per  coi  richiedesi  che 
per  una  reazione  organica  più  estesa  soscitatasi  in  tut- 
ti i  punti  delia  macchina  si  pervenga  ad  un  generale 
processo  dissimìlativo ,  che  riconducendo  nel  sangue  re- 
fluo i  priocipii  materiali  del  morbo  già  preparati  e 
eoncotti  si  venga  finalmente  ad  attivare  1*  operosità  de- 
gli organi  seoernenti»  per  cui  si  compia  la  totale  oli« 
minazione  de*  principit  stessi ,  che  assorbiti  o  comun- 
que introdotti  nella  macchina  «  ovvero  ripercossi  nel 
sangue  irriguo  costituirono  la  prima  causa  materiale 
di  ciascuna  cachessia. 

Ma  oltre  T  addotto  esempio  delle  cachessie ,  ove 
manifestissima  appare  T  introduzione ,  o  V  esistenza  del- 
la macchina  in  una  materia  morbosa  »  che  deve  neces- 
sariamente essere  eliminata  prima  che  sì  riconduca  1*  or- 
ganismo allo  stato  di  normalilà»  si  ha  un  altro  esem- 
pio più  semplice  e  più  ovvio  nella  pura  e  pretta  in;* 
fiammazione  ,  la  quale  »  come  tante  volte  accade  »  si 
esordisce  in  qualche  punto  di  nostra  macchina  senza 
che  si  sappia  riportare  a  veruna  causa  materiale  ed 
esterna  t  ovvero  alla  ripercussione  di  principii  incongrui 
neir  intemo.  Si  abbia  insomma  una  flogosi  che  per  sem- 
plice esuberanza  di  materiali  organici ,  o  per  un  sem- 
plice sconcerto  idraulico  originato  dall*  influenza  delle 
cause  comuni,  s  ingenera  in  qualche  località  uno  stato 
d*  ingorgo  »  per  cui  in  essa  a  gran  copia  fluiscono  gli 
atessi  principii  plastici  e  nutritizi  del  sangue.  Siffatti 
principii  che  eccedendo  in  quantità  costituiscono  unar 
Tcra  materia  morbosa  eccitano  nei  circostanti  tessuti 
una  particolare  reazione  organica ,  per  cui  si  dà  luogo 
ivi  stesso  ad  un  processo  chimico-organico  manifestisi. 
Simo  »  e  che  assume  tutti  ì  caratteri  del  flemmone,  nel 
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mentre  tatto  il  generale  paò  ritentisi  del  lecite  scoo* 
certo*  £  quella  stessa  esuberanza  di  priacipii  quantun- 
que affini,  quantunque  omogenei,  non  esprime  forse 
una  causa  materiale  »  che  superando  almeno  nella  par-* 
te  affetta  i  bisogni  della,  macchina  deye  indurre  nella 
medesima  uno  stato  morboso,  qualora  per  leggi  vitali 
vengono  gli  stessi  principii  a  sottoporsi  agli  stessi  la-* 
▼ori  organici  »  che  continuamente  si  esercitano  neiror- 
gaoismo  ?  Essi  infatti  nel  suscitare  il  processo  Oogisti- 
co  soggiacciono  a  tutte  quelle  fasi ,  e  subiscono  tutte 
quelle  metamorfosi,  alle  quali  va  soggetta  una  rera 
materia. morbosa ,  che  introdottasi  nella  macchina,  ed 
alla  medesima  assimilata  yi  suscita  uno  stato  morboso 
il  quale  non  cessa  finché  la  medesima  per  un  processo 
dissimilativo ,  e  quindi  per  movimenti  critici  degli  or- 
gani depuratore  non  Tenga  ad  eliminarsi  per  mezzo  di 
▼ere  critiche  evacuazionL  Io  siffatto  modo  yenendo  i 
suddetti  principii  ad  eccitare  la  reazione  organica  \gi 
una  parte  più  predisposta  si  esordisce  nella  medesima 
un  precesso  di  assimilazione  ,  o  d*  iperplastica  organica, 
come  di  fatti  da  tutti  i  medici  yiene  per  comune  con- 
senso ritenuta  la  flogosi.  Fin  dalle  prime  intanto ,  in 
cui  i  suddetti  principii  nutritivi  in  esuberanza  accomu- 
lati  in  una  data  Ipoalità  eccita  ad  una  reazione  i  tes- 
suti organici,  e  finché  dura  il  processo  assimilativo  a 
cui  i  medesimi  per  legge  organica  vanno  soggetti ,  si 
mostra  con  corrispondenti  fenomeni  morbosi  il  triplice 
modo  di  agire  di  ogni  causa  materiale  dei  morbi*  E 
perciò ,  massime  se  la  parte  affetta  ha  estese  relazioni 
coir  organismo»  non  manca  a  diffondersi  dalla  località 
anche  al  generale  V  azione  dinamica  degli  esuberanti 
principii  nutritivi ,  ed  ai  punti  più  strettamente  colle- 
gati in  consenso  colla  stessa  parte  affetta  V  azione  loro 
meccanica  ,  nel  mentre  che  la  chimico-plastica  non  di- 
sgiunta dalle  altre  si  centralizza  nella  località  per  ope- 
rarvi il  processo  flogistico.  Onde  finché  questo  proces- 
so consiste  nell'  assimilazione  dei  grincipii  materiali  del 
morbo ,  tutti  i  fenomeni  morbosi  che  si  presentano  non 
sono  altro  che  sintomatici  relativi  alla  condizione  idio- 
patica ,  ed  ai  risentimenti  simpalici ,  i  quali  poi  costi- 
Serie  IL  Voi.  VI.  20 
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taiseooo  V  apparato  fenomenale ,  e  la  forma  espreasiya 
del  morbo  nel  suo  vigore ,  nel  soo  primo  stadio  pieno 
di  perplessità  e  di  timori  »  dacché  è  in  esso  che  V  en- 
tità morbifica  spiega  le  sne  qualità  distruttive  suU*  or^ 
ganismo  ,  il  quale  poi  vi  corrisponde  con  una  morbosa 
reazione.  Pertanto  quei  principii  di  esuberante  nutri- 
zione» che  sono  entrati  a  formar  parte  integrale  del 
processo  chimico-plastico  deli'  infiammazione ,  la  mercè 
del  processo  assimilativo  «  quale  si  esordisce  nell'  ac- 
cennato primo  suo  stadio  esprìme  un  materiale  in  più 
che  deve  essere  eliminato ,  perchè  la  località  stessa  in- 
fiammata ricuperi  il  primiero  stato  normale.  Per  tale 
eliminazione  è  necessario ,  come  è  ben  chiaro ,  che  gli 
stessi  materiali  vengano  in  modo  elaborati  da  rendersi 
atti  ad  essere  asportati  dalla  parte  flogosata.  Ora  per 
qua!  forza  è  mai  concepibile»  che  possa  operarsi  una 
tale  asportazione»  una  tale  separazione  se  non  per  quella 
stessa  »  di  cui  continuamente  si  serve  la  natura  per 
liberare  l'organismo  dei  principii  al  medesimo  divenuti 
superflui  f  ed  incongrui  per  una  normale  nutrizione  , 
e  cioè  per  la  elaboratività  dissimilativa  ?  Ed  essendo 
questa  appunto  quella  forza,  che  per  trovarsi  in  oppo- 
sizione all'  altra  di  assimilazione  provvede  all'  equilibrio 
della  vitale  organizzazione»  converrebbe  ritenere»  che 
una  parte  infiammata  sortisse  fuori  dall*  imperio  della 
Tita  per  dire  che  non  fosse  necessario  un  lavoro  dissi- 
milativo  per  portare  a  risoluzione  il  processo  flogistico. 
Onde  non  può  escludersi  siSSstto  lavoro  dissimilativo 
necessario  perchè  la  parte  sia  ricondotta  al  debito  gra- 
do di  normale  nutrizione.  Che  anzi  essendo  la  parte 
stessa  infiammata  costituita  per  il  processo  di  assimila- 
zione iperplastica  »  conviene  che  il  processo  stesso  dis- 
similativo sia  tanto  più  forte,  quanto  ne  abbisogna  per 
asportare  gli  elementi  in  più  che  sono  entrati  a  formar 
parte  della  flogosi.  Laonde  esso  non  tarda  ad  annun- 
ciarsi con  manifesti  indizii  »  pei  quali  la  tendenza  con- 
servativa ,  mediante  appunto  tal  processo  di  dissimila- 
zione dimostra  in  qual  modo  essa  tenda  alla  risoluzio- 
ne del  morbo.  E  perciò  a  poco  a  poco  ricondotti  i  prin- 
•ipti  anormali  nel  sangue  refluo  »  e  cioè   nel   sangoe 
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▼enoso  destioito  a  raccogliere  i  prodotti  di  ogni  elabo- 
ratività  disassimilaate,  yengooo  Gaalmente  ad  incontrar- 
si negli  ordigni  deparalorii ,  che  prorvidameote  a  do- 
vizia 8on  sparsi  lungo  1*  ambito  del  sistema  venoso»  onde 
venire  nei  medesimi  accolti ,  elaborati  »  ed  in  fine  scac- 
ciati dalla  macchina  ;  nel  mentre  stesso  che  per  1'  atti- 
vità elaborante  della  parte  infiammata  vengono  diretta- 
mente emessi  gli  slessi  principii  materiali  del  morbo. 
Dimaniera  che  per  mezzo  di  larghe  »  e  copiose  evacua- 
zioni ed  eliminazioni  in  via  diretta  effettuatesi  dalla 
stessa  ammorbata  località  »  od  indirettamente  in  via  di 
compensazione  in  pari  tempo  operate  dagli  organi  se- 
cernenti  e  depuratorii  viene  a  prodarsi  lo  scioglimento 
del  male  ;  essendochò  le  eleminazioni ,  e  le  umorali 
evacuazioni  nel  modo  su  espresso  compiutesi  nella  mac- 
china sono  veramente  critiche  ,  e  risolutive  del  proces- 
so morboso. 

Ciò  che  si  è  detto  pertanto  delle  cachessie  relati- 
vamente allo  stato  di  alterata  general  ontrizioncy  e  quel- 
lo di  cui  si  ò  pur  parlato  intorno  alla  flogosi  rispetto 
ad  una  località  morbosa  in  rapporto  al  sistema  sangui- 
gno 9  dicasi  altrettanto  di  altri  processi  morbosi  chimi- 
co-plastici  di  ciascun  degli  altri  sistemi  in  particolare, 
ovvero  in  complesso  considerali;  che  cioè  tali  proces- 
si morbosi  percorso  il  periodo  di  crudità  ossia  di  or- 
ganica assimilazione,  perchò  sieno  risolati  conviene  che 
abbia  luogo  nei  medesimi  V  altro  periodo  di  pepasmo 
e  di  cozione  ,  ossia  di  dissimilazione .  della  materia 
morbosa,  e  quindi  finalmente  quello  di  eliminazione 
o  di  orisi. 

S.  VIIL 

Bri9$  rinUkn  dMe  prineipali  opìniom  rs/altvs  atte 
erid ,  frendaulo  motivo  dalle  medetime  per  dare  urna 
ptA  ai^fla  dimoiiraxione  alla  eeposta  doUrinai 

La  dottrina  delle  crisi  lasciataci  dagli  antichi  con- 
siderala tanto  in  generale  quanto  in  ciascuno  degli  ar- 
gomenti di  medicina  teorico-pratica  nel  modo  qui  so- 


SI84 
pra  espresso ,  modellata  salle  leggi  generali  della  stei- 
sa  natura  modiGcate  neli'  umano  organismo  dalf  influen*- 
za  vitale ,  e  ridotta  ai  ?eri  suoi  termini ,  resiste  poten- 
temente contro  r  urto  dei  sistemi  fondati  in  idee  astrat- 
te,  e  su  principi!  preconcepiti.  Non  sarà  difficilo  per- 
ciò il  dimostrare ,  come  taluni  di  siffatti  sistemi  non 
penetrando  a  considerare  le  evenienze  fisiologiche  e  pa- 
tofegiche  in  rapporto  agli  interni  e  reconditi  lavori  del- 
r  organizzazione  »  ed  a  quelle  leggi  vitali ,  a  cui  non 
cessa  di  soggiacere  un  processo  morboso  abbian  con- 
dotti erroneamente  i  loro  seguaci  a  negare  le  crisi»  o 
per  lo  meno  a  distituìrle  di  loro  importanza  e  preci- 
sione. 

Così  il  troppo  vagheggiato  dinamismo  in  medicina^ 
r  eccitamento  vitale  ritenuto  come  l*  unico  perno  di 
ogni  atto  funzionale  di  nostra  macchina  doveva  per  ne- 
cessità condurre  alla  negazione  delle  crisi.  Imperocché» 
come  gli  ordinari  agenti  dovevano  mantenere  nel  de- 
bito equilibrio  l* eccitamento  vitale,  perchè  si  avesse 
a  conservare  nell*  organismo  lo  stato  di  salute,  cosi  gli 
agenti  morbosi  non  avevano  a  far  altro  che  esaltare  o 
deprimere  o  pervertire  lo  stesso  eccitamento  per  indur- 
re lo  stato  d*  infermità  ;  e  V  eccitamento  esaltato  o  de- 
presso o  perturbato  era  1*  unica  espressione  di  qualun- 
que lavoro  morboso*  Quindi  poco  o  niente  valutato  il 
principio  materiale,  che  venga  assorbito,  e  che  coinqui- 
ni il  sangue  e  l'organismo,  non  calcolata  T assimilazio- 
ne di  nna  causa  materiale  del  morbo,  e  del  processo 
chimico-plastico,  cui  essa  soggiace,  e  per  conseguenza 
lasciata  come  in  un  cale  la  necessità  di  un  processo 
dissimilalivo,  che  asportando  gli  stessi  principi!  mate- 
riali del  male,  la  rende  alta  ad  essere  eliminata,  ed  a 
portare  per  ciò  il  morbo  stesso  a  risoluzione,  ne  dovea 
derivare  in  conseguenza,  che  si  avessero  a  negare  le 
crisi  come  V  unico  mezzo  che  valga  al  riprislinamento 
della  salute.  Onde  si  potrà  dire  ai  dinamisti  coirillmo 
Franceschi  «e  come  fate  a  connettere  questo  gran  dogma 
(c  della  Natura  Mcdicatrìcc  colla  dottrina  dell*  eccita- 
le bilità,  degli  eccitanti,  e  dell*  eccitamento  7  Che  ha  a 
«  fare  il  pepasmo,  la  cozione,  la  crisi,  e  Tatto   critico 
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«  coiripersteoia,  e  TìpoAtenia,  colla  diatesi  di  stimolo, 
ce  e  la  Goodizione  irritativa  ?  ». 

La  non  carania  di  fatti  in  che  si  tenevano  le  in- 
terne elaborazioni  dell'  organizzazione,  e  V  aver  tutto 
accordato  al  dinamismo  dovea  condurre  eziandio  a  ne- 
gare quella  tendenza  conser?ati?a»  o  fotza  medicatrice 
della  natura,  come  dicevan  gli  antichi,  per  la  quale 
unicamente  od  anco  sorretta  dall*  arte  si  portano  i  mor- 
bi a  risoluzione  la  mercè  di  mo?imenti  ed  evacuazioni 
criliehe  ehe  essa  promuore  nella  macchina.  Imperocché 
risguardala  questa  tendenza  in  rapporto  semplicemente 
allo  eccitamento  yitale  dovea  farsi  della  medesima  un* 
astrazione  di  ciò  che  essa  è  realmente  in  concreto,  qua- 
lora si  consideri  quale  espressione  di  quei  processi  di 
assimilazione  e  di  dissimilazione,  di  nutrizione  e  di  de- 
nutrizione, che  in  stato  sano  perennemente  si  avvicen- 
dono  neir  organismo,  e  qualora  in  stato  morboso  venga 
considerata  come  quella  forza,  che  allontanandosi  dalla 
normalità  io  ciò  che  riguarda  V  assimilazione  della  cau- 
sa materiale  del  morbo ,  tenda  poi  a  ricondurre  V  or- 
ganismo nel  debito  grado  di  salute  col  distruggere  il 
prodotto  di  tale  assimilazione ,  la  mercè  di  un*  elabora- 
zione dissimilativa  che  conduce  alla  eliminazione  della 
natura  morbosa  al  di  fuori  del  corpo  mediante  critiche 
evacuazioni.  Fuori  di  un  tal  significato  la  tendenza  con- 
servativa della  natura,  ossia  la  sua  forza  medicatrice, 
giovi  il  ripeterlo,  deve  formare  una  vera  astrazione, 
che  resa  servile  al  modo  particolare  di  vedere,  deve 
sacrificarsi  a  quei  raziocini!,  che  soli  si  aggirano  intor- 
no all'oggetto,  verso  cui  bassi  prevenzione.  Non  deve 
perciò  far  meraviglia,  come  uno  dei  grandi  luminarii 
della  republica  medica  il  celebre  Tommasini  abbia  fat- 
to intendere,  che  la  natura  nel  modo  stesso,  con  cui 
per  r  azione  di  agenti  normali  provvede  alla  conserva- 
zione dell*  organismo,  si  lascia  sopraffare  dalle  potenze 
morbose  divenendo  istrumento  di  distruzione,  e  di  mor- 
te. Limitando  questa  massima  entro  i  confini  del  vita- 
le eccitamento  tale  estensione  si  acquista  relativamente 
ai  lavori  intrinseci  dell'  organizzazione  che  sicuramente 
non  può  a  meno  di  non  trarre  in  inganno.  Imperoccbò 
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lasciando  di  considerare  gli  agenti  morbosi  come  sem- 
plicemente dinamici,  e  semplicemente  pertarbanti  o  mec* 
cenici  (  dati*  axione  dei  quali  si  hanno  i  mali  dinamici 
ed  irritativi  che,  come  si  è  dimostrato,  terminano  senzs 
critiche  eyacnazioni  )  ma  considerandoli  anche  dal  lato 
della  loro  azione  chimico-plastica,  e  del  successivo  pro- 
cesso di  assimilazione  organica,  ò  indubitato,  che  la  na- 
tura è  dai  medesimi  minacciata  in  quanto  che  per  l'ap- 
propriazione dei  principii  innormali  viene  a  ledersi  V  in« 
tegrità  della  organizzazione;  ma  ò  altresì  vero  che  sif- 
fatta lesione  non  giunge  sempre  a  quei  grado  inoltra- 
tissimo,  dove  si  rende  impossibile  ogni  espresnone  di 
vita,  per  cui  questa  finisce  collo  spegnersi  affatto.  Laon- 
de prima  che  si  giunga  a  questo  grado  havvi  uno  spa- 
zio, in  cui  alla  natura  non  ò  impedito  di  operare  a  nor- 
ma delle  leggi  vitali  la  dissimilazione,  e  quindi  T  elimi- 
nazione dei  principii  morbosi.  Quivi  non  ha  alcuna  for- 
za r  opporre,  che  la  parte  dissimilativa  di  un  processo 
morboso  non  sempre  corrisponde  ad  uno  scopo  saluta- 
re, mentre  in  alcuni  casi  tanto  eccede  il  suo  funziona- 
re da  giungere  ad  impedire  il  generale  equilibrio,  e 
disperdere  non  già  i  soli  principii  del  morbo,  ma  gli 
stessi  materiali  organici  necessarii  alla  normale  nutri- 
zione delle  parti,  per  cui  l'organismo  ne  riceve  un 
danno  considerevole  e  potrebbe  anco  soccombervi.  Tut- 
to ciò  però  non  vale  a  confermare  la  sentenza  di  quel- 
li, che  ritengono  come  chimerica  la  forza  medieatrice 
della  natura;  poiché  in  questo  caso  non  si  ha  affatto 
ciò  che  intendesi  per  crisi,  ma  in  vece  si  ha  una  suc- 
cessione morbosa.  Lo  che  dà  motivo  a  riflettere,  che  la 
natura  anche  nel  caso  in  esame  opera  sempre  nello 
spazio  compreso  da  certi  limiti,  entro  i  quali  soltanto 
produce  la  risoluzione  del  morbo,  procurando  l'elimi- 
nazione della  materia  morbosa,  e  perciò  l'effettuazione 
delle  vere  crisi.  Tultoció  che  si  opera  al  di  fuori  di 
tali  conBni  non  si  appartiene  alla  tendenza  conservati- 
va 0  forza  medieatrice  della  natura,  sia  che  ciò  voglia 
riferirsi  al  periodo  di  crudità,  ovvero  a  quelle  sucessio- 
ni  morbose  che  possono  aver  luogo  in  seguito  allo  stes- 
so periodo  di  crudità,  ovvero  a  quello  altre   che  sono 
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riferibili  ad  aa  eccedente  processo  dissioiilatiyo.  Ànsi 
sotto  cpiest*  attimo  rapporto  la  successione  morbosa  non 
ha  nulla  a  che  fare  col  male  primitifo;  ma  bensì  co- 
stituisce un  morbo  d*  indole  diversa,  il  quale  potrebbe 
anche  accadere  indipendentemente  dal  male  precedente. 
ImperoGcbò  come  può  V  organismo  ammorbare  per  un 
alterato  processo  di  assimilazione,  altrettanto  lo  può  in 
senso  opposto  per  quello  di  dissimilazione.  Laonde  per- 
chè la  forza  medicalrice  della  natura  abbia  a  risguar- 
darsi  entro  quelli  confini»  nei  quali  è  capace  a  portare 
con  vere  crisi  la  risoluzione  del  morbo,  conviene  osser- 
varla tanto  in  rapporto  alla  causa  prossima,  e  materia- 
le del  morbo  stesso,  quanto  allo  stato  di  crudità,  e  di 
cozione,  non  che  a  quello  di  eliminazione  della  mede- 
sima causa  morbosa.  Senza  la  considerazione  di  tali  rap- 
porti la  stessa  forza  medicalrice  della  natura  cade  per 
se  stossa,  e  deve  con  essa  necessariamente  cadere  an- 
che la  dottrina  delle  crisi.  Cosi  il  Prof.  Tommasini, 
quando  si  fece  a  negare  questa  forza  medicatrice  si  os- 
serva che  negli  addotti  esempii,  trasaoda  alTatto  la  con- 
siderazione di  tali  rapporti.  E  per  dime  alcuno  ;  è  evi- 
dente in  qual  modo  volendo  egli  rintracciare  la  forza 
medicatrice  della  natura  in  una  flogosi  che  ai  ordisce 
dietro  l'applicazione  di  una  causa  traumatica  sempli^ 
celiente  meccanica  ed  irritativa,  come  una  canna  in- 
fissa tra  il  dito  e  1*  unghia,  come  la  presenza  dei  cal- 
coli nell'apparato  uropojetico,  e  simili,  non  vi  ravvisa 
invece  che  una  tendenza  distruttiva  della  natura,  rife- 
rendola ai  conati  stessi,  pei  quali  cerca  di  allontanare 
il  corpo  straniero.  Ma  ò  forse  questo  corpo  straniero 
la  causa  prossima  ed  immediata  dell*  infiammazione,  ov- 
vero non  ne  è  che  una  cagione  remota  e  semplicemen- 
te occasionale?  £  la  stessa  infiammazione  costituisce 
essa  un  efietto  necessario,  ed  immediato  dell  azion  ir- 
ritante del  corpo  straniero,  ovvero  non  è  che  un  effet- 
to secondario,  il  quale  può  esservi  e  non  esservi  ?  A 
bene  analizzare  lo  intero  fatto  morboso,  che  può  es«- 
ser  riferibile  ad  un  corpo  estraneo  che  colla  semplice 
sua  azion  meccanica  agisca  sull*  organismo,  nuli*  altro  si 
ravvisa  che  un  morbo   irritativo,    in    cui    là   tendenza 
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coD8er?a(ira  cerca  co*  snoi  conati  di  allontanare  il  cor- 
po estraneo  medesimo  sia  o  nò  che  a  ciò  essa  riesca. 
£  questo  ò  tatto.  Ora  se  per  i  poteri  reattiyi  suscita- 
tisi nella  macchina,  e  centralizzati  nel  luogo  irritato  dal- 
lo stesso  corpo  estraneo»  Tengono  richiamati  nella  lo- 
calità stessa  con  molto  sangue  esuberanti  materiali  na- 
tritizii  che  diano  luogo  ivi  stesso  ad  un  processo  iper- 
plastico»  e  cioè  ad  una  vera  infiammazione»  ciò  costi- 
tuisce un  secondo  fatto  del  tutto  distinto»  ed  indipen- 
dente da  quel  primo  riferibile  ali*  azione  irritante  del 
corpo  straniero»  ma  bensì  resta  collegato  colla  esube- 
ranza dei  materiali  nutritiri»  che  formano  la  causa  ma- 
teriale di  questo  secondo  malore.  Laonde  le  proprietà 
distruttive  che  questa  nuova  causa  materiale  morbosa 
dispiega  sull*  organismo  nulla  hanno  a  che  fare  con  quei 
movimenti  della  tendenza  conservativa  diretti  ad  espel- 
lere il  corpo  estraneo»  in  cui  può  essere  anche  riusci- 
ta» poiché  nel  mentre  essi  esprimono  un'  azione  dell'or- 
ganismo già  compiuta»  quella  dà  luogo  ad  una  nuova 
operosità,  per  cui  s'ingenera  nell'organismo  un  nnoro 
morbo  chimico-plastico  essenzialmente  diverso  da  quel 
primo  di  semplice  irritazione.  Cosicché  nel  fatto  in  spe- 
cie la  forza  medicatrice  della  natura  non  potea  rintrac- 
ciarsi nel  primo  esordirsi  della  flogosi,  qual*  effetto  se- 
f^ondarìo  di  una  causa  irritante;  ma  bensì  analizzando 
il  fatto  stesso  della  flogosi»  che,  al  processo  di  assimi- 
lazione essendovi  spazio  a  succedere  il  processo  dissi- 
roilativo»  ed  a  questo  1'  eliminazione  dei  principii  ma- 
teriali del  morbo,  si  sarebbe  ravvisata  in  questi  termi- 
ni del  morbo  stesso  una  vera  tendenza  conservativa  del- 
la natura»  la  quale  per  mezzo  di  vere  evacuazioni  cri- 
tiche» può  esser  capace  a  produrre  la  sua  completa 
risoluzione.  Così  nessuno  ha  mai  preteso»  che  nell'  esi- 
to suppurativo  della  flogosi»  per  il  quale  in  un  tumore 
esterno  viene  espulsa  la  spina  infissa»  che  fò  la  causa 
remota  dell'infiammazione»  si  abbia  a  ravvisare  l'effet- 
to della  medicatrice  natura;  poiché  non  solo  questo 
corpo  straniero  ha  veruno  immediato  rapporto  coUa  es- 
senza del  processo  flogistico,  e  molto  meno  colla  sup- 
purazione» ma  perchè   eziandio   ogni  esito  di   flogosi» 
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meno  la  risoluzione,  esprime  sempre  nna  successione 
morbosa,  a  cui  possono  dar  luogo  o  la  stessa  causa 
materiale  dei  morbo  perseverante  nello  stato  di  cru- 
dezza, od  un  processo  dissimilativo  Iropp*  oltre  protrat- 
to ;  lo  chò  rimane  tutto  al  di  fuori  di  quei  confini,  en- 
tro i  quali  ò  ristretta  V  eflScacia  della  medicatrice  na- 
tura. In  siffatto  modo  cercando  a  bella  posta  esempii, 
e  dando  a  questi  esempii  quella  spiegazione,  che  da  idee 
preconcopite,  o  meglio  dall'  arbitrio,  e  dal  capriccio  può 
esser  dettata,  è  facile  non  trovare  che  elementi  di  di- 
struzione, laddove  si  cercano  le  risorse  della  provvida 
natura,  e  venire  perciò  a  negare  colla  massima  fran* 
chezza  quei  benefici  movimenti  critici  od  autocritici 
della  macchina,  che  seguiti  da  abbondanti  e  copiose 
critiche  evacuazioni  possono  soli  portare  un  morbo  a 
perfetta  risoluzione.  f  Continua J. 


Tre  coti  di  gravi  ferite  per  eeplorione  di  arma  da 
fuoco  narrati  dal  Dott.  Antonio  Filippini,  Chirurgo  con- 
dòtip  in  SanoferatOf 

1.  Ubaldo  Fattorini  del  territorio  di  Sassoferrato, 
di  anni  54,  di  condizione  contadino,  di  temperamento 
sanguigno,  bevitore  smodato,  il  giorno  6  Ottobre  1843 
alle  ore  4  di  notte  vegliando  alla  sicurezza  dei  pro- 
dotti di  una  sua  vigna  si  avvide  di  un  tale  colà  appia- 
tato  ;  avanzossi  quindi  arditamente  per  ravvisarlo,  quan- 
do alla  distanza  di  due  passi  dallo  sconosciuto  un  col- 
po di  fucile  lo  atterrò.  Accorsero  tosto  quelli  di  sua 
famiglia  che  spensero  le  stoppaccio  ancora  ardenti  sul 
petto  del  Fattorini.  Vennero  quindi  a  chiamarmi  in  di 
lui  soccorso,  e  giunto  alla  sua  abitazione  dopo  la  mez- 
za notte  lo  trovai  giacente  in  letto  con  fisonomia  con- 
trafatta, ed  a  stento  potea  profferire  qualche  parola.  Isti- 
tuita la  piò  accurata  ispezione,  rinvenni  una  ferita  la- 
cera e  contusa  nella  parte  superiore  del  torace  sinistro, 
di  figura  sferica,  penetrante  in  cavità,  con  frattura  del- 
la seconda  costa,  non  che  dello  sterno,  ncH*  unione  del 
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primo  col  secondo  sao  pexxo,  dote  si  scorgetàno  anco- 
ra tre  perlagj;  le  quali  lesioni  riconobbi  prodotte  da 
grossi  projettili  che  tennero  ana  direzione  dal  basso  al- 
Falto.  Tale  insieme  di  lesioni  poneva  in  grave  perìco- 
lo la  vita  del  sofferente.  Per  lo  che  mi  feci  sollecito 
di  estrarre  da  prima  molte  palline  di  piombo  che  ri- 
scontrai suirosso  sterno,  e  fra  i  muscoli  intercostali; 
praticai  poscia  un  largo  salasso  a  fine  di  ovviare  al 
processo  flogistica  che  temea  dovesse  susseguire  a  cosi 
rilevanti  offese  e  con  morbide  fila  inzuppate  in  una  solu- 
zione di  creosoto  coprii  la  ferita  sovrapponendovi  un  em- 
piastro  di  Linseme.  A  questo  mi  limitai  per  il  momen- 
to, riserbandomi  di  fare  allo  indomani  ciò  che  lo  an- 
damento della  malattia  avrebbe  richiesto.  Nella  mattina 
seguente  lo  stato  dello  infermo  era  più  allarmante  ;  pe- 
rocché erasi  manifestala  grave  dispnea  accompagnata  da 
tosse  con  acerbo  dolore  sulla  parte  offesa,  impossibilità 
di  giacere  sul  dorso,  sete,  costipazione  di  ventre,  e  feb- 
bre ardita.  Per  io  che  credetti  necessaria  un*  altra  sottra- 
zione, e  prescrissi  una  pozione  oleosa,  e  con  fasciatura 
circolare  semplice,  secondo  la  pratica  di  Pason  (1)  cer- 
cai di  tenere  a  contatto  le  ossa  fratturate  senza  che 
fosse  d'impedimento  alle  quotidiane  medicature.  Nella 
sera  fovvi  nuova  esacerbaziene  per  cui  ordinai  un  ter- 
zo salasso  e  bibite  rinfrescanti.  Nel  giorno  appresso  le 
cose  progredivano  alla  peggio,  per  lo  che  fui  nella  ne- 
cessità di  praticare  di  nuovo  la  flebotomia.  Ed  ecco  il 
manifestarsi  della  cangrena  sulle  parti  lese.  Asportai 
quindi  per  sei  pollici  di  circonferenza  le  parti  già  mor- 
tificate, e  messo  a  nudo  Io  sterno  potei  estrarne  140 
projettili,  che  vi  si  erano  soffermati,  applicando  la  so- 
lita medicatura  di  fila  imbevute  nel  creosoto,  allo  sco- 
po di  limitare  e  circoscrivere  con  questo  farmaco  gli 
ulteriori  progressi  della  cangrena.  E  siccome  dai  per- 
tugi sommentovati  gemeva  ad  ogni  inspirazione  un  omo- 
re  puriforme,  ed  una  estesa  intumescenza  edematosa  mi 
facea  avvertito  di  una  interna  suppurazione  effettuatasi 


(1)  Essays  ande  Obs.  Phll.  8oc.  Edimb.  Voi.  I.  e  III.  Pason 
riferisce  che  la  fasciatura  circolare  riuscì  benissimo  ad  impedire  il 
crepitante  movimento  che  accadeva  nella  respirazione. 
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fra  il  nediastioò  aotèriore»  mi  stadia!  di  limilarDc  U 
diffasione  nelle  vicine  adiacenze  del  polmone  applican- 
do caldi  empiastri  amollienli  e  risolali?!.  Ma  non  aa« 
dò  gaari  che  fai  indotto  a  praticare  col  trequarti  un' 
apertura  arteficiale  sali*  osso  stemo  (  senza  ricorrere  al- 
la trapanazione  perchò  yarie  scheggialare  di  qaest*os«^ 
so  mi  ageyolarono  1*  accesso  in  cavità)  dalla  qaate  aper- 
tara  scaturirono  materie  purulenti  in  gran  copia,  che 
senza  interruzione  fluirono  per  otto  giorni  consecutivi,  e 
con  le  medesime  vennero  espulse  tre  altre  palline.  Quin- 
di  mi  fu  dato  scorgere  che  lo  stemo  era  denudato  del 
periostio,  caduto  per  la  pregressa  necrosi  Per  lo  che 
assai  rapidamente  ne  sussegui  la  di  lui  carie;  quale 
avvenimento  sondo  da  molti  giudicato  per  fatala  toglie- 
vami  d'  ogni  coraggio  (2).  Questa  estendevasi  in  lun- 
gbezsa  per  due  pollici  e  mezzOi  ed  uno  in  larghezza, 
d'onde  avvenne  che  nel  periodo  di  venti  giorni  potei 
asportare  14  minute  frazioni  di  quell'osso.  E  quindi  mi 
fu  di  non  lieve  conforto  il  vedere  susseguirne  poco  ap- 
presso r  energica  vegetazione  de'  molli  tessuti  in  mol- 
tissimi bottoni  camei,  che  con  opera  meravigliosa  an-» 
davano  riempiendo  la  vasta  e  profonda  piaga  per  modo 
da  lusingare  1*  animo  mio  della  quasi  {insperata  guari- 
gione. Frattanto  mi  si  (presentarono  ancora  due  seni 
fistolosi  molto  estesi,  separanti  di  continuo  materie  as- 
sai fetide,  i  quali  rimasti  pertinaci  contro  i  più  accon- 
ci rimedi,  furono  alla  perfine  vinti  dalle  iniezioni  di 
nitrato  di  argento,  ad  alte  dosi,  con  cui  mi  venne 
fatto  suscitare  aù  di  essi  una  infiammazione  adesiva,  e 
condurli  completamente  a  cicatrizzare.  Questo  metodo 
di  cura  continuato  per  circa  quattro  mesi  e  convalida- 
to dalle  risorse  spontanee  della  medicatrice  natura,  rie- 
sci alla  perfetta  e  durevole  guarigione  del  Fattorini* 

2.  Alessandro  Polimei  del  territorio  dì  Sassoferra- 
to»  d' anni  25,  agricoltore  possidente,  di  simetrica,  ma 


(2)  DI  latte  le  carie  le  più  dannose  sono  quelle  dello  ster- 
no, perchè  «piando  abbiano  una  volta  attaccato  il  lessato  spagno- 
sou  esse  danno  laogo  a  degli  spandimenti  di  pos,  a  degli  ascessi, 
ea  alla  morte  —  Aforismi  di  Chirurgia  pratica,  tratti  dalle  le- 
zioni vocali  di  Dupaytren  pag.  334.  1840.  Bui.  del  Scien.  Med. 
Ghinirg.  di  Bologna. 
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gracile  coslitiuioQe,  non  andò  mai  soggetto  a  malattie 
di  riiiero.  Nel  28.  Decembre  1846,  portandosi  alla  cac* 
eia,  non  lungi  daUa  saa  abilarione  gli  aTTenne  che  nel- 
lo scaricare  il  facile  ne  scoppiasse   la   canna   per  la 
Imighesza  di  12  pollici,  dividendosi  in  molte  scheggie, 
che  gli  ferirono  la  sinistra  mano,  la  qaalc  trovai  poscia 
divisa  in  tre  parti,  sino  ali*  artic4>lazione  metacarpiana; 
i*  una  formata  dal  pollice  isolato,   1*  altra   dati*  indice» 
cui,  siccome  al  medio,  mancava  la  prima  falange,  men* 
tre  la  terza  era  costituita  dal  mignolo  cho  avea  perdu- 
ta r  unghia  a  tutta  sostanza.  Per  tanto  le  articolazioni 
di  queste  dita  erano  quasi  tutte  lussate;  molte  ossa  frat- 
turate con  perdita  di  sostanza  integumentale,  e  musco- 
lare, e  considerabili  lacerazioni  di  tendini  e  Itgamenti 
capsulari.  Alla  vista  di  si  gravi   lesioni   mi   corse   alla 
mente  1*  idea  di  mutilare  un  membro  ormai  reso  inutile 
per  evitare  gli  ulteriori  danni  che  poteano   provenirne 
al  generale.  Ma  riflettendo   di  quanto   maggior  pregio 
sia  per  un  Chirurgo  conservare  una   parte  offesa,    co- 
munque debba  rimanersi  imperfetta  o  mostruosa,  mi  de- 
cisi a  rispettare  quel  membro,  qualunque  forma  avesse 
potuto  acquistare  per  una  fortunata  guarigione.  Estras- 
si allora  molti  corpi  estranei,  detersi  la  piaga  da  gru- 
mi sanguigni,  e  praticai  17  punti  cruenti,  e  varie  stri- 
scio di  ceroto  applicai,  sovrapponendovi  una  adatta  fa- 
sciatura, per  riunire  come  meglio  si  poteva  quelle  pro- 
fonde ferite,  e  terminava  la  medicatura   lasciando  nel 
declive  uno  scolo  per  le  materie  che  si  fossero  separate. 
Air  indomani  eccessivi  erano  i  dolori  con    gonfiezza  e 
Ivemito  convulsivo  a  tutto  il  braccio;  una  angoscia  in- 
dicibile accompagnava  la  febbre  traumatica;   onde    la 
necessità  di  un  salasso  e  di  un    purgante   salino.   Nel 
4  giorno  praticando  la  prima  medicatura  mi  avvidi  della 
cangrena  che  minacciava  qualche  punto,  mentre  fra  il 
mignolo  e  1*  anulare,  la  natura  provvedeva  alla  cicatrii- 
zazione.  Detersi  la  piaga  con  una  soluzione  di  cloruro 
di  calce,  ricoprendola  con  filaccia  bagnate  dal  creosoto 
diluito  neir  acqua.  Air  imbrunire  di  questo  giorno  un*  an- 
sia penosa,  un  tremito  generalo  accompagnarono  1*  esa- 
cerbazionc  febbrile,  atroce  addivenne  il  dolore  a  tutto 
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il  braccio  sino  alla  scapola,  e  l' infermo  con  fisonomia 
lurida»  Kngaa  secca,  e  ventre  costipato  cadde  in  ano 
stato  di  profondo  abbattimento.  Una  nuova  sottrafiono 
generale  ed  una  pozione  oleosa  arrecarono  qualche  sol- 
lievo al  paziente.  Nel  dì  appresso  nuovo  salasso,  be- 
vanda tartarizzata,  e  la  solita  medicatura,  che  conti- 
nuai fino  al  settimo  giorno,  in  cui  il  processo  distrut- 
tivo erasi  impadronito  di  tutti  i  tessuti  molli  del  dito 
pollice  ed  indice,  per  modo  da  rimaner  essi  sostenuti 
dai  soli  tendini,  mentre  dalla  piaga  esalava  insopporta- 
bile fetore.  Mi  fu  pertanto  necessità  eliminare  quanto 
era  già  preda  della  cangrena  ;  cosicché  le  nominate  due 
dita  rimasero  staccate  affatto  dall'  articolazione  dei  me- 
tacarpi. Venni  quindi  ad  asportarle  con  9.  comminute 
frazioni  dello  scafoide,  semilunare,  e  piramidale,  osser- 
vando che  il  metacarpo  del  dito  medio  rimaneva  denu- 
dato del  periostio  in  tutta  la  sua  estensione.  E  sicco- 
me la  cangrena  aveva  distrutti  in  molla  parte  li  tes- 
suti molli  nel  dorso  della  mano,  e  ì  bordi  della  piaga 
erano  divaricati  per  due  pollici,  cosi  feci  la  sutura  at- 
torcigliala e  ne  ottenni  la  riunione  dopo  il  settimo  gior- 
no. Fino  al  sedicesimo  giorno  tutto  faceva  presentire 
un*  esito  favorevole,  quando  una  tosse  profonda  assai  se 
per  modo  1*  infermo,  che  dopo  due  giorni  manifestossi 
una  espettorazione  sanguigno*puruleuta,  cui  successe  una 
febbre  che  vestiva  i  caratteri  della  nervosa,  accompa- 
gnata da  continua  ed  ostinata  veglia,  forte  meteorismo, 
sussulti  de*  tendini,  sicché  era  gravemente  minacciata 
la  vita  deir  infermo.  Lascio  il  descrivere  i  mezzi  ado- 
perati a  combattere  la  febbre  di  riassorbimento  insorta, 
e  mi  limiterò  ad  accennare  che  furono  tutti  quelli  i 
più  commendati,  ed  efficaci  a  rimuovere  il  principio 
morboso  coioqaìnante  la  massa  del  sangue.  In  fatti  nel 
ventiduesimo  giorno  della  febbre  io  discorso  erasi  già 
ottenuto  un  miglioramento  e  la  piaga  mostrava  aver 
ripreso  miglior  aspetto  ed  essersi  fatta,  per  cosi  dire, 
più  vigoroso.  In  questo  stadio  pochi  furono  i  rimedj 
adoperati,  affidandomi  principalmente  alle  risorse  della 
natura  che  mostravasi  ben  disposta  a  combattere  e  vin- 
cere per  se  sola  il  processo  morboso.  *So  non  che   nel 
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treololtessiino  giorno  manifestossi  sul  dorso  della  mano» 
già  io  parie  cicatrizzata,  ana  edematosa  intumescenza 
con  numerosi  flitteni,  i  quali  vuotati  lasciarono  un  fon- 
do liyido,  di  cui  erasi  pure  tutta  la  piaga  ricoperta»  & 
do?e  poco  appresso  stabilissi  un  ?asto  ascesso,  che  aper- 
to fecemi  palese  la  necrosi  che  per  la  lunghezza  di  due 
pollici  a?ea  attaccata  la  superior  parte  di  quel  meta» 
corpo,  che  rinvenni  senza  periostio.  Asportato  le  parti 
cadute  in  mortificazione,  con  tenaglia  incisiva  risecai 
alcune  scheggie  che  Ti  erano  rimaste.  E  poco  stante 
una  nuova  raccolta  e  ancor  pia  vasta  si  ordì  nel  tor- 
to inferiore  dell*  avambraccio,  fra  V  ulna  ed  il  radio» 
la  quale  vuotata  con  acconcia  incisione  per  lungo  tem- 
po mantenni  aperta.  Quindi  ancora  ebbe  luogo  un'al- 
tro ascesso,  benché  di  più  piccola  mole»  in  prossimità 
della  mano  stessa»  il  quale  trattato  come  i  primi  lasciò 
alcuni  seni  tortuosi  in  cui  iniettai  una  soluzione  di 
creosoto»  la  quale,  come  altre  fiate,  corrispose  solleci- 
tamente al  fine  propostomi.  Perocché  ^dopo  86.  giorni 
potei  vedere  T  infermo  perfettamente  guarito»  avendo 
pur  anco  riacquistato  qualche  movimento  della  mano 
offesa.  La  quale  guarigione  fu  opera  principalmente  del- 
la natura  medicatrice,  la  quale  attivando  gli  ascessi  di 
sopra  menzionati  valse  per  essi  a  liberare  1*  organismo 
dai  principi  morbosi,  che  assorbiti  avevano  invaso  il  ge- 
nerale e  suscitata  la,  febbre  piogenica»  ed  esposta  a  gra* 
ve  pericolo  la  vita  del  mio  infermo. 

3.  Catterina  Ubaldi  di  Ganga  d*  anni  23 ,  il  giorno 
29  Giugno  1848»  non  lungi  dalla  sua  abitazione  fa 
atterrata  da  un  colpo  di  fucile»  da  cui  aveva  riporta- 
la una  ferila  sferica  nella  parte  inferiore  sinistra  del- 
r  osso  occipitale  ,  penetrante  io  cavità  che  tenea  una 
direzione  dal  basso  ali*  alto  »  insinuandosi  vicino  all'os- 
so mastoideo  ,  con  offesa  del  corrispondente  lobo  del 
cervelletto  »  dove  però  non  potei  rintracciare  alcun  prò* 
jeltile.  I  sintomi  in  sulle  prime  non  furono  tanto  allar- 
manti ,  peroccbò  istituii  tre  salassi  »  una  applicazione 
di  mignatte  al  processo  mastoideo ,  non  ommettendo 
dei  purganti»  delle  bibite  rinfresca  ti  ve»  ed  una  incisio- 
ne lungo  il  tragitto  del  projettile  perchè  piò  facilmen- 
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te  ne  fluissero  le  materie ,  sendo  il  pertugio  assai  li- 
mitato ed  angusto.  Ma  nel  5.  giorno  di  malattia  ,  si 
manifestarono  sintomi  imponenti,  come  dolore  intenso 
al  sincipite  ,  iniezione  della  faccia  e  degli  occhi ,  Te- 
glia continua  ,  piressia  violente  preceduta  da  rigori  di 
freddo  »  moti  convulsiri  e  sussuUi  di  tendini  »  respira- 
zione anelante ,  con  frequenti  sospiri ,  pupilla  dilatata 
ed  immobile  «  intolleranza  della  luce  ,  subdelìrio,  dolo- 
re allo  stomaco  accompagnalo  da  vomito ,  singhiozzo  e 
tutti  gli  altri  sintomi  che  appartengono  ali*  encefalite  , 
per  domare  la  quale  mi  fu  d'uopo  praticare  altri  otto 
salassi  e  sei  sottrazioni  locali,  non  trascurando  Tuso 
del  calomelano  ,  gomma  gotta  ,  diagridio  ,  e  per  tre 
giorni  continui  (  dopo  rasi  i  capelli  )  1*  applicazione  del 
ghiaccio  sul  capo ,  i  senapismi  alla  pianta  dei  piedi  , 
alle  sure ,  vescicanti  alle  coscio  ec*  Nel  13mo  giorno 
la  povera  Urbani  trovossi  fuori  di  pericolo  e  dopo  bre- 
ve convalescenza  potè  ricuperare  la  sua  primiera  salu- 
te y  della  quale  gode  tntt*  ora ,  essendo  anche  passata 
alle  seconde  nozze. 

E  prima  di  por  fine  mi  sia  permesso  aggiungere 
poche  parole  sui  vantaggi  che  nella  mia  pratica  ho 
sempre  ritratti  dall*  uso  interno ,  e  dall*  applicazione 
topica  del  creosoto  ,  non  solo  nelle  ferite  di  cui  ho 
sopra  discorso,  ma  benanco  nelle  scottature  d*  ogni  gra- 
do f  nei  paterecci ,  neir  ozena ,  negli  antraci ,  nelle 
carie,  nelle  ulceri  scrofolose,  sifilitiche,  nei  seni  fisto- 
losi inveterati,  nelle  cangrene  da  decubito  o  da  causa 
traumatica  e  in  tutte  quelle  circostanze  in  cui  conven- 
ga al  chirurgo  di  ravvivare  il  processo  locale  quando 
si  mostri  per  se  stesso  languido  e  inefficace  ,  attenen- 
domi agli  insegnamenti  di  Ellioston  ,  Coster  ,  Tallier  , 
i  quali  prescrivono  il  creosoto  per  uso  interno  nella 
proporzione  di  una  parte  in  400  d*  acqua  ,  per  garga- 
rismo di  una  parte  in  200  ,  ed  all'  esterno  di  una  par- 
la in  100  di  acqua. 
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RIVISTA  DI  GIORNALI 

Sìd  modo  di  amministrare  il  Cloroformio. 

Il  SIg.  Yalleiz  nell*  amministrare  qaesto  agente  raarayiglto- 
sissimo  che  ?à  ogni  giorno  prendendo  una  considerevole  impor- 
tanza nella  pratica  medicina  dice,  che  per  evitare  i  pericoli  del' 
le  inalazioni  conviene  avere  sempre  presente,  la  divisione  in 
tre  periodi  degli  effetti  fisiologici  prodotti  dal  cloroformio.-  pe- 
riodo di  stordimento,  di  eccitazione^  e  di  collapso;  nomi,  che 
corrispondono  perfettamente  alle  sensazioni  che  provano  li  malati* 

Tali  periodi  si  manifesUno  in  tutti  gli  individui  sottomessi 
all'  azione  del  cloroformio  senza  eccezione  alcuna  ;  meno  la  du- 
rata, e  la  forma  del  secondo  varia  infinitamente  ;  per  cui  talvol- 
ta passa,  per  così  dire  inosservato,  e  dopo  pochissime  aspirazioni 
vedesi  arrivare  il  periodo  del  collapso:  ed  in  tal  caso  può  esser- 
vi pericolo  poiché  questo  non  è  In  rapporto  con  il  più  od  il  me- 
no del  cloroformio,  che  avrà  aspirato  il  malato,  ma  in  ragione 
del  prolungamento  delle  inalazioni,  durante  il  terzo  periodo.  Men- 
treche  non  avvi  stordimento  od  eccitazione  cioè,  non  oltrepasd 
il  limite  del  secondo ,  non  vi  sarà  alcuno  inconveniente  nel 
fare  aspirare  il  cloroformio,  e  si  potrà  amministrarlo  senza 
timore:  ma  non  così  quando  giunge  il  periodo  del  colla- 
pso, poiché  una  inalazione  di  pia  potrebbe  minacciare  la 
vita.  Conviene  dunque  far  attenzione  all'  arrivo  di  questo,  essen- 
do il  miglior  momento  per  operare.  La  difficoltà  però  sta  nel  ben 
conoscere  le  diverse  forme  della  eccitazione,  cosa  che  non  è 
troppo  facile  come  potrebbero  crederla.  La  eccitazione  non  ma- 
nifestasi talvolta  che  dal  moviftfento  spasmodico  di  un  dito,  o  di 
qualche  altra  contrazione  isolata,  in  apparenza  insignificante.  On* 
de  conviene  porre  ogni  studio  all'  attitudine  esterna  del  malato, 
e  agire  lentamente.  Per  conseguenza  avendo  questa  precauzione 
addiviene  possibile  di  conoscere  il  passaggio  del  secondo  al  terzo 
periodo  e  di  arrestarsi  a  tempo  opportuno.  Allorché  facesse  dao- 
po  prolungare  V  influenza  dell'  agente  anestesico  si  attende  che 
il  malato  ritorni  alquanto  in  se  stesso,  per  fargli  aspirare  il  clo- 
roformio fino  alla  produzione  di  un  nuovo  collapso,  e  cosi  di  se- 
guito. Contenendosi  in  tal  modo  l' autore  ha  tenuto  per  otto  ore 
continuate  sotto  l' azione  di  questo  agente  una  donna,  che  sof- 
friva di  una  colica  nefritica,  e  senza  inconvenienti  amministrarlo 
a  brevissimi  intervalli  per  nna  settimana  onde  calmare  li  atro* 
ci  dolori  cagionati  da  una  violente  peritonite. 

^Corrispondenza  Scientifica  di  RomaJ* 
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Nuafsi  imzsi  di  cura  delle  fistole    oaifluenti  della 
faóeia. 

L*ÌngegQOso  processo  del  dott.  Chassaignac  non  è  diretto 
che  alle  fistole  della  faccia  mantenute  dalla  carie  di  ano  degli 
ossi  che  sostengono  i  denti.  Esso  non  è  presentato  dal  sao  auto- 
ra  come  capace  di  guarire  la  stessa  malattìa  ossea,  perchè  non 
fò  che  rimediare  ai  suoi  effetti,  alla  deformità,  cioè,  ed  allo 
scolo  del  suo  pus  air  estemo,  ed  all'  impedimento  della  mastica- 
zione* Ma  se  bene  semplicemente  palliativo  esso  offre  nullameno 
sufficiente  vantaggio  per  meritare  di  prender  rango  fra  le  ri- 
sorse operatorie  che  un  pratico  ha  sempre  bisogno  di  co- 
noscere. 

Ld  scopo  del  dott.  Chassaignac  è  quello  di  trasportare  nel* 
la  bocca,  di  rendere  intra-boccale  l'orifizio  della  fistola  che  si 
apre  all'  esterno  trattando  nel  tempo  stesso  direttamente  l'alte- 
razione dell'  osso.  Si  sa  che  in  questi  casi  esiste  fra  il  margine 
alveolare,  e  la  guancia  una  briglia  fibrosa  che  contiene  nella 
saa  spessezza  41  tragitto  della  fistola.  Il  dott.  Chassaignac  comin- 
cia col  dividere  questa  briglia,  e  separa  per  conseguenza  il  tra- 
gitto fistoloso  in  due  tronchi  distinti.  Non  si  tratta  in  seguito  che 
di  mantenerli  isolati  per  un  certo  tempo  afllnchè  il  foro  situato 
nella  guancia  non  ricevendo  pi&  liquido  dal  focolajo  morboso  si 
obliteri  per  difetto  di  uso. 

Per  adempiere  questa  importante  indicazione,  egli  fa  pene- 
trare ano  stiletto  per  l' orifizio  fistoloso  esterno.  La  divisione  del- 
la briglia  essendo  stata  precedentemente  eseguita,  si  comprende 
che  la  estremità  dello  stiletto  airiva  nella  bocca,  invece  di  giun- 
gere, come  prima  della  divisione  su  l' osso  malato.  Un  filo  dop- 
pio passato  nella  cruna  dello  stiletto  è  allora  condotto  in  modo 
da  pendere  in  avanti  fuori  della  bocca,  mentre  l' altra  sua  estre- 
mità resta  all'  esterno  della  guancia.  Un  forte  stuello  di  filac- 
cica  attaccato  all'estremità  boccale  del  filo,  e  condotto  neir in- 
terno della  bocca  è  portato  su  V  orifizio  interno  della  porzione 
del  tragitto  fistoloso  contenuta  nelb  spessezza  della  guancia,  e 
nantennta  in  questa  posizione  per  mezzo  di  un  rotoletto  di  ce- 
rotto attaccato  a  guisa  di  piolo  su  la  fiiccia  esterna  della  guancia 
per  mezzo  dei  due  capi  di  filo  doppio. 

Ogni  giorno  si  rinnova  la  stessa  manovra  e  per  tutto  questo 
tempo  si  mantiene  la  polizia  della  bocca,  per  mezzo  di  iniezio- 
ni fortt  e  frequentemente  ripetute. 

SerU  IL  fol.  VI.  21 
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Dopo  qaalche  tempo  quando  si  yede  che  i  tronchi  del  tra» 
fitto  fistoloso  non  possono  più  Tinnirsi,  si  cessa  dal  mantenere 
lo  stuello  con  la  introduzione  di  un  filo  nel  tronco  esterno,  e  si 
limita  a  tenere  la  guancia  allontanata  per  mezzo  di  nnostudlet- 
to  più  piccolo,  e  che  il  malato  può  pon'e  e  tagliare  da  sé 
stessQ. 

Tale  è  il  processo  liuscito  due  Tolte  a  Chassaignac  per 
guarire  delle  fistole  ossifluenti  della  faccia  che  persistevano  con 
una  grande  ostinatezza.  Senza  dubbio  non  è  questo  che  un  mezzo 
palliativo,  e  sarebbe  meglio  trattare  e  guarire  fin  da  principio  la 
lesione  ossea  che  ha  cagionata  la  fistola,  e  che  la  mantiene.  Ma 
in  presenza  delle  difficoltà,  delle  lentezze,  e  delle  incertezze  di 
questa  cura,  si  deve  accettare  V  ausiliario  offertoci  da  Chastai- 
gnac  per  far  prontamente  sparire  V  elemento  il  più  penoso  del- 
la malattia,  cioè  la  deformitù.    ^Gazz.  MeéL  UaL  lowbardj. 

Nuova  famtUura  ttnioria. 

Il  Bnijeaud  ha  testé  sottomesso  all'  Accademia  di  Medicina 
di  Parigi  UQ  sno  apparecchio,  che  è  un  applicazione  particolare  al- 
le ernie  d' nn  sistema  generale  di  fasciature  contentive  e  com- 
pressive, suscettibile  d*  applicarsi  in  tutti  i  casi  in  cui  un  azione 
compressiva  i  indicata.  Esso  consiste  in  una  cintura  composta  di 
bandelle  elastiche  disposte  a  spirale;  nn  cosciale  dello  stesso 
tessuto  viene  adatuto  alla  cintura  e  non  è  che  il  sostegno  del- 
l'agente  speciale  e  diretto  di  compressione  che  i  un  gomitolo 
ad  aria  di  gomma  elastica,  munito  di  un  rubinetto.  Questo  gomi- 
tolo i  fissato  alla  parte  interna  della  cintura  al  punto  corrispon- 
dente dell'  ernia.  La  quantità  di  aria  insufflata  dà  il  grado  di 
compressione  che  si  vuol  ottenere. 

GuarigiofM  di  earcimma  faedole  aenaa  eHirputdam; 
id  BoU.  Stefano  Melina. 

Narra  l' Aut:  che  in  Calile  un  contadino  presso  a  dieci  lostri 
di  età,  di  temperamento  sanguigno,  dedito  a  liquori  si^tosi,dn 
più  anni  avea  nella  gota  sinistra  un  porro  (*)  che  emulava  la- 
grandezza  d' un  pisello.  lomento  egli   a  lavori   oampestri,  in  un 

{*)  A  ragione  i  nosohgi  reputano  i  porri  cai7<f  i  nuciei 
eltmetusri  dei  Carcinomi*  « 
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giorno  della  stagion  nOYella,  s' aTVide  che  s*  ingrandiva  nel  yo- 
Inme  :  e  di  giorno  in  giorno  sempre  più  inoltrandosi,  prese  pd 
Il  perimetro  di  nn  novo  colombino.  Indolente  non  più,  come  per 
r  avanti,  ma  invece  molesto,  ed  affligente  gli  si  rese.  Paventa- 
va r  Infelice  In  tal  posizione  ;  e  neir  ansia  di  alleggiarsi  delle 
sne  sofferenze,  da  se  volle  applicare  localmente  delle  malvate  a 
più  riprese  :  ma  che  !  longl  dal  giovargli,  il  tumore  anzidetto 
progrediva  per  lo  peggio,  finché  screpolandosi,  in  mezzo  ad  un 
abbondante  secrezione  di  bava  icorosa,  si  pronunziava  a  modo 
di  nn  plccol  ramo  del  comune  Cavolfiore.  In  vista  di  tale  scon- 
certo bramò  sentire  il  mìo  consiglio,  e  mentre  gli  acconsento, 
senza  esitanza  gli  feci  marcare  il  grave  interesse,  che  ispirava  il 
maligno  tumore  ;  dichiarava  trattarsi  del  vero  Carcinoma  volga- 
re di  De-Sanvages,  e  sotto  tal  concetto  patogenico  gli  ammini- 
strava diversi  rimedi  discioglienti,  presi  dalla  classe  delle  sostan- 
ze solanacee  ;  della  Cicuta  mag^ore  coli'  opinare  di  Stork  :  usa- 
va pure  l'olio  essenziale  della  piombaggine  Europea,  giusta  ìì 
formulario  del  testé  riferito  scrittore  nella  storia  da  lui  inserita 
negli  atti  dell' .^c.  R.  des.  Se.  anno  1743;  ma  tutto  all' indar- 
no. L'Importanza  del  serio  malore,  il  dovere,  ne' casi  procardi- 
ci, di  dipendere  dal  consiglio  di  altri  professori,  mi  spinsero  si- 
no ad  obbligare  il  misero  pariente  perché  a  ciò  avesse  adempi- 
to. Di  fatti  gì*  invocati  colleghi,  nnanimamenté  e  senza  indugio, 
convenivano  per  l' estirparione,  qual  unico  fdezzo  di  salvezza.  Ed 
innanzi  di  eseguirsi  in  Ul  giusto  detuto.  Convinto  con  Stol  ed 
àhri  sapienti  figli  di  Esculapio,  che  talora  anche  nelle  cose  pò. 
co  stimate  e  volgari,  il  poter  di  natura  é  ammirabile  ;  esortai 
ad  nngere  sull'  aperto  tumore  l' intero  succo  addominale  dello 
scarabeo  palustre,  in  nso  presso  il  volgo,  perchè  provato  dalla 
esperienza  valevole  a  distruggere  i  porri  in  qualsivoglia  sito  del 
corpo,  e  che  lo  per  curiosità  volli  estendere  anche  al  soggetto 
caso.  Da  questo  operato  bello  si  fci  il  vedere  tutto  di  escara  cir- 
condato l'aperto  tumore,  escara,  la  quale  poi  esfoliata,  e  piò 
volte  ripetuta  lasciò  osservarne  menomato  il  volume  ;  fintanto 
che  di  giorno  in  giorno  succedendo  Io  stesso  si  appiccoU  tanto, 
da  far  travedere  non  pid  che  breve  traccia  di  se  stesso  senza 
rimaner  turbata  l' eleganza  della  gota  male  affetta.  Tutto  il  trat- 
tamento fu  della  durata  di  quindici  giorni,  impiegandoci  uno 
per  volta  di  quegli  scarabei  palustri  per  motivo  che  ospitano 
d' ordinario  nelle  paludi,  ove  più  facilmente  si  osservano  ne'  me- 
si di  maggio  e  settembre,  e  dopo*  la  caduta  delle  pioggic. 
fOsservat  ;  Afcrf.  di  Napoli  J, 
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Dell'  uto  del  J&iiiio  nella  cura  ddU  afféìiom  mt- 
mnon  dei  bambini;  del  Doti*  S.  Haimon. 

n  Roiuso  (  Brayera  aathelaUnthia  )  recenCemeiite  introdotto 
in  terapeutica,  ih  fino  ad  ora  nnicameiite  adoperato  contro  la 
tenia.  Essendomi  state  offerte  alcune  dosi  di  questo  medicamento 
da  nno  dei  migliori  farmacisti  mi  posi  nel  caso  (  dice  Y  autore  ) 
di  sperimentarne  la  sua  azione  contro  gli  entozoaii.  A  questo  og- 
getto  feci  una  forte  infusione  di  Konaso  nelF  acqua  distillata,  e 
la  messi  in  contatto  con  ogni  specie  di  entozoari  che  incontrai 
in  tutti  gli  intestini  di  tutti  i  ranocchi  che  io  dissecai.  Alcuni 
secondi  dopo  il  contatto  sofferto  dai  paraslti  di  questa  infusione 
tutu  DioriroDO.  Qacsta  semplice  osseryazione  mi  bastò  per  concia* 
dere  che  il  Kousso,  sul  quale  farp  d' altronde  uno  studio  più 
profondo,  conteneva  un  principio  eminentemente  tossico  per  gli 
entozoari.  Qualunque  sia  qyesto  principio  importa  che  esso  sia 
isolato,  giacché  dopo  3.  anni  U  I^onsso  perde  le  sue  proprietà 
antelmintiche. 

Io  aveva  in  cura  parecchi  bambini  affetti  da  malattie  vermi- 
nose, il  calomelano,  il  semesanto  non  avevano  prodotto  la  espul- 
sione di  alcun  cntozoaro:  mi  decisi  di  ricorrere  al  Kousso,  e  que- 
sta volta  la  mia  medicatura  fu  seguita  da  un  pieno  successo. 

Uno  di  questi  bambini  aveva  il  retto  infetto  da  una  innu- 
merevole quantità  di  ascaridi  vermicolari;  due  lavativi  compo- 
sti ciascuno  di  un  grainmo  (  20.  grani  )  di  Kousso,  e  di  3  once 
di  acqua  bastarono  per  ottenere  una  cura  completa.  Il  pruritp 
cessò  al  3.  giorno,  essendo  stato  somministrato  un  lavativo  per 
ognuno  dei  giorni  precedentL 

Nei  due  altri  bambini,  V  uno  di  4,  V  altro  di  5.  anni  la  pre- 
senza di  ascaridi  nell'intestino  cagionava  i  più  gravi  disturbi  fun- 
zionali, ed  il  calomelano,  Taloè,  il  semesanto,  la  spigelia  non 
avevano  prodotto  alcun  miglioraniento.  Mi  decisi  a  ricorrere  al 
Kousso  e  ne  amministrai  un  grammo  infuso  in  circa  4.  once  di  ac- 
qua, e  feci  prendere  ai  piccoli  malati  l'infuso  ed i  fiori;  essi  ma- 
nifestarono ambedue  una  sensazione  sgradevolissima  nella  laringe 
r  seguita  da  una  gran  sete  :  ben  presto  divenne  manifestamente  un 

^  Sentimento  di  bruciatura  all'  intestino  retto.  Due   ore    dopo  am- 

bedue presero  un'  oncia  di  manna  sciolta  nel  sugo  di  susine,  e 
due  ore  dopo  si  manifestò  l' effetto  purgativo.  Per  parecchi  gior- 
ni i  bambini  resero  per  l'ano  degli  ascaridi  morti. 

Queste  esperielize  provano,  ,mi  sembra,  che  il  Kousso  dcbhn 
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«nere  preferito  a  tallii  yemieidl  conoscliitl*   Esso   non  l»pir« 
aleno  disgusto  ai  bambini,  e  si  paò  essere  sempre  certi  del  resala 
tato;   dico  sempre,  perchè  tutte  le  volte  che  vi  ho  ricorso  esso 
mi  ha  corrispostoi 

f  Presse  Medicale  Belge  J. 

Nmpi  siudj  ehimiei  nd  sangue. 

NelU  sedou  del  9  agosto  p.  p.  il  sig.  Thénard,  a  nom« 
pure  del  signori  Dumas  e  Andrai^  leggeva  un  Rapporto  sopra 
una  importante  Memoria  del  signor  Leamu,  intitolata  :  Nouvei^ 
Ì£S  itudes  chimiques  sur  le  song.  Noi  trascriviamo  da  tale  re- 
lazione quanto  segue: 

L' autore  della  Memoria  si  propose  di  risolvere  le  tre  que- 
stioni seguei^: 

1.  Il  sangue,  dietro  l'analisi  microscopica,  non  essendo  evi- 
dentemente formato  che  di  globuli  rossi  o  bruno-rosrà  tenuti  in 
sospensione  in  un  liquido  giallastro  e  limpido,  detto  siero,  è  for- 
te nei  globuli,  o  nel  siero,  o  in  ambi  t  liquidi  ad  un  tempo  che 
si  trova  la  fibrina  ? 

2,  Come  pervenire  a  separare  compiutamente  i  globuli  san- 
guigni dallo  siero  in  cui  nuotano  e  rotolano  di  continuo  durante 
la  circolandone  negli  animali  viventi  ? 

3.  Quale  è  k  composizione  chimica  dei  globuli  sanguigni  ? 

Essendoli  assicurato  che  il  solfato  di  soda  in  dissoluzione  con- 
centrata si  oppone  alk  precipitazione  della  fibrina  ed  è  senza 
azione  sul  globuli  del  sangue,  ci  riceve  il  sangue  ali*  uscita  dalla 
vena  o  dall'  arteria,  nell'acqua  satura  di  solfato  di  soda  a  f  12, 
indi  feltra  il  liquido  attraverso  la  carta  Joseph:  tulli  i  globuh 
restano  sul  feltro.  Lo  siero  all'  incontro,  tenendo  In  dissduzione 
ÌA  fibrina,  passa  a  traverso;  e  quando  si  addiziona  otto  a  nove 
volte  il  suo  volume  d'acqua,  la  fibrina  precipita  tutta  intiera  in 
filamenti  gelatinosi  ;  non  ve  ne  resta  punto,  o  tutt'  al  più  solo 
qualche  traccia  nel  liquido  feltrato.  —  Ora,  siccome  i  globuli 
non  contengono  fibrina,  ne  segue  .ohe  questa  sostanza  non  fa  par^ 
te  che  dello  siero.  ^  Ma  come  «epsrar  oompletamente  i  globu- 
li dallo  siero  in  cui  sono  tenuti  in  sospensione  ?  Basterà  lavare 
con  una  soluzione  satura  di  solfato  di  soda  a  «f*  12.  per  togliere 
tutto  lo  siero  che  potrebbe  essere  aderenta  al  loro  inviluppo. 
Già  il  solfalo  di  soda  era  stato  usato  per  operare  questa  separa- 
zione. Ma  invece  di  impiegare  il  procedimento   di   Lecanu^  si 
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cominciaT»  dall'  ^stnm  h  fibrilli  agMindd  il  sangae  ;  indi,  do- 
po livore  agitato  il  solfato  di  toda  ai  Mngae  battuto,  i  globali 
BO  erano  separati  col  feltro* 

I  globali  saogoigni  coaterrebbero,  secondo  F  autore,  oCtOtt^ 
stanze  di?ene:  1.  enutosina;  2.  molto  della  sostanza  stata  tro- 
vata da  Berzelius,  Gmelin  e  Modler,  e  che  nominarono  globali- 
na  ;  3.  poca  albumina;  4.  ana  materia  fibrinosa  che  loro  serve 
d' inviluppo  ;  5.  nna  materia  animale  detta,  estraitiva  e  solubi- 
le neir  alcool  e  nell*  etere  ;  6,  nna  materia  grassa  ;  7.  vari  sali, 
nel  cui  novero  soavi  dei  clomri,  fosfati  e  cariranati  alcalini;  8. 
>  acqua  che,  eccetto  T  inviluppo^  tiene  tutte  queste  sostarne  in  dia- 
solusione*  —  La  proprieli  che  ha  Y  acqoa  di  disciorre  i  globali, 
meno  il  loro  inviluppo,  permette  di  isolare  quest'ultimo.  Quan- 
do in  seguito  il  liqiddo  feltrato  è  sottoposto  ali*  ebollisione,  la 
ematosina,  la  globolina,  1*  albumina  si  coagolano,  la  materia  det* 
ta  estrattiva,  i  sali,  la  sostanza  grassa  restano  all'  opposto  in  disr 
soluzione.  Di  qui  i  mezzi  di  unire  le  sostanze  imm<^iate  che  co- 
'titniscoBO  il  sangue^  e  di  separarle  qnindi  mettendo  a  profitto  l'a- 
zione che  esercitano  su  loro  1  diversi  scioglienti.  Questo  è  ciò 
che  tentò  di  lare  con  diligenza  il  L^camu  Fra  le  diverse  sostan- 
ze imasediate  che  per  loro  riunione  compongono  il  globnU  san- 
guigni,  ve  ne  sono  che  meritano  di  fissare  un  istante  l'attenzio- 
ne dell*  Accademia*  —  Tiene  il  primo  seggio  1*  ematosina.  Nel- 
lo slato  in  cui  era  staU  ottenuta  d^lT  autore  nel  1890  e  1837 
conteneva  ancora  dell' aUiumino;  il  sig.  Ltemm  giunse  a  sepa- 
rarla. CoA  parificata^  F  eraatosioay  ohe  rappresenta  una  parte 
non  piccola  ne}!'  economia  animale,  è  sdubile  nell'  akool  con- 
centrato ;  essa  si  scioglie  pure  iàcilóieale  nell'etere  all'  ordinaria 
temperatura,  impartendogli  nn  bel  eolore  rosso  di  sangue,  e  se 
ne  deposita  per  evaparazioBo  ^ntanca  sotto  fimna  di  piccole 
lamelle  di  splendore  metallico,,  di  colorer  di  amatista,  molto  sl- 
mili all'  aigento  rosso. 

Viene  quindi  la  globulina,  scoperta,  come  già  ri  è  detto,  da 
Berzetios,  Gmelin  e  Mudler  ;  il  sig.  Lecanu  V  ha  meglio  carat- 
terizzata, ed  ha  dimostrato  che  esm  costituiva  una  gran  parte 
del  globali  e  non  foceva..  parte  ddlo  doro  :  essa  ri  dfotingue 
d'  altronde  dall'  attmmina,  con  cui  ha  gran  rapporti  per  la  pro- 
prietà di  cui  gode  di  sdoglieni  a  caldo  neU*  alcool  a  30,  e  di 
non  venire  precipitata  dal  sotto-aceUto  di  piombo. 

La  sostanza  fibrinosa  deve  essere  pure  l' oggetto  di  qualche 
considerazione  :  è  dessa  che  forma  l' invoglio  dei  globnU  sangui* 
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gai,  t  che  permette  di  concepire  come  possa  succedere  che  i 
globali  siano  così  solubili  nelF  acqua,  e  la  tingano  all'  istante  dt 
im  bel  colore  rosso,  mentrechè  non  coloransi  né  Io  siero  in  cut 
nuotano,  né  l'acqua  saturata  dei  sali  e  in  ispecie  del  solfato  di 
soda.  La  causa  è  efidente  :  si  è  perchè  la  materia  fibrinosa  co- 
stituisce una  specie  di  membrana  impermeabile  sia  al  liquido  al» 
buminoso,  sia  alle  dissoluzioni  saline  ;  e  se,  quando  si  batte  il 
sangue  al  modo  dei  macellai,  esso  resta  colorito,  e  senza  dùb- 
bio perchè  si  rompe  1*  inviluppo  de*  globuli,  e  che  allora  niente 
pia  si  oppone  al  loro  miscugUo  collo  siero  ;  così  lasciando  ripo- 
sare il  sangue,  dopo  averlo  sbattuto  con  ibrza,  lajmateria  fibrino- 
sa si  deposita  in  lamelle  incolori,  traslucide,  che  riflettono  come 
la  madreperla,  flessibili  e  malleabili  al  sommo  grado*  La  sostan* 
za  a  cui  più  si  approssima  e  cui  sarebbe  più  facil  cosa  il  con- 
fonderla è  la  fibrina.  Tuttavia  essa  ne  differisce  segnatamente  per 
la  resistenza  all'  azione  dissolvente  della  potassa  caustica.  L' acqua 
carica  di  un  decimo  del  suo  peso  d' alcali  discioglie,  anche  a  fred- 
do, la  fibrina  idrotata,  e  non  scioglie  l'inviluppo  dei  globuli  ne* 
anco  alla  temperatura  della  bollizione.  Infine  facciamo  un  motto 
sulf  albumina  dei  globuli.  Non  è  straordinario  che  i  globuli  san- 
guigni ne  contengano  così  poco,  mentre  lo  siero  in  cui  nuotano 
ne  è  quasi  per  intiero  formato,  e  non  saremmo  autorizzati  a  sup- 
porre che  essa  potrebbe  con  probabilità  non  provenire  che  da 
ciò  che  i  globuU  ne  avrebbero  assorbito  buona  dose  ?  Checché 
ne  sia,  da  queste  osservazioni  emerge  chiaramente  che  le  sostan- 
ze animali  che  compongono  il  siero  sono  essenzialmente  differen- 
ti da  quelle  che  compongono  li  globuli  sanguigni. 

Lo  siero  non  contiene  che  albumina  e  fibrina  ;  non  globuli^ 
na,  non  ematosiaa.  I  globuli  sanguigni  non  contengono  all'oppo- 
sto ohe  enatosina  e  globulina;  niente  di  fibrina,  poco  di  albu- 
mina. 

Tali  sono  i  fatti  principali  osservati  dal  sig.  Lecanu. 

fGazeite  des  HópitauxJ. 

NOTIZIE  MEDICHE 

—  Un  epidemia  di  vajuolo  regna  da  qualche  mese  in  Genova, 
ed  il  numero  dei  decessi  ammonta  insino  ad  ora  a  460* 

—  Sta  per  riunirsi  in  Genova  un  secondo  Congresso  generale 
dell'  Associazione  Medica  degli  Suti  Sardi,  il  di  cui  Presidente 
è  il  Prof.  Angelo  Bo. 
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-  La  SocicU  di  Fannada  degli  Sutt  Sardi  pobblieò  tatti  il 
programma  per  il  concorso  ad  un  premio  di  firanchi  500»  col 
segaente  quesito  —  Indicare  i  mezzi  che  per  non  dubbie  prove 
di  pratica  appilicaasione  in  grande^  risultino  valevoli  a  presero 
vare  le  uve  daUa  malaUia  dominante  ed  arrestarne  i  pro^ 
gressi.  Le  memorie  dovranno  essere  inedite,  scritte  in  italiano 
o  francese  ed  inviate  franche  di  porto  e  nelle  consuete  forme 
accademiche  al  Segretario  generale  della  Società  di  Farmacia  in 
Torino,  prima  del  finire   del  mese  di  gennajo  dell'  anno  1854* 

—  La  Società  Medica  di  Tolosa  propone  a  concorso  pel  1853 
la  seguente  questione  —  Determinare  coW  osservaxione  il  va- 
lore terapeutico  delle  acque  termali  solforose  ;  stabilire  le  loro 
indicazioni  ed  i  loro  diversi  modi  di  amministratone  nelle 
malattie  croniche  :  pel  1854  poi  il  quesito  poeto' a  concorso  è  il 
dittgnostico  diffère9tiiale  e  le  cure  delle  ulceri  del  collo  del- 
l*  utero  ;  il  premio  per  V  uno  e  per  l' altro  concorso  è  di  fran- 
chi 300.  Le  Memorie  s' invieranno  prima  del  primo  gennaio  di 
ciascun  anno  al  Segretario  generale  della  Società. 

-~  La  nuova  Gazzetta  di  Prussia  continua  a  dare  i  dettagli  più 
allarmanti  ftuUe  stragi  (atte  dal  Cholera  a  Varsavia  ed  a  Posen. 
Nella  Polonia  Prussiana  sono  sospese  tutte  le  riunioni  pubbliche, 
le  riviste  militari,  ed  è  massimo  il  terrore  che  eccita  questa  cru- 
dele malattia  in  tutti  i  paesi  da  essa    percorsi. 

Notizie  Terapeutiche. 

—  Neil'  ospiule  della  Carità  di  Berlino  si  riconobbe  che  il 
miglior  mezzo  a  infrenare  l' emottisi,  (  anche  se  fosse  accompa- 
gnata dalla  tubercolosi  )  è  la  pozione  del  Ghopart.  Essa  è  com- 
posta come  segue  :  Balsamo  Gopaive,  Siroppo  balsamico.  Acqua 
di  menta  piperìu.  Spirito  di  vino  rettificato  €uui  oncie  una.  Spi- 
rito nitrico-etereo  mezza   dramma.    Da  prendersi  a   cucchiajate. 

—  Il  Dottor  Fnller  ebbe  a  curare  alcuni  casi  di  diarrea  for- 
tissima accompagnata  da  vomito,  convulsioni,  freddo  generale  con 
una  bibita  di  acido  solforico  diluito  e  n'  ebbe  prontissima  ccs» 
sazione  del  morbo. 

—  Nel  dolor  faciale  raccomanda  Wertheim  la  tintura  alcooli- 
ca  delle  bacche  di  Mezereon,  da  ungervi  tre  o  quattro  volte  al 
giorno  la  parto  dolente  con  30  goccie.  Esso  pretende  averne  ot-> 
tenuti  insperati  effetti. 
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PARTE  ORIGINALE 

Memoria  tulle  cn«t\  del  Dottor  ErmoDegildo  Ver- 
denelli,  intitolata  al  Sig.  dottor  Angelo  Sorgoni,  JHeniiro 
di  molte  Accademie  Medieo-Ckirurgiohef  e  Primo  Medi' 
00  di  Tolentino,  f  continuazione  e  fine  ì. 

%.  IX. 

Seguita  lo  $te$$o  argomento. 

Alcuni  eceitabilisti  però  meno  spregiatori  di  quel- 
lo che  altri  chiamayano  preteso  genio  d' Ippocrate,  non 
han  volato  porre  del  latto  in  dimenticanza  la  dottrina 
delle  crisi ,  e  facendola  più  da  pretti  osseryatori ,  che 
da*  medici  filosofi  sa  questo  ramo  di  medicina ,  non 
isdegnarono  quasi  di  tenere  in  qualche  conto  il  com- 
puto dei  giorni  critici.  Ma  limitando  anch'essi  al  solo 
eccitamento  tutte  le  loro  considerazioni ,  senza  penetra- 
re  affatto  negli  intrinseci  larori  dell'  organizzazione  ,  e 
riportando  ad  un  alterazione  per  lo  più  indeterminata 
del  solido  organico ,  da  cui  V  eccitamento  promana  , 
ogni  essenziale  condizione  d'infermità»  la  dottrina  delle 
crisi  non  potea  corrispondere  al  fatto,  ed  a  quel  valore 
che  dagli  antichi  le  venne  accordato.  Son  essi  i  puri 
solidisti ,  che  rilenendo  gli  umori  animali  sforniti  di  ec- 
citamento e  di  qualunque  vitalità,  ed  al  tutto  dipen- 
denti dai  solidi ,  considerano  ogni  secrezione  ,  ed  eva- 
cuazione critica ,  che  si  annuncia  in  fine  di  un  morbo 
tendente  a  risoluzione  *  come  una  conseguenza  neces- 
saria ,  come  un  semplice  effetto  della  località ,  che  ri- 
cuperando il  suo  stato  fisiologico  doveva  riprendere 
r  esercizio  di  quella  data  funzione ,  che  nel  corso  del- 
la malattia  si  era  sospesa ,  per  Y  alterazione  »  che  la 
stessa  località  avea  subita  nel  suo  solidismo.  Posta  in 
siffatto  modo  la  dottrina  delle  crisi  al  di  fuori  de'  suoi 
naturali  rapporti,  cessava  egualmente  ogni  sua  impor- 
tanza ed  ogni  utilità ,  che  d'  altronde  grandissima,  come 
vedrassi,  daUn  medesima  ne  deriva  alla  pratica.  Di 
più  il  ritener?  le  crisi  come  effetto  di  un  male  che 
risolve ,  e  non  come  causa  di  tal  risoluzione  ,  è  lo 
Serie  IL  Voi.  VL  22 
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stesso  ehe  negarle  affatto.  Imperocchò  coosisteDdo  es8e« 
come  si  è  dimostrato  ,  in  una  vera  eiimioaziooe  della 
caasa  materiale  del  morbo ,  ciò  noD  può  realizzarsi  ia 
nna  secrezione  normale  ed  ordinaria  di  nn  organo  re- 
sthoito  al  debito  grado  di  salute,  giacché  questa  non 
porta  seco  che  i  materiali  »  i  quali  per  1'  ordinario 
processo  di  denutrizione  vengono  in  stato  sano  dalla 
macchina  rigettati ,  come  divenuti  superflui  ed  incoa- 
gruL  Le  crisi  in  tal  modo  considerate ,  non  esprì- 
mono altro  ,  che  un  primo  atto  naturale ,  con  cui  la 
macchina  rientra  nel  libero  esercizio  delle  sue  ordina- 
rie funzioni  ;  mentre  considerate  in  ciò  che  esse  sono 
realmente  formano  parte  essenziale  dello  intero  fatto 
morboso  ,  ed  esprimono  un  ultimo  atto  del  morbo  stes- 
so 9  che  risolve.  Laonde  potrebbe  domandarsi  ai  solidi- 
sti ,  in  che  consiste ,  ed  in  qnal  modo  avviene  V  alte- 
razione ,  per  cui  un  organo  resta  impedito  nell*  eserci- 
zio di  sua  normale  funzione?  E  qui  lasciando  di  par- 
lare dei  morbi  dinamici  »  ed  irritativi ,  nei  quali  si  ò 
convenuto  non  darsi  vere  crisi ,  dirassi  soltanto  rispet- 
to a  quei  di  fondo  chimico-organico  ,  che  1*  accennata 
alterazione  funzionale  sarà  sempre  relativa  ad  una  le- 
sione dell*  impasto  organico  di  un  dato  organo,  avve- 
BUta  o  per  addizione  di  esuberanti  materiali  nutritivi, 
o  per  la  presenza  di  principii  innormali,  ovvero  per  di- 
fetto dei  suddetti  materiali  ;  fuori  di  questi  tre  casi 
non  si  saprebbe  concepire  veruna  lesione  del  solido  or- 
ganico. Quando  adunque  tale  alterazione  dipende  da 
esuberanza  di  materiali  nutritivi,  o  dalla  presenza  di 
principii  innormali  (  che  sono  quei  casi ,  ne*  quali  ba»- 
si  indubitatamente  desistenza  di  un  materiale  che  deve 
essere  eliminata  per  mezzo  dì  critiche  evacuazioni ,  on- 
de è  necessaria  1*  effettuazione  delle  crisi  perchè  il  ma- 
le venga  a  risoluzione  ),  donde  essi  provennero  al  soli- 
do organico,  ed  in  qual  modo  se  li  appropriò?  Ed  ap- 
propriati che  se  li  abbia  in  modo  da  esserne  intrin- 
secamente alterato  nella  sua  organizzazione,  in  qual 
maniera ,  e  per  quali  vie  se  ne  libera  ^r  essere  re- 
stituito al  primiero  stato  fisiologico?  rAnsi  per  fer- 
mo che  a  tali  quesiti  »  i  quali  naturalmente  ,  e  spoQ^ 
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tanéannénle  promanano  dalla  stessa  natnia  delle  cose , 
non  possa  adequa  tamente  rispondersi  se  non  ricorrendo 
ad  nn  primitivo  stato  di  coinquinaiione  del  fluido  ri- 
paratore ,  operato  dai  suddetti  materiali  peccanti  in 
quantità  o  qualità  ,  che  eccitando  ad  una  reaiione  pre- 
ternaturale il  solido  organico  ,  fi  determini  un  vero 
processo  di  assimilazione  degli  stessi  principii  »  e  che 
quindi  debba  a  questo  necessariamente  succedere  un  pro- 
cesso di  dissimilazióne  «  perchò  vengano  dallo  stesso 
solìdismo  asportati ,  e  finalmente  eliminati  dalla  mac- 
china »  per  la  elaborazione,  che  su  di  essi  esercitano 
gli  organi  depuratorii.  Or  bene  questo  stesso  proces- 
so dissimiiativo  indispensabile  perchè  il  solido  orga- 
nico in  un*  afletta  località  si  liberi  dei  pricipii  mor- 
bosi t  e  Tenga  restituito  nel  primiero  slato  di  sua  in- 
tegrità »  e  r  atto  stesso  eliminati vo  di  tali  principU 
che  altro  sono  se  non  il  pepasmo  e  la  cozione  della 
materia  morbosa ,  e  la  sua  successiva  evacuazione  cri- 
tica ,  come  la  intendevan  gli  antichi  7  Dunque  è  chia- 
ro che  le  crisi  esprimendo  un*  attività  elaborante  che 
il  solido  organico  esercita  sulla  materia  morbosa  on- 
de eliminarla,  sono  ben  lungi  dall*  essere^  nn  eSetto 
della  già  repristìnata  salute  ,  ma  bensì  devono  essere 
considerate  ,  come  parte  essenziale  dello  stesso  proces- 
so morboso ,  il  quale  solo  per  loro  mezzo  può  esser 
condotto  a  risoluzione.  E  di  fatti  quanta  diflérenza  non 
si  scorge  »  come  si  è  sopra  notato  ,  tra  le  critiche  eva- 
cuazioni, e  le  secrezioni  di  organi  già  costituiti  in 
stato  fisiologico?  Molte  altre  cose  potrebbonsi  aggiun- 
gere per  mostrare  Y  erroneità  dei,  solidisli  nel  ritenere 
ìé  crisi  come  efletto  della  già  répristinata  salute ,  se 
quanto  si  ò  esposto  non  si  reputasse  più  che  suflScien- 
te  ad  abbattere  la  loro  dottrina  delle  crisi  al  tutto 
opposta  a  quella  degli  antichi  •  la  quale  come  si  ò  vi- 
sto, è  Tunica  che  ridotta  ai  pricipii  dell* odierna  me- 
dicina si  mostri  più  consentanea  ai  fatti. 

Giunse  però  il  tempo,  io  cui  poste  da  banda  le 
troppo  circoscritte  dottrine  del  puro  dinamismo ,  e  del 
pretto  solidismo  ,  si  spinse  più  in  là  lo  spirito  indaga- 
tore ad  osservare  e  sorprendere  la  stessa  natura  negli 
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inlerni  lavori  dell*  organiiiaiioDe.  Se  non  che  alcnoi  di 
troppo  restii ,  ed  altri  soverchiameote  aziardosi  di  pe* 
netrare  laddove  non  lice  ad  umana  intelligenza  di  per- 
tenire,  o  non  raggiaosero  il  limite  fin  dove  natura 
può  oprare  colle  proprie  risorse  la  risoluzione  de*  mor- 
bi, ovvero  sorpassando  questo  limite  era  d'  uopo  che 
si  disperdessero  senza  più  rinvenirlo  dove  dalle  cose 
reali  si  passa  al  caos  immenso  della  ìmmaginazioije. 
Cosi  il  prof.  Puccinotti  nella  sua  Patologia  Etiologica 
vedendo  la  causa  materiale  dei  morbi  in  rapporto  alla 
sua  assimilazione  ali*  organismo  non  considera  1*  altra 
parte  del  fatto  morboso  ,  oye  si  ravvisa  il  processo 
dissimilalivo  della  stessa  causa  ,  e  la  sua  eliminazio- 
ne ,  contento  di  dire  non  esser  altro  le  crisi ,  che  quei 
mutamenti  del  processo  morboso ,  che  riordinano  la  sa- 
lute ,  nel  mentre  che  riguarda  come  metastasi ,  o  me- 
taptosi  qualunque  successione  ,  o  conversione  patologi- 
ca ,  per  la  quale  una  malattia  si  cangia  in  un'  altra. 
Cosi  per  altro  verso  il  prof.  Bufalini  volendosi  troppo 
inoltrare  nei  misteri  della  mistione  organica  fino  a  vo- 
ler parlare  della  disposizione  intermolecolare  dei  pro- 
eessi  morbosi  si  perde  in  un  tortuoso  laberinto  »  senza 
poter  più  rintracciare  le  vie ,  per  le  quali  natura  cer- 
ca a  risolverli. 

Non  altrimenti  accade,  allorché  volendosi  ravvi- 
sare in  tutto  r  apparato  fenomenico  di  un  morbo  la 
tendenza  della  medicatrice  natnra,  gli  atti  e  le  criti- 
che evacuazioni,  si  trasanda  affatto  la  considerazione 
di  tutto  ciò  che  d' ionormale  in  stato  di  crudezza  ope- 
rano suir  organismo  i  principii  materiali  del  morbo 
ateso  ,  lasciando  cio^  da  banda  1'  assimilazione  della 
«seteria  morbosa ,  ed  i  sintomi  morbosi ,  che  ne  pro- 
manano. Poiché  è  impossibile  che  lutto  ciò  si  appalesa 
in  un'  infermità  esprima  fin  dal  principio  movimenti 
salutari  della  macchina ,  senza  che  si  abbia  ad  accor- 
dar nulla  alle  ree  qualità  ,  alle  qualità  distruttive  più 
o  men  considerabili  di  ogni  entità  morbifica.  E  come 
potrà  riconoscersi  questo  agente  morboso  se  non  dai 
tristi  effetti  ,  che  dalla  sua  applicazione  derivano  alla 
macchina  tutti  tendenti  a  deviare ,  e  per  fino  a  dtstrug- 
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gerc  gli  atti  fanzionali ,  o  conservativi  della  macchina 
stessa  ,  e  che  tali  si  conservano  finché  dalla  natura, 
per  mexzo  dell*  altività  sua  elaborante  dissimilati  va  e 
depuratoria ,  Io  stesso  agente  morboso  venga  ridotto  a 
tal  grado  di  decomposizione ,  e  di  pepasmo  »  pel  qaale 
»  renda  atto  ad  essere  prima  asportato  dall*  impasto 
organico ,  e  qaindi  eliminato  dal  corpo  ?  Anzi  sem- 
bra pia  consentaneo  a  ragione  ,  che  solo  in  segnito 
della  evoluzione  di  tutti  quei  sconcerti  macchinali ,  che 
ogni  entità  morbiGoa  per  le  sue  ree  qualità  induce  nei» 
r  organismo  ,  viene  la  natura  eccitata  ad  una  tal  rea- 
zione ,  che  tende  ad  abbattere  questo  principio  di  di- 
strazione col  cercare  di  dissimilare  ,  depurare ,  ed  eli- 
minare dal  corpo  la  causa  materiale  morbosa  che  lo 
promove.  Laonde  nel  corso  di  qualunque  malore  si  os- 
servano in  sulle  prime  gli  effetti  della  tendenza  distrut- 
tiva della  materia  morbosa  ,  quindi  succedendo  il  pe- 
.pasmo  si  manifestano  gV  indizii  della  tendenza  conser- 
vativa o  forza  medicatrice  della  natura  per  mezzo  di 
alti;  critici ,  i  quali  poi  convertendosi  in  reali  critiche 
operosità  portano  in  fine  il  morbo  a  risoluzione  per 
mezzo  di  abbondanti  eliminazioni  secretorie. 

S.  X. 

Seguita   lo  $teuo   argomento. 

In  seguito  di  tali  ragioni,  per  le  quali  si  viene  a 
precisare  il  confine,  in  cui  comincia  ad  operare  nei 
morbi  la  forza  medicatrice  della  natura,  e  fin  dove  si 
estenda  per  produrre  le  vere  crisi,  vuoisi  osservare 
quanto  lo  illustre  Franceschi,  facendosi  a  capitanare  in 
Italia  la  restaurazione  ippocratica,  afferma  io  rapporto  a 
sì  importante  argomento.  In  tale  osservazione  bassi  ad 
ammirare,  com*egli  per  sostenere  la  verità  delle  crisi 
si  riporti  con  saggio  ragionamento  a  ciò  che  avviene 
in  istato  normale,  dove  per  T  attività  elaborante  degli 
organi  depuratori!  si  provvede  soltanto  con  una  specie 
di  crisi  fisiologiche  al  normale  equilibrio  delia  organiz- 
zazione; onde  questa  organizzazione  medesima  in  stato 
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morbofo  non  potrà  euer  ricondotta  alla  saà  integriti 
se  non  per  meno  di  yeri  atti  critici,  e  critiche  e?acaa- 
ziooi  operate  dalia  attifità  elaborante  e  deparati?a  de- 
gli organici  emnntorii.  Su  di  che  Io  stesso  Chiarissimo 
Autore  espone  i  snoi  pensamenti  nel  rispondere  alla 
questione  importantissima,  che  ad  esso  stesso  propone- 
si,  e  cioè  a  se  debba  riputarsi  critica  ogni  evacuazio- 
ne ne,  che  veggiamo  venir  fuori  dal  corpo  infermo,  or* 
«e  vero  se  s*  abbia  a  riserbame  il  titolo  ed  il  valore  a 
«  quelle  unicamente  che  compariscono  ad  epoca  già 
«  inoltrata  in  seguito  di  certi  giorni  che  si  dissero  in- 
«  dicatorii,  ed  allorché  dopo  il  loro  apparire  si  sia  ve» 
a  duta  nascere  mutazione  durevole  nel!'  intensità  del 
«  processo  morbifaciente  ».  In  tale  rapporto  vuolu  an- 
notare oltre  a  quello  che  asserisce  il  Franceschi,  quan- 
to debbonsi  prendere  a  calcolo  i  tristi  efletti,  che  la 
materia  morbosa  in  stato  di  crudità  spiega  colla  sua 
tendenza  distruttiva  nell*  organismo  ed  in  pari  tempo 
precisare  entro  quali  confini  imprende  ad  operare  la 
forza  medicatrice  della  natura,  e  fin  dove  si  estende 
r  efficacia  delle  sue  operazioni. 

Non  si  può  al  certo  convenire  del  tutto  nell'  am- 
mettere, che  le  evacuazioni  siano  per  sudori,  o  per  fec- 
ci,  o  per  orina  ed  altre  consimili,  le  quali  avvengono 
in  qualsiasi  tempo  del  morbo  non  altro  dimostrino  se 
non  che  =  la  natura  è  già  pronta  a  combattere  il  ma- 
lefico effetto  delle  cause  nocenti  =:  Sarà  ciò  vero  qua- 
lora tali  evacuazioni  si  appalesano  nello  stadio  di  cru- 
dezza 7.  Molto  lontano  dal  vero  anzi  ciò  sembra.  Impe- 
rocché nello  stadio  accennato,  primo  in  ogni  morbo  di 
fondo  chimico-oi^anico,  ove  la  causa  nocente  o  mate- 
ria morbosa  viene  a  coinquinare  il  sangue,  e  ad  essere 
assimilata  all'  organismo,  e  contro  questo  imperversa 
colla  sua  assimilazione  spiegandovi  secondo  il  proprio 
modo  di  agire  tutte  la  sue  esiziali  qualità,  sembra  im- 
possibile che  nel  medesimo  tempo  possa  dalla  natura 
essere  eliminata.  Lo  che  è  quanto  dire,  che  nell'  istesso 
tempo,  in  cui  per  il  processo  di  assimilazione  la  mate- 
ria morbosa  viene  a  formar  parte  dell'organismo,  alte- 
randone la  normale  composizione,  e   minacciandone    la 
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totale  ruina,  ? enga  emessa  al  di  faori  dell'  organismo 
stesso»  la  mercè  delie  indicate  evacuarioni.  Quanto  è 
assurdo  siffatto  principio  non  ha  d*aopo  di  dimostra- 
rione,  basa to^  essendo  sali' essere  e  non  essere  nel  me- 
desimo tempo.  Tali  evacuazioni  adunque  nel  primo  sta- 
dio di  un  morbo  chimico-organico»  se  pur  ?i  sono,  che 
cosa  esprimono  esse  mai  ?  Non  altro  che  moti  irritati- 
tì,  e  sintomatici  della  macchina  manifestanti  lo  stato 
d*  infermità  in  cui  essa  si  troya  per  Y  azion  morbifica 
della  materia  morbosa.  E  che  non  yorrè  forse  accor- 
darsi nessun  valore  ali*  alterazione  organica,  che  si  vi 
formando,  ed  a  quella  già  costituita  per  il  processo 
chimico-plastico,  cui  dà  luogo  la  materia  morbosa  col- 
la sua  azione  chimico-organica  ?  Mon  meriteranno  ve- 
rno riguardo  la  sua  azion  dinamica,  che  dal  centro  di 
attività  si  diffonde  talora  allo  intero  organismo,  e  ra- 
zione meccanico-organica  esercitata  in  particolar  modo 
nello  stesso  centro  di  attività,  e  che  non  manca  talora 
di  propagarsi  a  punti  aventi  con  quello  attinenze  di 
organica  simpatia,  e  strette  relazioni  per  nervosi  consensi? 
Si  vorrà  lasciare  come  inconsiderato  questo  triplice  modo 
di  agire  di  ogni  causa  materiale  de' morbi,  per  modo 
che  ad  esso  non  abbia  a  corrispondere  un  apparato 
morboso  fenomenale  proporrionato  e  alla  lesione  orga- 
nica portata  dall*  azion  plastica  della  causa  morbosa,  e 
air  azion  dinamica,  ed  alla  meccanico-organica  di  que- 
sta medesima  causa  7  Nessuna  meraviglia  adunque  se 
nella  pienezza  del  morbo,  nel  suo  periodo  di  crudità 
si  manifestino  movimenti  abnormi,  risalti  funzionali,  ed 
anche  umorali  evacuazioni.  Ma  siffatte  evacuazioni,  le 
quali  essendovi,  non  serbano  spesse  volte  ni  modo  ni  mi* 
«ara  sono  ben  lungi  dal  mostrare  una  vera  tendenza  criti- 
ca, atti  critici,  e  crìtiche  eliminazioni.  Nessuno  perciò 
dichiarerebbe  per  critiche  evacuazioni  quei  sudori  fred- 
di, viscidi  e  parziali,  quelle  orine  quantunque  abbon- 
danti ma  pallide  ed  acquose  o  come  dicono  crude,  quel- 
le escrezioni  alvine  scorrevoli,  fluidissime  che  nel  col- 
mo di  una  febbre  tifoide,  nella  somma  oppressione  del* 
le  forze  si  effettuano  per  la  semplice  azione  chimico- 
organica,  meccanico-oi^anica,  e  dinamico-organica  spie- 
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gate  eoa  tatto  U  lor  fona  dallo  stesso  principio  tifico 
Del  tempo  di  saa  assimilazione*  Esse  in  fatti  nessun  ri- 
storo, e  nessuno  alleviamento  arrecano  alla  gravezaa 
del  morbo,  il  quale  tante  volte  ad  onta  delle  accenna- 
te evacuazioni  si  aggrava  sempre  pia,  ed  uccide  final- 
mente lo  infermo. 

Tuttavia  ritenendosi  anche  le  evacuazioni  sempli- 
cemente sintomatiche  come  esprimenti  realmente  atti 
critici,  e  critiche  eliminazioni  si  desume  dalle  medesi- 
me r  indicazione  pei  salassi,  che  per  solito  sogliono  prat- 
ticarsi  fin  dalla  prima  invasione  di  certi  malori,  risguar- 
dandoli  quali  critiche  evacuazioni,  che  V  arte  ad  imi- 
tazion  della  stessa  natura  sa  procacciarsi,  come  anzi 
più  proficue,  e  dirette  a  rimuovere  dalla  stessa  sua  se- 
de e  cioè  dal  sistema  venoso  l'entità  morhìfica.  Intor- 
no alle  sottrazioni  sanguigne  pertanto,  che  in  alcuni 
casi  devono  esser*  prontamente  e  con  coraggio  eseguite, 
come  predicava  ai  suoi  discepoli  il  celebre  Prof.  Tom- 
masini  vuoisi  riflettere  che  non  in  tutti  i  morbi  chimi- 
co-organici, nei  quali  esiste  un*  entità  morbifica  è  sem- 
pre ed  ugualmente  permésso  di  procedere  a  generose  e 
ripetute  emissioni  di  sangue.  £  per  dirne  alcuna  chi 
azzarderebbe  sottrar  tanto  sangue  in  una  flogosi  spuria 
svoltasi  in  un  fondo  cachettico  quanto  se  ne  sottrarreb- 
be in  una  decisa  e  forte  pnenmonite,  in  un*  acuta  en- 
terite, in  una  encefalite  violenta  e  via  discorrendo  ? 
Quindi  il  tempo,  in  cui  fa  d*  uopo  praticare  le  flebotomie 
specialmeote  nelle  acute  e  decise  infiammazioni,  e  cioè  nel 
loro  primo  stadio,  porta  più  ragionevolmente  a  consi- 
derarle come  dirette  a  moderare  e  regolare  le  forze 
dell*  organismo  aflSnchè  per  una  troppo  eccedente  rea- 
zione il  processo  assimilativo,  cai  soggiace  la  materia 
morbosa,  non  si  protragga  tant*  oltre  da  indurre  uoa 
totale  disorganizzazione,  od  un*  alterazione  tale  che,  ren- 
dendosi superiore  alle  risorse  della  natura,  sia  incapa- 
ce ad  esser  risoluta  per  critiche  evacuazioni;  mirano 
in  somma  i  salassi  a  correggere  lo  stato  morboso  della 
machina,  onde  la  medicatrice  natura  con  opportuno  e 
proporziondto  processo  dissimilativo,  e  con  corrispon- 
dente attività  degli  organi  depuratori!  subentri  con  fa* 


ìi  8Qe  operazioni  prinià  cbe  la  foi;zà  del  male  ioduea 
profondi  ed  irreparabili  gnasti  neil*  organismo.  In  sif- 
&tto  modo  le  sanguigne  deplezioni  sono  giofovoli  sol- 
tanto come  mezzi  terapentici  atti  a  frenare  1*  impeto» 
ed  il  corso  di  alcani  morbi,  e  non  come  evacnazioni 
critiobe  ed  artificiali  dirette  ad  asportare  dalla  propria 
sede  r  entità  morbifica.  Cosi  come  mezzo  terapeutico,  e 
semplicemente  curativo  deve  risguardarsi  il  salasso,  quan- 
do yiene  adoperato  per  togliere  Io  stato  di  pletora,  o 
d'ingorgo»  che  ingombrando  ed  opprimendo  gli  organi 
emuntorii  impedisce  cbe  in  essi  abbia  effetto  la  tenden- 
za autocritica  e  si  ponga  in  attirità  la  loro  azion  se- 
cernente  e  depurativa.  Laonde  bassi  spesso  la  compia- 
cenza di  vedere  dopo  il  salasso  comparire  alla  cute  il 
sudor  critico,  fluire  per  T  intestino  critiche  evacuazioni 
alvine,  per  l'apparato  uropojetico  urine  abbondanti  e 
concotte,  ed  altre  simili  evacuazioni  pritiche,  per  le  qua- 
li finalmente  trova  sollievo  l'infermo,  si  proscioglie  il 
processo  morboso,  e  si  ristabilisce  lo  sAto  di  salute. 
Per  lo  contrario  se  coli*  idea  di  coadjuvare  la  natura 
colla  remozione  dalla  propria  sede  delF  entità  morbi- 
fica  si  pratica  il  salasso  nelfatto  stesso,  in  cui  si  ef- 
fettuano critiche  evacuazioni,  indurrassi  in  vece  un 
danno  gravissimo  al  regolare  andamento  già  intrapreso 
dalla  tendenza  autocritica,  in  quanto  che  attivandosi 
uno  inopportuno  soverchiante  assorbimento,  togliendo- 
si agli  organi  depuratorii  uno  stimolo  necessario,  e  pro- 
movendo 1*  azion  concentrica  del  sistema  vascolare,  ven- 
gono a  richiamarsi  nello  interno  quegli  stessi  principii 
morbosi,  che  la  natura  già  avea  preparati,  e  tenea  in 
pronto  per  eliminarli  dalla  macchina,  per  coi  si  avrebbe 
il  triste  spettacolo  di  vedere  col  salasso  sopprimersi  quel 
sudore,  quelle  evacuazioni  alvine,  quelle  orine,  e  quel- 
le date  secrezioni,  per  le  quali  già  si  era  aperta  una 
larga  vìa  alla  eliminazione  della  materia  morbifica.  Di 
maniera  che  anche  per  siffatte  ragioni,  che  la  pratica 
e  l'esperienza  insegna  rapporto  alla  utilità,  ed  al  dan- 
no dei  salassi,  facilmente  sì  comprende  come  non  reg- 
ga affatto  r  analogia  che  si  vorrebbe  stabilire  tra  le 
evacuazioni  critiche,  e  quelle  che  si  operano  pei  salas- 
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Ji.  E  delia  ia  fatto  noo  può  reggere,  io  qoaoto  ohe  il 
pimto  Steno,  sa  cui  si  vorrebbe  appoggiare,  ò  falso  ed 
insussisteDtet  come  lo  ò  il  riteoere  per  atti  critici,  e 
per  critiche  e?acaazioni  qaelle  ancora  che  aTvenendo 
nel  primo  stadio  del  morbo  altro  ooo  sono  ia  fondo, 
che  parte  di  quella  espressione  fenomenale  relativa  al 
processo  distruttivo  di  eliminazione,  ed  alle  ree  quali* 
là  che  per  esso  va  a  spiegare  sull'  organismo  ogni  en- 
tità morbifica. 

Le  stesse  ragioni  fin  qui  esposte  campeggiano  eguaU 
mente  a  far  si  che  non  possa  ritenersi  per  aiion  criti- 
ca di  un  morbo  qualunque  evacuazione  normale,  che 
seguiti  ad  esercitarsi  durante  1*  invasione  ed  il  primo 
stadio  di  qualche  malattia,  per  modo  che  sotto  que- 
st*  unico  rapporto  al  tutto  estraneo,  ed  accidentale  s*  ab- 
bia a  desiderare,  che  dcssa  persista  nella  violenza  di 
un  male.  Lo  Illustre  Franceschi  dice  in  proposito  = 
Quando  in  cambio  di  abbondanti  si  mantengono  scarse 
e  difficili  andike  le  ordinarie  separazioni  ò  segno  evi- 
dente, che  di  troppo  prevale  Tazion  concentrica  del  mor- 
bo sovra  l'azione  eccentrica  dell* organismo  :  e  in  con- 
seguenza come  è  desiderabile,  che  questa  dia  su  e  tor- 
ni a  prevalere  sovra  di  quella,  così  ci  parrà  accettabi- 
le e  di  buon'  indizio  qualunque  evacuazione  che  sia 
dalle  prime  si  tenga  avviata  pei  naturali  emuntorii  i3 

Ora  però  che  parlasi  non  più  di  evacuazioni  ese- 
guite senza  modo  e  misura,  ma  di  qualcuna  di  esse, 
che  quasi  illesa  si  conserva  in  mezzo  al  disordine  del- 
le altre  funzioni,  vuoisi  riflettere  che  non  sempre  1*  in- 
fluenza malefica  della  causa  materiale  del  morbo,  anche 
per  la  natura  della  parte  presa  di  mira,  ò  cosi  estesa 
che  con  ciascuno  de'  suoi  modi  di  agire  valga  a  per- 
cuotere tutti  i  puni  della  machina,  e  ad  alterarne  tutte 
le  funzioni  sia  pure  che  nel  centro  di  sua  attività  pro- 
rompa piìk  minacciosa  e  distruggitrice  che  mai.  Ciò  vuol 
dire  che  per  questa  via,  ove  non  giunge  la  malefica 
influenza  del  morbo  rimarrà  alla  macchina  una  risorsa 
per  potere  in  parte  supplire  ai  suoi  bisogni  di  depu* 
razione  ;  ma  questa  via,  questa  evacuazion  depurativa 
Qon  ha  alcuna  diretta  relazione,  alcun  rapporto  imme^ 
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dialo  col  processo  morbifaciente,  coir  assimilazione  del- 
la materia  morbosa,  e  meolre  qaella  esprime   udo  dei 
poteri  fisiologici  della  machina  tuttora   superstite,  que- 
sto non  cessa  di  progredire  6n  do?e  1*  estensione  della 
morbosa  materia  può  giungere  colla  sua  totale   assimi- 
lazione. Ed  appunto  nei  morbi  cronici,  ove  il  centro  di 
attività  del  processo  morboso  è  più  ristretto,    e    meno 
impetuosamente  procede;  per  modo  che  molti  atti  fun- 
zionali non  danno  ?emn  segno  di  minimo  perturbamen- 
to, seguendo  il  loro  esercizio  secondo  V  ordine  imposto- 
gli dalle  leggi  della  normalità,  it  processo  morboso  me- 
desimo progredisce  fino  a  stabilire  le  tante  volte  una  si 
grave  alterazione  che  si  rende  impossibile  esser  rimos- 
sa per  alcun  processo  pepastico,  o   di  cozione.    A    che 
giovò  in  questo  caso  che  fin   dalle   prime   rimanessero 
aperte  alcune  vie  di  depurazione  per  la   macchina,   se 
le  medesime  non  avevano,  né    potevano    avere   alcuna 
immediata  relazione  col  processo  morbifaciente,   e    che 
anzi  si  trovavano  in  opposizione  collo  stato   di  crudità 
ossia  coir  assimilazione  della  materia  morbosa  T  L' uni- 
co vantaggio  che  può  aversi  da  tai  poteri  fisiologici  su- 
perstiti sarà  è  vero  quello  dell'ordinario    smaltimento 
che  per  essi  si  opera  dei  principii  incongrui,  che  altri- 
menti accrescerebbero  a  molti  doppii    il  morbo,    e    lo 
precipiterebbero  tanto  pia  sollecitamente  verso    il   ma- 
I'  esito  ;  ma  questo  non  è  un  vantaggio  diretto  che  di- 
penda dalla  dissimilazione,  e  quindi    dalla  eliminazione 
della  materia  morbosa,  per  cui  le  evacuazioni,  che  dai 
suddetti  poteri  fisiologici  superstiti  si  operano  fin  ^dalle 
prime  del  morbo  non  possono  in  verun  modo  denomi- 
narsi critiche* 

S.  XI. 

Contìnua  lo  itesso  argomento. 

Nel  modo  stesso  pertanto  per  cui  non  si  possono 
ritenere  per  critiche  le  evacuazioni  che  o  semplicemen- 
te sintomatiche  o  semplicemente  naturali  si  eOettuono 
nel  periodo  di  crudità,  perchè  non  si  è  toccato  ancora 
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5|ael  limite,  in  cui  è  dato  dì  risolvere  il  male  dalla 
orza  medicatrice  delia  natura,  così  all'  opposto  è  a  dir* 
81  altrettanto  di  qaelle  evacaazioni  che  si  protraggono 
al  di  là  della  sfera  operativa,  entro  cui  è  ristretta  1*  ef- 
ficacia della  stessa  medicatrice  natura.  Imperocché  sia 
che  tropp-  oltre  venghi  protr^itto  il  processo  dissimilati- 
TO»  si  protragga  cioè  più  di  qnello  che  basti  per  Te- 
quilibrio  dell*  organica  economia,  quando  già  si  è  stabi- 
lita una  lesione  permanente  ed  inamovibile  nella  strot* 
tara,  nella  continuità  dei  tessati,  nella- forma  e  dispo- 
sizione di  qualche  parte  di  nostra  macchina,  come  vizii 
organici,  ulcerazioni  ecc:  le  evacuazioni  che  gli  teogon 
dietro  non  potranno  dirsi  giammai  atti  critici,  e  sala- 
tari  della  machina.  In  siJSatto  modo,  sotto  un  tal  pun- 
to di  vista,  che  pur  sembra  il  più  conforme  alla  ragio- 
ne ed  ai  fatti,  non  si  possono  ritenere  per  atti  critici 
i  sadori  parziali,  che  si  annunciano  nella  febbre  etica, 
e  le  diarree  che  vi  si  consociano,  mentre  dessi  non  e- 
sprimono  che  un  vero  processo  dissolutivo,  una  colli- 
qqazione  di  tutti  i  materiali  organici  della  machina,  a 
cui  dà  luogo  un  troppo  inoltrato  processo  dissimilativo, 
che  più  presto  conduce  T  infermo  al  marasmo  ed  alla 
morte. 

Finalmente  ò  da  avvertirsi,  che  in  an  morbo  qua- 
lunque r  esito  infausto  che  può  derivarne,  ovvero  le 
successioni  morbose,  alle  quali  può  dar  luogo  non  solo 
possono  dipendere  direttamente  da  an  troppo  inoltrato 
processo  assimilativo,  e  da  quello  di  soverchia  dissi- 
milazione, ma  possono  ancora  succedere  per  una  in- 
completa, od  impedita  eliminazione  dei  principii  mor- 
bosi. E  di  fatti  quando  per  la  quantità  delle  materie 
roorbifiche,  e  per  le  ostili  loro  qualità  non  possono  su- 
scitarsi conati  della  tendenza  conservativa,  od  anco  su- 
scitandosi non  sono  i  medesimi  sufficienti  ad  eliminare 
per  intero  le  stesse  materie  morbifiche,  conviene  che 
queste  tornino  a  coinquinare  il  sangue,  ed  a  coinqui- 
narlo doppiamente,  per  cui  succede  che  anco  si  esten* 
da  il  processo  di  loro  organica  assimilazione;  onde  que<> 
sta  non  limitandosi  ai  punti  di  prima  invasione,  ove 
già  sono  stati  esauriti  i  poteri  reattivi  dei  tessuti  or- 
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ganici,  Tè  ad  invaderò  punii  più  essenziali  alla  Tita  tra- 
sportando i  materiali  morbosi  =r  a  traverso  ai  tessuti, 
in  mezzo  ai  parenchimi  ^  situati  pili  dappresso  ai  nu- 
cleo vitale  z=  senza  esilo  senza  sfogo  con  disesto,  o 
periglio  grandissimo  degli  organi,  e  delle  loro  funzio- 
ni r=  In  questo  caso  si  è  già  ai  di  fuori  dal  campo 
quantunque  vastissimo,  dove  è  dato  soltanto  di  operare 
alla  tendenza  autocritica.  Imperocché  le  crisi  non  es- 
sendo altro  che  la  depurazione,  ed  evacuazione  dei  prin- 
cipii  morbosi,  conviene  che  questa  depurazione,  ed  eva- 
cuazione sia  eseguita  da  organi  atti  a  depurare,  e  ad 
evacuare,  quali  sono  appunto  il  fegato,  V  apparato  fol- 
licolare e  crìptiforine  degli  intestini,  i  reni,  la  cute,  e 
tutti  gli  altri  organi  secernenti.  Or  bene  quando  per  la 
cozione  e  pel  pcpasmo  i  materiali  morbosi  sono  già 
preparati,  e  resi  atti  all'  eliminazione,  sono^tioò  soggia- 
ciuti per  la  reazione  organica  dei  tessuti  al  processo 
dissimilativo,  è  {n  allora  che  ta  tendenza  conservativa 
ossia  lo  stesso  potere  reattivo  non  altrove  si  estende 
che  agli  indicati  o^ani  emuutorii  ponendo  in  attività 
la  loro  azion  depurativa,  onde  effettuare  colla  totale  eli- 
minazione dei  principi!  morbosi  le  vere  crisi;  per  cui 
al  di  fuori  di  questi  organi  medesimi  non  vi  sono  altri 
punti  dcir  organismo  dove  possa  estendersi  la  tendenza 
conservativa  ed  autocritica.  Di  maniera  che  quando  una 
tale  tendenza  negli  organi  emuntorii,  come  in  propria 
sede,  si  mostra  insufficiente  od  al  tutto  inoperosa  nel 
raccogliere,  elaborare,  ed  evacuare  i  principii  materiali 
del  morbo,  fa  d'  uopo  che  questi  vengano  ripercossi  nel 
sangue  irriguo  a  doppiamente  coinquinarlo,  e  dar  luo- 
go ad  una  nuova  morbosa  assimilazione  costituendo  una 
successione  di  malattìa,  la  quale  suol  mostrarsi  o  sotto 
forma  di  ascessi,  di  ulcerazioni,  o  di  altri  lavori  di- 
struttivi di  acuto  e  di  lento  andamento,  che  per  lo  pia 
risultano  fatali.  Cosi  allorquando  nella  podagra  ad  esem- 
pio quegli  orati,  e  fosfati  calcarei  (  che  ne  costituisco- 
no la  causa  materiale  o  materia  morbosa,  e  che  i  got- 
tosi emettono  per  orina  e  per  traspiro)  sono  in  tal  co- 
pia che  non  bastino  gli  organi  renali  e  cutaneo  a  tut- 
ti smaltirli,  ed  eliminarli,  è  di  necessità  che  dessi  vtn- 
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gano  riportali  nel  circolo  a  coÌDqaÌDare  Dnovameiite  il 
aaugae,  e  a  dar  laogo  ad  an  quovo  processo  di   assi- 
milazione, che   è  il  vero  processo  podagrico,   io  quei 
panli  verso  i  qaali  i  suddetti  priocipii  hanno  una  spe- 
cie di  elettività,  quali  sono  appunto  le  guaine  dei  tendini, 
e  le  capsule  siooviali  delle  articolazioni,  come  pure  po- 
trebbe accadere,  che  esaurito  in  queste  parti  il  potere 
reattivo,  ovvero  saturata  in  essi  la  ricettività  che  han- 
no pei  medesimi  principii   morbosi,    venga  a  spingersi 
la  loro  assimilazione  in  punti  essenziali  alla  vita,  come 
sono  la  sostanza  cerebrale,  il  parenchima  dei  polmoni, 
e  via  discorrendo.  E  tutto  ciò  è  ben' altro  che  mostra* 
re  una  tendenza  critica,  mentre  per  i*  opposto  a  chiare 
note  apparisce  come  diasi  luogo  ad  un  nuovo   e   suc- 
cessivo processo  morboso.  Cosi  del   pari   ben*  altro  che 
opera,  e  risultato  di  un  atto  critico  si  è    il  comparire 
di  un'antrace  o  di  un  carbonchio  alla  cute;   imperoc- 
ché sia  pure  che  nessun'  organo   depurativo  appetisca, 
ed  abbia  ricettività  per  i  principii  troppo  deleterii,  ed 
eterogenei  troppo  di  si  terribile  ed  esiziale    infermità, 
che  anzi  è  per  siffatta  ragione  che  questi  principii  me- 
desimi tornando  ad  alterare  più  intensamente  il  fluido 
nutritore,    vengano  quindi    ad   alterare   profondamente 
r  impasto  organico  per  il   processo   assimilativo,   a  cui 
vanno  a  soggiacere,  qual  processo  poi  rendendosi  pale- 
se in  qualche  parte  della  cute  non  manca  di  estender- 
si tanto  fino  ad  alterare  e  distruggere  la  tessitura  or- 
ganica di  punti  essenziali  alla  vita.  Con  tutto   ciò  me- 
glio ancora  s' intende,  come  le  vere  crisi  sian  quelle  uni- 
camente che  operandosi  dagli  organi  depuratorii,  ai  qua- 
li soltanto  è  dato  di  estendersi  alla  tendenza   autocrì- 
tica, sian  quelle  che  colla  totale  eliminazione  dei  prin- 
cipii morbosi  valgono  a  portare  la  risoluzione  del  mor- 
bo ed  a  ricondurre  nella  machina   lo    stalo   di   salute, 
mentre  per  la  insufficienza,  ed  ioatlivilà  degli  ordinarii 
emunlorii  non  ottenendosi  una  completa,  o  veruna  eli- 
minazione si  hanno  vere  successioni  morbose,  che  dan- 
no luogo  a  nuove  infermità,  e  spesso  anche  alla  morte; 
Io  che  corrisponderebbe  alle  crisi  imperfette,  ed  alle  cat- 
tive crisi  degli  antichi,  che  è  quanto  dire  alla  mancan- 
za, e  negazione  di  vere  crisi. 
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In  seguito  delle  odse  tatto  fin  qnl  accennate,  e  di- 
scasse, veduto  come  per  le  troppo  superficiali  dottrine 
eccitabilistiche,  e  solidistiche,  per  quelle  della  patologia 
etiologica,  e  del  mislionismo  organico,  e  veduto  pure 
come  per  qualsivoglia  altra  doUrina  T  argomento  delle 
crisi  sembra  non  aver  raggiunto  ancora  queir  utile  sco« 
pOy  che  gli  antichi  avean  ben  ravvisato  fondarsi  nel  me- 
desimo» non  altra  via  rimane  a  battersi  al  di  fuori  di 
quella  che  conduce  al  calcolo  esatto  non  mollo  limita- 
to né  molto  esteso,  ma  bensì  ristretto  entro  i  suoi  na- 
turali confini»  al  calcolo  esatto,  si  disse,  delle  stesse  leg- 
gi vitali,  alle  quali  non  cessa  di  soggiacere  qualunque 
processo  morboso.  E  cosi  sapendosi,  come  per  lo  avvi- 
cendarsi di  continue  attrazioni  e  ripulsioni,  di  forza  cen- 
trifuga, e  centripeta,  di  composizioni,  e  scomposizioni 
si  mantiene,  e  perpetua  quel  tutto  armonico»  meravi- 
glioso, stupendo,  che  ad  ogni  istante  si  osserva  tanto 
innalzando  lo  sguardo  negli  spazii  immensi  del  firma- 
mento, quanto  abbassandolo,  e  stendendolo  nel  mondo 
terraqueo,  sarà  facile  il  comprendere,  come  anche  nel- 
r  umano  organismo  dovendo  esistere  modificate  dall' in- 
fluenza vitale  queste  due  forze  contrarie  ed  opposte  non 
in  altro  siano  le  medesime  reperibili,  che  nei  processi 
di  nutrizione,  e  di  denutrizione,  di  assimilazione  cioè 
e  di  dissimilazione,  sotto  le  quali  si  compiono  tutti  gli 
atti  vitali  che  danno  incremento,  e  sviluppo  alla  mac- 
china, che  ne  segnano  il  periodo  stazionario,  che  ne 
stabiliscono  in  fine  la  decadenza,  secondochè  Tuna  sul- 
r  altra  predomini  ciascuna  delle  forze  indicate,  ovvero 
ai  mantengano  fra  loro  in  perfetto  equilibrio.  Laonde  è  ben 
chiaro,  come  qualunque  lesione,  che  per  cause  mate- 
riali morbose  introdotte  dallo  esterno»  ovvero  nello  in- 
terno ripercosse,  o  generatesi  internamente  per  partico- 
lari circostanze,  venga  a  prodarsi  neiriutima  struttura 
della  organizzazione,  debba  necessariamente  soggiacere 
alla  influènza  delle  suddette  leggi  vitali,  essendo  appun- 
to la  sola  forza  assimilativa  quella,  per  cui  un  qualun- 
que materiale  benché  morboso,  è  condotto  a  formar 
parte  dell'  organismo,  alterandone  la  normale  mistione, 
e  cagionandovi  prodotti  organici.  E  così  perchè  un  priiv- 
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cipio  morboso  venga  dall* organismo  steuo  •cacciato  con- 
vien  che  vada  soggetto  al   processo  dissimiiativo»   che 
intrapreso  dalia  reazione  organica  dei  tessuti»   si  com- 

Ilio  dalla  attività  elaborante  degli  organi  depuratori!» 
a  mercè  di  critiche  escrezioni.  Sembra  perciò  molto 
consentaneo  alla  ragione  uniformare  a  queste  leggi  vi- 
tali r  antica  dottrina  delle  crisi  per  conservare  alla  me- 
desima quella  somma  importanza,  e  quella  utilità  di  cui 
era  fregiata  fin  dai  remoti  tempi  della  medicina.  Onde 
si  osserva  stare  in  esatta  corrispondenza  col  periodo 
di  crudità  l'assimilazione  dei  principii  morbosi»  eoa 
quello  di  cozione  il  processo  dissimilativo,  pel  quale 
asportandosi  gli  elementi  materiali  dei  morbo  dal  soli- 
do oi^anico  vengono  i  medesimi  versati  nel  sangue  re- 
fluo» e  cioè  nel  sistema  venoso»  lungo  il  quale  incoa- 
trandosi  cogli  organi  depuratorii,  vengono  da  questi  ac- 
colti» elaborati»  ed  in  fine  eliminati  dalla  macchina;  lo 
che  appunto  costituisce  ciò  che  dicesi  crisi.  Nella  stes- 
sa effettuazione  delle*  crisi  poi  conviene  aver  riguardo 
a  quella  specie  di  virtù  appetitiva»  che  i  principii  mor- 
bosi hanno  verso  alcuni  pmttosto  che  verso  altri  degli 
apparecchi  depuratorii»  ed  alla  corrispondente  ricettivi- 
tà di  questi  per  quelli»  come  pure  convien  badare  alle 
qualità  morbose»  che  certe  potenze  nocive  si  per  la  lo- 
ro quantità»  che  per  propria  natura  conservan  tuttora 
nelPatto  stesso  di  loro  critica  separazione»  per  cui»  co- 
me saggiamente  riflette  il  Franceschi»  non  sempre  inno- 
cuo» e  naturale  riesce  agli  organi  emuntorii  il  dar  loro 
ricetto  elaborarli  e  secemerlL  E  tutto  ciò  è  di  somma 
importanza  il  calcolarlo»  poiché  istruisce  di  quali  vie  si 
prevale  la  natura  per  portare  a  risoluzione  i  diversi 
malori,  ed  i  pericoli  che  accompagnar  possono  la  stes- 
sa tendenza  conservativa  nell*  atto  delle  salutari  sue 
operazioni. 

%  XII. 

Àpplicaziahe  alla  pratica    della  espotta  doUrina  del^ 
le  Crisi. 

Ridotta  ai  termini  sopraccennati  la  dottrina  delie 
crisi  gran  lume  e   vantaggio   ne   ridonda  ali*  esercizio 
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deir  arte,  allorehè  cioè  81  paftsa  ali*  applicazione  della 
9cie&za  sai  letto  dell'  egra  amanita.  Imperoccbò  hassi 
per  essa  ona  scorta  sicara  per  valutare  1*  andamento 
progressivo  dei  morbi,  per  dirìggere  il  metodo  carativo» 
e  per  fissare  in  fine  an  fondato,  e  ragionevol  pronosti- 
co. Con  gli  esposti  prìncipii  ben  si  comprende  dappri- 
ma come  i'  apparato  fenomenale,  che  in  complesso  si 
presenta  nei  corso  di  ona  malattia,  possa  separarsi  e 
ridarsi  m  centri  di  loro  emanazione  darante  il  periodo 
di  crudezza,  ove  distingaendo  con  esatta  analisi  i  feno- 
meni relativi  al  processo  chimico-organico,  ossia  ali*  al- 
terazione che  ne  deriva  all'  impasto  organico  dalla  as- 
similazione dei  prìncipii  morbosi  per  la  loro  azione  chi- 
mico-organica da  quelli  riferibili  alla  loro  azion  dina- 
mica, e  meccanico-organica  puossi  valatare  con  esattez- 
za fin  dove  si  estendono,  e  di  qaale  intensità  siano  le 
qualità  distruttive  degli  stessi  elementi  morbosi.  Tale 
cognizione  serve  stnpendemente  a  regolare  e  proporzio- 
nare il  metodo  curativo,  il  quale  nel  periodo  di  crudi- 
tà deve  essetP^  unicamente  diretto  a  combattere  le  sud- 
dette qaalitr^ distruttive  dello  materie  morbifiche  relati- 
ve alla  loro  azion  dinamica,  alla  meccanico-organica,  ed 
alla  èhimico-plastica.  Dimaniera  che  deve  cercarsi  di 
moderare,  e  ricofidurre  al  debito  equilibrio  la  organica 
reazione,  e  l'eccitamento  vitale,  a  correggere  lo  slato 
irritativo,  e  più  di  tutto  ad  impedire  che  troppo  si  di- 
lati e  si  estenda  troppo  il  processo  assimilativo  dei  mor- 
bosi prìncipii,  onde  evitare,  che  coli'  indurre  profondi 
guasti  neir  organizzazione,  ed  alterazioni  permanenti  ed 
inan^ovibili  sia  impedito  alla  medicatrice  natura  di  sub-» 
bentrare  colle  benefiche  sue  operazioni.  Laonde  in  que- 
sto prìmo  periodo  del  morbo  non  hassi  già  a  disturba* 
re  alcuna  tendenza  conservativa  od  autocritica,  come  si 
vorrebbe  far  credere  da  taluno,  ma  solo  si  cerca  con 
una  cura  ben  diretta  di  opporsi  a  quel  principio  di  di- 
strazione promosso  nella  stessa  natura  dail*  azion  mor- 
bifica  delle  potenze  nocive,  e  di  dar  spazio  e  non  di 
combattere  o' disturbare  alla  stessa  tendenza  conservati- 
va, affinchè  compiuto  il  processo  assimilativo,  ossia  lo 
stato  di  crudità  subbeotri  qoeito  di  cozione  e  di  pepa- 
S$m  IL  YoL  VI.  23 
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mnof  ossia  di  dìssimtlaxioM  dei  pritcipii  morbosL  E  di 
bili  non  di  raro  avvieDo  Teder  corooali  da  baon  sue» 
cesso  gli  sforzi  dell'  arte  e  di  annunciarsi  già  con  una 
più  viva  reazione  organica»  la  quale  agisce  in  senso  op- 
posto a  quella  che  determina  V  assimilazione  dei  prin- 
cipii  morbosi»  i  manifesti  indizii  di  una  già  cominciaCa» 
ed  ornai  compiuta  cozione.  Quali  indizii  detti  anche 
perturbamenti  critici»  che  1'  esperienza  isiruisce  dover 
comparire  per  lo  più  in  certi  determinali  giorni  detti 
perciò  indicatorii»  già  altrove  accennati»  offrono  suffi- 
cienti elementi  alla  formazione  di  una  prognosi  vantag- 
giosa» giacché  nella  slessa  reazion  dei  tessuti»  che  da 
questi  si  va  estendendo  agli  organi  depuratoriii  si  ravvisa 
Don  solo  la  dissimilazione  dei  principii  morbosi  »  ma 
eziandio  quali  sono  le  vie  che  la  natura  prepara  alla 
loro  critica  eliminazione.  É  qui  veramente  dove  la  cura 
non  dee  esser  più  diretta  a  combattere  le  qualità  di- 
struttive del  morbo»  ma  bensì  a  secondare  la  tendenza 
conservativa  della  natura  col  disporre»  e  coadjuvare  gli 
organi  depuratori!  alla  grand*  opera  che  devono  compi- 
re» col  procurare  che  dessi  non  si  mostrino  insufficien- 
ti'alla  medesima»  e  coli*  evitare  per  quanto  ò  possibile» 
che  si  risentano  dei  perniciosi  effetti»  talora  prodotti  di 
materiali  morbosi»  cbs  vanno  ad  avere  in  essi  stessi  ri- 
cetto per  esservi  elaborati,  e  quindi  eliminati.  In  somma 
la  cura  deve  esser  diretta  in  questo  caso  a  preparare, 
e  rendere  abbastanza  attivi  quegli  organi»  che  la  natu- 
ra sembra  aver  destinati  ali  evacuazione  critica  deila 
materia  morbosa»  come  già  avvertì  fin  da*  suoi  tempi  il 
sapientissimo  vecchio  di  Goo»  allorché  asseriva  io  tal 
proposilo  r:  Eo  ducere  oportet»  quo  natura  vergit  = 
E  così  operando  vien  fatto  di  veder  succedere  realmen- 
te nei  giorni  così  detti  critici  vere  critiche  evacuazio- 
ni di  materie  bene  elaborate  e  concotCe^  le  quali  mo- 
strandosi proporzionale  ali*  entità  del  morbo  chiaramen- 
te dimostrano  che  il  morbo  stesso  é  assai  prossimo  al- 
la sua  completa  risoluzione. 

Se  per  lo  contrario  passando  i  giorni  indicalorii 
ed  i  crìtici  eziandio,  e  massime  quelli  fra  questi  che 
1*  esperienza  ha  fatto  giudicare  come  ipiùdecisivit 
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IH  che  ri  manifesti  tenui  movimento  critico»  o  critica 
eracuAiione»  ovvero  mostrandosi  non  sia  tale  da  esser 
proporzionato  e  safficiente  ai  bisogni  della  macchina  ed 
alla  intensità  del  morbo»  tuttora  imperversando  il  mor- 
bo stesso  colle  sue  ree  qualità,  bassi  una  norma  sicura 
per  decidere»  che  i*  assimilazione  dei  principii  morbosi 
dura  tuttavia  senza  che  abbia  lubgo  veruna  dissimila- 
lione»  o  cozione  dei  medisimi,  ed  avendo  luogo»  che  des- 
sa  è  incompleta  ed  insuflBciente  perchè  si  abbia  a  por- 
lare  mediante  critiche  evacuazioni  la  risoluzione  del 
male.  In  tale  stato  di  cose  mentre  bassi  tuttora  a  com- 
battere la  violenza  del  morbo»  che  troppo  superiore  e 
restio  si  mostra  alle  risorse  della  benefica  natura»  bassi 
dair  altro  canto  un  fondamento  non  al  certo  fallace  per 
stabilire  una  prognosi  o  ai  tutto  infausta»  o  per  Io  me- 
no molto  prMlive  a  funeste  successioni  morbose.  Cosi 
quando  io  stesso  processo  dissimilativo  si  protrae  al  di 
là  di  quei  confini»  entro  i  quali  è  soltanto  racchiusa 
l'efficacia  della  medicatrice  natura»  ovvero  quando  co- 
mincia ad  operare  dopo  che  per  il  processo  di  assimi- 
lazione si  sono  formati  guasti  permanenti  ed  inamovi- 
bili» e  di  soverchio  ancora  si  avvànta»  egualmente  fu- 
nesta e  letale  ne  risulta  la  prognosi»  ed  al  Medico  non 
rimane  altrb  officio  che  quello  di  protrarre  per  quanto 
è  possibile  una  vita»  che  in  tale  occorrenza  va  incon- 
tro ad  irreparabii  mina. 

Ecco  in  qual  modo  soltanto  la  dottrina  delle  crisi 
modellata  sulle  stesse  lèggi  del  vitalismo  organico»  e 
che  per  ciò  ben  dir  éì  potrebbe  dottrina  fisiologica»  può 
riuscire  profittevole  al  medico  esercizio  regolandone  i 
giudizi!»  e  dirigendone  le  operazioni  terapeutiche,  nel 
tempo  stesso  che  dimostra  fin  dove  è  dato  ad  umana 
intelligenza»  ed  a  poter  di  arte  di  moderare  in  alcuni 
casi  le  slesse  operazioni  della  natqra  organica»  ondo 
mantenerle»  e  ricondurle  nel  debito  equilibrio»  e  quan- 
to sia  impotente  in  altri»  liei  quali  per  una  fatale  pre- 
destinazione connessa  all'  ordinamento  generale  delle  co- 
se è  d*aopo  cadere  alla  forza  prepotente  delle  leggi 
cofliiuii»  la  quale  richiama  a  se  quegli  stessi  elementi, 
ck  in  altre  ciroostanze  condusse  e  subbordinò  al  do- 
della  ?ita« 
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Il  dogmatismo  del  metodo  a  priori  che  aelf  ascia* 
sivo  predomiaìo  della  sintesi  conduco  dair  astratto  al 
concreto  »  non  bene  si  difende ,  a  mio  credere  «  magni- 
ficando V  importanza  e  la  necessità  dell*  astrarre.  Sanno 
tutti  che  a  solo  me»o  dell*  astrazione  può  conseguirai 
una  conoscenza  la  quale  non  vogliasi  limitata  per  en- 
tro i  confini  della  storica  nudità.  Sia  ¥  utile  che  de- 
Tiene  dall*  uso  della  potenza  astrattiva  è  ben  lungi  dal 
giustificarne  1*  abuso.  Né  il  metodo  empirico*razionale 
esclude  quell'uso  castigato  e  opportuno;  perocché  rac- 
comandando agli  osservatori  di  apporre  il  piombo  al- 
l' ingegno  ov*  altri  lo  ingagliarda  di  penne ,  non  fa  che 
rivendicare  la  causa  della  natura  »  la  quale  vuol  esse- 
re trovata  non  inventata;  e  pone  il  ragionevole  confi- 
ne tra  il  fantastico  ed  il  reale.  Fors*anzi  non  è  manie- 
ra di  filosofia  che  più  gelosamente  s' abbia  posto  a  cuo- 
re la  potenza  astrattiva;  s*egli  è  vero  che  premunire 
una  forza  contro  gli  ostacoli  che  s' infrappongono  alle 
operazioni  sue,  e  collocarla  nella  via  che  unica  può 
scorgerla  ad  utili  prodotti  vai  quanto  esprimere  il  de- 
siderio che  quella  forza  fruttifichi  in  validità  di  effetti 
applicabili  Ora  appunto  l' abuso  e  V  inopportunità  del- 
l'astrazione  sono  gli  ostacoli  e  le  false  strade,  d'onde 
si  vuole  rimuoverla.  E  per  ciò  fare  egli  èduopo  che  le 
operazioni  della  facoltà  astrattiva  »  la  quale  nell'ordine 
cronologico  naturale  trovasi  all'  ultimo  apice  del  sinte- 
sismo  induttivo  succedano  agli  alternati  lavori  di  sin- 
tesi empirica  e  d'analitica  operati  dall' osservazione  sul 
materiali  bruti  che  altri  si  piglia  a  foggiare.  Perocché 
à  dir  vero  »  non  é  facile  persuadersi  che  un  lavoro  io- 
tellettnale  essenzialmente  riposto  nelF  armonica  unione 
di  entità  che  esistono  individuate»  possa  adoperarsi  ad 
utilità  applicabile 9  e  secondo  le  vie  di  natura,  indi- 
pendentemente da  quelle  disparate  entità,  anzi  prima 
che  ad  esse  si  rivolga  il  pensiero.  Se  l'insieme  delle 
fenomenazioni  naturali  é  il  libro  della  natura  »  la  storia 
vi  Korge  le  cifre,  le  individua  e  valuta  l'analisi»  e- 
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ciò  pofto  Tiene  da  ultimo  la  sintesi  {ndatti?a ,  e  quella 
cifra  connette,  e  ne  trae ' pronunciati  rappresentatiTi 
d*  inconcreti  concetti.  Os8er?azione  de*  fatti  insomma  » 
e  poi  lavori  della  mente  sui  fatti  osservati  ;  ecco  i  car- 
dini primi  d' ogni  filoso6a  naturale.  L*  osservazione  ado- 
perata a  rigore  d' analisi  insegna  come  opera  natura  ; 
la  ragione  induttiva  tratta  dalle  viscere  dell'  osserva- 
zione istessa  appalesa  il  perchè  di  quelle  opere  »  e  V  in- 
sensibile legame  che  le  connette  e  coordina.  Attalchè 
quando  la  mente  dal  fastigio  sciontiGco  così  toccato  si 
ripiega  all'individualità  operativa»  possiede  ogni  ragio- 
ne d' intime  conoscenze  di  mutui  rapporti ,  pe*  quali  le 
vie  di  natura  imitando  »  può  le  naturali  operazioni  giu- 
dicare, e  fino  a  che  è  dato,  dominare^ 

Il  valore  tutto  quanto  sperimentale  che  in  questo 
ordinamento  viene  a  raggiungersi  dall'astrazione  non  è 
riputato  che  inutile  e  spesso  dannoso  dal  eh.  France- 
schi. Il  quale  come  avvisa  che  la  scienza  debba  preesi* 
stero  all'arte,  cosi  la  sintesi  induttiva  colloca  sovrana 
all'analisi,  e  perciò  stesso  l'astratto  che  può  dirsi  il 
linguaggio  espressivo  dell'  induzione  sintetica ,  viene  da 
esso  sanzionato  e  posto  innanzi  al  concreto  che  dei  la- 
vori analitici  ò  soggetto  vivente.  Per  le  quali  cose  al 
prospetto  cosmologico  onde  trasse  astratteggiando  la 
formula  della  vita  normale  egli  fa  seguire  gli  studi  fi- 
siologici ,  intendimento  de'  quali  si  è  ridurre  l' astratto 
al  concreto:  dimostrare  cioè  come  quello  che  nel  di 
fuori  si  dà  a  divedere  per  una  tendenza  conservatrice 
corrisponda  net  di  dentro  ad  un  processo  di  conserva» 
zione.  I  quali  studii  a  passarsi  delle  molta  e  belle  ve- 
dute che  vi  rifulgono  e  degli  acutissimi  ingegni  pe'  qua- 
li agni  fatto  s'  induce  ad  uniformità  di  espressione  , 
possono  ridursi  a  due  pronunciati  del  primato  tiiah 
del  sangue  e  della  eteUricità  propria  di  quell'umore  con- 
siderata siccome  causa  del  suo  primato  vitale. 

Un  savio  umorismo  si  vede  perennemente  accom^ 
pagnato  a  quella  maniera  di  medicina  che  poco  solle- 
cita delle  trattazioni  scolastiche  fece  sempre  suo  stu- 
dio r  utilità  giornaliera  e  di  fatto.  Perchè  i  secoli  in 
quella  vece  d' infermarla   le  vennero  più  e   più  conci- 
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liando  ooorania  non  cerea ,  tiecomo  qaella  clie  le  flo- 
rira  spontanea  da  suoi  beneficU.  Quindi  è  che  io  sono 
di  credere  come  assai  conforto  s' abbia  a  pigliare  ?e- 
dendo  che  le  considerazioni  umoristiche  lungamente  di* 
sconosciute  da  dottrinarii  fuorviati  appo  le  lusinghe  del 
dinamismo  p  ritornino  ora  a  figurare  sui  libri.  Di  che 
può  sperarsi  questa  utilità  non  foss*  altro ,  che  i  primi 
passi  dati  alla  pratica  Tengano  più  facilmente  ad  orma- 
re le  ?ie  di  natura,  e  ristabilitosi  per  tal  modo  uno 
de*  tanti  legami  che  dovrebbero  essere  tra  la  mediciiin 
delle  cattedre  e  quella  degli  ospedali  »  si  tesoreggi  a 
clinica  Talidilà  1*  esercizio  di  coloro  che  di  soverchio 
lo  informano  alle  correnti  dottrine.  £  già  il  comune 
linguaggio  esponente  e  misura  de*  principii  che  si  ten- 
gono ad  onta  di  qualsivoglia  controversia»  chiaro  ap- 
palesa che  il  secolo  nostro  ha  conquistato  quest*  utile, 
come  è  a  vedere  nello  studio  onde  si  cercano  le  «io* 
dalità  della  vita  sana  e  morbosa  anziché  i  suoi  mo^ 
menti ,  perchè  il  linguaggio  de*  medici  più  al  chimico 
che  al  meccanico  si  viene  rassomigliando.  Nel  che  fare, 
poniamo  si  rimanga  nelle  vie  di  traslato  mai  sempre  , 
mi  è  avviso  che  si  guadagni  non  poco  ,  una  volta  che 
organismo  e  fenomeni  vitali  essendo  di  per  se  compo- 
stissime e  complicatissime  entità ,  si  convenga  che  tan- 
to più  ci  discosteremo  dalla  retta  investigazione  quanto 
più  i  mezzi  d*  indagine  semplificando  si  vengano  ad 
unizzare.  ^ 

In  questi  tempi  1*  importanza  fisio-patologica  degli 
umori  venne  accetta  ai  più  sommi  ippocratici  (1).  I 
quali  veramente  quanto  fecero  loro  buon  viso  altrettan- 
to si  guardarono  dal  riconoscere  in  essi  il  secreto  ma- 
gistero della  vita,  e  attingerne  una  formula  dottrinale 
che  il  concetto  della  sanità  e  della  malattia  valesse  a 
foggiare.  Di  che  parmi  si  provi  nell*  umorismo  racchiu- 
dersi un  gran  numero  di  fatti,  non  però  tutti;  il  per- 
chò  può  recare  assai  molta  utilità  ove  si  adoperi  a 
parziali  interpretazioni ,  come  condurre  per  via  diretta 
al  sistema  ove  si  usurpi  ad  estensione  maggiore  che 
non  consente  natura.  Alla  quale  maniera  di  daimo  dn- 

(I)  Frank  seniore,  lib.  3.  5*  274. 
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bito  forte  che  1*  importania  degli  amori  si  sottoponga 
da  coloro  che  »  a  così  dire ,  localizzando  la  vile ,  que- 
sta ripongono  to(almeate  ne'  liquidi ,  e  col  principio  di 
primato  Titale  del  sangue  si  fanno  a  proclamare  1*  e- 
sclusiya  biogenesi  nei  liquori  animali.  Onde  ay?iene 
che  considerando  la  ?ita  nelle  grandi  salienze  anatomi- 
co-espressive Tasi  e  ner?i ,  si  conducono  a  dare  ai  pri- 
mi tanta  autocrazia  sui  secondi ,  che  pongono  1*  assolu- 
ta dipendenza  delle  espressioni  animali  dallo  stato  del 
circolo  sanguigno  (2)  »  e  il  sistema  ner?oso  riguardano 
come  un  apparecchio  di  superaddizione  (3).  Giudizio 
già  da  molto  tempo  pronunciato  dall'  Adelon. 

Per  Terità  chi  si  faccia  a  considerare  per  quanta 
meraviglia  d'ingegni  l'organismo  Tivente  dispieghi  la 
sinergica  solidarietà  di  parte  a  parte,  e  di  tutte  le 
parti  insieme  col  tutto»  io  non  mi  so  persuadere  che 
possa  carezzare  l' idea  d' uu  primato  vitale.  La  vita 
sfolgora  e  brilla  sur  ogni  ptmto ,  tanto  pia  sorprenden* 
te  ed  arcana  quaoto  più  si  consideri  nelle  specialità  ; 
tanto  pili  splendida  e  grandiosa  quanto  piii  si  ponga 
mente  all'  arcano  legame  che  coordinando  le  espressio- 
ni vegeto-animali  le  sintesizza.  Com'  egli  à  facile  esten- 
dere suir  organaùiento  la  prepotenza  d' ideali  divisioni^ 
basta  guardarlo  a  persuadersi  che  natura  lo  produsse 
in  ogni  sua  parte  solidale.  E  quando  i  Boerahave,  gli 
Haller,  i  Tommasini  hanno  faticato  l' ingegno  a  distin- 
guere e  divisare  le  parziali  molU  vitali  sono  i  primi  a 
confessare  che  i  loro  lavori  risguardano  la  vita  ogget- 
tiva ;  poiché  per  quello  è  soggettività  non  è  nella  vita 
divisione  che  sia.  Avvisava  il  Bichat  che  «  le  funzioni 
Titali  sfuggono  ad  ogni  calcolo  •  • .  •  e  che  a  sottopor- 
Tele  sarebbero  necessarie  quasi  altrettante  formolo  quanti 
sono  i  casi  speciali  in  cui  vengono  a  presentarsi  (4)  i». 
La  quale  sentenza  verificandosi  nella  incostante  ripro- 
duzione di  cento  fenomeni  che  di  presente  accennano 
alla  dipendenza  di  un  membro  il  quale  poco  fa  sovra- 
stava sugli  altri  t  ella  è  cosa  per  vero  diro  assai  ardua 


gì 


Sagg.  Fisiolog.  p«g.  52. 
Sagg.  Flaiol.  pag.  75. 
(4)  Tonunasuii.  Lez.  2. 
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il  pensare  al  primato  del  aaagae  t  cosicebè  io  esio  pri- 
mamente 8i  accenda  e  ai  mantenga  la  vita. 

Molto  pia  che  i  referti  dell'  embriologia  infocata 
a  cessare  cosiffatte  dabbìeue,  riescono ,  chi  benguar- 
di  »  a  tatt*  altro.  Perocché  senza  farsi  ad  investigare  la 
sostanza  di  primordiale  formazione  d*  ogni  essere»  che 
non  potrà  togliersi  al  dominio  ipotetico  fino  a  che  non  sia 
rimosso  il  mistero  della  generazione  »  gli  stndii  recen- 
tissimi intorno  alla  storia  genetica  embrionale  ci  nar- 
rano come  le  prime  costruzioni  che  si  appalesano  nel 
corpo  vescicolare  sono  membraniformi.  La  membrana 
proligera  fatta  consistente  si  parte  in  due  lamine  ,  la 
superiore  delle  quali ,  di  natura  serosa  ,  ingenera  i  si- 
stemi cutaneo  esterno  »  muscolare ,  nervoso  ed  osseo  ; 
ha  luogo  in  essa  la  produzione  dell*  areola  trasparente, 
nella  quale  in  seguito  si  formeranno  i  vasi ,  che  mano 
a  mano  vengono  foggiati  dai  globetti  nella  cosi  detta 
Tascolare  del  Pander.  Appariscono  poscia  i  rudimenti 
delle  vertebre  e  da  ultimo  il  cuore  (5).  Con  questi  ri- 
saltati spingasi  pure  1*  induzione  fino  a  farla  divenire 
supposizione  9  e  si  tenga  che  la  primordiale  sostanza 
d'  ogni  genere  è  liquida.  Osserveranno  moltissimi  che 
ove  quel  fluido  serva  del  pari  al  successivo  sviluppo  de* 
solidi  e  del  sangue»  non  può  inferirsi  che  questo  abbia 
tanta  supremazia  nell*  organamento  a  speso  della  sog* 
gezzione  di  quelli;  molto  più  che  i  rudimenti  nervosi 
si  produssero  innanzi  ai  sanguigni»  e  il  punoium  iolient 
segai  la  generazione  di  entrambi.  Però  questa  osserva- 
zione che  per  avventura  potrebbe  rendere  mal  sapore 
di  sottigliezza»  io  tralascio.  E  dico  che  ammessa  ezian- 
dio  r  idiogenesi  del  sangue  e  non  dissimulando  la  serie 
di  altissime  operazioni  che  imprende  fino  dal  primo  istan* 
te  in  cui  la  materia  bruta  si  emancipa  dal  dominio  del- 
le leggi  comuni»  non  ne  consegue  il  primato  vitale  del 
sacro  umore»  e  la  subordinazione  del  sistema  nervoso. 
Il  quale»  egli  è  certo»  sebbene  già  formato  nella  vita 
enlroutcrina»  si  rimane  inerte  e  inattivo  a  fronte  del 
vortice  di  azioni  onde  il  sangue  rimuta  la  materia  or- 
ganizzata e  la  impelle  ali*  acme   del    maturo    sviluppo. 

(5)  Catalani.  Storia  della  Vita. 
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Ma  si  Yool  rieordtre  ohe  ogni  periodo  della  fita  a?eQ'» 
do  speciali  missioni,  reode  necessario  il  predominio  • 
r  evoluzione  maggiore  di  cerli  membri,  senza  che  per* 
ciò  si  possa  dedurre  il«  loro  primato.  I  reni  succenla- 
riali,  il  timo,  la  tiriodea  e  il  fegato  islesso  considera* 
to  nel  rapporto  di  sviluppo  comparativo,  mostrano  Taa- 
tocrazia  anatomica  più  innegabile  nel  feto.  Sarebbe  egli 
a  dedurne  il  loro  primato  vitale  ?  Fatti  fisiologici  e  pa- 
tologici a  tutti  conosciuti  ne  attestano  come  nella  pri^ 
ma  giovinezza  la  vita  concentri  la  modalità  espreasiva 
nel  capo,  per  iscendere  nella  maturità  ai  visceri  del  to* 
race,  e  ricovrarsi  finalmente  nella .  vecchiezza  entro  gli 
apparati  gastro-epatico  ed  uro«pojetico.  Nò  perciò  v*ba 
persona  che  avvisasse  di  porre  il  primato  vitale  del  ce* 
rebro  sul  cuore  e  sullo  stomaco,  o  viceversa.  Sibbene, 
ormando  la  storia,  a  questi  fatti  troviamo  corrisponde- 
re r  espressione  di  tripode  tniale.  Con  che,  sia  detto  di 
passaggio,  la  moderazione  induttiva  degli  antichi  sempre 
ai  palesa  viemmeglio,  e  mostrasi  che  1'  esponente  della 
filosofia  d*  un  secolo  non  è  sempre  la  copia  de*  libri  che 
ne  discorrono.  —  Ora  s' egli  è  vero  che  lo  sviluppo 
maggiore  o  minore,  precoce  o  serotino  di  certi  mem- 
bri serba  mai  sempre  tenore  alla  destinazione  fisiologi- 
ca che  loro  appartiene  nelle  peculiari  circostanze  de* 
vari  periodi  vitali,  sono  di  credere  che  1*  idiogenesi 
del  sangue  sia  ben  lungi  dall*  importarne  il  primato 
vitale  sovra  l' innervazione.  Perocché  1*  ufficio  di  que- 
sta consistendo  per  1*  un  lato  nella  cospirazione  ali*  e- 
matosi,  e  per  1*  altro  nell*  adempimento  degli  alti  destini 
dell*  animalità,  parmi  che  una  preponderanza  di  svilup- 
po del  sistema  irrigatore  sul  nerveo  sia  naturalissima 
cosa  nel  periodo  della  vita  entrouterina.  Nel  quale  la 
vita  animale  non  si  vive,  e  la  somatica  rigoglia  paras- 
sita a  spese  dell*  organismo  gestante. . 

Oltre  ai  dettati  dell* embriologia  sarebbe  ad  analizza- 
re quelli  della  notomia  e  fisiologia  per  mostrare  come 
avversino  1*  esclusiva  preponderanza  vitale  de*  liquidi,  e 
il  primato  del  sangue.  Ma  per  dare  a  queste  osserva- 
zioni quel  migliore  andamento  che  si  possa  per  me,  io 
credo  dovermi  passare  d*  ogni  maniera  di  razionai  con- 
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troversia,  poniamo  potesse  farsi  col  ragionaniento  ptik 
sperimentale  e  castigato  che  sia.  Trattasi  di  un  princi- 
pio applicabile.  Se  nel  sangue  è  il  primato  yitale»  in 
esso  deve  primariamente  ed  essenzialmente  consisterò 
la  vita  sana  e  morbosa  ;  altaiche  le  morbosità  tutte  de-* 
gli  altri  membri  da  esso  dipendano,  e  secondarie  s*  in- 
formino alle  modalità  patologiche  deMiquidi  animali  ;  nò 
T*  abbia  stato  morboso  che  comunque  irradialo  ed  espres* 
lo  su  organi  e  sistemi  diversi  non  riconosca  il  suo  mo- 
mento causate  in  una  primaria  morbosità  dei  liquido 
sangue.  Egli  ò  dunque  mestieri  cimentare  questo  concet- 
to coi  fatti  morbosii  e  al  criterio  clinico  dimandare  la 
perentoria  forsa  de'  suoi  giudizi. 

E  qui  per  un  primo  fatto  il  letto  degl'  inrermi  ci 
pone  sott'  occhio  una  serie  di  morbosità  che  possono 
appigliarsi  in  una  grande  sezione  pel  carattere  comune 
che  hanno  di  porre  in  soqquadro  pressoché  tutte  le  fun- 
zioniy  e  rivelando  non  sempre  una  distinta  centralizza- 
zione irradiarsi  a  molteplici  organi  ed  apparecchi.  E 
poiché  a  quello  ne  dattano  gli  attuali  mezzi  d'indagine 
empirica  sembra  che  il  sistema  irrìgatore  e  il  sensifero 
siano  le  somme  centralizzazioni  dell'  oggettività  vitale, 
dico  che  il  pratico  si  avviene  in  esempV  continui  di  con- 
temporaneo attacco  patogenico  de*  nervi  e  de'  va».  E 
ho  detto  contemporaneo,  poiché  la  pienezza  e  t*  integri- 
tà del  fatto  empirico  nel  quale  assai  volte  si  ricercano 
indarno  i  momenti  etiologicii  non  permette  sempre  di 
poter  determinare  se  prima  i  vasi  fossero  affetti  od 
i  nervi  (6).  Tanto  è  vero  che  1*  oggettività  morbosa  gio* 
Tata  eziandio  dalla  chimica  e  notoroia  patologica,  è 
assai  lontano  dal  poterci  rivelare  I*  idiopatia  di  procea- 
ao,  ossia  quel  primitivo  guasto  materiale  che  ripercos- 
ao  per  una  serie  estesissima  di  anelli  vitali  viene  da  ul- 
timo a  far  capo  nella  Gsonomia  grafica  del  morbo.  Seb- 
bene la  più  riservata  ricerca  intorno  l'idiopatia  di  ma- 
nifestazione, non  è  poi  tal  arduo  fastigio  che  non  possa 
ra|[ginngersi  in  assai  contingenze.  Cosi  vediamo  ì  pate- 
mi e  la  malsania  d' ogni  fatta  sorprendendo  una  giovi- 

(6)  l^ank  sen.  Gen.  de  Neur  $.  942. 
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netta  sai  fiorire  delb  prima  et&  critica  prodarre  innan- 
zi tratto  la  discrasi  amorale  che  si  annnniia  eon  forme 
di  clorosi,  e  in  appresso  non  solamente  le  palpitasioni 
spontanee  e  i  prostramenti  del  corpo  e  dell*  animo,  ma 
si  ancora  le  conrnlsioni  più  forti,  ad  incominciare  dal- 
ie anomale  e  passeggere  fino  alle  forme  più  trepidate 
e  pia  strane.  Non  è  pratico  che  non  abbia  visto  come 
ano  spavento  improvviso  cogliendo  nna  giovinetta,  e  di- 
namiztando  la  forma  morbosa  a  semplici  scosse  convnl- 
sive  che  salle  prime  cedono  di  leggeri  alle  solite  acquo- 
line e  a  simiglianti  altri  compensi  della  vnlgar  medici- 
na, finiscono  poi  ripetendosi  per  alterare  o  sospendere 
la  mestruazione  e  indurre  tali  guasti  ne'  processi  natri* 
tivi  che  cadono  le  rose  del  volto,  e  si  dichiara  il  ma- 
rasmo.  Alle  affezioni  nenrocinesiche  producenti  le  mono- 
manie succede  non  di  raro  V  encefalitide.  L'  alienazione 
mentale  spesso  tiene  dietro  alle  febbri  puerperali  gravi. 
Non  dirò  dì  certe  manie  e  di  quella  forma  potissima 
che  ò  il  taedium  titae  susseguente  all'  ipocondriasi  per 
vizio  organico  del  fegato  o  del  cuore  (7).  E  non  farò 
parola  di  quella  maniera  di  morte  fulminea  cagionata 
dallo  spavento  appresso  intima  emottosia  per  ispandimen- 
to  di  bile,  la  quale  prima  avvelena  i  tessuti  e  spegne 
la  vita  nelle  sue  sorgenti  scerete,  che  non  si  mostri  ai 
di  fuori  per  apparenze  itterico-deliranti  (8).  Sia  ricono- 
scibile, o  no,  nel  rapporto  semfottico  la  idiopatia  feno- 
menale de'  vasi  o  di  nervi  ;  possa  o  no  questo  criterio 
condurci  a  stabilire  la  vera  sede  della  condizione  mor- 
bosa; o  per  dirlo  con  altre  parole  sia  primitivamente 
localizzata  nel  sangue  o  nei  nervi  la  malattia  e  quindi 
diffusa,  ovvero  contemporaneamente  ammalino  vasi  e 
nervi,  egli  è  certo  che  un  primo  sguardo  sintetico  su! 
referti  clinici  ne  palesa  una  quantità  di  fatti  morbosi 
che  nel  colmo  della  loro  empirica  integrità  mostrano 
altamente  attaccati  entrambi  i  sistemi  in  discorso.  Vuo- 
le il  Barthez  che  dobbiamo  allo  Spigelio  l'esatta  valu- 
tazione dottrinale  di  questo  fatto,  che  fissa  le  prime  in- 

(7)  TesU  mal.  del  Cuore. 
(a)  Morgagni  Epist.  XXXY. 
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dtgioi  d«lla  corrispeodoDza  tra  le  aifeiioiri  ée*Oaidi  e 
dd*  solidi. 

Però  menCre  Y  empiria  schiera  da  qd  lato  questi  fat- 
ti» fa  giganteggiare  dall*  altro  ioaunierefoli  conlingense 
cliniche  nelle  quali  la  ragione  indalti?a  non  può  esten- 
dersi a  concludere  che  1*  attacco  morboso  esista  del  pari 
nel  sangue  e  nei  nervi.  Sono  delle  malattie  che  nell'or- 
gano o  sistema  in  cui  accennarono  il  primo  irrompere 
si  mantengono  e  durano  e  fanno  Moro  arti,  senza  che 
il  rimanente  della  Tifa  economia,  per  dir  cosi,  se  ne 
avvegga.  Non  parlo  delle  malattie  chirurgiche,  ma  si  di 
quelle  che  per  convenzione  d*  un  linguaggio  ricevuto 
vogliono  dirsi  universali,  e  che  hullameno  considerate 
nella  doppia  base  organica  della  vita  o  i  soli  vasi,  o  i 
nervi  soli  vengono  malmenando. 

La  rachitide  (  se  si  faccia  astrazione  da  quella 
sua  comunal  forma  che  scoppia  nell'età  infantile,  e  spes- 
so ammazza  per  1*  ecclampsia  )  mentre  consiste  iu  un 
processo  aplastico  che  la  crasi  del  sangue  perverte  pro- 
fondamente, in  moltissimi  casi  non  induce  risentimento 
di  sorta  nel  sistema  nervoso.  Il  quale  anzi  se  si  consi- 
deri sotto  l'aspetto  d*istrumento  della  intelligenza*  tro- 
vasi svegliato  e  prontissimo  e  direi  quasi  per  isplendi- 
da  acredine  caratteristico;  Nello  scorbuto  si  direbbe  che 
il  sangue  non  tollerando  V  organizzazione  tende  a  ripor- 
si sotto  le  leggi  della  materia  comune  la  mercè  del  fe- 
do mezzo  emorragico,  e  delle  brune  suggellazioni  che 
macchiano  la  pelle.  Nullameno,  ove  si  faccia  astrazione 
dai  casi  ne*  quali  coincide  con  l' ipocondriasi  o  con  l' i- 
sterismo,  questa  lenta  e  graduai  morte  del  sangue  non 
reca  alcuna  alterazione  al  sistema  nervoso.  La  lue  ve- 
nerea si  potrebbe  dare  a  tipo  delle  emottosie  sanguigne 
che  si  producono  dall'  esterno  all'  interno,  come  le  due 
malattie  suaccennate  ormano  la  strada  opposta.  Pure  la 
regolarità  dell'  innervazione  è  si  comune  nei  sifilitici  che 
si  vorrebbero  cercare  a  studio  i  casi  in  cui  non  è.  Le 
infiammazioni  più  formidate  per  profondità  di  processo 
o  per  località,  spessissimo  lasciano  intera  la  potenza 
nervosa.  L'  empirismo  ippocratico  ha  sanzionato  questi 
casi  quando  delle  flogosi  «he  attaccano  i  nervi  ha  fat- 
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iù  una  special  classe,  inclndendola  nel  novero  de*  casi 
detti  morbi  maligni.  E  reggasi  che  io  non  parlo  qui 
di  ciò  che  avviene  ne*  supremi  momenti  della  vita  ;  poi- 
ché la  reaiione  tumultuaria  impotente  che  consuma  in- 
vano gli  ultimi  sforzi  nell'agonia  non  permette  più  di- 
stinzione. E  le  ragioni  della  vita  si  corcherebbero  indar- 
no per  entro  alla  materia  che  di  poco  è  già  morta. 

Questa  che  io  direi  concentrazione  morbosa  non 
solamente  è  nel  sangue  rispetto  ai  nervi,  ma  si  ancora 
e  molto  più  viceversa.  Innumerevoli  sono  i  casi  di 
monomanie  che  decorrono  senza  punto  alterare  la  vita 
somatica.  E  quella  loro  varietà  che  appellasi  gaia  svi- 
luppa e  progredisce  quasi  sempre  senza  dar  luogo  a 
perturbamento  di  sorta  nelle  funzioni  assimilative,  al- 
taiche gì*  infelici  che  ne  sono  affetti  offrono  per  intero 
la  floridezza  de*  sani.  Simili  fatti  vennero  osservati  ezian- 
dio dal  Reil.  il  quale  dette  il  sest*  ordine  della  sua  di- 
visione a  quella  maniera  di  nevrosi  che  influenzano  la 
vegetazione,  comprovando  cosi  che  vi  hanno  malattie 
le  quali  idiopaticamente  nervose  tali  si  rimangono  ancora 
nel  loro  decorso,  né  1*  arca  sintomatica  estendono  a  che  si 
possa  inferire  la  vita  organica  esseme  offesa.  La  verità 
di  questi  fatti  parve  tanto  irrecusabile  al  Perrone  che 
parlando  delle  malattie  del  sistema  nervoso  volle  signi- 
ficare col  nome  di  neurosi  quelle  solamente  «  che  con- 
sistono in  lesioni  della  sensibilità  ....  e  non  impor- 
tano offese  visibili  e  manifeste  della  trama  organica  (9)  ». 
Racconta  il  Frank  com'  egli  vedesse  le  neurosi  più  ree 
limitare  le  loro  manifestazioni  fenomenali  per  modo,  che 
il  sistema  sanguifero  nonché  malandarsene  per  abnormi- 
tà di  plastiche  modificazioni,  nemmanco  ne  diveniva  com- 
mosso ali*  espressione  febbrile  (10).  Me  ciò  solo  per  ve- 
rità; ma  ne'  casi  eziandio  in  cui  la  malattia  nervosa  per 
imponenza  e  diuturnità  di  alterazioni  volge  a  mal' esito, 
egli  ha  visto  non  sopprimersi  il  corso  de'  processi  as- 
similalori,  e  nel  bel  mezzo  di  morte  progredirne  le  fun- 
zioni (11).  Analoghi  fatti  ci  recano   in  mezzo  il    Selle, 

(9)  Annouz.  alla  Pat.  Spec.  del  Raiman. 

(10)  General,  de  Nearos.  (.  494. 
(1  f  )  Cenerà},  di  Ncttros.  $.  944. 
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rBufeland,  il  BanelloUi,  T  Andrai  EU  ^otòiidiflsiino 
Biifatioi  di  qaesl*  essi  fatti  comproyò  V  esistenxa  quan- 
do appunto  dalla  integrità  de*  processi  nutrizi  acatamen* 
te  dedusse  la  ragione  della  lunga  durata  di  certe  nevro- 
si A  tanto  non  si  tenne  contento  l' Ippocrate  Romano; 
^li  fece  ancora  di  più  ;  perocché  raccomandò  ai  medi- 
ci la  storia  completa  di  quelle  morbosità  che  non  inte- 
ressano i  liquidi,  e  questa  storia  collocò  prima  tra  i  bi- 
sogni deir  arte  (12).  Ma  si  dirà  che  il  Bagtivi  non  andò 
puro  dalle  infezioni  del  dinamismo.  Io  tralascio  di  ri- 
cordare che  i  sktemi  eziandio  più  eccentrici  riconosco- 
no per  base  de*  fattL  E  non  dico  quanta  copia  di  essi 
dovette  essere  necessaria  perchè  un'induzione  (  ponia- 
mo troppo  spinta  )  venisse  dettata  a  quel  geuio  libe- 
ro che  la  sperimentale  filosofia  più  che  madre  ebbe  ^lia. 
Dico  però  che  ogni  pratico  devo  confessare  come  sono 
giornalieri  i  fatti  clinici  di  malattie  del  sistema  nervo- 
so coesbtenti  al*  normale  andamento  dell*  ematosi.  Quel 
primo  grado  d*  isteria  che  pe*  fenomeni  salenti  si  viene 
denominando  affezione  tremula,  vaporosa,  e  si  dicendo» 
egli  è  facile  riscontrare  in  donne  della  più  bella  tempe- 
ra sanguigna.  E  concide  spessissimo  con  tale  stato  fi- 
siologico de'  processi  plastico-nulrizi  che  appo  i  non  me- 
dici viene  in  voce  di  leziosaggiae  e  simulazione.  Ho  cono- 
sciuto una  Signora  che  nel  bel  mezzo  d*uaa  floridezza 
e  integrità  funzionale  modello,  tratto  tratto  senza  cagio- 
ue  manifesta  sperimentava  un  senso  di  calore  bruciante 
che  dalla  palma  delle  mani  saliva  al  capo,  e  terminava 
iu  di  breve  investendo  le  dita  de'  piedi.  In  tutte  le  neu- 
rosi vi  hanno  casi  di  manifesto  isolamento  del  morbo 
nel  sistema  sensifero<motore.  Per  fino  in  quella  forma 
nervosa  che  gli  antichi  atterrili  designarono  siccome  ef- 
fetto del  furore  de' numi,  non  raramente  le  convulsioni 
incurabili  coesistono  con  una  floridezza  da  muovere  a 
meraviglia.  D'  ordinario  il  guasto  de*  processi  assimila- 
tori  impronta  sulla  fisonomia  dell*  epilettico  la  ferocia 
de'  suoi  patimenti  ;  ma  vi  hanno  incontri  in  cui  si  vuol 
essere  dotati  di  tatto  pratico  assai  squisito  per  conosce- 

(12)  Ds  hiis  qoae  desiderantur  adhuc  in  arte. 
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re  il  morbo  saero,  o  diagnosticarlo  a  solo  mezfo  di  una 
particolare  indefinibile  espressione  cbe  si  rivela  sogli 
occhi  degli  infelici  che  ne  sono  attaccati.  La  prevalen- 
sa  sangaigno-muscolare  compone  la  persona  a  forme  le 
piik  fiorenti;  bello  il  colorito,  normali  le  escrezioni,  in 
pieno  nutrimento  1*  intera  economia.  Fenomeni  tanto  più 
concladenti  quanto  più  la  diuturnità  del  male  dovrebbe 
trarre  in  rovina  la  vita  somatica  direi  quasi  per  sola 
opera  d*  impulsioni  meccaniche,  quand*  anche  il  quid 
divinum  che  malmena  la  vita  de*  nervi  fosse  non  solo 
incommnnicato  dal  sangue,  ma  si  ancora  incommunica- 
bile  ad  esso.  Di  questi  fatti  non  à  scarsezza.  Io  non 
parlerò  se  non  d*  uno,  il  quale  oltre  ali*  insieme  di  rap- 
porti etiologici  che  lo  raccomandano,  ò  molto  analogo 
a  quello  osservato  in  Harlem  dal  Boerrahàve,  ed  ha 
il  vantaggio  di  essere  stato  sotto  gli  occhi  di  un  gran 
numero  di  praticanti  ali*  Ospedale  maggiore  di  Roma. 
Due  giovinetti  del  popolo,  di  13  anni  o  in  quel  toroo^ 
recatisi  in  una  vigna  a  cogliere  delle  uve  patirono  as- 
sai grave  spavento;  perocché  sopravvenuto  il  guardia- 
no e  legati  entrambi  ad  un'  albero,  li  colmò  di  minacce 
piò  che  di  colpi.  La  tempesta  passò,  e  nulla  che  turbas- 
se la  loro  salute.  Ma  suU*  anno  diciasettesimo  uno  de* 
soggetti  dì  quest'  istoria  fu  preso  da  epilessia  in  pre- 
senza del  compagno  che  ne  rimase  inorridito.  Al  primo 
accesso  fece  seguito  in  di  breve  il  secondo,  e  al  terzo 
r  infelice  mori  per  lesione  trauolattca.  Allora  il  com- 
pagno, testimonio  di  scena  cosi  funesta,  divenne  epilet- 
tico anch'  egli.  E  tale  si  era  nel  1848,  nove  anni  dopo 
il  primo  irrompere  del  morbo,  pel  quale  da  lunga  pez- 
za  veniva  inutilmente  saziato  di  preparazioni  di  zinco. 
I  suoi  accessi  erano  irregolari  e  non  frequenti;  spesso 
ne  rimaneva  colpito  quasi  da  fulmine;  in  altre  circo- 
stanze se  ne  avvedeva  per  un  senso  di  spossatezza  de- 
lira, vertigini,  oscuramento  di  vista,  prodromo  esteso 
a  pochi  minuti  Del  resto  le  sue  funzioni  assimilativo 
si  compievano  che  mai  le  migliori.  Vegeto,  fresco,  ben 
derivato,  ben  colorito,  ministrava  agi'  infermi  in  qualità 
di  assistente  ;  ed  era  duopo  vedere  il  parrosismo  a  per- 
suadersi della  infelicità  di  questo  gioraue,  la    persona 
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del  quale,  se  non  avesse  diTottuto  in   allezza,   avrebbe 
accennato  ali*  erculeo. 

Simili  fallì  non  vennero  osservali  al  Frank  in  po- 
co numero  certamente.  Perocchò  discorrendo  le  gene- 
ralità sulle  neurosi  non  solamente  pose  che  vi  hanno 
epilessie  coesistenti  al  più  normale  andamento  della 
general  nutrizione  (13),  ma  che  oltre  a  ciò  le  malattie 
nervose  non  raramente  forniscono  quasi  certa  immunità 
dagli  altri  morbi,  specialmente  epidemici  (14).  Dalla  qua- 
le osservazione  risulta  che  non  solamente  può  aversi 
alato  patologico  nella  funzione  de'  nervi  non  dipenden- 
te dai  vizi  deir  assimilazione  che  discrasie!  si  addo- 
mandano  o  di  emottosia;  ma  si  veramente  che  certe 
neurosi  distano  tanto  da  siffatta  causalità,  che  nell'in- 
greunza  di  quelle  straordinarie  cause  morbose  che  per 
lo  più  adoperano  pervertendo  la  crasi  degli  umori,  si 
hanno  quasi  valore  di  profilassi  (15).  Il  che  non  avreb- 
be luogo  per  certo  se  la  viziala  temperie  sanguigna 
si  stesse  mai  sempre  a  cagione  immediata  delle  neuro- 
si ;  perocché  in  questo  caso,  renderebbe  i  corpi  più  in-' 
chinevoli  a  sperimentare  i  mali  effelti  delle  morbose 
costituzioni. 

Dirò  in  seguilo  delle  conseguenze  che  scendono 
da  questi  fatti  sebbene  siano  chiare  abbaslanza.  Resta 
ora  che  mi  raccomandi  alla  bontà  voslra,  e  mi  ripeta 
con  ogni  maniera  di  rispetto, 

Professore  Onorandissimo. 
Di  Ascoli,  5.  Marzo  1852. 

Otfjftfio  Affmo  iervo 
Agostino  Baroni. 

(13)  Lib.  7.  f.  944. 

(14)  Llb.  7.  J.  946. 

(15)  Raiman.  Pai.  Spee.  Della  neur.  in  genere. 
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RIVISTA  DI  GIORNALI 


ProDocimone  dell'  aborto. 


Un  interessante  comnmnicaelone  del  dott.  Lenoin  all'  Acca- 
demia di  medicina  in  Parigi  {torse  occasione  ad  uA  rapporto  non 
meno  interessante  clie  il  relatore  dott.  Cazeaux  riateunse  nelle 
seguenti  conclusioni  —  1.  È  in  seguito  ad  una  falsa  interpreta- 
zione che  le  leggi  divine  ed  umane^  relatire  air  aborto,  ftirono 
applicate  aU'  aborto  che  si  pratica  per  nno  scopo  medico  —  2» 
Le  leggi  puniscono  il  delitto  ;  esse  non  possono  adunque  col- 
pire senza  ingiustizia  un  atto  compito  con  le  più  pure  intenzio- 
ni »-  3.  Posta  nella  crudele  alternativa  di  scegliere  fra  la  yita 
del  proprio  figliuolo  e  la  propria  conservatione,  la  donna,  per 
le^e  natuiale,  ha  il  diritto  di  optare  per  la  mutilazione  del  feto 
—  4.  Io  questo  caso,  il  medico  può  e  deve  sacrificare  il  feto  alla 
salute  della  madre  —  5.  h*  aborto  provocato  essendo  assai  meno 
grave  per  la  madre  che  1*  embriotomia,  praticata  a  termine  di 
gravidanza,  il  medico  può  e  deve  darvi  la  preferenza  -^  6.  Li 
stringimenU,  nei  quali  il  bacino  offre  meno  di  6.  centimetri,  e 
mezzo  nel  suo  diametro  minore,  le  emorragie  infrenate^  i  tumo- 
ri delle  parti  molli  o  dure  che  non  sono  suscettibili  di  sposta- 
mento, di  pnuzione  ^  d' incisione,  di  esportazione,  costituiscono 
le  sole  indicazioni  dell*  aborto  provocato  —  7.  Il  medico  non 
deve  decidervisi  senza  avere  previamente  sentito  il  parere  di  pa- 
recchi colleghi.  Il  rapporto  del  CazeaiuXj  a  sua  volta,  provocò 
in  seno  alla  dotta  compagnia  una  lunga  e  splendida  discussione 
alla  quale  presero  parte,  oltre  il  Relatore,  i  dottori  P»  Dubois, 
Danyauj  Begin,  Chailly-Honoréj  Felpeau  ed  Adelon*  Ma  ad 
onta  dell'  importanza  somma  dell'  argomento  e  delle  relative  di- 
scussioni, noi  abbiamo  creduto  poter  tacerne  ai  nostri  lettori,  al- 
meno fino  a  quando  il  conflitto  non  si  destasse  fra  noi  e  non 
rendesse  conveniente  il  conoscere  ciò  che  vi  si  riferisce. 

Una  gran  parte  del  Rapporto  del  Cazeaux^  come  si  può 
scoi'gere  anche  dalle  conclusioni,  è  diretto  a  provare  che  la  reli- 
gione, la  morale  e  la  legge  non  possono  condannare  F  aborto 
provocato  per  iscopo  medico^  ne  interdirne  la  pratica.  Ed  ugual- 
mente le  discussioni  predilessero  in  generale  la  parte  estra  scientìfi- 
ca, quella  che  permette  i  migliori  effetti  oratorj  alla  parte  scientifi- 
ca più  sterile  ad  un  tempo  e  più  malagevole.  Se  togliamo  il  dott. 
Begin^  il  quale  sorae  a  mettere  in  forse  nel  medico  il  diritto  di 

Sme  IL  Voi.  fi.  84 
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vita ,  e  di  morte  sài  prodotto  del  coBcepimento  »  li  ahri  oppo* 
sitort  si  limitarono  a  contestare  la  coDTenieaza  di  esporre  l'ar- 
dua quìstlone  dinan»  ali*  Accadeniia,  od  a  mostrare  i  pericoli  mo- 
rali di  ana  sanzione  che  potrebbe  aprire  II  varco  ad  infiniti  abu- 
si e  legittimarli;  I  più  opfaiarOBO  doversi  lasciare  al  discernimea- 
to  individuale  dei  singoli  esercenti  la  libertà  insieme  e  la  respon- 
sabilità del  loro  operato. 

£  dunque  chiaro  che  in  seno  àìV  Aeademia  la  quisUone  sen- 
timentale soflfocò  la  qulstione  scientifica,  la  rese  malaccetta  ed  in- 
solubile :  e  questo  a  nostro  avviso  per.  colpa  del  Relatore  mede- 
simoy  che  pure  adopcrosst  ostinatamente  nella  difesa  delle  sue 
conclusioni. 

Quando  non  è  sperabile  col  parto  prematuro  artificiale  la  talli- 
te della  madre  e  del  bambino,  quante  e  quaB  probabilità  di  vita 
e  di  motte  ne  offre  il  taglio  cesareo  per  la  prima  e  pel  secondi^ 

Tali  probabilità  pr^se  complessivamente  e  messe  a  raffronto 
co' risultati  dell^embriotomia,  depongono  o  non  depongono  In 
Ijnrore  di  quest'  ultima  operazione  ? 

Se  il  confi^nto  condanna  V  embriotomia,  come  quella  in  cui 
al  sacrificio  sicuro  del  feto,  va  congiunto  qualche  pericolo  anche 
I>er  la  madre,  condanna  egualmente  anche  l'aborto  ostetrico  in 
cui  il  feticidio  finora  non  fui  mai  pericoloso  per  la  madre  ? 

E  se  invece  il  confronto  è  favorevole  all'  embriotomia,  non 
sarà  tanto  pl&  favorevole  all'  aborto  provocato  ? 

Queste  ne  sembrano  le  vere,  le  solide  basi  del  problema,  e 
fi  elimenti  per  la  sua  definitiva  soluzione:  a  parità  di  pericolo 
per  la  madre,  appigliarsi  a  quel  che  è  più  innocente  pel  feto  :  a 
parità  di  pericolo  pel  feto,  appigliarsi  a  ciò  che  è  più  innocen- 
te per  la  madre.  Che  se  la  probabilità  dell'  una  parte  e  dell'al- 
tra, mettessero  l'uomo  dell'arte  nella  dura  alternativa  di  sceglie- 
re certamente  nna  vittima,  ove  l' eroismo  materno  non  Io  levi  dal 
blvio^  saranno  ancora  scientifiche  le  norme  di  nna  condotta  In- 
censurabile. £  quando  avrà  rilevato  che  il  feto,  che  può  morire 
nascendo  o  nascere  deforme  ed  idiota,  presenta  ed  nna  maggiore 
probabilità  di  esbtenza  in  confronto  della  madre,  e  la  probabi- 
lità di  un  esistenza  moralmente  intellettualfflente  o  fisicamente 
più  utile  alla  famiglia  ed  alla  società,  allora,  ma  allora  soltanto, 
rtpndierà  risolutamente  l'aborto  ostetrico,  e  risoluto  si  deciderà 
al  sacrifizio  della  madre. 

A  parer  nosto  1*  Accademia  di  medicina  che  accetta  una  di- 
Kusslone  di  tanta  importanzar  sul  terreno  dei  sacri  testi,  e  di  piti 
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0  meno  elastiche  ialerpretazioni  teologiche  e  morali,  abdica  com- 
pletamente la  sua  missione  sacrosanU. 

Fra  un  corpo  scientifico  ed  un  sinodo  di  vescovi,  yì  deve 
pnr  essere  qualche  differenza.  Differenza  di  metodo  alméno,  se 
non  differenza  essenziale  di  scopo.  E  la  differenza  nel  mètodo  è 
si  profonda  che  male  si  avvisa  colai  che  accommana  discntendo 
li  argomenti  scientifici  con  li  argomenti  di  cm  ordine  diversa 
Chi  ama  veramente  k  scienza,  clii  ama  veramente  la  fede,  nou 
deve  accarezzai-e  questa  pericolosa  commuoanza,  la  quale  minaccia 
air  una  T indipendenza,  all'altra  li  ostinati  dissidi  delia  ripone. 

La  scienza  è  di  tutti  li  uomini  e  di  tutte  le  religioni  :  e  le  ve- 
rità che  essa  proclama  appunto  perchè  tali,  corcordano  neces- 
sariamente con  la  coscienza  umana  e  coi  dettati  di  ana  illumina- 
ta moralità.  La  reli^one  e  la  morale,  anziché  stazionarie  nomi- 
ficazioni  di  inscienti  pregiudizi  sono  destinate  a  divulgare  e  saa- 
tificare  fra  la  nazione  la  formola  progressiva  della  civiltà  rivela- 
ta dal  magisterio  della  scienza. 

Sopra  un  nìèovo  processo    operatorio   per  la   cura 
dell'  aneurisma  arterioso-^fenoso;  noia  del  Prof.  Malgaigne. 

Questo  processo  consiste  nel  legare  l'arteria  al  di  sopra  e  al 
disotto  del  sacco  con  dae  incisioni  separate,  rispettando  il  sacco 
ed  i  tegomenti  che  lo  ricuoprono.  B  Prof.  Malgaigne  appoggia 
questo  processo  con  una  osservazione  di  anenrìsma  arterioso  ve- 
noso della  piegatura  del  braccio  operato  in  tal  guisa  e  condotto 
a  guarigione.  Prima  di  lui  però  il  Sig:  Norris  di  Filadelfia  sem- 
bra aver  pratticato  qualche  cosa  di  conslmile,  ma  V  osservazione 
del  chirurgo  americano  è  tro]^  incompleta  per  conoscersi  come 
abbia  precisamente  operato. 

Anche  il  Prof.  Andrea  Ranzi  nel  1 847  proponeva  una  tale 
operazione  nelle  sue  lezioni  di  Patologia  chinu'gica  (  Firenze 
Voi.  2,  pag.  503  )  ma  non  si  rileva  che  alcuno  l'abbia  in  ante- 
cedenza praticata. 

f  Arckiv»  general,  de  Medicine J: 

Cura^  della  ritenzitme  di  orina  negli  uomini  avanxatù 

Ecco  i  risultati  delle  osservazioni  del  Dott.  Mercier  relative 
al  nuovo  trattamento  curativo  della  ritenzione  di  orina  negli  uo- 
mini attempati. 
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1.  La  ritemiom  delf  orina  può  rUultarg  spésso  da  dae  spe* 
eie  di  TalTole  sopraTYenienti  al  collo  della  Tessica,  le  une  mu- 
scolari, le  altre  prostatiehe  ;  le  prime  appartengono  specialmente 
alla  gloTinezza  é  all'  età  adulta,  le  altre  alla  vecchiezza  ;  le  pri- 
me, insino  ad  ora  affiitto  sconosciate,  le  altre  appena  travedute 
da  qualche  patologo,  ma  non  mai  descritte  né  trattate  con  no 
metodo  ràrionàle  ed  efficace. 

2.  Le  prime  possono  essere  operate  con  successo  con  Y  inci- 
sione, e  con  l'escissione;  ma  le  seconde  esiggono  quad  sempre 
l'escissione. 

3.  Questa  operazione  è  delle  pia  innocenti. 

4.  Certi  piccoli  tumori  della  porzione  sopra-montanale  del- 
la prostata,  come  certi  tumori  più  voluminosi,  ma  depressi  e  di 
larga  base,  che  V  Autore  vorrebbe  denominare  valvoliformi  pos- 
sono e  devono  essere  trattati  con  diversi  processi. 

5.  {Risulta  da  ciò  che  soprai  01  casi  di  ritenzione  di  orina  ne' 
vecchi,  ritenzione  che  passa  per  incurabile,  otto  almeno  potreb- 
bero essere  guariti  con  questa  operazione  se  non  si  attendessero 
le  complicazioni  più  gravi  della  malattia  primitiva. 

6.  L'  età  del  foggetto  non  è  mal  per  se  sola  una  controin- 
dicazione, poiehé  r  Autore  ne  ha  operati  di  76  e  78  anni,  ed  uno 
di  questi  fu  liberato  di  ima  ritenzione  completa  che  datava  da 
sette  anni. 

7.  La  guarigione  è  radicale  come  lo  prova  ali*  Autore  Te- 
spericnza  di  molti  anni. 

^Gax€Ue  Medicale  de  Paris  J. 

Sulle  f^futouf  detta  Milza  e  delle   glandole  linfa-- 
iiche  come  argani  eeeretorj  del  eangue  ;  del  DoU.  BeoneL 

Questo  lavoro  ha  per  iscopo  di  stabilire  la  dottrina  seguen- 
te. 1  corpuscoli  del  sangue,  negli  animali  vertebrati,  sono  origi- 
nariamente formati  nel  sistema  glandolare  linfaticoi,  e  non  si  co- 
loriscono che  penetrando  nella  gran  circolazione*  Il  sangue  è  a» 
dunque  una  secrezione  delle  glandola  linfàtiche.  La  milza  non  è 
che  ima  glandola,  ed  anch'essa  partecipa  alla  funzione  di  segre- 
gare il  sangue,  unitamente  al  timo,  alla  glandola  tiroide,  alle 
capsule  surrenali,  alla  glandola  pituitaria,  alla  pineale,  e  con  tut- 
te le  glandolo  linfatiche  propriamente  dette.  Quando  queste  glan- 
dolo s' ipertrofizzano,  I  loro  elementi  celluiosi  si  moltiplicano  ol- 
tre misura,  penetrano  nel  sangue  dove  aumentano  il  numero  dei 
corpuscoli  incolori,  d'pnde  la  leueoflemazia.  ^/^()* 
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Bmorragia  dall'  ttìrmità  M  iUo  miie$  nnUlra. 

La  seguente  curiosa  osservazione  apparsene  al  Doti.  Secrt^ 
tain.  Una  stiratrice  a  43  anni,  ben  costituita,  madre  ^  molti  fi- 
gli, ben  mestruata,  fu  colu  a  30  anni  da  un  vivo  prurito  alF.eir 
tremità  dell* indice  sinistro  senza  nota  cagione;  prurito  che  tfL 
succeduto  da  copioso  sgorgo  di  sangue  :  ma  cessato  questo  scob, 
la  donna  fu  presa,  dopo  qualche  mese,  da  incompleta  amanrosl| 
la  quale  si  mantenne  per  due  anni  in  onta  ai  presidj  adoperati| 
e  guarì  soltanto  al  ricomparire  spontaneamente  della  emorragia 
digitale  copiosa  e  frequente.  Il  Dott.  Secretain  non  credette  sop- 
primere questo  scolo,  quantunque  affievolisse  la  malata,  pel  timor 
re  di  veder  ricomparire  Y  amaurosi,  e  la  consigliò  soltanto  ad  ar- 
restare r  emorragia,  allorché  fosse  troppo  copiosa  mercè  una  con| 
pressione  temporaria  esercitata  suir  ultima  falange. 

fBfi*mt  therapeìUique  da  MldiJ* 


ANNUNZIO  BIBUOGRAFICO 

DH  periodi  piitdi  ne*  mtdaii  $  ne'  sani,  oista  — •  Dina* 
mica  Animale  di  Antonio  6.  Testa  -^  prima  edixicn$  0 
vernane  iMiana  con  note  del  dott.  Agoetino  Baranu 

MANDESSTO  D'ASSOCIAZIONE 

Nel  conservare  delle  cose  non  s^ 
deve  porre  meno  cura  che  in  trovarle 
'di  nuova. 

Gassiodobo 

Mentre  la  medicina  italiana  ritorna  sui  libri  degli  osservato- 
ri per  ristorarsi  dai  lunghi  e  dannosi  ozil  in  cui  l'immersero  i 
sistemi,  è  duro  vedere  come  alcune  opere  elettissime  per  copia 
di  saviezza  ippocratica  vengano  ancora  tenute  neU'  obblio.  Una 
•  di  queste  è  1*  opera  fisio-patològica  del  TestOy  quanto  ricca  di 
dottrine  tradizionali,  altrettanto  fioritisshna  di  erudizione  squisita, 
e  della  quale  non  si  saprebbe  dire  come  sia  avvenuto  che  s' ab- 
bia una  sola  edizione  e  straniera,  mentre  tante  mediocrità  si  ri- 
producono all'  infinito.  È  perciò  che  rendendo  alla  medicina  que- 
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stp'tesoro  di  altissime  cognltioni  artistiche  e  seientificbe  io  cre- 
do servire  del  pari  al  desiderio  dei  dotti,  e  ai  vantaggi  della 
gioventù  studiosa.  La  quale  ne'  pensieri  del  Ferrarese  avrà  noova 
copia  onde  nutrirsi  alla  severità  delle  interpretazioni  cliniche,  per 
la  quale  i  padri  nostri  furono  famosi  e  saranno^  finché  rimanga 
pregio  all'utilità  di  fatto  ed  al  vero. 

Trattandosi  d'uno  de' più  nobili  ingegni  contemporanei  che 
s'abbia  avuto  l'Italia  crederei  inutile  lo  spender  parole  a  divi- 
sare i  pregi  del  suo  libro.  Ripetere  gli  encomj  che  ad  esso 
tributarono  i  clinici  nostri  sarebbe  supporre  i  giovani  italiani  in- 
consapevoli de'  Bufalini,  De-Mattaeis,  Tommasini,  Gemelli,  Medi- 
ci, Yalorani  e  più  altri  di  questa  bella  schiera.  Però  a  fine  di 
recare  l'originale  a  notizia  de' non  pochi  che  per  la  sua  rarità 
non  ne  avessero  punto  contezza,  e  per  mostrare  come  non  solo 
la  dotti'ina  ippocratica  ma  sì  ancora  vi  si  discorrono  le  grandi 
ricerche  elettriche  e  cosmogoniche  di  cui  è  Unto  studio  ai  di 
nostri,  ho  creduto  convenevole  dar  l' indice  delle  materie  che  vi 
sono  trattate.  Ciò  servirà  eziandio  a  rimuovere  un  dubbio  non 
lieve  che  per  avventura  potrebbe  nascere  in  quelli  che  dal  tito- 
lo del  libro  pigliassero  argomento  a  pensare  che  FA.  fenga  par- 
teggiando per  una  dottrina  esclusiva.  E  stringerà  quanti  hanno 
inleadimento  di  patria  grandezzaasecondare  un'opera  patria  emi- 
ttentemente, quale  si  è  la  giustìzia  che  dopo  sessant'  anni  si  ren- 
de alla  memoria  del  Testa. 
Ascoli  9.  Ottobre  1852. 

AoosTiHO  BiBOsn 

QUADRO  DELL'  OPERA 

LDBO  PBIMO 
PABTB    PBIMA 

ProspeUo  e  difésa  della  dottrina  ippocratica  sui  periodi 
vitali  nei  malati. 

Gap.  L  Proemio. 

IL  Del  principale  periodo  che  è  la  crisi. 

HL  Dottrina  ippocratica  della  crisi  e  de' periodi  morbosi. 

ly.  Dell'  autorità  de'  lU>ri  degli  Epidemi. 

y.  Proqpetto  de'  giorni  critici  tratto  specialmente  dagli  Epi- 
demi, e  fata  relativi  de'  più  recenti. 
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VI.  Osserrazioni  sul  quadro  Ippocratico  intorno  ai  periodi 
vSlall  de'  malati. 

Vn.  Pitagorelsmo  d' Ippocrate. 

yin.  Della  così  detta  semplicità  della  Medicina  Ippocratica. 

PABTB    8BC0ICDA 

Del  consenso  scambievole^  della  successione^  e  costanza 
de*  periodi  vitali  morbosi, 

L  Del  modo  d'interpretare  i  giorni  di  malattia,  e  la  dorata 
del  giorno  morboso* 

IL  De'  periodi  universali  di  ciascun  morbo,  e  si  parla  del 
loro  consenso. 

ni.  De'  periodi  necessari  e  propri  di  tutte  le  malattie ,  le 
quali  hanno  il  così  detto  principio  morboso,  e  come  i  circoiti 
ippocratici  si  avverino  in  esse  perpetuamente. 

ly.  De'  perìodi  vitali  de'  morbi  dipendenti  da  semplice  e 
sola  lesione  de'  solidi,  e  del  verificarsi  in  essi  de'  circuiti  ippo* 
oratici. 

y.  Della  mancanza  de'  periodi  e  della  crisi  in  alcuni  mor- 
bi, e  d' onde  ciò  provenga. 

yL  Come  i  periodi  morbosi  avvengano  egualmente  appo  tut- 
te le  genti. 

yil.  Dell'  arte  che  se  non  molto,  certo  generalmente  secon- 
da i  periodi  vitali  morbosi. 

LIBBO  SBCONDO 

PABTB   pam  A 
De'  periodi  vitali  ne*  sani. 

L  Di  alcune  consuetudini  giornaliere  degli  uomini. 
II.    De'  perìodi  prefissi  alla  maggior  parte   delle  secrerìoni. 
in.  Delle  consuetudini  mensili  delle  donne. 
iy«  Delle  consuetudini  mensili  degli  uomini. 
y.    De'  perìodi  annui  e  converbioni  della  vita. 
yi.  Della  vicenda  degli  anni  detta  legge  scansile  e  occi- 
dua da  Plinio  e  climaterica  dai  Caldei. 

yn.  Delie  analogie  nella  vita  di  tutti  gli  uomini. 

! 

I 
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PABTB    SieoilDA 

DeUe  cause  comum  e  proprie  de*  periodi  vUali  sofd  e 
morbo  ti. 

L  DeDa  corrUpondeiiza  de*  periodi  TiUli  sani  e  morbo^  con 
la  tace  solare^  e  loro  relazioni  col  giorno  e  con  la  notte, 
n.  Dubbi  iatomo  al  potere  della  luna  sui  periodi  vitalL 
in.  De'  periodi  prestabiliti  alle  matazioni  della  Tita,  e  delle 
kro  caosci  cesia  dd  saccedersi  delle  età. 

CONDIZIONI  DELL*  ASSOCIAZIONE 

L'opera  intera,  come  nell* edizione  di  Londra,  verrà  divi- 
sa in  dae  volami  in  ottavo  grande,  di  16  pagine  per  ogni  foglio. 

I  fogli  di  stampa,  nel  totale,  non  oltrepasseranno  il  numero 
di  35. 

n  prezzo  è  fissato  a  bajocchl  quattro  al  foglio. 

I  due  volami  si  daranno  in  una  sola  dispensa. 

Le  spese  Hi  porto  e  dazio  sono  a  carico  de'  Signori  Associati. 

Le  associazioni  si  ricevono  dal  dottore  Agostino  Baroni  in 
AscoU. 


NOTIZIE  MEDICHE 

—  Notitde  del  Cholera,  U  cholera  ba  invaso  Koenisberg  il  25 
agosto.  A  Dantzig  si  contavano  sul  fine  di  agosto  da  40  a  50  caA 
per  giorno,  ed  ai  25  si  aveano  avuti  305  casi,  di  cui  145  mortf. 
A  Posen  contìnua  ad  infierire,  a  Miloslaw,  fa  progressL  K  è  nMH 
strato  a  Zerkow,  Smilowo,  ed  a  Lissa,  presso  Breslau. 

—  Nel  villaggio  di  Griojau  (  Marienbourg  )  su  350  abitanti  9S 
sono  morti  di  cholera;  a  Tragheim  si  contano  43  morti  in  250 
abitanti.  Alcuni  casi  isolati  si  sono  manifestati  a  Vienna.  L' epi- 
demia è  comparsa  ancora  a  Scbilm,  ed  a  Namslau,  in  Slesia» 

—  A  Posen  il  1.  Settembre  vi  sono  stati  97   attaccati  e  50 
molti.  A  Varsavia,  79  casi  e  26  morti  il  29  agosto.  Si  contano 
Uà  le  vittime  due  Professori  dell'  Università.  Si  valuta  a  5,000  il 
numero  dei  morti  dal  principio  dell*  epidemia^ 

—  n  t.  Settembre  si  scrive  da  IMaiienbourg  :  due  medici  sono 
venuti  da  Berlino  per  arrestare  i  progressi  del  cholera ,  atteso 
che  i  medici  della  città  sono  stati  riconosciuti  insufficienti. 
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RIVISTA  DI  GIORNALI 

Roitura  dell'  ulero  duranU  il  iraioagHo  del  parto  e 
poisagj^o  sìiccemvo  del  feto  nella  eavità  peritoneale  — ^ 
Terminaxiùne  del  parto  per  le  vie  naturali  eon  eeito 
felice  per  la  madre  —  OseenMxione  de}  dott.  Mavel 
d'  Ambert. 

Tutti  gli  ostelriei  convengono  ch«  la  rottura  delF  utero  i 
r  accidente  il  più  fornidabile  che  possa  sopragginngere  nel  cor- 
so della  gravidanza,  o  durante  il  travaglio  del  parto,  essendo  es- 
so sussegidto  nella  ma^or  parte  dei  casi  da  pronta  morte  si  del* 
la  madre,  come  del  feto.  Qaindi  ogni  qualvolta  il  pratico  è  al^ 
bastanza  felice  da  salvare  la  prima,  giacché  non  si  conoscono  e*» 
si  in  cui  il  feto  abbia  scampalo,  allorché  sia  passato  nel  cavo  ad- 
dominale, la  scienza  d^be  registrare  ed  aggiungere  qnei  nnovi 
latti  a  quelli  che  essa  possiede  di  gii. 

Ecco,  in  compendio,  la  osservazione  che  fi!i  dal  dottore  Ha- 
vel  comunicata,  alla  società  di  chirurgia  di  Parigi,  e  su  di  cui 
il  dott.  Danyaa,  medico  aggiunto  all'  ospizio  della  maternità,  eb- 
be testé  a  riferire. 

Una  donna  di  37  anni,  gracile,  ben  conformata,  ma  di  bas- 
sa statura  (  1  metro  35  ),  madre  di  nove  figli,  dei  quali  cinque 
soltanto  erano  venuti  alla  luce  vivi,  si  trovava  nel  travisilo  del 
parto  dalla  veglia,  quando  il  27  ottobre  1851,  a  mezzo  giorno, 
due  ore  dopo  la  rottura  delle  membrane  e  lo  scolo  delle  acque, 
provò  tutto  ad  un  tratto^  senza  aumento  notevole  di  dolori  e 
senza  che  le  fosse  stato  propinato  Ì1  secale  cornuto,  una  sensazio- 
ne di  lacerazione  accompagnata  da  un  rumore  che  ih  inteso  di-- 
stintamente  dagli  astanti ,  per  cni  gettò  uno  strido ,  annnziando 
poscia  esterrefaUa  esser  accaduta  qualche  rottura  nel  suo  ventre 
ed  11  feto  avere  mutato  sito.  AI  che  succedettero  istantaneameu'»^ 
le,  decolorazione  della  faccia  ed  aherazione  de' lineamenti,  vomi-* 
fi,  freddo  generale,  minutezza  dei  polsi,  acceleramento  del  raspi* 
ro,  cessazione  delie  contrazioni  uterine  e  spostamento  della  testa 
del  feto.  L'  autore,  sopraggiunto  tre  ore  dopo  Y  accidente,  oltre 
questi  sintomi,  constatò  pure  la  deformazione  del  ventre  che  pre- 
sentava due  tumori  distinti,  V  uno  a  destra  formato  dal  feto,  l'al- 
tro a  sinistra  pia  molle  costituito  dall'  utero,  e  confermò  quindi 
il  diagnostico  già  portato  dal  suo  collega  dottore  Sabatier  vohe 
era  accorso  tosto  dopo  1*  accidente,  di  rottura  deli^  utero  e  del 
Serie  IL  Voi.  VI.  24 
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passaggio  del  feto  nel  ^sKfo  addoffiiiiale*  ta  cosi  grave  emergen- 
za il  dottore  Mavel,  e  Sabatier,  abbandonata  la  idea  della  gastro- 
tomia, siccome  Quella  che  offriva  troppo  grandi  pericoli  per  la 
madre,  e  nissnna  utilità  pel  feto,  già  soccombuto  in  segnilo  allo 
«  spostamento,  e  riconosciala  im^aticabile  V  applicazione  del  for- 
cipe, s"  appigliarono  alla  versione.  L'  autore  introdotta  perciò  la 
mano  destra,  e  respinta  leggermente  la  testa  che  vi  si  trovava 
sul  margine  destro  della  fossa  iliaca,  per  cui  scomparve  nel  veiH 
tre  (son  paròle  dell'autore),  incontrò  il  cordone  ombellicale  e 
ipialche  ansa  di  intestino;  quindi  seguendo  il  corpo  del  feto  per- 
venuto ad  abbrancare  i  piedi  situati  al  di  sopra  della  matrice, 
cpiasi  nella  regione  spleniea,  operò  la  versione  e  condusse  alla 
vulva  il  feto  sino  alla  testa  che  sola  presentò  alcuna  difficoltà  in 
grazia  del  suo  grande  volume  proporzionatamente  alla  strettezza 
Sei  bacino.  Estratto  per  tal  modo  il  feto,  i  sintomi  a  poco  a  po- 
co scemarono^  la  pelle  si  feCe  piò  calda^  i  vomiti  cessarono  qoa- 
si  immediatamente,  1  pobi  perdettero  gradatamente  della  loro 
frequenza  ed  il  risspiro  diventò  più  libero  ;  il  ventre  che  era  do- 
lente piò  per  effetto  del  meteorismo  che  per  altra  cagione,  si 
fece  piò  cedevole,  di  guisa  che  al  1.  dicembre  successivo  T  am- 
malata si  trovava  in  piena  convalescenza.  Così  felice  successo  è 
tanto  piò  singolare  in  quanto  che  a  scongiurare  gli  accidenti  in- 
fiammatori che  in  siffatti  casi  conseguitano  sempre  gravissimi,  e 
le  cui  sequele  sono  quasi  costaptemente  letali ,  non  si  oppose  al- 
tro che  fomentaùoni  sul  ventre,  eccitanU  prima  diffusibili  peaeia 
narcotici  all'interno,  blandi  lassativi,  ed  una  dieta  severa. 

Questa  osservazione  per  piò  parti  assai  interessante,  manca 
però  di  alcune  particolarità  che  il  quo  autore  non  doveva  asso- 
lutamente tacere ,  e  per  coi  il  signor  Danyau  nella  sua  relaaio- 
ne  alla  società  di  chirurgia ,  gliene  fece  meritamente  appunto. 
Nulla  infatti  è  detto  della  sede ,  dell'  estensione  e  della  di- 
rezione della  rottura,  come  dello  stato  de'  suoi  margini^  Non  vi 
sono  indicati  né  il  gi*ado  di  viziosità  del  bacino,  né  le  dimensio- 
BÌ  del  fetOy  come  neanche  il  sesso  cui  secondo  le  osservadoni 
di  Clark  CoUin  e  specialmenie  di  Simpson  e  attribuita  una  certa 
influenza  sulle  rotture  dell'  utero  e  della  vagina.  Non  si  fa  men- 
aione  di  emorragia,  la  quale  è  pure  una  complicazione  quasi  co- 
stante della  rottura  dell'utero:  e  per  riguardo  all'espulsione 
della  seconda^  l'autore  si  sta  pago  a  dire: la délivrance  termi^ 
nèe,  la  malade  fUi  reportée  dans  son  liU  II  relatore  muove 
ancora  qualche  dubbio  sulla  natura  di  un  tumore  considerevolo 
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ossennlo  nel  lato  sii^tro  dell'addome  sei*  o  sette,  gionii  dopo 
r  accidente,  che  Y  autore  attribuisce  «  alla  presenza  di  materie 
«  che  r  utero  Ti  lasciò  retraendosi,  come  coagoli  di  sangue,  ac- 
«  que  .delPamnios,  mpconio  e  linfe  plastica,  separatasi  dal  peri- 
«  toneo,  sotto  la  sua  flogosi. 

Malgrado  le  accennate  spiacevoli  lacune,  queela  comunica<r 
zione  valse  al  suo  autore  i  ringraziamenti  della  società  di  chi- 
rurgia parigina  e  l'onore   dell'inserzione   dell' osse&'vazione  nei 
bollettini  della  Società  stessa. 

Un  altro  caso  assai  singolare  di  rottura  dell'  utero  e  con 
passaggio  pure  del  feto  nel  cavo  peritoneale  le  venne  testé  rìferilo 
dal  dott*  Nebel  :  a  differenza  però  di  quello  del  dott.  Mavel, 
il  feto  non  venne  punfo  estratto  dalle  vie  naturali,  bensì  mercè 
la  gastrotomia  eseguita  23  giorni  dalla  comparsa  dell'  accidente* 
La  donna  era  robusu,  aveva  avuto  tre  parti  felici,  ed  essendo 
tra  il  5.  e  6.  mese  della  quarta  gravidanza,  avendo  fatta  una  ca- 
duta assai  grave  che  le  causò  forte  spavento,  ne  avvenne  che  da 
queir isunte  non  senti  pili  i  moti  del  feto,  però  senz'altro  acci** 
dente.  Circa  un  20  giorni  dopo  quella  caduta  insone  metrorra- 
già  accompagnata  da  vomiti  e  dolori  di  ventre,  i  quali  sintomi- 
persistendo,  fh  cluamato  il  dottore  Nebel,  il  quale  constatò  inol- 
tre colla  palpazione  che  il  feto  si  trovava  immediatamente  die- 
tro la  parete  addominale,  e  che  il  collo  dell'  utero  non  era  dila- 
tato, né  questo  viscere  era  disteso  della  presenza  del  feto.  Dopo 
«vere  ovviato  a  tali  accidenti  con  argomenti  antiflogistici  appro- 
priati>  nove  giorni  dopo  la  sua  chiamata  ebbe  lupgo  lo  scolo  di 
una  parte  delle  acque  ed  il  giorno  successivo  egli  estrasse  la  pla- 
centa con  un  frammento  di  cordone,  si  l'uno  come  l'altro  in 
btato  di  putrefazione  incipiente*  L' apparato  sintomatico  fintanto 
si  faceva  ognqr  più  minaccioso  e  la  morte  pareva  vicina,  quando 
essendosi  manifestati  tre  pnnt}  al  disotto  dell' ombellico,  e  nella 
linea  biacca,  da  cui  gemeva  pus  proveniente  dall'  alto,  il  dottore 
Nebel  si  decisa  a  portare  on  taglio  da  cui  sgorgò  un  liquido  sa- 
nioso  e  pressoché  cadaverico»  Dalla  ferita  non  larga  pid  di  4. 
pollici,  furono  esnratte  successivamente  le  varie  parti  del  feto  in 
istato  di  putrefazione.  H  cayo  addoininale  era  ripieno  di  un  Iìt 
quido  fetente  che  si  estrasse  con  una  spugna.  L'  utero  era  retrat- 
to ed  annicchiato  nella  piccola  pelvi,  dimodo  che  non  rimase 
dubbio  sulla  natura  della  lesione.  La  ferita  fu  medicata  come 
le  suppuranti  e  due  mesi  dopo  ella  era  compiutamente  cicatrìz^ 
zata  e  la  donna  perfettamente  ristabilita. 

^Giornale  della  R,  Jcc.  Med.  Chir,  di  Torino J^ 


Dar  uiiHIà  dei  meroicopto  nHta  étagnori  i^  ma- 
ìatHé  eoficeroM. 

U  Prof.  AlqQtè  si  oppuae  In  questa  mefnofria  alla  sentenza 
emessa  da  parecchi  micrografi,  cioè  cito  11  cancro  abbia  per  ea* 
nttere  speclAeo  una  celiala  particolsre,  la  di  cui  essenza  deve 
fer  rigettare  resistenza  di  ano  stato  canceroso,  qualanqne  sieno 
i  dati  dell'  osser?azione  clinica.  Secondo  Y  Autore  le  alterazioni 
epiteliali,  epideriniclie,  fibro-plasticbe,  o  sctrrose,  encefaloldi,  cai  - 
Ioidi,  melaniche  etc.  sono  egualmente  suscettibili  di  riprodursi,  e 
la  loro  riproduzione  non  dipende  da  condizioni  puramente  loca- 
li, da  un  infiltramento  più  o  meno  profondo  dei  tessuti,  ma  è 
legata  ad  un  vizio  del  generale,  sorgente  essenziale  di  tutte  le 
alterazioni  patologiclie. 

«  Noi  sappiamo,  Egli  dice^  esservi  delle  forme  cancerose  le 
une  pili  gravi  di  certe  altre^  come  ancora  esistere  un  vizio  can- 
ceroso pia  intenso,  più  rapido  in  certi  soggetti  che  in  taluni  al- 
tri. Ma  queste  differenze  di  grado,  o  varietà  morbose  non  inclu- 
dono una  clinica  disgiuozione.  L*  invasione,  e  V  andamento  di 
queste  differenti  forme  cancerose  ne  dimostrano  l'identità  di 
natura  ». 

Finalmente  V  Autore  ammette  1*  esistenza  della  cellula  can- 
cerosa come  un  carattere  prezioso  in  certi  casi  di  scirro,  di  en- 
cefiiloide  oscuro.  Ma  la  sua  mancanza,  non  deve  far  n^are  1*  e- 
sistenza  di  un  cancro,  quando  si  riscontri  la  maggior  parte  del 
caratteri  propi)  dello  stato  canceroso.  Così  la  diagnosi  di  un 
tumore  sottocutaneo  o  profondo  può  essere  rischiarata  dall*  esame 
microscopico  di  una  piccola  porzione  di  sostanza  estratta  col 
mezzo  di  un  trequarti  esploratore  ;  così  le  materie  puriformi  e- 
spulse  dalle  aperture  naturali  od  artificiali  e  studiate  nella  stessa 
guisa  possono  far  discuoprìre  V  esistenza  ancora  incerta  di  un  al« 
terazione  canoei«òsa  dei  visceri  toracici  o  addominali.  Ma  l' as- 
senza della  cellula  e  la  presenza  dell'  epiteliale  o  dell* epider- 
mica non  permetteranno  al  clinico  di  negare  una  malattia  can- 
cerosa, specialmente  quando  la  pia  parte  del  segni  di  questa  le- 
sione sono  ilscontraU  dair  osservatore. 
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Emorragia  ddt  9iir$mità  del  4iio  indie$  tifrfUro. 

Là  segaente  corioM  oasenrazloae  apfmtléiie  ri  Dell,  fletr^ 
taiiu  Una  stiratrice  a  43  anni,  ben  eostltoita,  madre  di  moM  fi*- 
gli,  ben  mestmata,  fa  colta  a  30  anni  da  nn  tlve  prurito  airea* 
trcmità  dell'indice  sinistro  senaa  nota  cagione;  prarlto  die  te 
soccedoto  da  copioso  sgorgo  di  sangue:  ma  cessato  questo  scolo, 
U  donna  fa  presa,  dopo  qnalche  mese,  da  incompleta  amaurasl) 
la  quale  si  mantenne  per  due  anni  in  onta  ai  presidj  adoperati^ 
e  guari  soltanto  al  ricomparire  spontaneamente  della  emorragia 
digitale  copiosa  e  frequente.  Il  Doti.  Secretain  noti  credette  sqi^ 
primere  questo  scolo,  quantunque  afficTolisse  la  malata,  pel  timo> 
re  di  veder  ricomparire  Tamaurosi,  e  la  consigliò  soltanto  ad  ar* 
restare  V  emorragia,  allorché  fosse  troppo  copiosa  mercè  una  com* 
pressione  temporaria  esercitata  sulF  ultima  falange. 

("Bevue  therapeutìque  du  Mìei  ). 


ANNUNZIO  BIBLIOGRAFICO 

Dei  periodi  mtali  ne'  malati  e  ne'sant,  oeria  -^  Dt- 
namiea  Animale  di  Antonio  6.  Testa  —  prima  edizione 
e  versione  italiana  con  note  del  dott.  Agoàtino    Baroni. 

MANIFESTO  D*  ASSGGIAZIGNE 

Ifel  conservare  delle  cose  non  si 
deve  porre  meno  cura  che  in  trovarle 
di  nuovo, 

Gassiodobo 

Mentre  la  medicina  italiana  ritorna  sui  libri  degli  ossenrato- 
ri  per  ristorarsi  dai  lunghi  e  daimosi  ozii  in  cui  V  inunersero  i 
sistemi,  è  duro  yedere  come  alcune  opere  elettissirae  per  copia 
di  saviezza  ippocratica  Tengano  ancora  tenute  nell'obblìo.  Una 
di  queste  è  V  opera  fisio-patologica  del  Testa^  quanto  ricca  di 
dottrine  tradizionali,  altrettanto  fioritisdma  di  erudizione  squisita, 
e  della  quale  non  si  saprebbe  dire  come  sia  avvenuto  che  s' ab- 
bia una  sola  edizione  e  straniera,  mentre  tante  mediocrità  si  ri- 
producono air  infinito.  È  perciò  che  rendendo  alla  medicina  que- 
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Ito  tesoro  di  «Itinime  cogoUioni  artiitidie  e  flciciitificlie  io  ck- 
do  servire  del  pari  al  desiderio  dei  dotti,  e  ai  vantaggi  della 
glOTcmtà  studiosa.  La  quale  ne'  pensieri  del  Ferrarese  avrà  nao- 
▼a  copia  onde  nutrirsi  alla  severità  delle  interpretazioni  cliniclie) 
per  ia  quale  i  padri  nostri  furono  famosi  e  saranno,  finché  riman- 
ga pregio  air  utilità  di  fatto  ed  al  vero. 

Trattandosi  d'uno  de' più  nobili  ingegni  contemporanei  che 
l'abbia  avuto  l'Italia  crederei  inutile  lo  spender  parole  a  divi- 
sil^e  i  pregi  del  suo  libro.  Ripetere  gli  encomj  che  ad  esso  tri- 
batarono  i  clinici  nostri  sarebbe  supporre  i  giovani  italiani  in- 
consapevoli de'Buùliniy  De-Hattaeis   Tommaslni,  Gomelli,  Medi- 
ci, Yltlorani  e  più  altri  di  questa  bella  schiera.  Però  a  fine  di 
recare  V  originale  a  notizia  de'  non  pochi  che  per  la  sua  rarità 
non  ne  avessero  punto  contezza,  e  per  mostrare  come   non  solo 
la  dottrina  ippocratica  m^  si  ancora  vi  si    discorrono   le  grandi 
ricerco  elettriche  e  cosmogoniche   di  cui   è  tanto   studio  ai  di 
nostri,  ho  creduto  convenevole  dar  Y  indice   delle  materie  che 
Ti  sono  trattate.  Ciò  servirà  eziandio  a  rimuovere  un  dubbio  non 
lieve  che  per  avventura  potrebbe  nascere  in  quelli  che  dal  tito- 
lo dei  libro  pigliassero  argomento  a  pensare  che  l'A.  venga  par- 
teggiando per  una  dottrina  esclusiva.  E  stringerà    quanti  hanno 
intendimento  di  patria  grandezza  a  secondare    un'  opera  patria 
eminentemente,  quale  si  è  la  giustizia  che  dopo  sessant'  anni  si 
rende  alla  memoria  del  Testa»  ^n. 

Ascoli  9.  Ottobre  1852. 

AoosTnro  Baboiu 

QUADRO  DELL'  OPERA 

I.IBBO     PBIMO 
PAETB    PBIMA 

Prospetto  e  difésa  delia  dottrina  ippocratica  sid}peHodi 
^iadi  nei  makuL 

Gap.  L  Prortnlo. 

n.  Del  principale  periodo  che  è  la  crisL 

in.  Dottrina  ippocratica  delk  crisi  e  de'  periodi  morbosi 

IV.  Dell'autorità  de' libri  degli  EpidemL 

Y.  Prospetto  de'  giorni  critici  tratto  speclabnente  dagli  Epi- 
demi,  e  fatti  relativi  de'  più  recenti. 
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VI.  Osservazioni  iq]  quadro  ippocratico  intorno  ai  periodi 
Yitali  de'  maiali. 

Yn.  PitagoreiBmo  d' Ippocrate. 

yiIL  Della  coA  detta  semplicità  della  Medicina  Ippocratica. 

PJIBTB    SBCOITDA 

He/  cimsenso  scambievole ,  della  successione ,  e  costanza 
de'  periodi  vitali  morbosi» 

I.  Del  modo  d' interpretare  i  giorni  di  malattia,  e  la  durata 
del  giorno  morboso. 

n.  De'  periodi  universa  di  ciascon  morbo ,  e  si  parla  del 
loro  consenso. 

IIL  De'  periodi  necessari  e  propri  di  tatte  le  malattie ,  le 
quali  hanno  il  così  detto  principio  morboso ,  e  come  i  circuiti 
ippocratici  si  avverino  in  esse  perpetuamente. 

rV.  De'  periodi  vitali  de'  morbi  dipendenti  da  semplice  e 
sola  lesione  de' solidi,  e  del  verificarsi  in  essi  de'  circuiti  ippo- 
cratici. 

y.  Della  mancanza  de'  periodi  e  della  crbi  in  alcuni  mor« 
bi ,  e  d'  onde  ciò  provenga. 

VI.  Come  i  perìodi  morbosi  avvengano  egualmente  appo  tut- 
te le  genti. 

VII.  Dell'  arte  che  se  non  molto,  certo  generalmente  secon- 
da i  periodi  vitali  morbosi. 

UBBO   secoudo 

PABTB    PBIMA 

De^  periodi  vitali  ne>*  sani, 

t.  Di  alcune  consuetudini  giornaliere  degli  uomini. 

n.  De'  periodi  prefissi  alla   maggior  parte  delle  secrezioni. 

ni.  Delle  consuetudini  mensili  delle  donne. 

IV.  Delle  consuetudini  mensili  degli  nomini. 

V.  De'  periodi  annui  e  conversioni  della  vita. 

VI.  Della  vicenda  degli  anni  detta  legge  scansile  e  occt-» 
dna  da  Plinio  e  climaterica  dai  Caldei. 

VII.  Delle  analogie  nella  vita  di  tutti  gli  uomini. 
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PARTE    SBGORDA 

DeUe  cause  comuni  é  proprie  de' periodi  vitati  sani   e 
morbosi. 

I.  Della  eorrispoiideoza  de'  perìodi  yltsli  sani  e  morbosi  con 
la  luce  solare,  e  loro  relarìoni  col  giorao  e  con  la  notte. 
IL  Dubbi  intorno  al  potere  della  lana  sui  perìodi  yitalL 
m.  De'  l>erìodi  presubiliti  alle  mutazioni  della  yita,  e  delle 
loro  cause ,  ossia  del  succedersi  delie  età. 

CONDIZIONI  DELL*  ASSOCIAZIONE 

L'opera  Intera,  come  nelP edizione  di  Londra,  verrà  divi- 
sa  in  due  volumi  in  ottavo  grande,  di  16  pagine  per  ogni  foglio. 

I  fogli  di  stampa,  nel  totale,  non  oltrepasseranno  U  numero 
di  55. 

II  prezzo  e  fissato  a  bajoochi  quattro  al  foglio. 
I  due  volumi  si  daranno  in  una  sola  dispensa. 

Le  spese  di  porto  e  dazio  sono  a  carico  de'  Signori  Associati. 
Le  associazioni  si  ricevano  dal  dottore  Agostino  Baroni   in 
AmoIì. 


NOTIZIE   MEDICHE 

—  Notide  del  Cholera.  Il  cholera  ha  invaso  Roenisberg  il  26 
agosto.  A  Dantzig.  si  contavano  sul  fine  di  agosto  da  40  a  50  casi 
per  giorno,  ed  al  25  si  aveano  avuti  305  casi,  di  cui  145  morti. 
A  Posen  continua  ad  infierire,  a  Miloslaw,  fa  progressi.  Si  è  mo- 
strato a  ZerÌLow,  Smilowo,  ed  a  Ltssa ,  presso  Breslau. 

—  Nel  villaggio  di  Grìojan  (  Marienbourg  )  su  350  abitanti  95 
sono  morti  di  cholera  ;  a  Tragheim  si  contano  43  morti  in  250 
abitanti.  Alcuni  casi  isolati  si  sono  manifestati  a  Vienna.  L'epi- 
demia è  comparsa  ancora  a  Schrìm,  ed  a  Namslan,  in  Slesia. 

-^  A  Posen  il  1.  Settembre  vi  sono  stati  97  attaccati  e  50 
morti.  A  Varsavia,  79  casi  e  26  morti  il  29  agosto.  Si  contano 
tra  le  vittime  due  Professori  dell*  Università.  Sì  valuU  a  5,000  il 
nnmero  dei  morti  dal  principio  dell'  epidemia. 

—  ni.  Settembre  si  scrive  da  Marienboarg:  dneme^iao- 
no  venuti  da  Berlino  per  arrestare  I  progressi  del  cholera,  atteso 
che  1  medici  della  città  tono  stati  riconosciuti  insofficientL 
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PARTE  ORICINALB 

LMeta  fuinU»  mUh  op$r$  di  Gio?aiiDÌ  Franceschi 
0d  $kiaHt9Ìmo  Clinico  &  B.  ComcllL 

10  desidero.  Onorandissimo  Professore,  che  mi  con- 
doniate l' impronlitndine  delle  molte  parole  onde  ho 
Tolato  ricordare  che  a  passarsi  di  qualsivoglia  idea  teo- 
retica, la  storia  empirica  delle  umane  iofecmità  ci  di- 
schiera  tre  grandi  fatti.  Osserviamo  nel  primo  1*  altera- 
zione de*  processi  assimìlatori  e  sensifero'inotori  ;  nel 
secondo  quella  de*  soli  processi  assimilatori;  e  quella 
de*  soli  processi  sensiferi  e  motori  nel  lerto. 

11  primato  vitale  del  sangue,  fluido  che  prendiamo 
a  basica  centralità  de'  processi  assimilatori,  può  met- 
tersi in  accordo  col  primo  fatto.  E  di  vero,  il  princi- 
pio trovasi  esattamente  ali*  unisono  coi  casi  nei  quali 
le  inuonnalità  della  vita  somatica  precedono  visibilmen- 
te le  alterationi  della  vita  di  relazione.  E  ne*  casi  op- 
posti si  vorrebbe  peccare  di  soverchia  rigidezza  logica 
per  chiedere  come  avvenga  che  la  malattia  primaria- 
mente originata  nel  sangue  si  palesi  innanzi  tratto  con 
le  abnormità  dell*  innervazione.  Le  discipline  induttive 
non  comportano  il  calcolo  matteroatico.  E  1*  idiopatia 
aemejottìca  sebbene  la  prima  a  colpire  lo  sguardo  del- 
r  osservatore,  può  essere  I*  ultimo  anello  di  quella  ca- 
tena di  guasti  organico-funzionali  che  compongono  1*  in- 
sieme soggettivo  e  oggettivo  del  morbo.  A  volersi  rima- 
nere nella  integrità  dell*  empirismo  razionale  noi  non 
possiamo  conoscere  come  i  sintomi  de*  processi  prima - 
riadente  offesi  tardino  a  porsi  in  iscena.  L*  escogitarlo 
o  il  negarlo  sarebbe  opera  d*  ipotesi  Quando  nella  pie- 
nezza d'  un  fatto  morboso  si  mostrano  alterati  i  pro- 
eessi  della  nutrizione  e  dell*  innervazione  non  si  ha  di- 
ritto a  niegare  che  V  idiopatia  patogenica  sia  nel  san- 
gue, ad  onta  le  fenomenaziooi  accennassero  all'opposto. 

Perciò  che  riguarda    il   secondo   fatto  clinico,    il 
principio  del  primato  vitale  del  sangue   troverebbe    in 
esso  ogni  maniera  di  conferma;   poiché  sintomi  e  ca- 
gioni ed  efficacia  di  cura  e  trovati  postumi  coincidono 
Serie  IL  Voi.  VI.  25 
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coD  esso  quando  V  affezione  morbosa  è  discrasica  [Mi- 
ramente. Potrebbe  domandarsi  come  avvenga  che  pro- 
dottosi nn  guasto  umorale  profondo,  il  sistema  nervoso, 
questo  processo  anatomico  dipendente  e  superaddizioos- 
le  non  se  ne  avvegga,  fino  a  funzionare  fisiologicamen- 
te. Molto  più  che  la  sua  dipendenza  servile  ò  in  ciò 
posta  che  dalla  temperie  appunto  de'  liquori  aaimali 
trae  origine  il  fluido  che  lo  vitalizza.  Ma  la  chimica 
organica,  ad  onta  degli  immensi  studi  del  Liehig,  è 
giunta  ella  forse  a  porci  per  entro  al  preteso  fornello 
di  Silvio  ?  Chi  sa  come  aodiamo  longi  dal  vero  qaao- 
do  pensiamo  di  conoscere  tutti  i  principi!  integrali  e 
costituenti  un  fluido  animale  I  E  quando  anche  si  pos- 
sedesse per  noi  tal  cognizione,  chi  ci  dirà  se  perverti- 
ta la  formazione  d*  uno  o  più  fluidi  possa  rimanersi  io* 
tera  la  composizione  di  altri,  e  quali,  e  per  che  mez- 
zo ?  Ad  ogni  modo  vediamo  che  pervertito  il  colore  di 
pressoché  tutte  le  secrezioni  degli  itterici,  in  assai  Or 
si  quello  dello  sperma  si  rimane  fisicamente  normale. 
E  non  so  se  la  chimica  abbia  tentato  questo  liquido  ia 
simili  contingenze.  Nelle  discrasie  che  vengono  sotto  il 
secondo  de'  fatti  clinici  noverali ,  il  cosi  detto  fluido 
nerveo  potrebbe  non  partecipare  della  morbosa  tempe- 
ra cke  altera  i  liquidi  rimanenti.  Forse  altra  dalla  fi- 
ziata  si  è  la  serie  atomico-organica  onde  scaturisce  que- 
sto creduto  motore  de'  nervi.  Dico  eh'  egli  è  duopo  di 
qualche  sforzo  a  concedere  che  sia  cosi;  ma  per  certo 
non  si  hanno  solide  fondamenta  per  porre  V  opposto.  Di 
che  mi  è  avviso,  a  non  voler  frodare  il  carattere  dei 
razionale  empirismo  doversi  concedere  che  il  principio 
del  primato  vitale  del  sangue  può  consuonare  eziandio 
con  questo  secondo  fatto. 

Ma  cosi  non  avviene  pel  terzo.  Abbiamo  in  esso 
una  serie  di  contingenze  cliniche  nelle  quali  V  altera- 
zione de' processi  sensiferi  non  solo  non  si  mostra  ef- 
fettualmente prodotta  dai  guasti  dell'  assimilazione,  ms 
nasce  idiopatica,  procede  indiflusa,  e  dura  eziandio  lua- 
gamente  senza  che  la  vita  somatica  almeno  per  un  tem- 
po lungo  abbastanza,  ne  risenta  alterazione  proporiio- 
naie.  Io  non  credo  sia  fatil  cosa  ritenere    H  primate 
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del  sangie  kmanti  alla  luce  éi  questi  fatti.  Dna  Bostan- 
za  che  primameDte  accende  la  vita,  e  conserva  sovrana 
le  imoiediate  ragioni  della  sanila  e  della  malattia  co* 
me  può  rimanersi  composta  a  normalità  mentre  lo  sta- 
to  morboso  invade  tanta  parte  funzionale  dell'  econo- 
mia ?  Perchè  al  sangue  rimanga  il  primato  vitale  e  i 
nervi  non  rappresentino  che  un  apparecebio  secondario, 
un'  aggiunto,  gli  è  duopo  che  da  ^esso  s' informino»  e 
ne  attingano  quasi  da  serbatoio  le  ragioni  del  loro  be- 
ne o  mal'  essere.  Ora  se  ciò  fosse,  T  innormalità  del* 
r  inOueoza  sanguigna  sui  nervi  dovrebbe  mostrarsi  an- 
che nel  sacro  umore  ;  cbò  egli  ò  strano  concepire  fisio- 
logica la  sorgente  di  emanazioni  morbose.  E  molto  pia 
che  la  diomercò  non  siamo  in  tempi  da  supporre,  che 
queste  influenze  possano  essere  qualche  cosa  diversa 
dalla  materia,  poiché  il  vezzo  di  astrarre  a  mezzo  il 
ragionamento  un'  entità  che  sul  principio  si  die  per 
concreta,  è  disuso;  anzi  sepolto  sotto  le  ruine  del 
vecchio  dinamismo.  Se  dunque  un  motore  materiale  si 
è  quello  che  il  sangue  somministra  ai  nervi  e  perciò 
appunto  ad  esso  appartiene  il  primato  vitale,  o  la  ba- 
se e  direi  quasi  la  responsabilità  delle  funzioni  nervose» 
come  può  rimanere  nello  stato  fisiologico  mentre  com- 
pone ed  appresta  ai  nervi  materiali  morbosi  ? 

Io  credo  che  a  nessuno  verrà  in  mente  la  sotti- 
gliezza di  opporre  che  quel  materiale  morboso  il  qua- 
le basta  ad  alterare  ¥  innervazione  può  essere  concepi- 
to impunemente  nel  grembo  dell'onda  sanguigna  con- 
servandosi intera  e  normale  la  sua  rimanente  temperie, 
come  impunemente  pel  sistema  nervoso  la  crasi  del 
sangue  può  malandarsi,  purché  fisiologica  si  mantenga 
la  formazione  del  fluido  biotico.  Veggasi  che  non  è 
parità.  Quando  abbiamo  supposto  che  il  sangue  dell'it- 
terico, per  esempio,  possa  elaborare  un  fluido  nervoso 
normale,  non  eravamo  si  lungi  dal  vero.  Malattia  uni- 
versale a  rigor  di  termine  non  è,  a  se  tale  non  si  vo- 
lesse chiamare  la  morte  (1)  d.  Quindi  nelle  deviazioni 
plastico-formative  può  essere  che    un'  umore   rimanga 

(1)  Belli.  Lez.  di  Patol.  Spvc 


348 
ben  temperato  mentre  altri  fauno  peceanéa  Ma  sap- 
porre che  la  materia  a*  induca  in  aoa  serie  di  eombh 
nazioni  atomiche  devianti  senxa  che  se  ne  alteri  il  tao 
slato  iisiologieo,  è  sapporre  ciò  che  involge  manifesU 
contradizione.  Né  si  dica  che  ora  io  confondo  eoniixio' 
ne  patologica  con  forma  morbosa.  Sia  pure  che  V  alle- 
ramento  del  sangue,  nelle  neurosi' che  mi  permetto  di 
chiamare  indiffuse,  possa  non  apparire  coi  comunali  sin* 
tomi  caratteristici  delle  subile  emotossie.  Per  certo  Ton- 
da sanguigna  rimanendone  impura  dovrà  mostrarlo  nel 
concretarsi  che  fa  ne*  tessuti,  e  la  nutrizione  ultima  do- 
Tra  darne  segni.  Oltreacciò  si  ricordi  che  alla  sanili 
si  richiede  la  normale  unisona  cospirazione  di  latte  le 
funzioni,  mentre  bastano  gli  aberramenti  di  una  soli 
perchè  si  produca  lo  alato  morboso.  Come  adunque  può 
deviare  la  formazione  di  un  solo  de'  prodotti  del  san- 
gue, e  il  sangue  nullameno  rimanersi  normale?  Nei 
casi  di  neurosi  periodiche  gli  accessi  delle  quali  sono 
momentanei  e  seguiti  da  lunghi  intervalli,  vorrei  pare 
concedere  che  tutta  rinnormalila  del  sangue  si  esan- 
risse  traboccando  sui  nervi,  e  producendo  quelle  scosse 
passeggere  che  cedono  incominciate  issofatto.  Esageran- 
do li  concetto  dell'umorismo  più  ardito  si  potrebbe  di- 
re che  in  quest'  incontri  la  scossa  convulsiva  è  1* espres- 
sione dei  critico  irrompere  d'  un  principio  peccaDle  sni 
nervi,  attalchè  it  sangue  somministrandolo  se  ne  depu- 
ri. Ma  ne*  casi  in  cui  la  neurosi  è  non  solo  dialarna. 
sibbene  pressoché  continua,  e  negli  spazi  risparmiati 
dagli  accessi  salienti  avvi  sempre  lo  itaio  nervoso  cosi 
detto  dai  pratici,  come  supporre  che  tanta  rìpetitione 
e  per  meglio  dire  continuità  de'  prodotti  materiali  vi* 
fiali  possa  farsi  permanendo  nella  rolla  norma  T  appa- 
recchio produttore  ?  Il  solo  pensarlo  menerebbe  a  quel- 
la falsa  idealità  con  la  quale,  giusta  il  timore  delirali- 
lei,  si  corre  pericolo  di  guastare  la  fisica  con  la  me- 
tafisica. Il  perchè,  passandomene  senza  pia,  mi  sembra 
permesso  ii  concludere  che  il  principio  del  primato  vi^ 
tale  del  sangue  non  può  elevarsi  all'  altezza  di  fonnola 
della  vita.  Discordando  col  terzo  de*  fatti  noverali  es- 
so difetta  di  quella  dote  che  sola  può  rendere  spplica- 
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bili  e  fornsttlatrici  le  iodaiioDi  — •  la  pienexia  della  t6«- 
slimooianza  empirica.  E  di  qaeslo  difetto  nuiraltro  può 
accagioDarsi  che  il  metodo  oode  si  ebbe  ^sostituito  il 
prÌDcipio;  poiché  quaado  si  preooncepisce  uu  pronuo* 
ciato  a  sola  forza  di  sintesi»  ciò  ò  dire  senza  punto  ri- 
guardare sui  fatti  che  per  esso  si  Togliono  rappresen  - 
tati»  nulla  di  più  naturale  che  i  fatti  lo  smentiscano. 
Il  che  non  avviene  al  metodo  baconiano,  che  lungi  dal- 
l'imporre  ai  fenomeni»  si  direbbe  li  stringa  a  dettare 
il  pronunciato  che  deve  formularli. 

£  qui  mi  permetto  di  soggiungere  alquante  parole 
SttU*  indole  deli'  empirismo  razionale.  A  che  fare  mi  spin* 
gono  due  ragioni.  La  prima  è  che  non'  si  saprebbero 
meglio  schivare  le  questioni  che  con  l'esposizione  pos- 
sibilmente completa  de*  priocipj  che  si  pigliano  a  basa- 
re o  rivendicare.  La  seconda  che  il  eh:  Franceschi  nel 
nuovo  scritto  =:  La  filosofia  in  medicina  r=  mentre  con 
una  cortesia  che  fa  tenore  alia  sua  dottrina  intende  a 
battere  le  obbiezioni  che  gli  ho  fatto,  panni  modifichi 
non  poco  il  concetto  delle  sue  preconeexioni. 

Dice  il  eh:  A.  che  T artifizio  metodico  dell  empi- 
rismo razionale  deve  cedere  al  metodo  a  priari  perchè 
1  fatti  clinici  non  basterebbero  mai  a  produrre  un'in- 
duzione senza  1'  opera  delle  facoltà  intellettuali  che  so- 
no indipendenti  dai  fatti,  e  primitive.  Certo  è  che  i  ma- 
teriali bruti  non  valgono  di  per  se  a  dar  nascimento 
ai  principj.  Ma  le  {scolta  intellettive  varranno  esse  a  tan- 
to senza  il  fondamento  de*  fatti  ?  Varranno  a  poetare, 
10  dico,  non  ad  indurre  poiché  dove  1*  induzione  man- 
ca di  realtà»  ivi  cessa  di  essere  induzione  e  diventa 
idealismo.  È  dunque  a  concludere  che  a  formare  un 
principio  sperimentale  concorrono  due  cause»  1*  una  ma- 
teriale» l'altra  formale;  i  fatti  cioè  e  l'intelletto;  e  il 
pronunciato  risultante  è  nella  ragione  composta  delPa- 
zione  combinata  di  entrambi  i  fattori.  Come  dunque  si 
danno  all'efietto  le  sole  qualità  di  una  concausa  e  si 
pone  che  il  principio  debba  essere  indipendente  dai  fat- 
ti perchè  tali  sono  le  facoltà  intellettuali  ?  —  Dico  di 
più»  che  anche  i  fatti  sono  indipendenti  dall'  intelletto» 
dacché  rimangono  sempre  tali  sebbene  non  pensati^  oà 
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ragionatovi  aopra.  Arni  vi  è  questa  differenza  che  i  fe- 
nomeni fisici  coordinandosi  al  gran  centro  del  sutema 
de*  mondi,  non  perdono  punto  rimanendo  sconosciati 
air  nomo.  Per  un  verso  ie  facoltà  intellettuali  dovendo 
intorno  a  se,  quasi  a  centro,  coordinare  i  fatti  fisici  per 
giovarsene  ai  bisogni  delia  vita,  ovt;  non  s-  impadroni- 
scano de*  fatti  riescono  impotenti  ai  loro  finì.  D*  onde 
cons^^e  che  in  linea  di  esistenza  1*  intelletto  ed  i  fatti 
sono  scambievolmente  indipendenti  del  pari;  ma  in  li- 
nea di  finalità  i  fatti  hanno  indipendenza  maggiore  dal- 
le facoltà  intellettive,  che  queste  da  quelli.  E  la  rela- 
zione di  preesistenza  o  non  ha  luogo  fra  qneste  doe 
entità,  o  si  verifica  a  favore  de*  materiali  empirici,  per- 
chè r  uomo  è  accolto  dalla  natura  nel  grembo  delle 
sue  fenoraenazioni,  e  non  viceversa. 

E  quando  pure  col  Puccinotti  si  volesse  intendere 
per  fatto  la  fenomenaziofu  uwerixia^  la  parte  che  le  fa- 
coltà intellettuali  piglierebbero  alla  costituzione  logica 
del  fatto  sarebbe  quasi  il  primo  anello  delle  loro  ope- 
razioni per  appropriarsi  il  materiale  empirico  o  rsfio- 
naie.  E  il  pronunciato  che  è  V  effetto  ultimo  di  quelle 
operazioni  partirebbe  pur  sempre  dall'  empiria.  Con  eke 
si  è  ben  lungi  dal  negare  la  realità  degli  oggetti  aeo- 
sibili,  non  si  tratta  per  certo  di  porre  la  passiviti  del- 
l' intelletto.  Quésti  estremi  sono  ridevoli  all'  età  oostra. 
Il  metodo  positivo  non  è  de*  sensisti  nò  delli  spirìtsa- 
listi;  e  per  meglio  dire,  i  filosofi  non  avrebbero  matta- 
mente pugnato  per  tanta  reità  di  parti  se  avessero  sa- 
puto usare  del  metodo  positivo.  Quando  il  materiale 
informe  de*  giudizi  sperimentali  si  ravvisa  nelle  feoo- 
menazioni  esterne  ,  e  alle  facoltà  dell*  intelletto  si  '> 
11  potere  di  apprenderlo,  e  foggiato  e  formulato  trador- 
lo  nel  linguaggio  metafisico,  si  è  per  una  via  che  ques- 
to rifugge  lo  spiritualismo  ideale,  altrettanto  atterra 
r  abbrutito  sensismo.  Così  1*  empirìa  razionale  pone  » 
più  splendido  accordo  fra  queste  scuole  monche  ed  er- 
ronee. 11  che  non  mi  sembra  venga  fatto  al  metodo  an- 
ticipatore, poiché  il  meccanismo  delie  evoluzioni  scien- 
tifiche conduce  per  ultimo  ad  uno  psicologismo  si  eoor- 
me  che  T  ontologia  ne   rimane    pressoché    sconoscioi». 
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Errore  che  di  leggeri  sì  aecasla  a  qaello  3egli  spiritaa- 
listi,  es^ndochò  imporre  agli  oggetti  sensibili  un'espres^ 
sione  preconcepita,  persuadersi  di  aferli  raj^presentati 
e  goTernarli  con  essa,  egli  è  quasi  negare  esistenza  agli 
oggetti  sensibili  stessi. 

Ma  le  preconcezioni  chò  già  si  fecero  consistere  in 
un*  anticipato  retaggio  di  principj  che  la  scienza  prece- 
dente versa  in  quella  che  la  sussegue  riéìV  ordinamento 
dello  scibile,  son*ora  intese  molto  diversamente.  Le  pre- 
nozioni  di  ioHanxa  di  causa  di  fine  formano,  dicesi»  gli 
a  priori  di  ogni  concepimento.  Che  è  dire  :  intorno  ad 
un*  oggetto  osservabile  non  può  cercarsi  che  il  suo  mo- 
do  di  essere,  le  sue  relazioni  di  dependenza,  ed  il  per- 
chè del  suo  esistere.  Il  che  a  nessuno  verrà  in  dubbio 
giammai.  Ma  se  queste  preconcezioni  non  son  esse  de* 
principj,  e  per  formarli  devono. condurci  dal  fenomeno 
all'essere,  dall* effetto  alla  causa  (1);  se  con  ciò  non  si 
fanno  risorgere  le  idee  innate  perchè  qnelle  preconcezioni 
sono  potenze  che.  non  vengono  in  atto  finché  non  si  ri- 
scontrano con  le  cose  intellegibili  esterne  (2),  io  domande- 
rò che  maniera  di  preconcezioni  sien  queste,  quando  per 
vedute  anticipate,  per  prìncipii  a  priori  non  si  vogliano 
intendere  le  facoltà  intellettuali  stesse,  come  già  dis- 
si (3).  Nel  qual  caso  parmi  evidente  Io  scambio  d*  una 
concausa  con  V  effetto,  ossia  della  facoltà  intellettuale 
col  principio,  essendoché  pone  pur  egli  il  eh:  A.  che 
la  prenozione  è  potenza,  e  non  si  attua  se  non  la  mer- 
cè del  raffronto  coi  fenomeni  esterni.  Ora  perchè  Tu- 
niversalità  potenziale  di  quelle  prenozioni  passi  ad  es* 
sere  universalità  attuata,  o  dovrà  raccogliere  il  multi- 
plo de*  particolari  dedotti  dagli  oggetti  osservabili,  ed 
allora  ecco  il  principio  a  posteriori;  o  dovrà  costituir- 
si ad  arbitrio,  ed  ecco  il  principio  a  priori,  ideale,  ipo- 
tetico. Una  di  queste  due  vie  non  può  schivarsi.  Ma 
che  altro  son  esse  se  non  de' metodi?  Dunque  il  me- 
todo non  è  solo  riposto  nella  manifestazione  de'  princi- 
pi!, ciò  che  forma  la  sua  didascalica,  ma  A  e  maggior* 

(1)  Della  Filosof.  in  Medicina  pag.  10. 

(2)  Idem,  ivi. 

(3)  Lettera  2. 
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mente  nell'  aeqoista  ài  qae*  principii  medMimì.  E  sic- 
come per  Tua  metodo  ei  foggiano  principii  difformi,  é 
per  I* altro  conformi  al  fatto,  percbò  l'ano  li  trae  da 
natura,  V  altro  gì*  impone  ad  essa  a  capriccio,  cosi  tor- 
na che  tale  ò  il  valore  del  principio  quale  ai  è  -quello 
del  metodo  onde  è  stato  cosliloito. 

Non  è  qui  luogo  a  indagare    gì*  intendimenti    piò 
riporti  della  riforma  metodica  operata  in  Italia  dal  Ga- 
lilei. Bla  se  Astrologi  ed  Alchimisti  e  cercatori  dell*  Arte 
Magna  svergognarono  la  fisica  e  la  metafisica    ad    oofa 
delle  analitiche  sottigliezze  in  cui  si  sciuparono»  di  ciò 
fa  ragione  il  fallito  metodo-positivo.  Il  quafe  non  è  gik 
nella  sola  analisi,  ma  in  questa  e  nella  sintesi  empirica 
ed  induttiva.  E  nelle  feoomenazioni  naturali  non  vuole 
si  pìgli  a  verificare  questo  o  quel  principio,  ma  cerca- 
re qual  sia  quello  a  cui  menano.  Il  che  avviene   diffi- 
cilmente a  chi  scambiando  le  caratteristiche  delle  facol- 
tà intellettuali  coi  principj  immaginati  a  priori,  riduce 
il  metodo  ad  un  mezzo  onde  mostrare  come  quo*  prin- 
cipj si  dispieghino  nelle  particolarità,  anziché  riguardarlo 
siccome  un  ingegno  a  cercare  in  quali  generalità  speri* 
mentali  i  particolari  mano  mano  assorgeudo    vadano   a 
rappigliarsi  E  io  quest'ultimo  artifizio  è  tutta  T indole 
del  razionale  empirismo.  Intorno  al  quale  dirò  da  ulti- 
mo, che  quand'anche  dimenticando  il  Galilei  si  voleise 
dire  che  fu  pensato  fuori  d'Italia,  non  sarebbe  questo 
un'  ostacolo  a  ripensarlo  fecondamente.  Questa  perilAo- 
la    sdegnosa   è    soprammodo  lodevolissima    intorno  ai 
tipi  del  bello  ;  che  il  bello    è  nazionale ,  e   sarei   per 
dire  limitato  ancor  più.  Ma  il   vero  non  ha  patria,  aè 
famiglia  umana  può  dirlo  suo.  Esso  ò  di  tutte  le  oa- 
rioni,  e  vive  sì  sublime  che    noi  toccano    le    passioni 
umane,  comunque  magnanime  e  generose. 

E  con  ciò  mi  protesto. 

Di  voi,  Onorandissimo  Professore» 
Di  Ascoli,  10  Agosto  18S2. 

Dmo  Ohhlimo  servo 
Agostino  Baroni. 
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D$na  Cwra  fià  coMefiieiUe  al  Fa»Q  —>  Parole  di 
Luigi  Innamorati  perugino,  Chirurgo  Condotto  in  Pani" 
ente. 

£  opinione  dei  pia  dotti  scrittori,  che  il  Fato  o 
Vespajo  richieda  T  applicazione  del  ferro,  onde  portare 
ano  sbrigliamento,  e  rinoire  in  una  le  piccole  aperture 
che  morbosamente  si  formano.  Il  sig.  dott.  Santini,  Con- 
dotto in  Cantarano,  ha  creduto  potere  deviare  da  questi 
priecelli,  ed  il  suo  pensiero  fu  avvalorato  confermato 
dai  fatti  (1).  lo  reco  innanzi  un  altro  fatto,  dal  quale 
non  saprei  trarre  una  massima  generale  TnttavoUa  non 
sarebbe  contro  probabilità,  che  questi  fatti  si  moltipli- 
cassero, che  dessero  luogo  ad  una  regola.  £  certo  ri- 
spettabile r  opinione  dei  sommi  scrittori,  più  per  un 
giovane  quale  io  mi  sono,  che  non  può  Tentare  una 
pratica;  ma  il  cieco  rispetto  a  quelli  non  potrebbe  ave- 
re trattenuto  dal  seguire  altro  metodo  curativo  ?  Il  Fa- 
vo è  malattia  grave  in  se  stessa,  grave  nell*  apparato 
fenomenologico,  spesse  volte  nelle  sue  conseguenze  le- 
tale :  da  ciò  il  timore  e  lo  spavento  della  famiglia  del- 
lo infermo,  lo  slimolo  nel  Chirurgo  di  agire  prontamen- 
te potentemente  -^  il  taglio  —  ;  da  ciò  neppure  il  tea-» 
tativo  di  una  cura  meno  dolorosa,  meno  violenta  -^  am- 
mollienti, lassativi. 

Felice  Graziani  del  Comune  di  Panicele,  di  anni 
82,  ben  formato  della  persona,  di  temperamento  san^ 
guigno'linfare,  non  fu  per  lo  innanzi  affetto  da  malattie, 
tranne  da  lunga  ed  oftinata  periodica  contratta  in  luo- 
ghi di  maremma.  Dedito  alle  rurali  occupazioni,  le  ab- 
bandonava per  pochi  mesi,  onde  arruolarsi  nei  Gendar- 
mi Pontifici,  ma  le  riprendeva  non  appena  fu  stanco 
del  militare  servizio:  esponevasi  ad  ogni  sorte  ingiurie 
delle  stagioni,  a  soverchio  faticare,  ad  errori  dietetici. 
Neil*  Ottobre  1851  dolore  profondo  grave  continuo,  ca- 

(1}  Vedi  la  ma  Memoria  sai  Favo  —  Fano  1850.  Sodo  di- 
spiaceate  non  cooosceme  che  il  sunto  datone  dal  Raccoglitore 
Medico  Ser:  2.  Voi.  lY.  N.  1.  -*  Vedi  Gazzet.  Tose,  delle 
Scienze  Medico-Fisiche  10  Marzo  1852. 
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lore  mordace  orente,  rossore  vi?o  intenso  diflhso»  la- 
Biefazioiie  gli  si  appalesavano  al  labbro  inferiore;  più 
lardi  si  associava  febbre  ardentissima,  e  V  enfiore  si  e- 
stendeva  a  tolta  la  mandibola  inferiore  al  labbro  sa- 
periore;  il  volume  del  lumore  agguagliava  il  pugno  di 
nn  uomo  :  quindi  impossibile  quasi  la  cibazione  e  sem- 
pre di  sostanze  liquide,  cbe  venivano  apprestale  con 
piceo  lo  cncchiajo  da  caffè,  per  difetto  di  lambicco.  Do- 
po cinque  giorni  presenta  vansi  varie  pustole»  che  in  al- 
tri tre  davano  luogo  alla  formazione  di  varie  aperta- 
roy  e  fluiva  da  quelle  in  abbondanza  materie  icorose. 
Alcuni  di  quei  fori  unironsi  in  due  punti,  e  per  tale 
spontanea  dilatazióne  ebbe  libera  uscita  il  tessuto  cel- 
lulare cancrenalo,  il  dolore  in  allora  cessava,  dimioai- 
vra  r  enfiore,  il  corredo  degli  altri  sintomi  diminuiva  pa- 
resso,  ed  in  altri  dodici  giorni  T  infermo  era  guarito. 
La  cura  non  fu  cbe  blandamente  antiflogistica,  ammoi- 
liente. 

Per  molti  il  favo  è  V  unione  o  la  confluenza  di 
più  foruncoli,  F apparato  sintomatologico  ha  spiegazio- 
ne nello  strangolamento  dei  coni  celluiosi  che  attra- 
versano il  derma,  ed  allo  sviluppo  dei  quali,  presi  dt 
infiammazione,  il  derma  stesso  si  oppone;  da  ciò  la  can- 
crena di  quelli.  Lo  sbrigliamento  sembra  inevitabile  ad 
oggetto  di  togliere  lo  strozzamento  ,  ed  affine  di  fare 
quasi  abortire  il  tumore.  É  questa  1*  opinione  abbrac- 
ciata e  posta  in  pratica  dal  eh:  Sig.  Pro£  6.  Battista 
Bellini,  cosi  benemerito  dell  arte  per  molte  sue  opere 
lodatissime:  ed  egli  adopra  il  taglio  pria  che  il  tumore 
siasi  aperto  spontaneamente.  (2).  Avvi  però  taluno  al 
quale  tanta  sollecitudine  non  sembra  necessaria,  ed  al- 
lora soltanto  lo  praticano,  quando  le  naturali  aperture 
sono  non  bastanti  al  libero  passaggio  della  materia  sot- 
tostante. Il  Raccoglitore  Medico  eziandio  porla  una  si- 
mile senteoia,  consigliando  il  taglio  sottocutaneo  e  se^ 
yendosi  di  uno  dei  fori  naturali  (3).  Per  il  Sig.  Belli- 
ni il  vespajo  scoppiato  pud  dirsi  passatto  agli   ^t;  il 


(2) 
(3) 


(2)  Gaz.  Med.  delle  Scien.  Med.  &. 
Loc.  cil. 
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cbe  se  è  vero  rapporto  al  tuo  Urmine  Jf  tmgfrMdimtfUo 
$  di  morboia  iuppurazion$9  non  sendbraaii  però  vero 
nelle  sue  conseguenze,  perchè  quel  tessuto  cellulare  can- 
crenato ,  queir  icore  sta  là  come  corpo  yenefico  pronto 
a  comunicare  la  saa  morbosi tà»  e  1*  infermo  non  volge  a 
salute  che  dopo  T  uscita  di  questo.  Taf  è  lo  scopo  di  co- 
loro che  suggeriscono  il  taglio,  non  a  prevenire  la  ma- 
turazióne e  r  esito  del  tumore  in  cancrena.  Se  questa 
è  prodotta  dallo  strangolamento  del  tessuto  cellulare, 
se  il  soverchio  afflusso  di  umori  ne  è  la  causa,  perchè 
non  tentare  in  prima  di  attutire  il  processo  energica- 
mente flogistico,  perchè  non  ricorrere  al  salasso,  agli 
altri  sussMi  terapeutici,  ai  revellenti,  agli  ammollienti  ? 
La  ragione  sta  in  ciò  che  ad  onta  di  un  tal  metodo 
curativo  T  esito  del  vespajo  è  sempre  di  mortificazio^ 
ne,  più  o  meno  estesa  più  o  meno  pronfonda;  perchè 
la  tendenza  ad  un  tal  esito  che  fino  dal  principio  sì  ap- 
palesa, ha  fatto  ritenere  come  conseguenza  del  metodo 
ciò  che  è  naturale  andamento  del  male.  Si  adoprò  una 
cura  tutta  opposta,  si  aprì  profondamente  il  tumore; 
eppure  non  si  prevenne  la  corruzione  del  cellulare,  non 
s*  impedì  la  cancrena  :  il  che  è  una  prova  evidente  che 
ridea  meccanica  non  è  la  vera  sulla  natura  del  vespajo. 
Ammessa  eziandìo  come  giusta,  non  sempre  fu  ne- 
cessario r  uso  del  ferro.  Yidal  ha  veduto  alcune  volte 
aprirsi  spontaneamente  il  tumore,  ingrandirsi  le  natu- 
rali aperture,  lasciare  libero  passaggio  ai  bourbiUonéf 
sopraggiungere  l' infiammazione  di  buona  natura,  guari- 
re r  ammalato  (4).  Furon vi  dunque  dei  casi  simili  a 
quelli  del  Dott.  Santini  ed  al  mio,  e  questi  vengono  in 
appoggio  del  Sisco,  del  Trasmondi,  del  Leonardi,  del 
Selli,  il  quale  solo  in  allora  consiglia  il  tagliare,  quan- 
do ad  un  traiio  si  scolorisee  il  tumore^  passando  dal 
rosso  intenso  al  livido:  eontemporaneamente  i  polsi  si 
abbassano^  e  si  manifestano  convìiieioni  inteme  ed  ester^- 
ne  (5).  É  quésto  un  consiglio  ben  giusto,  perchè  quei 
sintomi  indicano  già  sottostante  la  cancrena,  e  le  par- 


(4) 
(5) 


(4)  Patol.  Estern.  Voi.  I.  pag.  235.  Livorno  1847. 
"    Chir.  Element.  pag.  237  Viterbo  1839. 
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ti  cancffenale  e  V  icore  noti  avendo  uscita,   si    dareUie 
luogo  allo  sfacelo  ed  alF  assorbimenlo.  Ma    allorcbè  si 
formarono  farie  aperture»  possono    aggrandirsi    av?ici- 
narsi  riunirsi,  e  dare  libero  passaggio  alle  parti  corrot- 
te. Quei  fori  sono  effetto  di  una    mortifìcazione,    e  la 
mortificaxione  tende  ad  estendersi  di  saa  natura  :   1'  a- 
lione  degli  ammollienti  dei  lassativi,  nel  tempo  che  pro- 
cura il  distacco  delle  parli  morte,  reca  un  tal  quale  ri- 
lasciamento dei  tessuti  ancor  vivi,  da  renderli    vieppiù 
suscettibili  di  cedevolezza  onde  prestarsi    all'uscita  dei 
iaurbitlans.  Chelius  nel  vespajo  consiglia    il  taglio  cru- 
ciato per  primo  rimedio  locale,  ma  confessa    che  l'ap- 
plicazione dei  soli  cataplasmi  ammollienti,  non  è  dan- 
nosa nò  favorisce  il  progresso  della  malattia,   e  nume- 
fose  osservazioni   gli  hanno    addimostrato^  che   quando 
«r  antrace  è  sufficientemente  aperto,  Tuso  continuato  di 
quelli  adduce  una  pronta  guarigione:  V empiei  continu 
d$$  caiaplasmei  ònoÙients  amène  une  prompie  guèrieon  (6). 
Le  ragioni  sopraesposte  indussero    il  dotto    Quesnaj  a 
non  aprire  ìt  favo;  che  anzi  1*  operazione  sembrogli  tan- 
to inutile  quanto  crudele^  perchè  non  diminuisce  le  sof- 
ferenze, perchè  ritarda  la  separazione  delle  parli   mor- 
tificate. Perciò^  egli  scrive,  non  ho  giudicato  a  propoti- 
fo  di  aprire  siffatti  tumori^  e  l'esito  me   V ha  eonferma- 
lo  ed  ho  rieparmiaio  ai  malati  vivisrimi  dolori.  (7). 

Vero  è  che  questo  Autore  non  si  attiene  alla  idea 
meccanica  dello  strangolamento,  uìa  fa  derivare  il  ma- 
lore da  un  principio  interno  sui  generis;  opinione  co- 
mune a  vari  moderni  scrittori  ed  al  Sig.  Dott.  Santiai. 
Valide  ragioni  vengono  in  appoggio,  ma  io  non  le  an- 
drò tutte  scrivendo,  perchè  da  molti  maestrevolmente 
già  furono  esposte.  Certo  però  anche  coloro  che  posero 
il  vespajo  nella  classe  dei  foruncoli,  furono  astretti  ri-' 
conoscere  in  esso  un  carattere  morboso  particolare,  e 
Io  appellarono  maligno  come  Alibert  (8),    o    foruncolo 

(6)  Trait.  de  Ghimr.  VoL  1  C.  112  -  Paris  1838. 

(7)  0»cr.  Chir.  sulla  Cancr.   Voi.  1.  pag.   205.  -  Vcoeiia 
1784. 

(8)  Monogra.  des  dcrmat.  pag.  221. 
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eariumeolosù  con  Astroc  (9):  Chelios  (10)  Bojier  (11) 
ed  altri,  lo  posero  iiell'  antrace  e  lo  appellarono  beni- 
gnOf  o  di  buona  natura.  Ciò  dimostra  che  la  aoa  indo- 
le non  è  né  quella  del  foruncolo,  né  quella  dell*  antra- 
ce, o  carbonchio,  ma  sivvero  sua  particolare,  mercè  un 
principio  deleterio  esistente  nel  sangue,-  non  però  con* 
tagioso  come  nel  carbonchio,  talché  Andrai  lo  avrebbe 
detto  una  flemmazia  speciale  (12)*  Saggiamente  quindi 
operava  Yidal  separandolo  dal  foruncolo  e  dal  earbon- 
cbio,  serbando  al  solo  vespa jo  il  nome  di  antrace  (13)» 
La  distinzione  di  flogosi  benigna  e  maligna  fu  fondata 
dagli  antichi  scrittori,  non  sulla  energia  della  infiam* 
mazione,  ma,  come  osserva  Tommasini  (14)  sulla  costan- 
te tendenza  alla  cancrena,  e  questa  costante  tendenza 
non  riceve  una  spiegazione  soddisfacente  se  non  nella 
esistenza  di  un  principio  sui  generis  esistente  nell*  or- 
ganismo, e  più  probabilmente  nel  sangue,  il  quale  dia 
poi  luogo  allo  sviluppo  di  tale  o  tal*  altro  malore,  co<4 
me  viene  projiato  dalle  esperienze  di  Gaspard,  Magen* 
die,  Dupuj,  nonché  di  Lcuret,  citati  dal  Bnfalini,  iì 
quale  iniettando  nelle  vene  di  animali  il  sangue  dei 
carbonchiosi  destava  costantemente  il  carbonchio  (15). 
Ammessa,  come  devcsi,  resistenza  di  un  tal  principio, 
il  taglio,  al  dire  del  già  citato  Yidal,  non  avrebbe  più 
luogo  (16).  É  il  vespajo  un*  emuntorio  destalo  dalla 
forza  medicatrice  della  natura,  onde  espellere  quel  ve- 
nefico principio,  che  nell*  aprirsi  una  strada  al  di  fuori 
produce  sempre  una  mortificazione  più  o  menot  estesa 
più  o  meno  profonda  della  parte  ove  viene  depositato» 
né  il  taglio  impedirebbe  un  tal  guasto:  onde  ò  giusta 
la  sentenza  del  Quesnay,  che  non  serve  ad  altro,  che 
ad  aumentare  i  dolori,  a  rendere  più  lunga  la  malattia; 

(9)  Tractat.  de  Tumor.  et  nlc.  pag.  38  -^  Venezia  1776. 

;io)  Op.  eli. 

11)  Malat.  Chir.  Voi.  1.  pag.  275  -  Firenze  1831 
;i2)  Medie,  din.  pag.  196  -  Napoli  1841. 

(13)  Op.  cil. 

(14)  lofiam.  e  feb.  contin.  pag.  85  -t  Milano  1833. 

(15)  PatoL  analit.  Voi.  2.  pag.  147  --  Aquila  1835. 

(16)  Op,  Git.  Voi.  1.  pag.  235. 
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a  tayorire  V  assorbimenlo  ,  come  osserva  il  Sig.  Dottor 
Santini,  e  secondo  Pigne  a  dar   luogo   alla  formaiìone 
di  vaste  esulcerazioni^  la  cicatrice  delle  quali  è  analoga 
a  quelle  delle  ulceri  scrofolose  (17). 

Che  se  indagar  vogliasi  F  origine  di  quei  deleterk» 
principio»  ben  questa  può  rinvenirsi  in  uno  slato  innor- 
male  delle  vie  digerenti,  nella  quantità  e  qualità  degli 
alimenti,  come  opinarono,  quasi  tutti  che  scrissero  del 
Favo,  e  1*  egregio  sig.  dott.  Santini.  Anche  nello  infer- 
mo del  quale  si  tenne  discorso,  non  altra  causa  vi  fa 
tranne  errori  dietetici  e  la  sofierenza  di  lunga  ed  osti- 
nata periodica  ;  e  ben  si  conosce  quanto  simili  malori 
rechino  di  guasto  secondariamente  alla  funzione  dige* 
stiva  .*  ed  ò  ben  noto  il  fatto  riportato  dal  Morgagni  (18) 
nel  quale  per  indebolita  azione  delle  vie  digerenti  noa 
solo  potò  prodursi  un  principio  venefico  che  uccise  l' in- 
fisrmo,  ma  introdotto  in  animali  pur  quelli  condusse  a 
morte. 

Sembra  adnnque  che  possa  render»  ragione  suffi- 
ciente dell*  origine  ed  esito  del  favo,  ammettendo,  che 
quel  qualunque  siasi  principio  inaffine  venefico,  origina** 
io  da  innormalità  delle  digestioni,  e  quindi  circolante 
col  sangue,  venga  depositato  in  alcuna  parte,  ivi  disor- 
ganizzi i  tessuti  coi  quali  viene  a  contallo,  destando 
insieme  un  processo  flogistico  locale.  Tale  modo  di  sen- 
tire è  conseno  a  quello  del  Metaxà,  allorché  nel  car- 
bonchio ammette  un  veleno  generatore^  la  cui  prima  a- 
aione  è  V  infiammazione  locale  della  parte  affetta  (19% 
e  viene  avvalorato  dalle  esperienze  di  Yelpeau,  colle  qua- 
li ò  provato,  che  il  pus  può  circolare  impunemente  col 
sangue,  e  depositarsi,  e  divenir  causa  d*  infiammazione 
locale,  e.  di  consecutiva  suppurazione  (20).  Fa  duopo 
insomma  riconoscere  nel  vespajo  quella  complicazione 
morbosa  già  mostrala  in  altre  malattie  dal  Giannini» 
dallo  Speranza,  dal  Pucciuotti,  dal  Bufalini  (21). 

(17)  Pigne  in  GheHiis  Voi.  1  (.  l05.  nota. 

(18)  Epist.  L.  IX. 

(19)  Epizoozie  Voi.  1.  pag.  92.  J.  75.  -  Boma. 

(20)  Ballet.  di  Femis.  anno  1827.  pag.  214. 

(21)  Op.  cit.  Voi.  1.  pag.  15. 
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Qaeslo  modo  di  vedere  non  sarà  certo  a  molti 
gradito,  perchè  conducente  a  qualche  pratica  curativa 
condannala  dai  più.  Ciò  che  mollo  impose  ai  Chirurgi 
nella  cura  del  Favo»  già  lo  dicemmo,  fu  la  tendenza 
alla  cancrena.  La  malattia,  avendo  un  indole  maligna 
di  dissoluzione,  non  fu'  creduto  poterla  combattere  col 
salasso  e  col  metodo  antiflogistico:  le  sottrazioni  sangui- 
gne, si  disse,  non  farebbero  che  aumentare  la  malattia; 
questo  sostennero  Brown  ed  i  suoi  seguaci,  i  quali  non 
videro  che  grave  esaurimento  del  principio  vitale.  La 
quale  opinione  sembra  abbracciala  da  JBojer  (22)  quan- 
do afferma,  che  qnaniun^$  V  antrace  si  annunzi  con  se^ 
gni  di  tivisiima  infiammaxionef  non  é  di  natura  tale  da 
e$sere  combattuto  colla  emissione  di  sangue,  perchè  to- 
glierebbe alia  natura  le  forze  necessarie,  onde  espelle- 
re la  causa  della  malattia.  Rasori  e  Tommasini  centra* 
riano  vittoriosamente  tal  massima  teoretica,  dalla  cli- 
nica esperienza  non  confermata.  Videro  nella  in6amma- 
zione  maligna  un  princìpio  putrido  deleterio,  ma  sem- 
pre però  associato  ad  un  vero  processo  flogistico,  ed 
ammisero  una  cura  a  tale  stalo  conveniente  (23).  Era 
già  stata  avvertita  dal  profondo  Baglivi  la  cattiva  pra- 
tica di  curare  le  infiammazioni  maligne  con  rimedi  sli- 
molanti, eccitanti,  irritanti,  che  vogliansi  nominare,  per- 
chè con  tali  sussidi  terapeutici  Y  infiammazione  vieppiù 
si  aumenta.  Ualignitatem  medicamentis  calefacienliòus  ag* 
greiiuntur^  quibus  non  solum  non  submovetur,  sed  inflam- 
mationes  magis  magisque  augentur  (24).  La  ragione  tro- 
vasi nello  opere  del  non  meno  profondo  Borsieri,  il 
quale  dichiara  che  in  simili  casi  le  forze  sono  oppres- 
se latenti  non  indei>olile.  Vires  quippe  oppressae  tuno 
potius^  quam  exolutae  et  deficientes  videntur  (25).  11  sa- 
lasso riesce  giovevolissimo  a  togliere  quello  slato  dall' 
Hartmann  nella  sua  patologia  appellato  di  debolezza^ 
indiretta  (26),  e  da  altri  debolezza  per  oppressione.   Se 

(22)  Op.  cit.  Voi.  1.  pag.  276. 

(23)  Tomai.  Op.  cU. 

(24)  Praz.  Med.  Lib.  1.  $•  9. 

(25)  Instit.  Medie.  PracUc. 

(26)  Pag.  aO. 
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Mead  osava  del  salasso  neir  ai^ìoa  malìgiia»  se  Sjde- 
Dham  lo  corooieDdaYa  e  generoso,  dietro  1*  esempio  del 
Botallo,  nelle  iofiaramaitqni  pestileasiali  adiDamicbe,  se 
Tralliaoo  e  Sellala  lo  credellero  lanlo  più  utile  qnsn- 
lo  maggiore  era  la  lendenia  alla  cancrena  (27):  le 
Pouleau  consiglia  Taso  delle  sottrazioni  sanguigne  nei 
primordi  del  carbonchio  (28),  se  Quesnay  crede  aiilis- 
Simo  il  salasso  nelle  infiammazioni  cancrenose  (29):  per- 
che  non  potrà  usarsi  nel  vespajo  ?  In  questo  mi  sem- 
bra anzi  che  possa  adoperarsi  con  maggior  coraggio, 
perchè  i  sìntomi  inflammatori  aono  energicamente  8?i- 
fuppati.  Leuret  ed  Hamont  iniettarono  nelle  vene  di 
animali  la  materia  del  carbonchio,  fissero  quelli  che 
vennero  curati  col  salasso  gli  altri  morirono.  AH*  ilio- 
atre  Bufalini  parve  trovare  la  ragione  dell'  effetto  nella 
diminuita  quantità  della  materia  nociva  colla  minoraU 
copia  del  sangue,  e  che  così  tolgasi  tanto  di  fermenio 
alla  incominciata  dissoluzione,  che  questo  òenéfixio  vdge 
di  piò,  che  non  il  detrimento  arrecato  alle  forze  {ÌOy 
Ciò  fu  accennato  eziandio  da  Pareo,  allorché  scrìvendo 
della  cura  più  conveniente  alle  malattie  pestilenziali  ri- 
portò come  opinione  di  alcuni  la  necessità  del  salassa- 
re, aflSnchè  detraete  sanguine^  una  et  venenum  sanouim 
ineidens  demaiur  (31).  Se  però  il  più  ampio  salasso 
non  è  che  la  minima  parie  di  quello  circolante  nelf  io- 
liero  organismo,  minima  ancora  dovrà  essere  la  ponio* 
ne  di  veleno  che  con  quello  si  terrebbe.  Potrebbe  tra^ 
sene  impunemente  una  gran  quantità  ?  Non  diventereb- 
be in  allora  il  soccorso  terapeutico  peggiore  della  stas- 
sa malattia  ?  È  pur  troppo  provato  dalla  clinica  espe- 
rienza, che  le  sottrazioni  sanguigne  sono  utili  in  priocipio, 
dannose  in  seguito.  Quel  principio  cioè  non  più  nel  san* 
gue,  ma  depositato  essendo  in  alcuna  parte,  giovano 
tiel  moderare  T  infiammazione  destata  da  quello,  affiocbi 
i  guasti  che  questa  può  arrecare  di  per  se,  non  si  noi- 

(27)  Tomas.  op.  cit.  f>aff.  109. 

(28)  Ouvres  postam.  Voi.  11.  pag.  515  —  Paria  17S3. 

(29)  Op.  cit.  Voi.  1.  pag,  189. 

(30)  Op.  cit.  voi.  cit.  pag.  197. 

(31)  Opera  Lib.  XXL  pag.  639  -  Paris.  1852. 
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flamo  air  «sioiie  deleteria  di  esso.*  giovano  perchè  non 
▼enga  ritardalo  il  processo  eliminativo;  ma  non  adope- 
rate con  equa  misara  favoriscono  1*  assorbimento,  acce- 
lerano la  morli6caiìonet  diminuendo  soyercbiamente  l'e- 
nergia organico-vitale.  É  nel  criterio  del  pratico  servir- 
sene in  tempo  e  quantità  opportnna.  Ciò  intesero  tutti 
coloro,  che  nelle  infiammarioni  maligne  cancrenose  con- 
sigliarono le  en^sioni  di  sangue  ;  Poutean,  Metaxà  co- 
si le  suggerirono  nel  carbonchio;  Cheltus  rarissimo  nel 
vesf  ajo,  non  raramente  nm  per  precetto  quaèi  generale 
il  Selli  (3a>  Molti  di  colore  che  niegaroiio  V  efficacia 
del  salasso,  non  furono  poi  astretti  ad  attenersi  ad  un 
metodo  antiflogistico?  Cbelius  Bojer,  Santini  ed  altri 
ricorrono  ai  sudoriferi,  ai  purgativi;  localmente  ai  ca- 
taplasmi ammollienti:  sussidi  terapeutici  usati  per  fer- 
mo e  con  vantaggio  in  una  flogosi  qualunque.  Che  pos- 
sa il  sudore  e  le  evacuazioni  alvine  depurare  la  massa 
umorale  da  quel  principio  disaflSne  ,  jion  sarei  molto 
propenso  a  crederlo ,  e  temerei  non  venisse  spiegata 
pia  universalmente  la  sua  azione  venefica  ,  dappoiché 
a  conferma  di  una  tale  sentenza  bisognerebbe  supporlo 
ancora  ditTuso,  e  non  depositato,  localizzato.  I  sudori- 
feri i  purgativi  non  agirebbero  essi  piuttosto  quali  al- 
terantì,  quali  derivativi  ?  Non  credasi  però  che  le  eva- 
cuazioni sanguigne  siano  necessarie  ed  indispensabili, 
ciò  solo  ritengo  che  avverrà  in  alcuni  casi  ;  sempre  pe- 
rò un  metodo  più  o  meno  antiflogistico  è  di  utile,  e 
di  necessità  in  principio  almeno  di  malattia,  senza  che 
per  questo  venga  riprovata  una  cura  eziandio  eccitan- 
te, ma  sempre  in  uno  stadio  più  inoltrato:  il  caso 
pratico  e  la  saviezza  del  curante  ne  formeranno  1*  in- 
dicazione, ne  sveleranno   T  opportunità. 

Il  già  scritto  sembrami  conduca  alle  seguenti  con- 
clusioni- 
li  Favo  è  malattia  originata  da  un   principio  iui 
fSfieru,  e  questo  nel  tempo  che  tende  a  disorganizzare 


(12)  Vedi  Opere  citate. 
Strie  IL  fol  YL  26 


362 
ki  parte  ovo  vifoe  depositilo,   vi  desta  esìaodio 
flogosi  eaergica. 

11  salasso  è  utile  Ul volta  in  principio:  il  metodo 
più  o  meno,  antiflogistico  1»  è  in  ogni  stadio  ;  può  pe* 
rò  a  malattia  inoltrata  richiedefsi  alcuna  volta  una  cu- 
ra  eccitante*     . 

Il  taglio  dei  tumore  non  è  neeessacio»  talora  può 
essere  dannoso  :  allorcbè  il  tumore  è  aperto  spontanea- 
mente  può  esaere  di  necfetoità  una  :4ilalaxione  uno  ibri- 
gliamenta;.e  ciò  quando^^le  naturali  npecture  non  danr 
no  liberd  paiisii{^io  aljT  icone»  ed  al  tessuto  cellulare 
eancrenat^*      : .  ; 


RIVISTA  DI  GIORNALI 

Dell^  Idroterapia  nelU  malattie  chirurgiche  \tunta 
di  una  memoria  del  Doti.  Gillebért-Dhercourt ,  ^edfco 
dello  ttabilimento. idroterapico  di  lÀone, 

I  medici  usano  dell'  idroterapia  in  circostanze  ed  ia  casi  d^ 
terminati^  ma  conosciamo  poclù  chirarghi  che  yi  abbiane  arato 
ricorso. 

L'  oso  dei  refrigeranti  nella  cura  delle  lesioni  traumatiche 
non  è. una  cosa  nuova;  non  solo  é  stato  raccomandato  dagli  aa- 
to!^  i  più  antichi,,  ma  ben  anco,  insieme  agi'  incanti  ed  alle  pa- 
role simpatiche,  e  stato  sovente  praticato  dai  medici  empirici. 
Del  resto  tutti  sanno  1  successi  che  lin  tal  metodo  ha  prodotte 
tra  le  mani  di  Perey,  di  A.  Berard,  di  lesse  d' Amiens,  di  San- 
sxm  e  di  Breschet;  si  sa  ancora  con  «Jùal  felice  arditezza  ftaodens 
ha  esteso  e  metodizzato  quest'uso.  Ma  se  V applicazione  locale 
del  freddo  ha,  sotto  differenti  rappoi^ti,  grandi  legami  colla  cura 
idroterapica,  non  la  costituisce  interamente.  Nelle  condizioni  di 
ap(>licaziom  che  sono  state  fatte,  1  refrigeraòti  non  potevano  ri- 
spondere che  ad  una  sola  Indicazione,*  cioè  a  prevenire  l' infiamt 
mazione  o  contenerla  nei  limiti  convenevoli.  Infatti,  era  qaesta 
k  sola  che  i  citati  chirurghi  si  fossero  proposta,  e  perveimero 
ad  adempierla  con  saccesso  mediante  P  impiego  x'azibnale  del 
rimedio  che  hanno  preconiftzato. 
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Finora,  a  quanto  scippiamo,  nessun  appello  è  stato  latto  al- 
rattenzione.  dei  chirurghi  a  proposito  «felle  modificazioni  che 
l' idroterapia,  convenevolmente  amministrata,  può  apportare  nel- 
r  esercizio  delle  funzioni  organiche,  e  per  conseguenza  nella  na? 
tura  dei  solidi  e  dei  liquidi  ;  ninno  ha  cnrato  di  segnalare  Tas^ 
sistenza  preziosa  che  questa  medela  può  prestare  ancora  allaehV- 
niffgla.  Sehedel  nella  sua  opera  snll'  idroterapia,  pag.  529  e  53>3^ 
riferisce  una  guarigione  di  fistola  orinarla  dovuta  unicamente  el^ 
r  idroterapia.  »  Qualche  giorno  dopo  11  mie  «rivo  a  GraeSsOr 
lierg,  egli  dice,  un  giovane  si  disponeva  a  partire  del  tutto  gua- 
rito, in  tre  mesi  e  mezzo,  da  questa*  fastidiosa  malattia,  ohe  a?ea 
resistito  a  molte  cure  dirette  a  Vienna  da  abili  chirur]^.  Tutta 
l'orino  usciva  dalla  fistola  quando  T infermo  arrivò  alio  Stahlli- 
mento  di  Priesnitz.  Questa  fistola  6i*a  sopraggiunta  in  seguito  di 
tentativi  fatti  per  penetrare  nella  vescica  durante  dna  ritemsione 
d' orina.  Vi  era  un  restringimento  dell'  uretra  seguito  dl^nticbe 
hlennorragie.  La  cicatrice  che  indicava  il  ponto  dove  esisteva 
l'apertura  esteriore  della  fistola,  si  trovava  al  perineo,  e  per  coa- 
seguenza  a  poca  distanza  dal  collo  della  vescica.  INfon  ho  poto* 
to  sapere  a  qual  ponto  dell'  uretra  aveva  luogo  la  lacerazione,  di 
questo  condotto:  non  pertanto  come  le  false  strade  si  fanno  in 
generale  verso  la  sinfisi  pubica,  si  può  sospettare  che  quest'  aper- 
tura non  era  lontanissima  dalla  cicatrice  esterna  in  parola. 

«  La  cura  era  stata  molto  semplice.  Il  malato  portava  sem- 
pre sopra  la  fistola  una  compressa  eccitante;  beveva  molt' acqua 
iredda  e  faceva  molto  esercizio.  L'  alimentazione  era  quella  degli 
altri  malatL  I  procedimenti  idriatici  consutevano  in  inviUippi  in 
nn  panno  bagnato  fino  a  che  il  calore  generale  si  fosse  ristabili- 
to perfettamente,  quindi  il  malato  si  tuffava  nel  gran  bagno  fred- 
do. Alle  otto,  doccia  su  tutta  la  superficie  del  corpo  e  sul  pe- 
rineo; nel  dopo  pranzo,  frizioni  generali  con  un.  panno  bagnato; 
quindi,  la  sera,  si  procedeva  all'  avvolgiménto  nel  panno  bagna- 
to, seguito  daU'  immersione  nel  gran  bagno  freddo.  L*  infermo 
non  ha  preso  semicupii,  e  Priesnitz  non  V  ha  fatto  traspirare  una 
sola  volta. 

«  Qui  l' occlusione  della  fistola  orinarla  si  è  fatta  a  poco  a 
poco,. ed  allo  stesso  modo  le  orine  hanno  ripreso  il  loro  corso 
normale.  Non  è  neceisario  d' aggiungere  che  non  ha  avuto  luo* 
go  veruna  introduzione  di  candelctu.  » 

In  quest'  esempio  è  da  notarsi  un  fatto  importante,  e,  secon- 
do Gillebert^  essenziale.  Ad  eccezione   dell'applicazione   della 
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fompresta  su  Ha  fistola  e  della  direxione  data  alla  doccia  sul  pe- 
rineo la  cura  ha  consMto  m  mexd  geoerali.  Or  questi  afcndo 
inoonteatabUmente  un'azione  piò  o  meno  estesa  che  gli  altri,  a 
questi  con? iene  particolarmente  riferire  la  guarigione  di  siffatta 
fistola  ;  le  applicazioni  locali  non  hanno  goduto  qui  l*  uffizio  di 
coadiuvanti,  e  senza  alcun  dubbio  è  stato  possibile  di  fame  am- 
jDeno.  Beco  dunque  una  affezione  puramente  locale  ed  abltual- 
mente  condderata  come  del  dominio  della  chirurgia,  che  ha  ce- 
duto aDa  sola  iniuenxa  d'una  medela  generale. 

«  Al  modo  onde  la  fistola  si  è  chiusa  e  le  orine  hanno  ri* 
preso  il  loro  corso^  è  etidentemente  che  la  guarigione  si  è  ope- 
rata mediante  il  previo  sgorgo  del  canale  deli'  uretra,  e  che  al- 
l' Idroterapia  si  deve  attribuire  questo  risullamento.  » 

Schedel  riferisce  ancora  la  storia  d*  un  inferno  in  cui  A  soo 
maidfesuti  i  buoni  effetti  di  una  cura  idroterapica  generale  sol 
restringimenti  dell'  uretra.  GHleben  dal  canto  soo  ha  studiato  la 
possanza  ed  il  modo  di  agire  dell'  idroteraf^,  ed  è  stato  in  gra- 
do di  osservare  ch'essa  regolarizza  le  funzioni  degli  organi,  met- 
te in  equilibrio  tutte  le  funzioni  assimllatrici  ed  ellminatrici  ;  che 
qnest'  azione  si  annunzia  con  una  miglioria  della  salute  generale, 
sotto  V  inflaenza  della  quale  il  morbo,  disimpegnato  da  qualaii- 
qoe  complicazione,  tosto  scomparisce,  quando  è  curabile,  o  quan- 
do non  resta  cireoscrìtto  al  suo  punto  d*  origine  ;  ed  in  compro- 
va cita  tra  gli  altri  fatti,  la  storia  d'un  individuo  affetto  da  can- 
cro deir  intestino  crasso,  che  fu  restituito  in  viu  mediante  ona 
cura  idroterapica,  e  che  riprese  molta  forza  da  fare  ogni  ^omo 
una  lunga  corsa  in  vettura,  guidando  egli  stesso  i  cavalli. 

Questa  specie  di  rijorgimento  era  durata  per  circa  due  mesi, 
quando  T  ulcerazione  cancerosa  continuando  sordamente  i  suoi 
pix^resri,  ebbe  hiogo  l'ulcerazione  degl'intestini,  che  detenninè 
la  morte  dell*  infermo  in  un'  epoca  in  cui  si  credeva  guarito.  là 
▼ista  di'  un  tal  fatto  V  A.  si  crede  autorizzato  a  dire,  che  V  In- 
fermo si  sarebbe  potuto  salvare  coli'  operazione,  se  U  cancro  fos- 
se stato  accessibile  al  meati  chirurgici. 

Circosianze  nelle  quali  i  chirurghi  potrebbero  utilistan 
con  gran  successo  gli  effetti  modiflcatori  delia  cura  idrotera- 
pica. In  taluni  casi,  pel  fiitto  d'  una  cagione  interna  e  perristen- 
te,  si  vede  riprodurre  il  morbo  estirpato  dal  chirurgo  ;  in  ahrl, 
i  seguiti  di  una  operazione  sano  disturbati  da  una  diatesi  pree^ 
stente,  sia  Infkimmatoria,  sia  scrofolosa;  tal  fiata  anche  uno  sU- 
«0  cachettico  inpone  al  chirurgo  unP  astioeoza  almeno  nooienta- 
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nea.  E  evidente  che  per  ciascuni^  di  qaesle  cd|^ni  e  indispea- 
sablle  una  cura  generale.  E  bene  !  i  fatti  che  seguono  vengono 
a  dimostrare  che  la  cura  idroterapica  è  quella  che  conviene  me- 
glio, sia  per  restaurare  la  salute  generale,  o  per  estinguere  ogni 
disposisione  infiammatoria  od  altro,  sia  per  eliminare  la  cagione 
intema  contro  la  quale  si  lotta. 

DI  tre  inferme  travagliate  da  antiche  lacerazioni  del  perineo, 
e  che  si  sottomisero  alla  cura  idroterapica,  nella  prima  la  rottu- 
ra interessava  11  tramezzo  retto-vaginale  in  una  estensione  di  3 
centimetri.  La  sua  complessione,  naturalmente  catllva,  era  passa- 
ta, neir  estate,  allo  stato  strumoso,  sotto  l' influenza  del  riposo 
forzato  e  dell'  isolamento  ai  quali  l' ammalata  era  condannata  da 
lungo  tempo,  per  la  fastidiosa  infermità  che  risultava  dalla  sua 
ferita.  Diligentissima  della  sua  persona  e  vivamente  applicata  ad 
allontanare  il  sospetto  dell'esistenza  di  uno  stato  che  credeva 
d'altronde  incurabile,  non  consentì  che  con  pena  ed  assai  tar- 
divamente a  sottomettersi  ad  un  esame.  Riconosciuto  il  male  fu 
decisa  l'operazione,  dopo  la  prossima  mestruazione,  che  doveva 
manifestarsi  a  capo  di  15  giorni.  Fino  ad  allora  l'inferma  conti- 
nuò la  sua  cura  idroterapica,  che  consbteva  In  sudazioni  nella 
covertura  secca,  seguite  dal  bagno  freddo,  in  docce  generali  ed 
injezioni  vaginali  a  corrente  continua.  L*  operazione  praticata  il 
2  ottobre  1844,  cioè  a  dire  dopo  due  mesi  di  cura,  ebbe  il  suc- 
cesso il  più  compiuto.  La  riunione  si  fece  benissimo,  e  non  so- 
pragginnse  alcuno  degli  accidenà  che  assai  frequentemente  si  rin- 
contrano in  seguito  di  si£btle  operazioni^* per  esempio,  l'emor- 
ragia od  il  flusso  purifòrme  della  vagina.  SI  sarebbe  potuto  teme- 
re ancora  lo  sviluppo  di  una  risìpola  in  vicinanza  delle  suture, 
a  motivo  che  da  luogo  tempo  le  parti  erano  frequentemente  in- 
vase da  una  eruzione  erpetica  ;  non  ve  ne  fu  traccia  alcuna. 

Le  due  altre  operazioni  ebbero  lo  stesso  successo,  comunque 
fossero  state  egualmente  praticate  in  donne  la  cui  salute  si  era 
da  lungo  tempo  alterata  col  riposo  forzato;  d'altronde  l'una, 
d'una  complessione  leggermente  rachitica,  avea  una  deflazione 
della  colonna  vertebrale;  1*  altra  di  un  linfatismo  esagerato,  i 
suoi  tessuti  erano  molli,  la  sua  cute  pallida  e  sprovvedou  di  vi- 
talità. È  vero  che  non  si  trattava  qui  che  di  lacerazioni  incom- 
piute :  ma  si  sa  che  in  questo  caso  precisamente  si  trovavano  i 
due  operati  di  Yelpeau  che  furono  presi  d'emorragia.  Uua  delle 
nostre  Inferme  subì  due  operazioni,  la  legatura  di  -  un  enorme 
polipo  impiantato  sul  labbro  anteriore  del  collo  delia  matrice,  e 
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]a  risuurazione  d^l  perineo.  Prima  della  legatora  essa  segni  per 
un  mese  ima  cora  idroterapica,  e  nelle  cinqae  settimane  ebe  scor- 
sero tra  qnesta  operazione  e  la  seconda,  farono  ancora  consacra* 
te  due  settimane  circa  alla  stessa  cura.  La  legatura  che  facem- 
mo <!ol  metodo  di  Desault  non  fé  seguita  da  vemno  degli  acci- 
denti che  gli  si  rimprovera,  tali  h  fehhre  di  riassorbimento,  ]a 
melrite^  ec.  È  vero  che  dufante  tatto  il  tèmpo  necessario  aUa 
mortificazione  del  polipo  e  alla  sua  separazione  •(  dieci  giorni),  si 
ebbe  la  cura  di  far  praticare,  ogni  due  ore  ed  in  diversi  sensi^ 
delle  infezioni  vaginali  a  grand'  acqua,  opponendosi  alla  ritenzione 
troppo  prolungata  nella  vagina  del  detritns  e  degli  umori  della 
massa  strangolala.  Secondo  1'  A.  la  felice  riuscita  di  quesKe  due 
operazioni  deve  atuibuirsi  senza  dubbio  alla  cura  idroterapica. 

Un  infermo  inviato  all' A.  dai  sigg.  Bonnet  e  Diday  era  oc- 
cupato da  un'  affezione  reumatica  generale  che  giunta  ad  una  de^ 
formazione  dei  piedi,  produceva  un  ingorgo  continuo  degli  arti 
inrerioffi.  Oltre  a  ciò  il  reumatismo  affettava  frequentemente  al- 
tre parti  del  corpo,  e  co^ì  in  seguito  di  numerosi  raptus  infiam- 
matorii  verso  la  testa,  il  malato  aveva  finito  col  perdere  1*  occhio 
destro.  L'  uso  frequentemente  ripreso  delle  acque  de  la  Motte 
non  aveva  aiYccato  che  una  miglioria  insensibile:  il  cono  era 
sempre  quasi  impossibile  e  le  ottalmie  reumatiche  spessissimo 
ripetute  e  non  duranti  meno  di  un  mese  a  ciascun*  appari- 
zione. In  questo  stato  di  cose,  si  portò  ravviso  di  modificare 
lo  stato  generale  e  di  distruggere  la  diatesi  che  sosteneva  la  flus- 
sione locale  :  quindi  faa  la  sezione  sottocutanea  dei  ])eronierl  la- 
terali, per  rendere  ai  movimenti  degli  arti  1*  estensione  che  ave- 
vano perduto. 

Dal  4  giugno  al  30  luglio,  quest'infermo  fu  sottomesso  ad 
una  cara  idroterapica,  consistente  :  in  sodazioni,  sia  nel  panno  ami- 
do, sia  nella  coperta  secca;  in  bagni  freddi,  docce  generali, se- 
roicupii,  applicazioni  stimolanti  e  docce  solle  articolazioni  tibio- 
tarsiàne.  Nel  corso  di  questa  cura,  l'infermo  ebbe  nna  sola  ot- 
talfflia,  che  durò  qualche  giorno,  e  cedette  alla  cura  idroterapi- 
ca. L'ingorgo  delle  articolazioni  essendosi  distrutto  perfettamen- 
te, e  lo  stato  dell'  infermo  sembrando  modificato  convenevolmen- 
te, a' 30  luglio  lS50  ih  praticaU  F  operazione  del  Bonnet.  Essa 
ebbe  tutto  il  successo  desiderabile  e  non  fu  accompagnata  d' ac- 
cidente di  sorta.  Questo  malato  continua  a  godere  una  perfetta 
salate  e  cammina  fàcilissimamente. 

Una  giovinetta  era  frequentemetite  presa,  da   lungo   tempo, 
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da  infiaflitnazioni  fleikimonose  cbe  invadevano  inAememente  1*  aniU 
braccio  e  la  mano  :  molte  aperture  fistolose  n'  erano  state  la  con- 
seguenza. Bonnet  s!  era  sovente  opposto  indarno  al  ritomo  dei 
flemmoni  ;  non  era  riuscito  meglio  ad  obliterare  i  seni  fistolosi. 
EgU  pensò  cb'èta  necessario  di  modificare  lo  stato  dell'  inferma 
mediante  la  cura  idroterapica  ed  a  questo  scopo  l'affidò  all'  A. 
Questi  la  sottomise  agl'inviluppi  secchi,  seguiti  da  frizioni  a  pan- 
no bagnato,  alle  docce,  al  bagni  del  sedere  ed  alle  applicazio- 
ni sedative  sulle  parti  malate.  La  cura  fu  continuata  dal  19  ago- 
sto al  16  settembre  1851  :  l'ingorgo  dell* arto  provò  delle  fasi 
diverse,  ora  piò,  ora  meno  considerevoli,  ora  doloroso  ed  ora  in- 
dolente, r^on  pertanto,  negli  ultimi  giorni,  il' miglioramento, co- 
munque debole,  sembrava  dover  essere  più  costante  ;  1*  apertura 
fistolosa  della  mano  era  stata  moltìi  giorni  senza  dar  materia  ;  sem- 
brava disposta  a  chiudersi.  La  cura  fa  bruscamente  interrotta  da 
un  viaggio,  nondimeno  la  miglioria  divenne  progressiva  di  gior- 
no in  giorno,  si  bene  che  le  fistole  si  obliterarono,  l' ingorgo  si 
dissipò  completamente  :  in  seguito  questa  giovinetta  non  ha  avu- 
to nuove  infiammazioni,  e  gode  al  presente  (20  mkrzof  1S51  ) 
d'una  bnona  salate  senza  che  abbia  fatto  altro: 

Questo  fatto  offre  nna  certa  analogia  '  coli'  obliterazione  di 
fistola  orinarla  riferita  da  Schedel.  Qui  egualmente  la  guarigióne 
ha  avuto  laogo  con  una  previa  modificazione  dei  tessuti»  Si  d?- 
ve  aggiungere  che  queste  infiammazioni  flemmonose  iì  etano  svS^ 
lappate  in  seguito  dell'  operazione  di  una  cisit  del  carpò,  fatta 
son  dieci  anni  circa. 

Di  tutte  le  malattie  chirurgiche  il  cancro  e  quello  cbe  re- 
clama piò  imperiosamente  una  cura  generale.  In  questo  caso  agi* 
re  localmente,  cioè  a  dire  limitarsi  ad  estirpare  un  cancro  od  a 
distruggerlo  colla  canterlzzazione,  è  per  molti  chirurghi,  commet- 
terre  ad  errore  si  grave  come  quello  che  consisterebbe  a  caute» 
rizzare*  puramente  e  semplicemente  delle  pustole  sifilitiche  sen- 
za amministrare  una  cura  generale.  Sotto  l' impero  di  questa  idea 
il  professor  Bonnet  di  Lione  da  molti  anni  fa  seguire  a' suoi  ma- 
lati affetti  da  cancro  una  cura  idroterapica  generale,  '  che  egli 
considera  come  preparatoria  alF  operazione^  e  come  il  piti  sicuro 
mezzo  d'evitare  le  recidive.  Si  sa  che  quest'abile  chirurgo  ha 
compreso  fin  dal  principio  tutta  V  importanza  del  metodo  idrote- 
rapico ;  che  egli  ha  studiato  ed  applicato  dall'  epoca  della  sua 
introduzione  in  Francia  ;  che  in  seguito  la  sua  confidenza  non  si 
è  smentita,  e  che  egli  non  teme  raccomandarlo  ai  numerosi  al- 
lievi che  seguono  le  sue  lezioni. 
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Volendo  coii  esporre,  dice  GilUberif  ì  meriti  d' un 
do  curativo  dove  l' acqua  gode  quo  dei  principali  uffizli,  un  a?-* 
vicinamento  ci  è  venato  natoralmente  allo  spirito.  DalPalto  di 
questa  stessa  cattedra,  già  molte  volte  illustrata,  Pontean  vantava 
l' efficacia  della  cura  coli*  acqua  ghiacciata  per  distruggere  dopa  le 
operazioni  ciò  che  egli  chiamava  lieviti  cancerosi.  «  Lo  specifico 
che  debbo  proporre  per  distruggere,  dopo  1*  operazione,  gli  avaa» 
zi  sparti  dei  lieviti  cancerosi,  non  è  veruno  di  quelli  che  si  esal- 
tano da  qualche  anno,  tali  la  belladonna,  la  cicuta,  il  giusqula* 
mo,  le  bacche  di  tartufi  rossi,  comunque  questi  rimedii  posano 
servire  come  ausiliarii  ;  il  solo  specifico  nel  quale  io  ripongo  tafr- 
ta  la  mia  fiducia,  il  solo  Ercole  capace  di  abliattere  le  sette  te- 
ste del  mostro  di  Lerpa,  è  il  rimedio  semplice  di  Sangrado  (  Pour 
Uau  OeuvresJ,  a  Ma  Pouteau  non  impiegava  il  suo  specifico 
che  dopo  r operazione;  egli  d'altronde  si  limitava  a  sottomette- 
re i  suoi  infermi  ad  una  dieta  severa  ed  a  far  bere  loro  una  gran 
quantità  di  acqua  ghiacciata.  La  pratica  di  Bonnet  è  meglio  ra- 
gionata: noi  la  crediamo  anche  più  efficace,  in  ragione  del  più 
gran  numero  d*  entuntorii  che  mette  in  attività. 

Ecco  i  motivi  e  i  risultamenti  di  questa  pratica  esposti  da 
Boiinet  in  una  delle  sue  lezioni.  La  frequenza  e  la  prontezza  del- 
le recidive,  dietro  l' operazione  del  cancro,  avevano  da  lungo 
tempo  preoccupato  Bonnet,  e  T  avevano  pollato  a  cercare  un  ri- 
medio per  impedirle* 

£^U  aveva  daf^rima  pensato  di  trovarlo  nella  cauterizzano* 
ne,  che,  del  resto,  era  stata  vantata  a  questo  effetto;  ed  al  pre- 
sente dichiara,  dopo  aver  fatto  almeno  trenta  cauterizzazioni  di 
scirro  della  mammella,  che  le  recidive  sono  state  così  freqoenli 
come  dopo  T  estirpazione  col  gammeutle.  Si  è  allora  diretto  alla 
causa  interna  dei  cancri,  e  nello  scopo  di  distrqggerla  lia  impie- 
gato successivamente  i  medicamenti  che  sono  stati  r^uardati  pia 
o  meno  come  specifici,  cioè  :  la  cicuta,  l' arsenico,  il  mercurio 
o  r  iodio  ^  gli  uni  e  gli  altri  sono  stati  della  pi&  compiuta  inef- 
ficacia, di  tal  che  ha  considerato  come  una  illusione  la  speranza 
di  ottenerne  risultamenti  vantaggiosi.  L'uso  delle  acque  diSelleS 
(  Dromo }  era  stato  egualmente  vantato  come  un  buon  rimedio 
per  prevenire  le  recidive.  Volendo  giudicarne  coi  proprii  occhi 
Bonnet  è  andato  a  Selles  ;  non  vi  ha  trovato  nienta  di  soddi* 
sfacente* 

Allora  fu  che,  portando  la  sua  attenzione  sul  metodo  idro- 
terapico, col  quale  aveva  potuto  produnc  singolari  effetti  depu- 
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rattYi,  pensi  cbe  eoBTtrrtblM  fOUoawttere  ad  uiui  cim  di  ^«e- 
sto  genere  qnalonqne  malato  doTe«e  liberani  da  nn  cancro.  L*eo- 
ciumento  particolare  che  1*  idroterapia  dà  a  tutte  le  fnnalonl» 
specialmente  a  quelle  della  ente,  ed  i  sudori  abbondanti  che  de- 
termina gli  sembravano  dei  meui  alti  alla  depnrasione  dell' eco- 
nomia per  via  di  eliminazione,  e  per  consegnefiia  capacMmi  a 
distru^ere  o  ad  annichilare  la  diatesi  cancerosa.  Bonnet  dnn<|ne 
sottomise,  ad  epoche  divene,  alla  cnra  idroterapica,  sette  malate 
affette  da  cancro  della  mammella.   Sa   questo  numero  una  sola 
non  fu  operata  ;  il  male  era  arrivato  ad  un  punto  che  non  per- 
metteva 1'  operazione.  Il  tumore  continuò  a  lare  rapidi  progKSSl, 
e  nondimeno  la  salute  generale  di  questa  malata  migliorò  in  un 
modo  sensibile.  Le  sei  altre  sono  state   operato  itmanzl  che  vi 
fosse  stata  ulcerazione  o  trasudamento  pel  capeitolo.  |  risaltamene 
ti  furono  soddbfacentissimi  per  tutti  i  riguardi  ;  di  Ul  che  Bo»> 
net  si  loda  molto  di  qnest*  associazione,  che,  die' egli,  attacca  ad 
un  tempo  la  causa  e  i  suoi  effetti,  e  nella  quale  la  porte  delF  1- 
droterapia  si  è  manifestata  costantementa,  da  un  laU^   con  ona 
miglioria  generale  della  salute,  colla  scoi^parsa  del  dolori  e  col 
ritorno  dell'  appetito  ;  d' altra  parte,  col  cofso  semplice  e  sema 
gli  accidenti  che  sogliono  tener  dietro  all'  operazione,    e  colla 
facilità  che  presta  alla  riunione  immediala,  che  allora  riesce  sem- 
pre. Quattro  di  queste  inferme  portavano  dei  tumori  encelaloidi; 
in  due  altre,  essi  erano  scirrosi.  Per  le  prime  i  progressi  dei  tu- 
mori furono  rapidi  ;  la  vascolarizzazione  arteriosa  e  venosa  si  re- 
se più  considerevole  sotto  1*  influenza  dell*  idroterapta;  I  tumori 
essi  stessi  divennero  più  caldi  e  più  grandi.  I  tumori  scirro^  pe- 
rò non  acquistarono  più  sviluppo,  ciò  che  Bonnet  attribubce  al- 
la loro  durezza.  Checché  ne  sia,  questi  fatti  non  hanno  impedi- 
to di  costatare  i  risultamenti  che  precedono.  DI  queste  inferme 
la  prima  operata  (ottobre  1848)  nfeya^  oltre  il  suo  cancro  al  se* 
no  nna  glandola  considerevole  sotto  V  ascella  .*  aveva  avuto  fin 
là  una  cattivissima  salute,  era  stata  costantemente  tormentata  da 
vive  e  numerose  sofferenze  nevralgiche  e  reumatiche  ;  era  arri- 
vata air  epoca  critica  in  cui  questi  mali  prendono   d' ordinario 
nm  si  spiacevole  attività.  Bonnet  che  conosceva  tutta  la  sua  vita 
passata,  essendo  sua  compatriotta,  sulle  prime  ti  ricusò  di  operar- 
la. L'inviò  a  seguire  una  cura  idroterapica  In  uno  stabilimento 
speciale,  mentre  là  solamente,  dice  egli,  questo  genere  di   cura 
può  essere  applicalo  in  un  modp  convenevole»  11  risultamento  ot- 
tennio fu  tale  che  Bonnet  non  esitò  più  a  praticare  l' opcraziOQc', 
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I  etti  effètti  faroBO  félfelssiiiii  in  Beno  d*  oo  mese.   In  sepsàto 
BOimet  ha  «tato  frequenti  occtsioni  di  rivedere  qaésU  inferma, 
éht  oomUmò  ad  andar  bene  e  ehe  non  presenta  aneon  traccia 
di  recidiva. 

Le  cinque  altre  sono  tfate  operate  nel  corso  delF  estate  del 
ISSO.  A  giadlcame  dai  iàtti,  v'ha  loogo  a  sperare  che  non  se- 
foirà  la  recidiva»  «  Qoesti  fatti  sono  ancora  recenti,  è  vero,  di- 
ce Bonnet,  ma  se  qoalche  volta  è  possibile  di  concepire  fefici 
^eranze,  lo  è  ricnramentejn  simili  cast  »  Cosi  egli  dichiara  al- 
tamente che  d'ora  innanzi  non  consentirà  a  &re  l'estirpazione 
d' nn  cancro  se  non  a  condidone  che  il  malato  avrà  prevìameo- 
te  tegoito  una  cora  idroterapica,  per  un  tempo  safliclente,  e  cbe 
vfprenderà  egnalmente  dopo  la  sna  gaarigione.  Giliebert  assico- 
ra  cbe  al  20  marzo  1852  i  rlsaltamenti  annanziati  da  Bonnet  con- 
tinnavano  ad  essere  sempre  così  soddisfacenti,  e  che  fin  qoi  nien- 
te è  sopragglonto  che  avesse  dovuto  far  cangiare  la  saa  opinione. 
Checché  ne  sta  i  fatti  di  sopra  narrati  sono  valevoli  perchè 
•'  insista  sul  genere  d' induzioni  che  se  ne  possono  trarre.  L'  nf- 
ftiio  dell'  Idroterapia  come  metodo  da  restaurante,  sia  depurati- 
vo è  dimostrato  chiaramente.  Quindi  è  da  desiderarsi  che  i  chl- 
tnrghi  vi  ricorrano  sempre  che  vi  sarà  l' indicazione  di  modìii- 
care  più  o  meno  profondamente  l'economia  in  vista  d'  assicura- 
re Il  soccesBO  d'una  operatone  chirurgica. 


Tratwiaménto  sanguigno  delle  fauci  prodotto  dal* 
r  u$o  dell'  olio  di  fegato  di  merluzzo;  del  Dottor  Pietro 
Gamberini. 

I  pratici  che  si  sono  occupati  particolarmente  dell*  azione 
dell'  olio  di  fegato  di  merluzzo,  fra  quali  meritano  menzione  il 
Pìareyra  ed  U  Cartoni,  hanno  addebitato  questo  farmaco  di  favo- 
rire lo  sputo  sanguigno  e  V  emoptoe,  e  quindi  lo  vogliono  prò» 
scritto  neUa  cura  di  quelle  malattie  toraciche  accompagnate  dai 
suddetti  fenomeni.  L' autore  appoggiandosi  alle  sue  osservaziom 
nette  in  dubbio  un  tal  precetto,  mentre  dei  molti  inférmi  da  Es- 
so curati  con  l'olio  di  fegato  di  merluzzo,  nessuno  Incontrò  la 
vera  emoptoe.  È  un  fatto  però  pressoché  costante  che  sotto  l'a- 
zione di  questo  rimedio  i  malati  avvertono  un  senso  di  bruciore 
alle  fauci,  le  quali  veggonsi  iniettate,  rosse  e  di  tm  aspetto  on 
liscio  lucente,  ed  ora  scabro  e  come  papuloto  e  granuloso,  qua* 
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ftl  che  fo«e  arvennta  la  aistroclone  delF  epitelio  nmeeoso.  E  quan- 
do V  offesa  delle  ftoci  è  glniita  a  questo  segno  paò  af  venire  ivi 
trasudamento  sanguigno,  il  quale  mette  in  eostemasione  F  infer- 
mo ed  anco  il  medico  che  ne  ignori  la  cagione.  Allorché  nn 
tale  trasudamento  sia  al  grado  da  costituire  dei  sputi  sanguigni-, 
questi  sono  preceduti  da  qualche  colpo  di  tosse,  e  da  un  sento 
di  vellicamento  alla  glottite,  i  quali  fenomeni  svaniscono  c6]  tuo- 
tarsi  dei  capillari  venosi  gutturali  favorito  dalF  escreato  sangui- 
gno. In  qualche  caso  il  trapelamcnto  di  sangue  estendesi  ancora 
alla  membrana  schneideriana,  d' onde  il  mucco  si  vede  commisto 
al  sangue ,  come  si  osserva  nelle  materie  espurgate  dalla  bocoa. 
Tale  espurgo  acquista  in  breve  un  odore  nauseabondo,  la  saliva 
si  scioglie,  il  mucco  vi  soprannuota,  ed  il  sangue  in  parte  preei** 
pita  ed  in  parte  si  appresenta  lievemente  aggrumato  e  nero.  Que- 
sti fenomeni  persistono  se  si  continua  V  uso  del  rimedio  in  di* 
scorso,  e  svaniscono  in  breve  se  si  sospenda  la  sua  amnlnlstra» 
zinne.  L'ascoltazione  esclude  qualunque  indizio  di  lesione  bron- 
co pneumonica.  Per  lo  che*  il  chiarissimo  Gamberini  raccoman* 
da  di. non  confondere  lo  spoto  sanguigno  che  è  conseguenza  deU 
1*  azione  dell'  olio  di  fegato  di  merluzzo  sulla  muccosa  delle  firn*" 
ci,  •'da  quello  che  è  l'espressione  di  nn  processo  tubercolare;  men- 
tre se  nel  primo  caso  giova  il  sospendere  il  rimedio,  nell'  altro 
sarebbe  imprudente  il  privare  l' infermo  di  un  farmaco  nel  qua* 
le  è  tanto  più  necessario  insistere  quanto  pi&  pronunciati  veg- 
gonsi  i  motori  dell'  emottisi,  se  è  vero  che  quello  veramente  «oc- 
corra i  malati  di  tubercolosi,  e  valga  almeno  a  rallentare  i  pnH> 
gressi  del  male,  come  l' esperienza  di  totti  i  pratici  ci  viene  ogni 
giorno  confermando. 

Termina  l'Autore  coli' esporre  il  dubbio  che  il  trasudamen* 
lo  sanguigno  delle  fauci,  di  cni  è  parola,  sia  prodotto  dall'  iodio 
contenuto  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo,  ed  avvalora  questo 
800  dubbio  V  osservazione  di  una  fanciulla  cni  rammiknstcazìone 
dell'olio  iodurato  artificiale  produsse  lo  atesso  fónomeiip. 

^Ballettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna J, 

Contrazione  idiopatica  delle  estremità. 

La  Garetta  des  iiopitaux  riferisce  alcuni  ésempjdl  centra* 
rione  Idiopatica  delle  estremità,  descritta  dal  Dance  hel  f83l 
sotto  il  nome  di  tetano  intermittente,  i  quali  esempi)  appartengo* 
no  alla  pratiea  di  GrisoUe,  e  vengono  riprodotti  dalla  Gazzetta 
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Medica  di  Vcaesia.  Noi  ne  diremo  qo^to  basti  a  dace  an  idea 
di  questa  maktlia  assai  poco  cooosciata  insiao  ad  ora.  £  circa 
al  modo  di  assalire  V  infermo  ora  si  £i  quasi  d' improFTiso,  ed 
on  lentamentei  ma  sempre  con  senso  d' irrigidimento  alle  dita 
delle  mani  o  dei  piedi,  e  qualche  volta  delle  une  e  degli  altri 
Insieme,  acoompagnato  talora  da  dolori  laacinaati  alle  gambe, 
«Uè  braccia,  con  spasmodica  contrazione  delle'  dita  stesse,  e  con 
difficile,  imperfetta  e  dolorosa  estensione  delle  medesime,  le  quali 
appeoa  abbandonate  ripigliano  la  loro  primiera  posizione.  £  cosi 
la  maao  si  ripiega  sali'  avambraccio,  e  questo  ti  fleUe  sul  brac- 
cio» In  quanto  al  generale,  il  calore  ed  i  polsi  sogliono  mante- 
nerci normali,  l' intelligenza  iUesa  :  avvi  talora  cefalalgia,  anores- 
sia, veglia.  È  difficile  determinare  la  causa  di  questa  affezione. 

Murdoes  ne  attribuisce  la  disposizione  ai  mestieri  di  sartore 
e  calsolajo.  Essa  offresi  più  di  frequente  negl*  infanti  che  negli 
adnlU,  e  quasi  mai  nei  vecchi.  Quale  trattamento  sia  convenien- 
te BOB  è  ancora  subitilo.  I  bagni,  i  sedativi  gli  antipasmodici 
che  a  priori  sembrerebl»ero  più  indicati.  Griselle  li  ba  veduti 
lUline  quasi  sempre.  £  nemmeno  è  riescita  la  terapia  di  pertur- 
bazione da  taluno  indicata.  In  un  caso  in  cui  i  fenomeni  mo- 
stravano nna  intermittenza  corrbpose  assai  bene  il  soliato  di  chi- 
Blna.  Le  ispirazioni  di  cloroformio  produssero  anch'  esse  non  po- 
co vantaggio  in  altri  casi,  e  quindi  vengono  consigliate  dal  Grì- 
solle,  e  raccomandate  sino  alla  risoluzione  del  male  ;  perocché 
troppo  presto  sospese  diventa  maggiore  la  rigidezza  muscolare. 
Laonde  è  necessario  ripetere  l' operazione  più  volte  al  giorno, 
secondo  il  grado  d' intensità  che  presenta  il  morbo,  ed  osser- 
vando sempre  quella  prudenza  che  a  buon  diritto  viene  racco- 
mandata nella  eterizzazione. 

/'GiamaU  Veneto  di  Scienao  Mediche  J* 

DMa  risipola  e  dtUa  ma  cura  eolh   affliemom 
di  eoUodio;  del  DoUor  Pinohnad. 

Premesse  alcune  generalità  sulla  sede  anatomica  della  risipo- 
la per  le  quali  viene  a  conchiudere  T  Autore  non  potersi  ammet- 
tfre  né  nei  linfatici  cutanei,  come  vorrebbe  Blandin,  né  nei  ca- 
pillari venosi  secondo  Ribes,  ma  piuttosto  nel  tessuto  cutaneo  in 
genere^  come  si  riteneva  sino  dai  tempi  d*  Ippocrate,  discende  a 
parlare  della  natura  di  questa  malattia  e  ne  ^abilisce  che  i  fe« 
Bomeni  flogistici  pe'  quali  si   appalesa   sono  una   manifestazione 
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locale  di  nna  «lato  generale  E  in  quanto  alle  caosc  ed  al  qua- 
dro sintomatico  che  ne  offre  l'A.  non  troviamo  cose  dirimarcoc 
Ma  il  metodo  curativo  della  rislpola  è  la  parte  sa  cnl  vennero 
maggiormente  rivolte  le  Indagini  dell'autore.  Secondo  lai  i  di- 
versi metodi  succesrìvamente  commendati  dai  pratici  si  riducon» 
a  tre  principali.  1-  Il  metodo  aspetUnte;  2*  Il  metodo  antiflo- 
gistico generale,  come  evacuanti,  rivulslvi  etc.  3.  Il  m^odo  lo- 
cale, come  refrigeranti,  caustici,  vesskanti,  scalfitture,  ftlxionl 
mercuriali,  la  compressione  etc. 

L'autore  benché  ritenga  la  risipola  dipendente  da  un  prò- 
cesso  insito  nel  generale,  adottò  mexii  curativi  puramente  locali, 
ed  ecco  U  metodo  da  esso  adoperato.  Si  prende  un  piumacciolo 
di  filacclche,  lo  sMoiridc  nel  collodio  non  troppo  liquido,  quin^ 
di  vi  si  spai»',  la  superficie  resipelalosa,  procurando  che  rinto- 
naco riesca  ovunque  uniforme,  ed  oltrepassi  di  2  o  3  cenUmetri 
la  periferia  dell' eruzione.  E  gli  effelfi  che  ne  conseguono  sono  J 
seguenU  ;  dopo  alcuni  minuti  secondi,  la  superficie  che  era  di 
un  colore  rosso  vivo,  prende  da  prima  una  tinta  verdastra,  poi 
bianco  giallastra  e  somigliante  ad  una  vernice  fatta  con  lajcera. 
Ad  un  tempo  il  malato  prova  una  sensazione  di  freddo  assai  grar 
devole,  prodotu  dall'evaporazione  dell'etere,  che  dura  da  5  A 
10  minuti  ed  è  susseguita  da  un  sentimento  di  costrizione  e  slir 
ramento.  Dopo  le  24  ore  questa  vernice  si  screpola,  e  si  stacca 
in  alcuni  punti  sui  quali  si  rinnuova  una  seconda  applicazione  di 
coUodio,  e  se  i  confinì  della  resipola  si  allargano,  ed  oltrepassa- 
no quelli  della  vernice  è  necessario  seguirli  passo  passo.  Intona- 
cando I  nuovi  punti  scoparti  man  mano  che  si  manifesUno.  Po- 
pò di  che  nuli'  altro  si  ha  fare,  e  si  attende  ohe  il  collodio  si 
dUtacchi  da  se,  ed  ove  l'aderenza  sia  troppo  tenace  si ammoUi- 
ace  con  oBo  di  olivo,  con  fomenti  e  cataplasmi. 

L'Autore  è  di  parere  che  i  buoni  effetti  che  conseguiUno 
da  questo  metodo  siano  d'  attribuirsi  ad  un  .azione  compressiva 
del  ooUodìO)  per  cui  viene  operata  J' espulsione  rapida  del  san- 
gue dai  vasi  cutanei  nei  quali  caste  le  flogosi;  espulsone  dovu- 
ta al  ritiraci  del  collodio  non  si  tosto  che  è  applicato. 

Il  metodo  proposto  dal  Dott.  Piachaud  non  èccrtamcnleup^ 
plicabile  in  tutti  i  casi  di  riaipola,  e  segnatamente  quando  qnesU 
sia  molto  estesa,  e  dipendente  da  una  condizione  gastrica  e  reu- 
matica, 0  quando  si  manifesta  quale  complicazione  di  altra  ma- 
Liltia,  e  ricompare  dopo  essere  retrocessa. 

r  Giornale  della  R.  Accad.  Med.  Chir.  di  TorìnoJ. 
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Del  clorofarmo  net  travagKo  del  pòrto  :  per  Pel- 
ìegrino  Sàtvolini, 

Il  Dott.  Salrolinf  traendo  profitto  dai  felici  risoltati  otteno- 
ti  dal  Prof.  Bèatty  «on  il  cloroformio  ^laministrato  nel  travaglio 
del  parto,  il  qeale  aasidkira  averne  usato  in  33  partorienti,  senza 
ehe  he  abbia  susseguito  ti  benché  menomo  inconveniente,  volle 
Anch'esso  esperimentare  1*  azione  di  questo  anestesico  in  tre  ca^ 
che  gli  ne  offe:*sero  1*  opportunità,  seguendo  le  prescrizioni  che 
il  sullodato  Professore  suggerisce  in  proposito.  Incominciato  adun- 
«que  il  travagliò  del  parto,  e  quando  il  collo  dell'utero  abbia 
principiato. a  dilatarsi,  nel  momento  cioè  in  cai  idoloi'i  sogliono 
Torsi  violenti^  ittsop|>oTtabili,  si  versano  tre  o  quattro  goccie  del- 
Tamestesico  su  di  un  fazzoletto,  che  si  applica  alle  nari  ed  alla 
bocca  della  paziente  cui  deve  ispirare.  Quasi  ali*  istante,  ma  gra- 
duatamente vanno  mitigandosi  i  dolori,  continuando  tuttavia  con  la 
dovuta  energia  le  contrazioni  uterine,  mentre  ad  ogni  nuova  do- 
glia si  ripete  l'amministrazione  del  cloroformio  nel  nodo  suin- 
tlicato.  E  dopò  avere  accennato  l' Autore  alle  circostanze  ed  ai 
risultati  sopra  ógni  dire  soddisfacenti  ottenuti  nelle  tre  partorienti, 
nelle  quali  Égli  esperimentò  l' anestesico  in  discorso,  ed  in  cui  si 
effettuò  il  parto  qaasi  senza  che  se  ne  avvedessero^  esse  stesse,  e 
senza  che  ne  conseguisse  la  benché  menoma  sinistra  conseguenza, 
•I  fa  a  formulare  le  norme  da  seguire  in  tal  pratica  ,  che  noi 
brevemente  riferiremo. 

Non  deve  usarsi  il  cloroformio  (  che  debb'  essere  il  più  pu- 
ro) nelle  partorienti  che  per  avventura  fossero  affette  di  makt* 
tie  ai  polmoni  od  al  cuore. 

Nei  parti  laboriosi  per  inerda  delP  utero,  si  debbono  soste- 
nere le  sue  contrazioni  con  la  segale  cornuU,  alla  quale  si  ù 
susseguire  Vvao  del  cloroformio. 

La  sua  dose  non  def  e  oltrepassare  le  tre  o  quattro  goccie 
per  volu,  affinché  non  avvenga  completa  V  anestesia,  la  quale  so- 
spenderebbe le  contrazioni  uterine  e  prolungarebbe  il  Uravaglio. 
£  solo  quando  1*  ostetrico  sia  costretto  a  devenire  a  qualche  ope- 
Tazlone  Egli  può  essere  anUMrizzato.  a  produrre  la  completa  ane- 

fGaiattta  Medica  ItaL  Siati  Sardi /é 
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Bitultato  digli  anest$tici  nell$  grandi  aperaziani. 

Sebbene  non  sia  possibile  risolvere  con  una  statìstica  qua*» 
lunque  questa  così  vasU  questione,  noi  diamo  nuUameno.  i  se- 
guenti risultati  officiali  tratti  della  pratica  dei  grandi  ospedali 
di  Boston,  New-York  e  Filadelfia. 

Jmpuiaùonc  cogli  anesMkt 


Boston  -  Amputazioni     .    52    Nuova  *-  York 
GuariU      ...    39 
MorU   ....    13 

—  Amputazicmi  41 
Goarm  .  .  24 
Morti  ...    17 

Senza  Jnestetkù 

Amputazioni     •      69 
Guariti    ...      70 
Morti      ...      19 

Amputazioni  114 
Guariti  .  77 
Morti   .    .      33 

Senza  JnesieticL 

j 
Filadelfia  f^  Amputazioni     229 
GuafiU  ...    177 
Morti    ...       52 

1  •   '  *»    ' 

.  1  * 

Paragonando  questa  Statistica  della  amputaa^ioni  con  un  ^1* 
tra  pubblicata  nel  1838  da  Beoj  Philips,  si  ha  per  la  Francia 
47  morti  su  203  casi;  per  T  Alemagna  26  su  109;  per  l'Inghil- 
terra 53  morti  su  233  amputati.  Da  questi  dati  statistici  ne  ri» 
sultarebbe  pertanto,  che  gli  agenti  a nestesici  tendono  ad  accresce- 
re la  mortalità,  dopo  le  grandi  amputazioni  dei  membri,  opinio- 
ne di  già  emessa  dall'americano  dottor  Porter,  il  quale  nell^ 
guerra  del  Messico  av^a  osservato  come  gli  anestetici  esercitasse- 
ro una  fatale  influenza  sullo  stato  delle  ferite  degli  amputati. 

^Giornale  della  A*  Jccad.  Med.  Chir.  di  Torino/. 
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Di  tin  eareinama  mc^ahidt  della  gltmiola  tiroide^ 
con  ule$rati&n$f  complieanxa  di  etnorragia^  guarito  con 
il  eaoBtieo  $olfo-xaff$ranato  dot  Prof^  Petrequin  CAtmr- 
go  in  Capo  alV  BóUl  Di$u  di  Lione. 

Gli  stndj  del  Prof.  Petreqain  calla  cura  del  cancro  sareb- 
bero coronali  dal  segoento  notabile  esempio  di  guarigione  da 
Esso  ottenuta. 

Maria  Derasse,  di  64  anni,  operaja  in  seta,  di  temperamen- 
ti linfatico ,  di  debole  tempra,  madre  di  sette  figli,  allattati  da 
se  stessa,  porta  sulla  regione  media  e  laterale  del  colio  un  can- 
cro encefaloide  del  volume  di  un  pugno.  Da  15  anni,  cioè  al- 
r  epoca  della  cessazione  dei  mestrui  si  manifestò  questo  tumore 
senza  causa  apprezzabile,  sot:o  forma  di  piccola  e  rotonda  du- 
rezza. Sul  febbrajo  del  18S2  fece  dei  progressi  assai  rapidi  per 
coi  fu  costretta  1*  inferma  ricoverarsi  all'  Hotel  IKeu.  Questo  to- 
more  bernoccoluto,  ovoide,  molto  circoscrìtto,  ha  nel  centro  una 
piccola  ulcerazione,  d' onde  scaturisce  un  umore  siero-sanguino- 
lento fetidissimo.  Esso  pi*oduce  dolori  assai  vivi  ed  intercorrenti, 
la  pelle  che  lo  ricuopre  e  vi  aderisce  presenta  un  colore  eri» 
tematoso  ;  le  vene  che  vi  serpeggiano  sono  dilatate,  e  come  va- 
ricose. La  malattia  cancerosa  non  ha  oltrepassato  la  sua  sede 
primitiva.  Avvi  insonnio,  dimagrimento,  ed  estrema  debolezza; 
)a  respirazione  è  affannosa,  penose  sono  le  digestioni,  abbondanti 
e  sciolte  le  dejesioni  alvine,  piccolo,  filiforme  il  {lolso,  ma  re- 
golare. Il  28  aprile  il  Prof.  Petrequin  dopo  aver  circondata  la 
circonferenza  del  tumore  con  del  cotone  tenuto  in  sito  con  cerot- 
to adesivo,  ha  latto  stendere  su  tutta  la  superficie  cancerosa,  col 
mezzo  di  una  spatola  uno  strato  di  due  o  tre  millimetri  di  spes- 
sezza del  caustico  solfo-zafferanato,  che  è  rimasto  esposto  all'a- 
ria sino  al  suo  dlseccamento.  Formatasi  la  crosta  la  parte  In  ri- 
coperta con  nn  poco  di  cotone.  Questo  caustico  si  compone  di 
75  parti  di  acido  solforico  monoidrato,  e  di  45  di  pistilli  di  zaf- 
ferano. Si  pone  il  miscuglio  in  un  mortaio,  si  triturano  1  pistilli^ 
e  la  pasta  che  ne  risulta  si  conserva  in  un  vaso  di  vetro  chioso. 

Da  questa  prima  applicazione  non  si  ebbe  risentimento  nel 
generale,  e  I  dolori  che  T  accompagnarono  furono  assai  forti  e 
non  cessarono  che  dopo  molte  ore. 

Il  29  il  tumore  acquistò  un  colore  nerastro,  à  mummificò,  e 
tramandava  odore  assai  ributtante.  U  Petrequin  vi  appose  delle 


comprctte  inbevutt  in  mia  tolutoiie  di  idllirto  di  ferro.  Lo  sco- 
lo ftiero-Mogninoleiilo  fa  cesato^  né  apparve  emorra^.  Otto  gior- 
ni dopo  r  applicazione  del  caustico,  nn  escara  laiga,  densa,  este- 
sa alla  metii  del  carcinoma  A  distaccò,  lasciando  allo  scoperto 
tma  piaga  fangosa,  pallida,  e  facile  a  dar  sangue.  La  malata  co- 
mincia a  riposare  la  notte  ;  la  piaga  si  medica  con  Tino  aroma* 
tkow  U  giorno  8  maggio  nnofa  applicadone  del  cansdco;  poco 
dolore,  non  reailone  febbrile;  il  9,  sonno  tranquillo,  appetito, 
digestioni  meno  travagliate;  cataplasmi  di  linseme  sol  tumore;  il 
14,  caduta  T escara;  distruzione  di  tutto  il  tumore  ad  eccezione 
di  un  piccolo  peduncolo  nel  centro  della  piaga.  La  malata  è 
presentata  ai  dottori  Laudi  e  Miniati  di  Firenze  1  quali  constata- 
no che  11  cancro  cosi  cauterizzato  è  in  via  completa  di  guarigio- 
ne; che  si  trattasse  di  vero  cancro  lo  udirono  dalla  bocca  del 
Petreqnin.  Da  quel  giorno  un  altra  leggera  applicazione  del  can- 
stico  bastò  perchè  la  cicatrizzazione  procedesse  rapidamente,  e 
io  stato  del  generale  andasse  grado  grado  migliorando;  a  tal  che 
U  25  maggio  l'inferma  partì  dall' Ospiule,  e  tornata  pochi  gior- 
ni dopo  si  Terificò  la  sua  completa  guarigione. 

^Gazxetta  Medica  UàUana  TatcanaJ. 
SulFmpeito  dMa   lingua  nette  mataiUe  miammh 

n  Dottor  Osbwne  rIferiKe  come  la  sua  attenzione  Teidsse 
da  qualche  anno  diretta  a  un  particolare  appetto  del  margine 
della  lingua,  il  quale,  per  la  sua  presenza  tntariabile  nel  morbi 
e  nelle  predisposizioni  generate  dal  miasmi,  egli  ha  designato 
col  nome  di  margine  miasmatico.  V  alterazione  degli  orli  del- 
r  organo,  si  dtotende  per  uno  spazio  più  o  meno  ampio  a  misura 
dell*  estensione  cui  è  penrenuta  l' infezione  dell'  organismo.  La 
Unta  è  per  solito  di  un  azzurro  chiaro  che  si  mischia  e  va  per- 
dendosi fra  I  Tai]  odori  Impartiti  alla  lingua  nelle  divene  ma- 
lattie. La  condizione  però  più  palese  è  un  tal  quale  aspetto  d'in- 
dentatura e  d'4utaccatura  trasversale,  il  quale  in  apparenza  si  li- 
mita al  tessuto  sotto  muccoso,  continuando  l' integumento  super- 
ficiale a  presentarsi  levigato,  umido,  trasparente.  Pare  quasi  che 
la  superficie  inferiore  della  lingua  sporga  e  s' insinui  negli  orli 
superiori  e  laterali,  facendosi  sempre  più  palese  a  misura  che  si 
osserva  più  da  vicino  aUa  radice  dell'  oigano»  U  Dottor  Osbor- 
Siriè  IL  Voi  VI.  27 
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Ho  ebbe  tutta  ì*  opportunità  di  osservare  (fnesto  sintomo  negrim* 
dividili  delle  razze  bianche,  nere  o  miste  che  vivono  snlle  rive 
del  fiume  VVarrior  nell*  ÀlalMima ,  e  in  niod  caso  la  soa  presenza 
mancò  mai  dal  palesare  1*  azione  che  la  causa  remota  della  feb- 
hrt  slava  compiendo  nell'  organismo.  In  moltissimi  casi  di  neu- 
ralgia,  di  idropisia,  di  flogosi  la  sua  presenza  sola  potè  mettere 
sulla  vera  strada  e  palesare  la  natura  miasmatica  del  morbo,  men- 
tre tutti  gli  altri  sintomi  che  poterano  farlo  sospettare  erano  as- 
senti. 

fGazaetta  med.  Lombarda.  J. 

Della  nautea  e  del  tornio  quali  nnUmi  di  polipo 
cardiaco. 

Con  le  parole  di  polipo  cardiaco  il  dottor  Baskin  vuole 
alludere  a  quelle  concrezione  fibrinose  che  fannosi  organizzate 
qualche  tempo  prima  che  T  infermo  venga  a  morire,  e  che  con 
la  loro  presenza  nel  cuore  sono  fomite  di  un  sensibile  disordine 
Belle  sue  funzioni,  mettendo  alla  fine  in  grave  pericolo  la  vita 
e  dando  cagione  ben  anco  alla  morte.  Egli  riferisce  due  cad  on- 
de mostrare  come  la  subitanea  comparsa  e  la  continuazione  del- 
la nausea  e  del  vomito,  ìb  concorso  con  altri  segiri  dt  vizio  ear- 
diaco,  possono  venir  considerati  quale  sintomo  patognomonieo 
della  formazione  di  siffatti  polipi.  In  questi  due  casi  insorse  un 
subitaneo  aggravamento  di  sintomi  qualche  settimana  prima  del- 
la morte;  contemporaneamente  li  infermi  vennero  presi  da  nau- 
sea e  da  vomitOi  i  quali  perdurarono  sino  all'  ultim*  ora.  Anche 
Aron  e  Hope  non  mancarono  di  iar  cenno  di  questi  due  sinlomi. 

Fttitztonì  della  milxa  del  doU.  Asson. 

n  dottore  Asson,  chirurgo  primario  del  civico  spedale  di- 
Venezia, in  una  serie  di  articoli  inserti  in  rari  fascicoli  del  Gior^ 
rude  Femio  di  scienze  mediche,  pubblicò  teste  un  esteso  ed 
assai  importante  lavoro  snll*  anatomia,  fisiologia,  patologia  e  chi- 
rurgia della  milza,  nel  quale  egfi  non  solo  riunì  quanto  venne 
sinora  detto  in  proposito,  ma  si  fece  inoltre  ad  esaminare  con 
profondo  criterio  le  molteplici,  disparate  opinioni,  ed  a  valutar- 
k  con  sana  logica  e  non  comune  dottrina. 
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Ifoi  antBimo  doiidenito  di  dire  ob  ionio  0i»oipuito  di  que- 
llo ptegie?oli3flàmo  lavoro;  ma  atleia  la  ristrettezza  del  nostro 
giornale,  pretenteremo  solo  4]iiaklie  cenno  di  quelle  parti  rayti* 
late  di  maggior  importanza  ^  onde  non  defrandame  totalmente  i 
lettori.  Gomincieremo  pertanto  da  quella  parte  che  tratta  della 
fisiologia  della  milza. 

I4*  autore  dopo  aver  passate  a  rassegna  le  opinioni  di  Haller, 
Scbelamaser,  Stakeley,  Davemey,  Mayor,  Rush  o  Dobson  che  con- 
siderano la  milza  come  nn  diterticélof  0  serbatoio  del  sangue  $ 
dopo  citati  quella  di  Hodgkin  e  Twining  che  la  paragonano  ai 
tubi  di  sicurezza  ed  alle  valvole  di  Inolti  apparecchi  meccanici 
e  chimici,  passa  a  discorrere  della  maggior  rile«a«za  conceduta 
a  quest'organo  riguardato  come  nn  serbatoio  dal  sangue,  per  ri- 
spetto allo  stomaco,  e  alla  digestione  ohe  compiesi  in  esso  :  e 
quivi  riferisce  1*  avviso  di  Moreschi  e  di  Soemmering  che ,  du* 
rante  la  digestione  medesima,  il  gran  lo^do  cieco  del  ventricolo 
ampliato  comprima  la  milza ,  sicché  il  sangue  più  copioso  afflui- 
sce^ pe*  vasi  brevi,  affine  di  coadiuvare  quella  funzione. 

L' autore  non  tace  però  le  obbiezioni  che,  giustamente,  ven- 
nero mosse  a  tale  teorica  ;  e  si  ià  intanto  a  notare  cqme  Lieu- 
taud  ed  Haller  awessero  di  già  fatto  cenno  dell'  aumento  in  vo- 
lume della  milza,  quando  lo  stoinaco  è  vuoto,  e  della  sna  dimi- 
nuzione quando  è  pipno» 

Si  accenna  in  seguito  ali*  opinione  da  Giulio  Artaud  emessa,  ne  1 
1S27,  dietro  l'osservazione  dello  Strautz,  che  la  milza  sia  un 
plesso  nervoso,  od  una  specie  di  ganglio  dipendente  dal  sistema 
Uisplancnico,  quale  ganglio  egli  repuU  per  un  apparecchio  elet- 
trico che. modifica  il  sangnct    • 

Combattuta  tale  opinione,  con  argomenti  anatomici  desunti 
aqpmtamente  da  Kolliker,  l'autore  passa  ad  esaminare  il  pensamen- 
to di  coloro  che  considerano  la  mika  come  organo  concorrente 
alla  sanguificazione,  alla  vegetazione,  all'  assimilatone. 

Accenna  primamente  l'antica  ipotesi  per  cui  si  credeva  la 
milza  separare  un  acido,  che  pe'suoi  vasi  si  reca  allo  stomaco, 
o  per  le  vene  al  cuore  affine  di  temperare  la  natura  alcalina  del 
chilo;  ed  il  pensamento  dei  più  de' fisiologi  moderni,  inchine- 
voli ad  ammettere  l' azione  assimilativa  sovr'  enunciata  della  mil 
•ta,  che  la  medesima  elabori  e  disponga  la  linfa  alla  sanguifica- 
zione, per.  cui  paragonarono  questo  viscere  ad  un  grande  ganglio 
linfatico. 
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Intorno  a  qnett?  nltlaa  ojj^nkme,  V  «iito»e  dbaoUra  ohe  ael»^ 
bène  la  milza  presenti  dell*  analogia,  quanto  a  atnittara,  eo'  gaa* 
gli  UnfiiOcI,  non  poò  però  eoelatanente  ritenerli  per  nn  ganglio 
mesenterico  spettante  iOo  stomaco,  come  si  sostiene;  e«ere  del 
resto  patenti  le  relazioni  di  essa  col  sistema  lin&lico  e  colF  da* 
boradone  della  linfa. 

Per  attimo,  dimostraU  1*  innammisibilità  della  teoria  delle 
cellette  epiteliane  del  Tigri,  si  fa  ad  esaminare  se  la  mila  fte- 
eia  solo  variare  la  combinazioBe  dei  principi  del  sangue ,  otre- 
ro  se  ne  sottragga* 

E  da  qaesto  esame  egh  dice  risaltarne:  1*  che  la  Bnfa  spie* 
nica  soprabbonda  in  materia  colorante  e  in  globetti  sanguigni  ; 
2.  che  ne  Ta  scano  il  saugoe  della  Tena  splenica;  3.  che 
mentre  per  qaesto  e  per  altri  caratteri  la  linfa  splenica  si 
Ta  accostando  alla  natura  del  sangue,  il  sangue  della  vena  ac* 
costasi  a  quello  della  milza;  4.  che  nello  spessore  della  milza 
nascono  delle  mutazioni  nei  globetti  del  sangue,  consistenti  nel 
loro  scoloramento  e  nella  loro  distruzione  e  ridncimento  in  gra- 
nelli plmmentarii« 

Gonchiude  perUnto  che,  per  rispetto  alV  asdmilazione,  la 
milza  serre  a  sottrarre  dai  globetti  la  materia  colorante  e  gfi 
involucri,  a  caricarne  la  linfa,  e  a  inviare  per  la  vena  qilenicn 
alla  porta  il  sangue  privo  di  questi  principii,  nel  che  consiste  la 
influenza  della  mika  sul?  ematosi. 

L' autore  non  ti  dissimula  però,  che,  acciò  tale  funzione  fos 
se  dimostrata  nel  modo  il  più  assoluto  e  perentorio,  sarebbe  in- 
dispensabile che  la  chimica  dimostrasse  che  quanto  viene  distrut- 
to dai  globetti  sanguigni,  o  passa  nella  linfa,  manca  nel  sangne 
della  vena  splenica.  * 

Il  dottore  Asson  esamina  in  seguito  la  milza  considerala  n^ 
le  sue  relazIoBl  fisiologiche  co'  vtoceri  digestivi,  e  in  ispecie  col 
fegato.  ' 

Riferita  la  opinione  del  De-Felice  che  la  riguarda  come 
organo,  che  non  solo  giova  la  secrezione  de'  succhi  gastrici  osa 
aumenta  eziandio  le  funzioni  di  tutti  i  visceri  che  ricevono  il 
sangue  dall'arteria  celiaca,  quhidi  del  duodeno,  del  fegato, del- 
lo stomaco  ;  accemiata  quella  di  CSarli&le,  che  stima  essere  dalla 
milza  mantenuta  la  meccanica  temperatura  alio  stomaco  dnrasile 
la  cozione  degli  alimenti;  di  Oken,  che  serve  a  separare  il  soc- 
co gastriuo  ;  di  Soemmeriug,  Sprengel  Hausinger,  secondo  cui  es- 
sa prepara  la  bile  col  proprio  sangue  acquoso  cgrasso;dl  Kecrb, 


ehe  atee  6e^  telYM  d«l  uiùgm  t^Mio  Mh  «Im«c9  e 
delle  InteitiiM  là  parte  tfotau;  e  quella  di  Bèrard,  pam  «  ft- 
lutare  la  rileTanza  della  milza  nel  minUlero.  delia  digestione  ,e 
deir  aartmilaiioiie,  cooie  orpoio  aniiliatore  del  legrtOi. 

Al  quale  proposito»  avferte  rautore,  ehe  eonTentbbe  pAr 
ma  statuire  la  verace  azione  della  bile:  avgomeirto  MttN».  avvol- 
to da  densa  caligine.  Tutte  siffiitte  dottrine  si  ridicono  peaò  e 
due  generali)  e  sono  :  che  la  bile  eeocorra  alla  formazione .  del 
chilo,  e  somministri  cosi  de'  propri  elementi  all'  organizzazione; 
ovvero  che  sia  solo  un  fluido  cscrementi^ow  Per  rispetto  àUn 
prima  di  tali  due  teoriche  fu  detto:  1.  che  la  bile  eserciti aiii^ 
ne  antifermentativa  e  antiputrida  sopra  gli  pimenti  e  sul  chimo 
per  la  sua  amarezza  (  Saunders  ),  o  per  la  resina  e  per  T  addo 
grasso  che  gli  neutraliiga  (Levret  e  Lassalgne);  2.  che  esereili 
azione  dissolvente,  onde  immischiando  il  gnmo  all'  acqoa  fermi 
il  chilo,  specie  di  emulsione  (  Haller  ),  o,*  svolgendo  il  grasso  e 
mantenendolo  soqieso^  «e  agevoli  1*  assorbimento  (  Levrel,  -La»» 
saigne,  Gmelin  )  ;  o,  come  sapone  composte  di  soda  e  di .  acido 
coleico,  disciolga  il  grasso  ;  o,  insieme  al  succo  pancreatico,  b- 
queiàccla  e  renda  suscettìbile  d' assorbittsnio  l' albumina  proibì- 
U  dall'acido  del  sncco  gastrico  (Matteucci);  3«  «he  operi  neu- 
tralizzando l'acido  del  chimo,  attraendone' V ossigeno ,  peliqn»- 
le  ha  tanta  afllnitk,  e  producendone  la  separazione  la  chilo  e  in 
materie  escrementizie  che  escono  col  rriitumente  fluido  biliare  ; 
azione  che,  secondo  il  Galliui,  si  opera  mediante  la  soda  eonto- 
mita  nella  bile. 

L' autore  non  ommette  altresì  11  «uovo  uffizio  di  recente  sco- 
perto per  riguardo  al  fegi^  dal  celebre  Claudio  Bernard,  e  con- 
fermato dall' iUostre  nostro  professore  Berroli,  oltre  la  aeerezione 
della  Ule:  vale  a  dire  la  aepanazione  deUa  'materia  cucohe- 
rlna. 

Circa  la  rilevanza  poi  della,  milza  e  delle  ene  flinzlenl  nel- 
r  animale  economia^  T  autore  riferisce  in  primo  luogo  ie  estirp»- 
tIoBi  di  questo  oKgano,  negU  animali,  fatte  da  Saftcastani,  Du- 
puyuren,  C  Augusto  Schulu,  Schmidt,  Bfalpighi,  Tledemann,  Gme- 
lin, Bardeleben,  ecc.,  le  quali  in  generale  non  furono  leUli.  Mal- 
plghl  e  Schmidt  pretesero  che,  dopo  P  estirpazione,  crescesse  la 
voracità  ;  locchè  è  contestato  da  Bardeleben  ;  Mayer,  che  k  bi- 
le diventi  più  acquosa;  Dupnytren  più  densa;  Schultz,  che  smi- 
nuisca la  sua  quantilli,  senza  che  le  funzioni  digestive  e  vegeta- 
tive ne  patiscano  ;  Tiedemann,  e  Gmelin,  che  il  chilo  si   renda 


fiè  «hlato  t  mbno-^oagnlaMe;  HntBcfce,  die  «on  ne  emergUM» 
aéggloirt'  coDiegaeiìze  'di  quelle  che  tefigoiio  dkitro  alf  estitpa- 
«ioMé  di  ìàitì  vlBcert  gUlandolosU 

Sostiene  Seiinlti  clie  a  tale  estlrpadoiie  tnoegotti  nna  dimi* 
■mtf|i<Mie  della  fbl^  genevalHee  degli  aaimali;  opiaidne  quesU  ed 
-ékttiaitnìóffike  ligeitate  come  contraddittorie  da  Bardeleben. 
I'  *  ittpoile  le  sovraenùnciate  ipotesi,  T  autore  dice  esser  incfaì- 
Mhrole  a  eredere  che  la  mllsa  concorra  coir  azione  sna  alk  fon* 
ttoni-da  etti  nel  piò  completi  animali  si  apparecchia  il  materiale 
éairiii^y  lo  si  elaliora,  lo  si  perfeslona,  ^antonqne  qnesto  ▼!- 
-fdere  non  sia  iadis|>ensabite  alle  medesime. 
<  '  Il  dottor  AsBon  pone  ppi  termine  a  qoanto  concerne  la  fido- 
<lij§ia  (Iella  milza  eoi  seguenti  corollari  :«  che  sotto  il  tacito  go- 
i'verao'det  sistema  nervoso  gangli  onice  dfc*ettame(kte,  e  indire  tta- 
imtBle  dd  c^ebro-apinale,  la  milza  modifichi  il  sangue  che  co- 
pioi»  «d  èssa  affluisce  per  V  arteria  splenlca  é  ritorna  pel  tronco 
•ircÉpso  ^Ionico  alla  vena  porta  ;  e  che  «tale  modificazione  con- 
sta nellp  scoloramento  o  distnidone  del  globetti  ros^  di  quel 
iangne,  a  dispendio  de'  quali  acquistato  I  caratt^i  di  sanguigni 
1  ^lobeUl  linfatici,  mentre  che  il  sangue,  dopa  sostenute  Utt  ma- 
tafioni,' ritornando  per  le  tene,  è  già  meglio  disposto  per  le  se- 
•«r^iOttl,  aUe  qnali  il  fegato  è  destinalo,  della  bile,  e  della  ma^ 
'tèffia  zuccherina.  • 
.;  .Ih  quanto  poi  alle  fisiologiche  iafloeaze  esteriori,  proprie 
di- tale  organo,  la  principale,  secondo  V  autore,  cenaste  nell*àl>- 
bondevole  affluenza  del  sangue  per  sostenere  le  {statuite  medili* 
€azioDÌ;r  esercizio  delle  funzioni  di  tutti  I  Tisceri  digestivi,  e 
la  condizione  loro  durante  il  medesimo,  e  altra  Influenza,  per 
«ni  tale  viscere  ora  si  riempie^  ora  si  vuota  di  sangue,  ora  cresce, 
on  diminidsee  di  volume.  Una  terza  influenza  le  derìvereUbe 
dal  sistema  circolatorio  generale,  vale  a  dire  da  tutte  quelle  cau- 
te capaci  di  produrre  oa  nvraeccftamento  nel  medesimo^  od  db 
respingimento  del  sangue  dalla  deferta  ai  centri,  ovvero  d' im- 
pedire il  riflusso  del  sangue  venoso  alle  cavità  destre  del  enore, 
41  di  ittriNurne  queir  alito. 

("QiorfiaU  Ffneto  di  MCitn»  MedichcJ. 


3M 

DelV  olio  di  fegaio  4i  merlutt0  Adoperato  tMittna» 
menle  ;  del  Dottor  David.  • 

Quantunque  non  sia  afibll»  Anora  r<applieatioiie  topica  de)t 
Tolio  di  fegato  di  oierlusao^  ninno  però.iBsUn»  ad  ora  ha. cotan- 
to estesa  questa  pratica  e  eoo  >si  buoul  rIsuluU  come  U  Dottor 
David.  Secondo  lui  T  olio  ài  fegato  di  merlusso  adoperalo  ali'or 
stemo  è  un  fere  specifico  nelle  affexioni  croniche  della  polla. 

Sebbene  tale  slia  asserzione  sia  espressa  m  via  generica,  ^ 
senza  particolari  dettagli  sui  vaij  casi  in  cui  ha  Egli  adottala 
questo  metodo,  sulla  forma,  e  il  gradò  d^l'  afifezione.  cutanea,  la 
durata  della  cura,  l' ek  del  soggetto,  pure  noi  la  teniaaM  nerì* 
teyole  di  essere  presa  in  considerazione,  e  riproduciamo  ciò  oha 
di  più  esplicito  avvi  nel  suo  lavoro.   . 

1.  Ha  di  venti  iinpeti|^ni  del  cuojo  capelluto,  ribelli  ad 
altri  metodi,  furono  rapidamente  guarite  coli*  uso  topico  dell'  Or 
lio  di  fegalo  di  merluzzo. 

.  2.  Un  analogo  risultato  si  è  oitenuto  In  moke  tigne ,  e  «oa 
sorprendente  successo. 

3.  In  una  psotiosi  inveterata,  pertinace  da  tre  anni  a  molti 
metodi  curativi,  estesa  alla  maggior  parte  del  corpo  fu  comple- 
tamente vinta  impregnando  le  parti  affette  nell'olio  suddetto,  in 
termine  di  sette  settimane. 

4.  Contro  le  scotuture  è  meraviglioso  il  vantaggio  che  se  ne  ri- 
cava. In  un  uomo  che  avca  il  dorso  arrostito  si  ottenne  la  ci- 
catrizzazione in  brevissimo  tempo,  senza  suppurazione. 

5»  Il  Dottor  Arnold  ebbe  pure  a  lodarsi  di  questo  mezzo 
in  un  caso  di  congelazione  e  di  resipola  leggera. 

6.  Infine  il  Dottor  David  ne  ha  ottenuti  eccellenti  effetti  in 
altre  affezioni  cutanee,  e  segnatamente  nell'  acne  rosacea. 

Nel  predicare  che  fa  l'Autore  questo  rimedio  contro  malat- 
tie cosi  diverse  sarebbe  pur  desiderabile  che  ne  avesse  suggerita 
qualche  indicazione.  A  quel  che  ne  appare  però  sembra  che 
r  indicazione  meno  dubbia  sia  quella  della  cronicità  delUaffezio- 
ne;  poiché  lo  stesso  Autore  fa  rimarcare  che  l' applicazione  del- 
l' olio  produce  un  senso  assai  pronunciato  di  bruciore  ;  lo  che 
non  incoraggirebbe  molto,  per  verità,  ad  esperimentarlo  nelle 
scottature.  Adoperato  poi  nelle  affezioni  acute,  come  la  resipola, 
l'olio  di  fegato  di  merluzzo  parrebbe  agire  come  abortivo;  ma 
an  tale  tentativo  sarebbe,  a  nostro  credere^  assai  dubbio,  e  for- 
s*  anco  pericoloso. 

f  Gazzette  Medicale  de  Paris  J. 
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NOTIZIE  MEDICHE 

—  Gol  imoTO  anso  al  pabblleherà  a  Milano  un  ooofoGlona- 
le  intitolato  —  Crmuwa  dei  MofueiUmo  animale. 

^  Leggiamo  neHa  Oaweme  Mtédieale  de  Pariti  come  il  tri- 
tenala  di  iirinia  istanaa  di  Dijon  condannasse  ttsiè  ad  otto  med 
di  carcere,  e  500  franchi  di  nmlla  nn  sonnambalo  ed  ilsuoiia- 
gnetfauEatore,  per  avere  cagionato  nn  omicidio  per  impradenta, 
Indicando  ad  nn  nnlalo  nn  rimedio^  il  di  coi  uso  v»  detemanò 
la  morte. 

-i-  Un  congremo  generale  d'Iene,  nel  quale  si  trovafa filmi- 
lo nn  nomerò  conridendiile  di  medici  e  di  sapienti  di  tolte  le 
naiioni  di  Eoropa,  ai  rioni  a  Braielles  il  20  settemlire,  orad^ 
corso,  e  si  piokingò  per  quattro  settioMno* 

—  Le  lettere  riccTote  da  Tauri  a  Gastantlnopoli  annunziano  die 
Il  colera  fiiceva  in  Pavia  infinite  itngL  A  Ouriamiah  in  na  ul 
giorno  sarebbero  morte  3,000  persone.  La  desolatlone  e  lo  spa- 
Tenlo  era  generale;  temevasi  IMufasiono  dellVepldemia  in  tntte 
le  grandi  Città  della  PenU. 

—  La  febbre  gialla  fii  stragi  nelle  Antille  francesi  e  spagnole. 
Air  Avana,  uno  spaventcTolo  terremoto  aumentò  la  desoladose 
accagionata  dalla  malattia^ 

—  Un  guarda  foreste  Sassone,  per  nome  Castel,  in  età  di  oltre 
62  anni,  che  non  vuol  portar  seco  nella  tomba  nn  secreto,  iodi- 
ca il  mezzo  di  cui  si  servì  con  ottimo  successo  per  50  anni  con- 
tro le  morsicature  dei  cani  arrabbiati.  «  SI  lava  tosto  la  piaga 
con  aceto  caldo,  o  acqua  tiepida,  indi  si  asciuga  e  vi  si  versano 
poche  goccio,  di  acido  muriatico;  questo  discioglie  il  veleno  dd- 
k  saliva,  e  ne  impedtoce  I  cattivi  effetti. 


ANNUNZIO  NECR0L06IC0 

Annunziamo  con  vivo  dolore  la  morte  del  rinomato  W^ 
Apollonio  Maggi,  Medico  Primario  di  Fermo,  avvenuta  il  31  del 
^.  p.  ottobre,  nella  sua  età  di  74  anni,  per  indomabile  idroton* 
èe.  E  così  r  amico  del  Rasori,  del  Borda,  del  Tommasini  e  di 
qualunque  più  celebre  Medico  d*  lulia,  ha  dovuto,  sempre  trop- 
po presto,  soccombere  anch*  Esso  air  universale  destino,  comiM- 
to  e  desiderato  da  quanti  il  conobbero  ed  ebbero  occaiiOBe  di 
apprezzare  la  sua  dottrina,  e  le  rare  doti  dell'  i 
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LetUra  del  DoU.  Cario  Ghinoixi  ol  Sig.  DoU.  Ca- 
millo Fraaceschi»  Compilaton  del  Raceogliiort  Medico 
di  Fano* 

La  ristampa  fatta  nel  suo  giornale  della  mia  8to« 
ria  di  febbre  miliare  senxa  eruzione,  e  la  nota  da  lei 
aggiuntavi,  dimandano,  per  parte  mia,  una  qualche  ris- 
posta,   che*  non  posso  né  debbo  indugiare  più  a  lungo, 
senza  grave  biasimo  di  scortesia.  E  le  mie  prime  paro* 
le  voglio  che  sieno  di  ringraziamento  non  tanto  per  la 
ristampa,  che  per  l'attenzione  cui  ella  Tha  voluta   ri* 
chiamare  colla  sua  critica;  senza  di    che  sarebbe    per 
ventura  passata  inosservala  e  non  letta  :  ciò  che,  a  chi 
scrive  per  la  slampa,  ò  la  peggiore  di  tutte  le  punizio' 
ni.  Ma,  contro  ogni  mia  voglia,  mi  è  pur  forza  rispon- 
derle inoltre  per  purgarmi  di  certe  mende  da  lei  appo- 
stemi, le  quali  se  macchiassero  il  mio  scritto,  non  che 
la  ristampa  e  la  luce  del  giorno,  avrei  dovuto  io  stes- 
so desiderargli  le  tenebre,  e  la   dimenticanza  di   tuttL 
Le  replico  frattanto  che  ho  per  verissima  la  sua  prima 
affermazione,  cioè,  che  il  caso,  da  me  riferito,  presen- 
tavasi  in  guisa,  che  chiunque  preoccupato  della  flogosi 
encefalica,  o  gastro-enterica,  ossi v vero  della   dotinente-» 
rite,  avrebbe  potuto  ravvisarvi  questa  o  quella   a   suo 
talento.  Ed  era  appunto  la  molliplicità,   la  contrarietà, 
r opposizione  e  la  mancanza  di  caratteri   distintivi   nei 
fenomeni,  che  metteva  le  maggiori  difficoltà  della    dia- 
gnosi al  medico  imparziale  e  libero  da  idee  preconcette. 
Difficoltà  del  resto,  che  io  so  bene  che  non   avrebbero 
imbarazzato  minimamente  nessuna  maniera  di   sistema- 
tici: creato  il  sistema,  niente  di  più  facile,  che  piegare 
a  questo  causa,  sintomi,  cura,  ed  ogni  altra    pertinen- 
za delle  malattie.  E  noi  ne  abbiamo  ancora  negli  occhi 
gli  esempi  dell*  eccitabilità  di  Browo,  della  gastro-ente- 
ritide  di  Broussais,  e  delle  diatesi  dei  nostri  dinamisti. 
E  in  effetto  a  leggere   le   loro   storie   ed   osservazioni 
non  sembrano  esse  Teco  ed  i  responsi  della  natura  al- 
le rispettive  teoriche  7  e  quel  che  è  più  singolare,  che 
Sem  IL  Voi.  VI.  28 
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non  solo  le  proprie,  ma  le  osservazioni  eziandio  raccol- 
teci da  tutti  i  classici   della   medicina,   a   sentir   loro, 
appariscono  come  materiali  preparati  dai  tempi  a  base 
e  sostegno  delle  loro  teoriche  ;  e  non  re  n*  ha  nna    di 
queste  per  quanto  pazza  e  spropositata  che  non  si  fac- 
cia puntello  dell*  autorità   d*  Ippocrate,  di   Bagli  vi,    di 
Sjdbenam,  e  degli  altri  che  vanno  per  la  maggiore  nel- 
Tarte  dì  medicare.  Di  qui  dunque   ella   comprenda    se 
posso  mai  io  negarle  Y  agevole  improntitudine  che  arreb- 
be  avuto  un  sistcmalico  a  piegare  a  questa  o  a  quella 
parie  ii^  caso  della  nostra  clinica.  Questo  io  non  le  con* 
traddico  e  contendo  di  sicuro.  Ma  se  la  vuole,  a  buon 
diritto,  imputare  la  nostra  diagnosi  di  prevenzione,  non 
basta  una  gratuita  affermazione,   ella    stessa   in   luogo 
mio,  non  se  ne  appagherebbe,   e    ne   dimanderebbe    la 
prova  esplicita  e  concreta.  Or  dunque  chiedo  a   lei  in 
grazia  che  la  mi  formuli  il   concetto   teorico,   che    mi 
preoccupava  la  m^ule  nel  compilare  questa  istoria,  im- 
Aiaginato  a  priori,  e   come   per   ossequio    e   studio   èì 
parte,  io  abbia  storta  e  forzata,  la  spontanea  espressio* 
ne  dei  fenomeni,  e  fatta  violenza  alla    loro   più   ovvia 
e  legittima  interpretazione.  Ma,  à  meno  che,   per   pre* 
venzione  scientifica,  e  idee  preconcette  non  intenda  qua- 
lunque idea  anco  concepita  è  severamente  dedotta  dal- 
r  osservazione,  e,  per  aver  ilmedico  più  libero  da  pre- 
venzioni ed  indipendente,  non  si  voglia  che  la  sua    te- 
sta sia  nna  tavola  rasa,  e  spoglia  affatto-  di  ogni  pen* 
siero  di  patologia;  al  preseutarmisi  d'una  malata    con 
febbre  recente  continua  e  violenta,  non   si    potrà    cer- 
tamente dire  che  sia  per  preoccupazione,   se   la  mente 
mia  corre  subitamente  a  sospettare  d*  una  intema    flo- 
gosi  ;  e  le  quante  volte  questa  noti* mi  venga  fatto    di 
ravvisarla  bastevolmente,'  mi  metto   davanti    resistenza 
d*  una  febbre  essenziale,  e,  formato  questo  primo  giu- 
dìzio affatto  congetturale,  se  procedo  alla    verificazione 
mediante  una  disamina  più  attenta  e  minuta  delle   ca*. 
gioni  pregresse  d*  ogni  maniera,  e  dei  sintomi  conside-^ 
rati  prima  per  quel  che  valgono  in  se  stessi ,  poi  uno 
relativamente  all'  altro  in   tutte    le    loro   successioni    e 
toatingenie,  se  da  ultimo   pojiso   aggiungnere   anco   il 
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criterio  ter9,peatico,  ed  in  iinQ  quello  dell*  anatomia  pa- 
tologica, e  gli  ajuti  altresì  della  microscopica  e  dell' a- 
naiisi  chimica,  se  l'avessi  potuta  applicare;   se   su  la 
scorta  di  tutti  questi   ajuti   ed    elementi   positivi    del- 
Y  arie   diagnostica   usati   convenientemente,   cioò   colle 
debite  elimioazioni,  io  mi  sono  condotto  non  solo  a  ri- 
conoscere resistenza  in  genere  d*una  febbre  primitiva 
o  essenziale,  ma  di  più  ancora  a  qualiGcarne  la  specie» 
e  questa  specie  non  è  una  invenzione  fantastica  o  crea- 
la ad  arbitrio,  ma  fissata,  e  comandata  dai  limiti  per- 
corsi sin  qui  dalla  scienza,  e  giusta  la  più  comune  in- 
telligenza dei  patologi;  sarà  questa  diagnosi   un   parto 
di  mente  preoccupala,  o  dettata  da  una  teoria  a  prio- 
ri, come  suol  dirsi,  e  com'  è  ip  costume  e  necessità  d*o- 
gni  sistemalico,  che  s'accosta  al  letto  del    malato    con 
una  o  due  ideo  teoriche  non  dimostrate  ^e   non   dimo- 
strabili ?  e,  tutto  assorto  e  fisso  in  quelle,  le  cerca»  le 
v§de  e  trova  pur  tulio.  E  (in  apparenza)  ella  dicear* 
cibenissimo,  la  diagnosi  sua  poggia  su  le  medesime  ar- 
gomentazioni che  la  mia.  Ma  la  si  soffermi,   ed  assot- 
tigli la  vista,  e  scorgerà  qui  T  analisi  omessa,  qua   in- 
compiuta o  imperfetta,  là  le  eliminazioni  fatte  a  metà, 
e  sostituite  a  questo  e  a   quella   le   supposizioni    e    le 
'creazioni  della  sua  mente,  che    egli  ha   già    chiuso    in 
queste  i  confini  e  lo  slato   dell'  arte   e   della    scienza  ; 
e  di  qui  le  conseguenza  inevitabilmente  storpie,  stirac- 
chiale, e  false.  Questo    e  non    altro    è  il  diagnosticare 
le  inalattie  a  idee  preconcette,  e  ad  animo  preoccupa- 
to.  E  se  r  animo  mio  era  in  questa  soggezione  e  schia- 
vitù  neir  atto   che    veniva  raggranellando  i  dati  della 
diagnosi   intorno    la   malata,'  di    cui   è    discorso  nel- 
la   storia    da    me    riferita,  vorrei   [e    fosso    in   grado 
di    dichiararmi    precisamente    quali   sono  Je  mie  idee 
teoriche    prestabilite,    e    ordinate    a    sistema,    eh'  io 
avrei   pur   vaghezza    mi    si    dessero    a    conoscere,    e 
le  giurc^  ohe,  ogni  volta  fossi  fatto  accorto  del  mio  er- 
rare da  chicchessia,  e  sopra  tutto  da  uno  slimabile  coU 
tega  quale  ella  è  riconosciuta,  non  solo  ne  farei  aper- 
ta confessione,  ma  anche  pubblica  ammenda.  Ch'io  non 
sono  di  nulla  più  desideroso  é  sollecito  che  della  va- 
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tilà.  Basta  non  si  confondano,  nò  si  scambino   le   idee 
giustamentQ  dedotto  colle  arbitrarie   e  fantastiche,    che 
delle  prime  qualcuna  al  certo  Ya  per  lo  capo  anche  a 
me,  e  le  seguito,  e  me  ne  giocondi* uso  della  vita  co- 
me della  medicina.  In  quanto  al  metodo  logico  poi  da 
me  adoperato»  ella  dice  in  tono  di  rimprovero,  è  sem- 
pre r  analitico.  Si,  io  le  rispondo,  quello    precisamente 
dichiarato   e  spiegato    ampiamente    e  iteratamente  nel- 
r  opere,  ed  applicato  costantemente  alla  clinica  dal  mio 
amato  e  sommo  maestro   Prof.    Bufalini.    E  dappoiché 
pare  che  anche  a  lei  non  capaciti    né   quadri    troppo, 
yorrei  di  grazia  si  compiacesse   d*  additarmi   per    qaal 
altra  via  dialettica,  pratica  e  positiva    ella    viene    alla 
conoscenza  e  distinzione  dei  diversi  stati    morbosi:    io 
non  ne  conosco  che  due,  o  per  mezzo  dei  segni  diret- 
ti e  pate^nomonici,  o  per  mezzo  dell*  eliminazione  usa- 
ta colle  regole  consuete.  Ond*io   assomiglio    il   medico 
in  presenza  dell'  infermo  ad  un  botanico  o  mineralogi- 
sta in  una  campagna,  i  quali  s*  abballano  a  vedere  uq 
ibinerale,  o  un  vegetabile  a    caratteri    cospicui    deter- 
minati, unici,  immancbevoli  ;   in  istante    soccorre    loro 
alla  mente  il  nome  rispettivo,  la    famiglia,    il    genere, 
la  classe,  cui  essi  appartengono.  Ma  se  i   caratteri  del 
TCgetabile  o  del  minerale  non  sono  cosi  potenti,  gran- 
di e  caratteristici,  ed  invoce  sieno  minuti,  fuggevoli,  am- 
bigui e  leggermente  confondibili,  allora  il  botanico   ed 
il  mineralogista  discendono  ad  un  esame,  cioè  ad  an'  a- 
nalisi  più  sottile,  diligente,  e  direi  cosi,  spicciolata,  aguz- 
zano gli  occhi  per  disccrnere,  afferrare  le    più    piccole 
è  meno  appariscenti  particolarità,  e  cos)  quando  di  que- 
ste ne  abbiano  nella  loro   mente    concepito   e   formalo 
un  cumulo  sufficiente,  o  una  sintesi  che  loro  rappren- 
ti  r  immagine  d*  un  vegetabile,  o  d*  un  minerale  già  a 
lóro  noto  in  precedenza,  cotesta,  essi  dicono  a  se  stes- 
si, è  la  copia  e  ripetizione  di  quella  pianta  o  di  quel 
minerale,  che  Linneo  o  Cuvier,  a  cagion  d'esempio  dan- 
no air  ordine,  alla  classe,  alla  famiglia  tale   cqI    nome 
tale;  e  se,  per  ventura,  le  particolarità  in  siflatta  gui- 
sa raccolte  non  si  riferissero  ad  alcun  oggetto  nei  due 
i^goi  vegetabile  e  minerale  già  conosciuto,  sì  dà  luogo 


389 
nataralmentc  ad  una  nao?a  specie.  Ora,  se  eoa  uq  si* 
TDiIe  processo  logico  e  tutto  d*  osservazione  Si  allevano 
ed  iniziano  i  giovani  e  gli  adepti,  com*  ella  scrive,  non 
ai  dettami  dell*  esperienza,  ma  alle  teorie  e  pretensioni 
della  scuola,  lascio  eh*  ella  ci  ripensi  meglio  un*  altra 
volta  ;  poscia  rimetto  di  nuovo  la  causa  al  suo  giudi- 
2Ìo,  come  di  chiunque  ^bbia  in  sua  vita  rivolta  la  men- 
te un  solo  istante  ai  primi  rudimenti  dell*  umano  saper 
re.  Ma  io  dimenticava  che  tutto  questo  che  serve  a  in- 
dividuare e  parlicolarizzare  i  subielti  della  medicina 
pratica  l'ha  per  un  lusso  ed  uno  sfoggio  di  logica  pres- 
soché ozioso  ed  inutile;  e  ciò  primamente  pel  motivo 
che  r  arte,  dopo  che  ha  hen  distinto  e  specificato,  non 
possiede  poi  medicamenti  specifici  ;  secondamente  perchè 
coi  particolari,  e  colle  specialità,  a  detto  suo,  non  si 
forma  scienza.  Qui  mi  permetta  in  prima  che  io  le  di- 
ca francamente  che  ella  confonde  la  scienza  colla  sua 
applicazione,  e  noi  al  letto  dell*  infermo  non  siamo  chia- 
mati a  formare  la  scienza,  ma  si  bene  ad  applicare  ciò 
che  essa  ci  somministra  di  meglio  certo  ed  avverato; 
né  r  una  cosa  si  può  mai  scambiare  coli*  altra,  se  non 
si  vuole  invertire  il  principio  col  fine.  Ond*  io  ripiglian- 
do, il  suo  dire  non  dubito  nell*  opposto  di  sostenere, 
che  per  la  esigenza  dell*  umanità,  ed  il  decoro  dell*  ar- 
te, .siamo  nel  dovere  e  necessità  di  precisare  e  difleren- 
ziare  al  possibile  caso  da  caso,  malattia  da  malattia 
più  forse  dove  mancano  specifici  da  contrapporre,  che 
quando  esistono,  se  pure  è  indubitabile  che  i  pregi  e 
r  eccellenza  dell*  arte  spiccano  e*  primeggiano  là  dove 
sono  maggiori  i  pericoli  e  le  difficoltà  vinto  e  supera- 
te. È  valga  il  vero,  giudicata  e  riconosciuta  una  feb- 
bre intermittente,  qual  ostacolo,  qual  vanto  al  medico 
nel  somministrare  la  china  ?  Desiderabilissimo  per  Y  u- 
manità  un  ritrovato  simile  per  ogni  morbo  che  V  afflig- 
gè,  ma  bisogna  pur  convenire  che  quando  ciò  fosse , 
cesserebbe  per  poco  ai  medici  ed  alia  medicina  ogni 
esercizio  di  raziocinio;  e  né  io,  nò  ella  ci  distillerem- 
mo il  cervello  a  scarabocchiare  e  sciupar  carta.  Ogni 
arte  ed  ogni  scienza  terapeutica  si  ridurrebbe  alla  ri- 
cetta, e,  una  volta  appresa,  presto  presto  si  sbuchareb- 
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be  faora  medici  al  miglior   mercato   dot    mondo,   aazi 
ciascuno  diventerebbe  medico  a  se  stesso  ;  appunto  co- 
me gli  abitatori  delle  paludi,  che  colti  dalla  febbre,  a- 
spettano  l'ora,  e  si  pigliano  il  chinino  senza  chiamare, 
o  aspettare  altri.  Cosi  le  esigenze  ed  il  voto  più  arden- 
te ed  incessante  delT  umanità  sarebbe  adempiuto,  e  con 
ciò  soddisfatto  pur  anco  interamente    al    decoro    della 
medicina  :  però  allora  non  le  si  converrebbe  più  il  mot* 
lo  0  r  impresa  ((  ars  longa  et  vita  òrevis  »  d*  Ippocra- 
le,  stnntechè  addiverrebbe  negozio  si  facile  e  spedito  da 
essere  quasi  noi  medici  nelfesercizio  degradati  dalla  vec- 
chia sdentata  di  Zimmerman.  Ma  lo  specxficismo  da  lei  e  da 
altri  attribuito  e  rimproverato  a  questa  scuola,  con  sa- 
zievole ripetizione,  non  ha  ancora  sortito  questo  inten- 
to, e,  quel  che  è  peggio  e  disanima    maggiormente,    le 
dirò,  che  colle  sue  qualità  occulte,  e  col  bujo  insupe- 
rabile che  Io  circondano,  non  s*  impromette  di  raggiuo- 
gerlo  nemmanco  per  1* avvenire.  Nientedimeno  noi    non 
sappiamo  risolverci  ad  abbandonarlo,    e  prendere  altra 
via  ;  imperocché  andiamo  persuasi  che  non  ad  ozio,  o 
per  balocco,  né  tampoco  a  pompa    o  spicco   di    logica 
studiarono  sempre  i  veri  ippocratici  alle  reali  difTeren- 
ze  e  distinzioni  dei  morbi,   ma    si  perché    s*avviddero 
di  buona  ora,  che  ogni  segreto  e  più  sublime  magiste- 
ro dell'arte  procede  unicamente  dalla   possibile    nozio- 
ne più  ò  meno  esatta  delle  singole  specie  o  entità  mor- 
bose, derivabili  soltanto  dall*  empirica,  e  diretta  osser- 
vazione degl*  infermi.  E  mi  sorprende  non  poco  che  do- 
po una  distinzione   siffatta    ella    si  faccia    a    dimandare 
che  si  é  ottenuto  con  ciò,  e  quale  utilità  abbiamo  con- 
seguita ?  Ed  io  rispondo  tutta    quella    che    é    possibile 
all'arte  salutare,  e  ad  umana   industria.    Lasciamo    da 
parte  il  prep:io  ed  il  perfezionamento  che  ne  deriva  alla 
nosologia  dalla  precisa  conoscenza  di  ciascuna  partico- 
Jare  malattia,  ma  torna  pure  utilissima   a  quella    cura 
che  i  clinici  meritamente  hanno  detto  razionale    o    co- 
mune, perché  interamente  muove  e  si  aggira  sopra  ad 
una  certa  ragion  clinica,  e  ad  un  calcolo  approssimati- 
vo, perché  a  difleren/a  della  cura    diretta    o   specifica 
intesa  a  combattere  lo  stato  morboso  direttamente  (co- 
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lide  ),  essa  gaarda  più  ali*  atto  ed  allo  stato  delle  fun- 
zioni fisiologiche,  più  agli  accidenti  che  air  intrinseco 
del  morbo»  io  dico»  per  questa  cura  razionale  che  trae 
le  sue  indicazioni  e  controindicazioni  da  ógni  più  picr 
cola  e  mbuta  ricerca,  che  s*  aiuta  si  fa  forte  e  som- 
mamente beoefica  per  ogni  inchiesta  la  più  sagace  ed 
indaginosa,  per  una  cura  insomma  che  ricerca  tanta  co- 
noscenza di  particolari»  e  tant'  uso  di  raziocinio,  ella 
stima  davvero  indifferente,  o  di  lieve  momento  la  sol- 
lecitudine e  la  diligenza  qhc  si  pone  qui  e  altrove  al- 
la diagnosi  diOcrenziale  delle  diverse  febbri  ed  entità 
morbose  ?  se  ella  non  avvisa  per  tempo  alle  diflerenzc 
che  passano  tra  una  sìnoca  ed  una  tifoidea,  tra  un  mor- 
billo, una  scarlattina,  una  miliare  semplice  o  compli- 
cata, benigna  o  maligna,  come  suol  dirsi,  sarà  mai  iu 
grado  di  (issare  le  più  giuste  e  vere  indicazioni?  potrà 
mai  apprestare  i  più  opportuni  soccorsi  ?  senza  di  che 
si  potrà  mai  sperare  di  condurre  a  buon  fine  malattie 
d*  elementi  cosi  disparali,  e  non  curabili  al  certo  con 
un  solo  metodo  ?  io  le  voglio  mettere  innanzi  il  salas- 
so nella  stessa  flogosi  :  pensa  ella  che  1*  userà  ugual- 
mente bene  e  col  medesimo  vantaggio  quegli  che  la 
considera  sempre  una,  identica,  ed  uguale  a  se  stessa, 
o  quegli  che  la  specifica  e  riguarda  ne*  suoi  diversi 
o  positivi  elementi,  e  lo  misura  e  1*  adopera  a  norma 
di  questi  ?  Si  avrebbe  ragione  di  gridare  ai  particolari» 
alle  specialità  dove  queste  si  estendessero,  o  moltipli- 
cassero oltre  alle  dimostrazioni  di  fatto,  come  pur  trop- 
po in  un  senso  si  è  praticato  e  si  pratica  tuttavia  dai 
sintomatici,  e  nell*  altro  quando  ad  una  specialità  si  è 
dato  estensione  fuori  d'  ogni  limite,  siccome  a  questi 
di  è  avvenuto  della  flogosi,  che  si  è  voluta  distendere 
e  generalizzare  a  tutte  le  malattie  febbrili.  Se  questa 
scuola  fosse  mai  per  avventura  incorsa  nelFuno  o  ncl- 
r  altro  cccesio  si  mostri,  si  dichiari  e  precisi  il  caso, 
le  circostanze,  e  se  siamo  trovali  in  fallo  non  incoc- 
cieremo,  ed  anzi  ci  confesseremo  sinceramente  grati  a 
chi  ci  abbia  tolto  dal  nostro  errore,  e  richiamali  sui 
retto  cammino.  Ma  non  sì, gridi,  non  si  censuri,  e  boi^ 
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si  sentenzi  là  vagamenle  affibbiandoci  a  capriccio  o  ad 
arte  uno  specialismo  cbe  non  fa  mai  nostro,  né  da  noi 
mai  Yolato  e  raccomandato,  ma  anzi  fuggito  e  aperta- 
mente  dannato.  Comunque  sia  di  questi  nostri   partico- 
lari, ella  da  ultimo  mi  soggiunge,  io  non  ne    vo*  sape- 
re più  che  tanlo,  e  v*  abbandono  le  vostre  aridità  ana- 
litiche, e  mi  sollevo  e  sublimo   nell*  idee   generali,    su- 
perlative, nelle  formule  astratte,  nei    principj    intuitivi 
e  speculativi  che  sono  la  leva  onnipossente  nello  studio 
dei  fenomeni  della  biologia.  Ma  la  storia  della  filosoGa 
e  della  Medicina  speculativa  è  là  che  le  risponde,  e  le 
dice  a  caratteri  cubitali  e  indelebili,  che  con  questi  non 
8Ì  fa  scienza,  né  si  percorre  la  scala    ascendente  e  di- 
scendente di  Bacone  da  lei  rammentata,  e  che*  anzi  es- 
si s*  attraversano  e  precludono  la  via  a  quel  pochissimo 
che  a  noi  è  dato  sapere  intorno  ai  fenomeni  della    na- 
tura. Ella  già  non  s*  arrende  a  queste  mie   aflermazio- 
ni,  e  dimanda  prove  e  non  parole.  Ebbene,  senza  uscir 
dalle  febbri,  io  la  chiamo  giudice  in  causa  propria,    e 
le  arreco  in  mezzo  il  suo  esempio.    //  processo    febbri^ 
faciente,  ella  insegna^  i  il  vero  ideale,  il  concetto  siste- 
matico intorno  al   quale   si   vengono   a  dichiarare   tutu 
quante  le  febbri^  e  di  leggieri  ne  ottengono  la  ragione 
interpretativa^  pnr  quanto  panno  mai  essere  fra  di  loro 
diverse  d'  origine^  di  corso,  di  forma.    Con   questa    sua 
leva  onnipossente  dei  generali  affacciamoci    insieme    al 
letto  di  un  febbricitante,  immune  da  attacchi  di  malat- 
tie locali,  secondo  il  linguaggio  da  lei  stessa  accettato, 
io  le  dimando  che  febbre  ha  egli  7  ed  ella,  per  essere 
coerente,  e  che  non  vuole  avvilupparsi  nei   particolari, 
mi  deve  rispondere  immantinènti,  è  in  preda  al  proces- 
so febbrifacienle  :  io  non  le  ricerco    se  ha  febbre,    ma 
qual  febbre,  ed  ella  colla  sua  risposta  non    m*  aggiun- 
ge^ un*  idea,  non  mi   definisce   nulla:    d* altronde    a  me 
non  ò  ignoto,  che  della  febbre  non  si  ha  una,  sola  de- 
finizione comunemente  accettata,  e  che  il  processo    cbo 
la  origina  non  è  uno  sofo,  qualunque  sia  la  sua    sede, 
ma  molli  e  diversi,  indi  mi  trovo  costretto   a   doman- 
darle da  capo,  quale  processo  ?  fosse  anche  vero  il  suo 
concetto  generale  ella  non  mi  può  rispondere  con    ciò 
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che  appartiene  alia  febbre  in  genere,  giacché  nessunn 
può  mai  pretendere  di  definire  la  spetie  cogli  atlribali 
che  sono  del  genere,  né  il  genere  con  quelli  della  clas- 
se, o  dell*  ordine  e  via  dicendo  ;  che  quanto  piil  essi 
si  estendono,  e  sono  speculativi  tanto  meno  esprimono 
e  comprendono  delle  qualità  del  subbietto  che  si  vuole 
conoscere.  Che  giudiiherebbe  ella  di  quel  chimico  che 
Tolendole  distinguere  un  acido  o  un  alcali*  dagli  altri, 
prendesse  a  dirle,  questo  corpo  inverdisce  e  alcalizza» 
quello  arrossa  e  acidifica,  o  del  botcnico,  dal  quale  de- 
siderando sapere  la  specie  di  queir  albero»  o  di  quel* 
r  erba,  le  desse  per  tutta  risposta  questa  verdeggia  e 
vegeta  nei  prati,  quello  grandeggia  e  prosperà  sui  mon- 
ti ?  il  minor  suo  rimprovero  al  chimico  ed  al  botanico 
sarebbe  dell'  ignoranza  e  curiosità  in  cui  V  hanno  la- 
sciato, ed  a  ragione  ridimanderebbe  loro  che  le  preci- 
sassero meglio  le  qualità,  i  caratteri  dell*  acido,  dell*  al- 
cali  e  della  pianta,  il  che  significa  che  le  esponessero 
(ulte  quelle  particolarità  di  che  tengono  conto  questi 
naturalisti  per  difTerenziare  un  subielto  dall'altro.  Nello 
stesso  modo,  io  ripiglio,  a  lei  non  basta  il  dichiarare 
che  il  lai  febbricitante  ha  il  processo  febbrile,  o  feb- 
bricita, se  mi  vuol  mostrare  di  che  febbre  é  malato; 
ma,  nò  più  né  meno  del  chimico  e  del  botanico,  bi- 
sognerà discenda  a  più  minuti  ragguagli,  e  mi  accenni 
quelle  qualità  più  essenziali  ed  immanchevoli,  per  le 
quali  appunto  Tuna  febbre  si  distingue  e  diversifica 
dall'  aitre,  per  quanto  pure  la  loro  essenza  e  natura  ci 
si  nasconda  interamente.  Così  adunque  le  avrò,  io  spe- 
ro, provato  che  non  bastano  i  generali  a  fornirci  idea 
dei  subietti  particolari,  ed  aggiungo,  che  valgono  Cantò 
meno  quanto  più  sono  metafisici,  e  speculativi.  E  in 
verità  per  poco  che  si  consideri  che  cosa  valgono  in 
se  stessi  questi  priucipii  astratti  e  generali,  si  rileva 
che  se  sono  dedotti  e  ricavati  convenientemente  dall'os- 
servazione non  possono  esprimere  che  l'attributo,  e  la 
qualità  che  rappresentano  comuni  a  diversi  oggetti,  so 
soggettivi  o  intuitivi  possono  non  esprimere  dei  corpi 
e  dei  subietti  che  ci  cadono  in  esame,  che  una  qua- 
lità o  un  carattere  al  tutto  ipotetico   e  congetturale. 
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•  qaindi  di  ma  natara  grandemente  manchevole  ed  an* 
«o  onninamente  falso.  Così  quegli  che  definisse  la  feb- 
bre per  un'  alterazione  del  calore   innato,  per  ano  sfbr- 
10  o  un  tumulto  dell' Archeo  di  Van-Helmonzio  o  del* 
l'anima  di  Slbal,  o  per  un  disordine  dell*  etere  ner  rea» 
e  dei  principio  biotico,  riferendosi  ad  enti    non  reali, 
ma  fittizi  ed  immaginarli,  di  necessità  non  lro?a  riscoa- 
tro  in  alcun  attributo,  in  veruna  maniera  di  febbre,  e 
simili  definizioni  si  perdono  nel  vuoto,  e  danno  nel  nuU 
la,  come  i  principii  intuitivi  da  cui    prorompono.   Ag- 
giungo poi   e   mantengo   inoltre  che ,  i  generali    anco 
rigorosamente  dedotti  dall'  oss<^rvazione  servono  bene  a 
dinotarci  l*  ordine,  la  classe,  il  genere,  e  sono  così  un 
aiuto  alla  vacillante  memoria ,   un  sostegno   al   debole 
nostro  intelletto,  ed   un    valevolissimo  soccorso  ai   no- 
stri ordinamenti  scientifici,  ma  non  si  ponno,  né  si  dog- 
giono  surrogare  ai  particolari.  Questi   sono    V  immensa 
ed  inesauribile  miniera  delle  arti  e  delle   scienze;  tal- 
ché quelli  senza  questi  sono  come  un  edifizio  senza  fon- 
damento, un  albero  senza  radici.  Certamente  che  la  fa- 
cilità degli  universali  speculativi  ha  una  grande   sedu- 
zione su  lo  spirito  umano,  a  cavallo   di   questi,  direi 
così,  esso  scorre  e  perlustra,  scompone  e  ricompone  ra- 
pidissimamente tutto  r  immenso  campo  dello  scibile  u- 
mano;   ma  cbi  lo  vuole  vedere,  osservare,  speculare  e 
sminuzzare  con  microscopii,  storte  e  lambicchi  ha  un* 
impresa  difficile,  lunga,  penosa,  e  quel  che  più   monta, 
di  rado  è  guiderdonato  e  consolato    dallo   scoprimento 
delia  verità.  Eppure  questa  è  l*  opera  e  la  fatica  a  noi 
richiesta  dalla  scienza  e  dall*  umanità  ,   se  si  vuole  da 
senno  che  la  preziosa  eredità  del  divino  Ippocrate  non 
traligni  e  svanisca  nelle  vaporose  mentalità  dei  super- 
lativi ed  universali,  cbe  sarebbe  pur  tempo,  ad  imita- 
zione dei  fisici  e  dei  chimici,  di  abbandonare  una  vol- 
ta;  dacché  la  medicina,  ch'é  pure   un'emanazione    di 
tutte  le  scienze  naturali,  non  si  può  utilmente  coltiva- 
re con  diverso  metodo  da  quello  per  cui  esse  crebbero 
e  prosperarono  a  quella  grandezza,,  che  noi  ammiriamo 
sempre  e  mai  non  sappiamo  imitare. 

Questa  eose,  buttate  là  ali*  infreCta,  io  mi   sono 
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sentito  in  obbligo  di  mandarle  in  rispoèta  della  sua 
crilica,  non  per  desiderio  di  polemicbe,  dalle  quali  an* 
li  io  rifuggo  a  tntl*nomo,  ma  per  giustificare  il  modo 
che  si  seguita  in  questa  clinica  nella  diagnosi  delle 
particolari  malattie,  ed  a  sdebitarci  da  rimproYori  in* 
giusti,  perchè  insussistenti.  Nel  che  fare,  se  le  nostrd 
opinioni  si  sono  dovute  trovare  a  conflitto,  ed  io  qual- 
che contraddizione,  confido  non  ostante  che  dalla  me- 
desima  ella  possa  raccogliere  prove  non  dubbie  della 
mia  particolare  stima  e  considerazione,  la  quale  mi  è 
grato  poterle  ora  di  nuovo  testimoniare  pubblicamente. 


Della  cura  più  conveniente  al  Favo,  Lettera  al  Chia- 
riseimo  Sig.  Prof,  Luigi  Malagodi. 

Dopo  le  evenienze,  che  seguirono  la  mia  memoria 
sul  favo,  mi  sono  proposto  registrare,  e  far  pubblica 
ogni  osservazione,  che  possa  incontrare  su  tal  malattia: 
nò  vedo  altri,  cui  volgermi,  se  non  a  Lei,  che  con  tanto 
lustro  dirige  il  Raccoglitore.  —  Innanzi  tutto  mi  giova 
render  noto,  che  poco  fa  ebbi  a  curare  in  Cantarano  in 
un  bambino,  (  Gaetano  di  Cesare  e  Maria  Tornei  )  che 
di  poco  oltrepassava  Tanno,  un  vasto  vespajo  al  sacro: 
il  quale  ,  compioto  il  suo  corso  regolare  ,  e  sba- 
razzatosi il  nucleo  del  favo  di  tutta  la  sottoposta  cel- 
lulare corrotta,  mercè  vistosa  apertura  formatasi  per 
sola  opera  del  processo  morboso  col  riavvicinamento 
e  riunione  dei  piccioli  fori ,  e  coadjuvata  dalla  so- 
la applicazione  di  empiastro  caldo  emolliente  ,  la- 
sciò non  picciol  vuoto  sotto  la  cute,  che,  mediante  com- 
presso imbevute  di  posca  ed  alquanto  strette  da  fascia 
soprapposta,  ottenne  riunione  in  un  tempo  non  lungo.  Non 
vi  occorse  alcun  taglio  neppure  pel  vasto  seno  residuale. 

Altro  favo  assai  vasto  fu  da  me  osservato,  e  cu- 
rato in  RoccacanCarano  nella  persona  di  Epifanio  Sal- 
vati alla  nuca,  sempre  col  solito  metodo  di  sola  ap- 
plicazione alla  parte  di  unguento  rosato,  ed  empiastro 
caldo  emolliente  :  nel  quale  formossi  vasta  apertura  mer- 
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€Ò  la  rionioiie  di  molli  fori  alla  parie  destra  del   cal- 
lo: dove  risultò  vistosa  piaga,  da   cui   ebbe    esilo    la 
pinguedine  tutta  in  più  fiate  ed  in  grossi  brani,  che  stan- 
ziava sotto  la  cute  nella  parte  sinistra:  sebbene  anche 
quivi  eransi  formate  picciole  e  poche  aperture  a  simi- 
glianza  dell'alveare,  che  davano  esito  solo  a  poco  icore, 
o  che  non  rionironsi  per  formarne  una  grande  come  a 
destra.  Fu  compiuta  tal  cura  tra  gli  ultimi  di  settem- 
ère  ed  i  primi  ottobre  p.  p.  e  si   presenziò    in   parte 
sul  fine  dal  Sig.  Dott.  Luigi  Ciarocchi  ;  quale  ivi  Teni- 
va  da  me  rappresentalo;  perchè  si   era    assentato    per 
alquanto  tempo  dalla  sua  condotta.  Epifanio   Salvati  è 
dotato  di  temperamento  malconcio  per  le  arie  marem- 
mane, che  annualmente  respira  :  e  confa  una    età    non 
sotto  gli  anni  70.  di  sua  vita.    Tuttavia    per   la    cura 
del  suo  favo  non  fuvvi  bisogno  che  di  un  purgante  au- 
telmintico,  di  sfila  con  unguento  rosato,  e  d'empiastro 
caldo  emolliente.  —  Nel  p.  p.  ottobre  ebbi  a  rappre- 
sentare in  Subiaco  uno  dei  medici  ivi  condotti  :  ed  eb- 
bi campo  di  avvicinare  il  Prof.  Sig.   Felice  Alesi   me- 
ritamente pensionato  con  intiera  paga  per   la  rispetta- 
bile età  sua.  Questi  mi  fece  vedere  due    donne  aventi 
nell'attualità  un  vespajo  alla  nuca.  Ambedue  furono  dal 
medesimo  curate  senza  taglio,  e  col  solo  metodo  da  me 
tante  volte  esposto:  e  ne   risultò    perfetta  guarigione; 
come  mi  ha  teste  assicurato  con  lettera   che   in   copta 
trascrivo.   In   questa  dichiara  pure  ,  che   non  usò  mai 
.taglia  e  non  ha  perduto  alcun  malato   di  favo.  —  Ec- 
co la  lettera  =3  Chiarissimo  Sig.  Collega  —  Subiaco  1 
novembre    1852.  —  Vi   assicuro    col  presente    foglio» 
che  Scolastica,  Secatori ,  e  Nunziata  Lupi,   quali    testé 
visitammo  insieme,  sono  nella  perfetta   guarigione    del 
forte  vespajo  o  favo,  che  ambedue  soffrirono  alla  nuca. 
Vi  accerto  ancora,  che  sono  più  di  51.  anni ,    da  cbe 
occupo  la  condotta  chirurgica  di  Subiaco ,  dove  ho  cu- 
rato i  favi  sempre  senza  tagli,  e  con  sola  cura   topica 
emolliente:  né  ho  perduto  alcun*  individuo  per  tal  ma- 
lattia. Tanto  devo  in  risposta  alla  vostra  carissima:  e 
con  vera  stima  ed  amicizia  mi  ripeto  --«  Vostro  Affmo 
4mica  e  Collega  Felice  Alesi.  — -  Mi  giunse  pure  alle 
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roani  un  tomo  dei  casi  pratici  del  fa  prof.  Marini  «^ 
Loreto  1840  pa^.  225.  —  Questi  fa  la  storia  di  uot 
donna  affetta  da  favo:  e  ne  chiede  consiglio  al  prof. 
Arcangeli,  quale  in  risposta  al  quesito  così  si  esprime, 
(c  Ben  mi  sovvengo  per  le  fatte  osservazióni ,  e  da 
c(.non  pochi  funesti  avvenimenti  istruito,  che  il  favo  o 
«  vespajo  non  ammette  operazione  di  mano,  e  che  i  ta* 
a  gli  croci  formi  obbliqui  6  di  altra  geometrica  figura 
(c  non  fanno  che  accrescer  la  potenza  stimolante,  raf- 
«  forzare  il  processo  di  cancrena,  ed  uccidere  fra  le 
ce  migliori  speranze  1*  ammalato. 

Mi  giova  qui  riportare  come  si  esprime  il  pi6  volle  da 
me  citato  prof.  Sisco  ne  suoi  scritti  al  §.  61.  a  L'  indica«- 
zione  curativa  del  favo  niente  si  allontana  da  quella  del 
furuncolo  maligno  :  irrisi  se  ne  deve  lasciare  alla  na* 
tura  r  abolizione  dei  varj  tubercoli,  malgrado  alcuni  prò-» 
pongano  la  dilatazione  dei  medesimi  favi  con  1*  indica-^ 
zione,  che  la  materia  abbia  libero  lo  scolo.  Questa  pra- 
tica non  è  stata  generalmente  abbracciata,  atteso  che 
è  troppo  dolorosa.  La  densa  materia  del  tumore  pia 
facilmente  si  assottiglia  con  Tuso  dei  cataplasmi  emol- 
lienti caldi,  e  si  rende  più  fluida  per  eliminarsi  fuori 
delle  sue  piccole  aperture.  Astersa  che  sia  la  parte  si 
medica  la  piaga  risultante  colle  sfila  (  o  benefica  azio* 
ne  delle  sfila  )  asciutte.  )>  —  Che  più?  £  un  nulla  ogni 
opposizione  a  fronte  di  Sisco,  di  Leonardi  di  Trasmon^ 
di,  di  Marini,  di  Arcangeli,  di  Bojor,  di  Richerand  ;  ii 
cui  sentimento  contro  i  tagli  nel  faro  è  ora  compro- 
vato; ed  è  un  nulla  ogni  opposizione  alla  mia  conven- 
zione in  me  convalidata  da  lunga  pratica  in  pia  e  più 
di  duecento  favi  re  per  ora  non  mi  si  dà  opportunità 
di  ritrovare  gli  scritti  di  Scrnicoli,  di  Dellarocca ,  e 
di  Maggi,  de*  quali  tutti  udii  le  lezioni  da  essi  delta- 
te,  e  ne  vidi  la  pratica  ;  non  mancherà  forse  tempo  I 
Che  poi  vogliasi  da  taluno  tra  i  manilomi  chiamare  in 
proprio  sostegno  a  favor  dei  tagli  Boyer  e  Richerand, 
quali  apertamente  li  escludono,  e  con  questi  chi  sa 
quanti  altri  citati  indebitamente  insieme,  ella  è  imper- 
donabile temerità  :  e  verrà  tempo  in  cui  apparirà  sma- 
scherata simile  impudenza.  —  Si  convinca  ora  ciasco-' 
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D0«  ch«,  se  Santiot  impugnò  la  penna  contro  i  tagli  sai 
&V0|  il  fece  per  T  ammaestramento  dettalo  dalla  spe- 
irienxa ,  e  per  1*  utile  in  prò  degl*  infermi  che  con  di- 
ritto reclamano  il  nostro  soccorso  :  ed  inculco  agi*  infer- 
mi atessi,  che,  quando  fossero  attaccati  da  favo»  si  ri* 
«usino  ai  tagli,  quali  comprometterebbero  la  loro  esi- 
stenza; che  sarebbe  sempre  sicura  colla  sola  cura  di 
unguento  rosalo»  ed  empiastro  caldo  emolliente,  premes- 
so giusta  il  bisogno  un  qualche  purgante.  La  loro  e- 
sistema  sarebbe  compromessa  per  t  assorbimento,  cui  si 
darebbe  luogo  dai  male  augurali  tagli.  —  Quindi  i  faa- 
lori  dei  tagli  nel  vespajo  come  potranno  impugnare  il 
ferro  per  compromettere  la  vila  degli  attaccati  senza 
incontrare  il  grave  rendiconlo,  che  dofran  rendere  al 
Creatore  per  le  vittime  da  loro  immolale  ?  Come  po- 
tranno innanzi  ad  esso  giustificar  le  proprie  coscienze, 
tacendo  le  perdite,  che  fncontrano  pei  taglile  predican- 
do sempre  i  tagli  a  danno  delle  vite  ?  —  Si  faccia 
dunque  qualche  passo  indietro  •  •  .  •  Si  sperimenti  .  • 
e  si  risparmino  quelle  vittime,  (  quali  coscienziosamen- 
te non  possono  occultarsi  )  che  si  sacrificano  alla  per- 
tinace altaccat^zza  ai  proprj  e  malconcepili,  o  mal  com- 
prati metodi  di  cura,  che  insanamente  vogllonsi  soste- 
Bere  e  promulgare  I  —  Lo  prego,  Sig.  Direttore  chia- 
rissimo, a  dar  pubblicità  nel  suo  periodico  a  questa 
mia  lettera  per  solo  fine  di  utile  agli  infermi  per  favo» 
e  per  vantaggio  della  scienza  medico  chirurgica:  quali 
soli  fini  mi  spronano  a  far  quanto  è  in  me  per  {sradi- 
care, se  sia  possibile,  dalla  pratica  metodi  barbari,  e 
massime  erronee,  dannose  sempre  ai  malati,  ed  a  noi 
stessi.  —  Mi  creda  intanto  quale  sinceramente  mi  pro- 
lesto suo 

Da  Cantarano  12.  Novembre  1852. 

FBANcasGO  Sahtuii  Medico,  e  Chirurgo. 
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Dell'  uso  del  Creosoto  c(m$  emostatieo  ;  osservazioni 
del  Doti.  G.  Ballista  Angelini. 

Non  sarà  alcerto  discaro  ai  lettori  dell*  applaudita 
Giornale  Medico  di  Fano  se  mi  accingo  a  narrare  al- 
cune osservazioni  intorno  ad  un  presidio  terapeutico  «  it 
quale  sebbene  poco  asitato  dai  Medici ,  pure  ammini- 
stralo opportunameutc  corrispondo  alle  indicazioni  del 
Clinico  9  e  quindi  giusta  la  sentenza  di  Boerahave,  de- 
ve tenersi  io  conto  di  vero  rimedio.  Parlo  del  Creoso- 
to, e  intendo  richiamare  T  attenzione  dei  medici  sulla 
▼irta  sua  emostatica,  affinchè  ripetendone  gli  esperimen- 
ti possa  venirgli  assegnata  queii*  importanza  che  per  le 
seguenti  osservazioni,  cui  succintamente  riferisco ,  sem- 
bra doversi  meritare. 

1.  Felice  Franco  di  Pontecorvo,  di  condizione  agri* 
coltore,  di  temperamento  sanguigna,  dell*  età  di  cinque 
lustri  godette  sempre  di  ottima  salute.  Nel  febbrajo 
del  corrente  anno  venne  assalilo  da  tosse  por  causo 
reumatizzanti,  che  per  qualche  mese  trascurò  senza  ri- 
correre ad  alcun  rimedio.  Aumentatasi  quindi  Tangioi*» 
desi  polmonale  crebbe  V  aflanuo  e  la  ta:»se  e  qualche 
mucosità  veniva  espulsa  dalle  vie  aeree  pclmonali  ac^ 
compagnala  da  alcune  strie  di  sangue;  e  rcmoptoo 
crebbe  a  tanta  copia  da  sgomentare  V  infelice,  che  fat- 
to senno  dalla  circostanza  implorava  soccorso  dalT  arto 
sanalrice,  e  a  mesi  presentava,  che  avuto  riguardo  al- 
io stato  anamnestico  delT  infermo,  non  che  ai  sintomi 
dell*  allualilà  patologica  credei  di  potere  stabilire  trai* 
tarsi  di  angioidesi  polmonare  non  di  lieve  conto.  Ad  im- 
pedire adunque  perquanlo  polevasi  il  progresso  del  ma^ 
loro,  sollecito  trattai  T  infermo  con  soltrazioni  sangui- 
gne generali  e  replicato  a  seconda  delle  circostanze,  uou 
trascurando  T uso  interno,  e  della  digitale,  e  dell'acqua 
coobata  di  lauro  regio,  e  delle  limonee  minerali,  qua- 
li potissimi  argomenti  terapeutici  in  tali  circostanze 
da  tutti  i  pratici  sono  commendati.  Ma  persistendo 
neir  amministrazione  di  questi  rimedj  per  ben  tre  set- 
timane non  si  ottenne  però  di  frenare  i  progressi  del 
male,  cosiccbò  era  a  temersi    si  verificasse    1'  aforismo 
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Ippocratico  «  che  dtllu  spulo  di  sangue  Tieoe  quello 
di  marcia»  e  da  questo  la  consuoziouc,  e  la  morte  ]> 
taolo  più,  che  quotidianameute  varie  libre  di  sangue 
rosso  si  emettevano  dal  giovane  inferino.  Vedeodocni 
pertanto  deluso  ncll*  efficacia  dei  riincdj  amministrali, 
pensai  che  il  Creosoto  più  di  ogni  altro  sussidio,  gio- 
var potesse  in  grazia  della  virtù  sua  medicinale  come 
EQteuto  emostatico,  colf  agire  cioè  sia  coagulando  Tal- 
nmina  del  sangue,  sia  cicatrizzando  le  circoscritte  le- 
sioni angioitiche  per  una  infiammazione  adesiva.  Ed 
infetto  dopo  due  giorni  soli  dall'uso  interno  del  Creo- 
soto (*)  io  vidi  cessare  lo  spulo  di  sangue,  diminuire  la 
tosse,  e  r  infelice  acquistare  in  due  settimane  il  pristi- 
no stato  di  salute. 

2.  Giovanni  Amati  di  Pontecorvo  di  condizione  ci- 
vile t  di  temperamento  sanguigno-bilioso  di  anni  27  , 
avendo  riportato  in  una  rissa  una  ferita  ali*  arteria  cu- 
bitale ne  sgorgava  a  gran  gettito  il  sangue  che  con 
adattata  fasciatura,  e  coli*  ajuto  del  tourniquet  il  Chi- 
mrgo  momentaneamente  potè  arrestare.  Ma  non  appe- 
na si  rimoveva  1*  apparecchio  al  secondo  giorno,  il  san- 
gue grondava  nel  modo  stesso  del  primo,  e  st  perduran- 
do la  cosa  fino  al  nono  giorno  avea  perduto  comples* 
aivamente  I*  infelice  la  quantità  totale  di  circa  venti  ti- 
bre  di.  sangue.  Allora  fui  invitato  ad  una  consul- 
tazione in  un  con  due  altri  Colleghi  i  quali  sebbene 
proponessero  Y  allacciatura  ali*  arteria  brachiale,  pur  tut- 
tavia meco  convennero  di  praticarla  alla  uloale  nel  car- 
po. Infatti  uno  de  Chirurghi  operatori  praticò  l'allac- 
ciatura complessiva,  quando  al  secondo  giorno  dell*  ope- 
razione, cedendo  i  tessuti  ali*  eseguita  allacciatura,  polo 
r arteria  dilatarsi,  e  non  trovando  resistenza  ali*  intorno, 
liberamente  aumentata  di  lame  e  superato  l'ostacolo 
dell*  incipiente  grumo  sanguigno,  il  fluido  riparatore  ge- 
mette di  nuovo  per  modo,  che  una  letale  sincope  mi- 
nacciava la  vita  dell*  infermo,  ed  insperàndo  tutti  di 
salvare  1*  infelice,  io  dis^i  in  extrcmia  morbi$9    exlremm 

(*)  If .  Creosot.  pur.  gutt.  v.  -  Spiril.  Vln.  5j.  -  Aqn. 
fc.  j:  da  prendersi  cpicraticamente  alla  giornata* 
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remata  adhibeaniur;  meKus  ett  eapertri  remedium,  quam 
ntdlum  e  quindi  proposi  V  uso  estorno  del  Creosoto  qual 
sostanza  atta  a  coagulare  l'albumina  del  sangue,  ed  a 
costituire  il  grumo  sanguigno,  per  cui  avrebbe  giovato 
a  raggiungere  io  scopo  emostatico,  che  indarno  coli*  al- 
lacciatura complessiva  erasi  tentato.  Infatti  inzuppate 
alcune  filaccie  nel  Creosoto  diluito  e  messe  a  contatto 
con  la  ferita  arteriosa,  previa  V  applicazione  del  tour- 
niquet, si  potè  con  grandissimo  compiacimento  frenare 
r  emorragia  ;  cosicché  rinnovata  la  medicatura  al  l^  al 
3^  giorno,  e  tolto  affatto  il  tourniquet  al  4\  giorno 
r  arteria  si  obliterò  completamente,  e  guarita  in  segui- 
to anche  la  piaga,  ricuperò  1*  Amati  la  primiera  salu- 
te, che  gode  tuttora  dopo  trascorsi  sedici  mesi  dalla 
sofferta  emorragia. 

S.  Ottavio  Zonfrilli,  giovane  dieciottenne,  di   tem- 
peramento sanguigno-nervoso  invitato  da  alcuni  compa- 
gni nel  principio  del  passato  settembre  a  tuffarsi    nel- 
l'acqua del  fiume  fin  per  tre  sere  consecutive  ripetè  il 
Bagno  freddo  ad  onta,  che  nella  prima  immersione  pro- 
vasse una  sensazione  dolorosa  tra   la   terza,   e    quarta 
costa  polmonale  del  lato  destro.  Ma  trascurando  tale  in- 
comodo sen  vivea  tranquillo,  quando,  verso  la  metà  del 
passato  ottobre  fu  assalito  da  orripilazioni ,  e  dolore  al- 
la destra  parte  del  torace  con  tosse,   ed   escreato  san- 
guigno, che   semprepiù  aumentavasi    per  modo  da   do- 
ver ricorrere  agli  ajuli  dell*  arte,  e  quindi  mi  consulta- 
va onde  frenare  gì*  imponenti  fenomeni  che   lo   afilige- 
vano.  Esaminato  V  infermo,  ed  avuto  riguardo  alle  cau- 
se occasionali,  non  che  alla  disposizione   sua   vergente 
alla  tisi,  stante  la  mala  conformazione  toracica,   giudi- 
cai trattarsi  di  una  emoptoe  primitiva  essenziale.  Fatto 
ricorso  al  salasso,  alle  limonee  minerali,  alFacque  stagno- 
tiche,  lo  sputo  sanguigno  si  facea  imponente  di  modo,  che 
in  tre  giorni  riduceva  V  infelice  in  uno  stato  di  grave 
anemia.  Prescrissi  pertanto  la  bevanda  di  Creosoto,  e  ri- 
petendola al  secondo^  al  terzo,  ed  al  quarto  giorno,  vidi 
giusta  il  mio  desiderio  cessata  quella  perdila  di  sangue 
costituente  1* emottisi,  ed  il  Zonfrilli,  elas^a  la  prima  setti- 
mana abbandonava  il  letto  col  solo  retaggio  di  poca  tosse. 
Serie  IL  fol.  VX.  29 
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Tali  falli  premesu  che  laUi  aceeiioaao  alla 
lima  utilità  del  Creosoto  qaate  energico  rimedio  emo- 
viatico,  piacomi  tribalare  i  dovali  eacomj  all'egregio  CoU 
lega  Sig.  AdIodìo  Filippini  Chirurgo  in  Sassoferralo,  che 
nella  sua  eslesa  pralica  chirurgica  ha  saputo  giovarsi 
del  Creosoto  diluito  nelle  scoltaturer  né  paterecci.  Del- 
l' ozeoa,  negli  antraci,  nelle  carie,  ne*  seni  fistolosi  io- 
veterati,  nelle  ulceri  scrofolose,  e  sifilitiche  e  nelle  can- 
crene da  decubilo  ecc.  Pertanto  faccio  voti  a  miei  CoU 
leghi  perchè  vogliano  sperimentare  Fazione  emostali- 
ca  del  Creosoto,  specialmente  nelle  ferite  arteriose,  e 
neir  emottisi  primaria,  e  come  io  ho  praticato  con  van- 
taggio ne*  tre  casi  superiormente  adombralL 


BIYISTA  DI  GIORNALI 

Sugli  effetti  toni ficatUi  dell' idroierapia;  ]fen9i§ri  del 
dottor  GuelteU 

Non  trascuriamo  V  occasione  di  riprodurre  un  nua^ 
vo  articolo  relativo  all'  idroterapia  per  la  fiducia  che  ri" 
poniamo  in  questo  metodOf  il  quale ,  a  senso  nostro ,  rap* 
presenta  un  mezzo  di  cura  spogliativa  assai  efficace  in 
tutti  que'  casi  in  cui  i  mestieri  eliminare  dall'  organismo 
un  principio  disaffine  ,  e  segnatamente  nelle  affezioni 
croniche  e  di  lento  corso.  Come  pure  giova  V  appUcaxio- 
ne  dell'  acqua  fredda  sulla  superficie  esterna  del  corpo 
a  molte  altre  indicazioni  ^  sia  come  tonico  t  sia  conte  ec- 
citante ,  0  come  derivativo ,  a  seconda  cioè  delle  manie- 
re  diverse  di  usarne.  E  nella  nostra  pratica  particolare 
spesso  ci  avviene  di  trarre  profitto  da  cosiffatto  metodo 
adoperando  V  acqua  a  varia  temperatura  o  per  bagno 
generale  t  o  per  immersione  a  per  insesso  o  per  emiro^ 
catione  ^  o  per  doccia ,  e  sempre  adattandone  la  diversa 
applicazione  giusta  le  differenti  indicazioni  ^  ed  a  secon- 
da  delle  circostanze  degl'infermi t' che  nelle  case  priva- 
(e  non  possono  trovare  tulli  que'  compensi  de'  quali  ab- 
iondano  gli  appositi  Stabilimenti.  Comunque  però  noi  ai 
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lodiamo  di  fue$io  preMio  curaiito  cho  oHnmonie  4  ioU^ 
io  in  tanta  riputazione ,  e  dove  i  medici  ne  fanno  un  uso 
assai  esteso.  E  vorremmo  eke  anche  in  Italia  si  venissero  eri- 
gendo de'  StaUlimenti  idropatici  ad  esempio  di  quello 
da  poco  tempo  sorto  il  primo  nelle  vicinanze  di  Milano  f 
del  quale  non  dubitiamo  sentire  i  favorevoli  successi.  In- 
tanto  però  i  media  possono  disporre  di  questo  mezzo  te- 
rapeutico,  per  verità  assai  facile  ed  economico ,  anche  a 
domicilio  privato  dei  malati ,  seguendo  quelle  norme  che 
i  trattati  d' idroterapia ,  ed  il  criterio  pratico  suggerisce 
a  chiunque  sia  guidato  dai  veri  principii  della  scienza» 
Ma  non  si  creda  che  V  uso  dell'  acqua  fredda  sia  lo  spS' 
cifico  a  tutti  i  maK ,  e  la  panacea  generale ,  come  da  ta- 
luni fanatici  si  va  spacciando.  Noi  non  parteggiamo  a  si- 
mili esorbitanti  pretensioni ,  e  come  ptò  volte  abbiamo 
riprodotti  articoli  che  traitavano  i  vantaggi  deir  idrote- 
rapia ^  cosi  ci  piace  oggi  riportare  il  seguente  in  cui  è 
discorso  più  delle  controindicazioni  di  un  tal  metodo  , 
che  de'  suoi  trionfi ,  e  per  tal  modo  non  ci  colpirà  la 
taccia  di  moHrarci  troppo  partigiani  d'un  mezzo  di  cu- 
ra il  quale  potrebbe  credersi  fosse  adottato  dagli  stranieri 
pia  per  rendere  omaggio  alla  moda  che  lo  spinge  innan- 
zi^ di  quello  che  per  seguire  i  dettati  della  persuasione  e 
dei  fatti. 

Si  è  aralo  torto  di  Tantare  P idroterapia  (dice  TA. 
nel  n.  del  17  loglio  della  Gazette  Medicale  de  Paris) 
come  il  rimedio  a  tulli  i  mali.  Ma  si  avrebbe  torto 
ancora  di  restringere  il  sao  valore  a  qaello  di  una  sem- 
plice unilà  tra*  mezzi  medici.  Essa  vale  da  se  sola  mol- 
ti agenti  i  più  eroici  della  farmacopea  per  lo  stato  di 
malattia  dichiarata.  Essa  li  sorpassa  tutti  nella  virtà 
di  riabilitare  le  organizzazioni  indebolite  e  che  sono 
malate,  sta  che  la  sofferenza  dipenda  da  una  convale- 
scenza penosa  dietro  malattie  gravi»  sia  che  dipenda  da 
ana  lesione  meno  importante  ed  oscura,  ma  tenace  e 
progressiva.  Soltanto  per  ottenere  questi  frutti  l' uso 
dev*  essere  legittimo  ;  terribili  errori  pagano  1*  obblio  del- 
le contro-indicazioni. 

Si  è  veduta  Y  idroterapia  sostituire  vantaggiosanfen- 
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iù  come  lantGo  e  come  aoltperiodìco  la  ciiinachina  ed 
il  suo  alcaloide  ;  come  diafpretico  ad  uso    prolungato, 
gli  aalimottiaìi  e  i  sudorìfici  del  regno  vegetabile;  co- 
me autigottoao  ad  uso  prolaugato,   i  priDcipii  «Icaliai. 
Essa  sosiituisee  vautaggiosameate  1*  oppio  e  i  suoi  pre« 
parati  cootro  il  siotoma  dello  spasmo.  Nei  casi  dì  co«> 
ma  profondo,  ho  molte  fiale  adoperato  [utilmente  1*  ac- 
qua fredda  là  dove  tutti  gii  eccitanti  erano  tornati  sen- 
za effetto,  dove  i  senapismi  non  potevano  agire   istan- 
taneamente e  dove  Turticazione  era    stata  infruttuosa. 
D*  altronde  ò  un  fafcto  volgare  che  niente  sveglia  i  sen- 
si sì  prontamente  come   1*  acqua  assai   fredda    aspersa 
sulla  cute  nuda.  Quanti  salassi  infine  non  si  risparmiano 
no*  casi  dove  essi  non  possono  essere  che  un  impronto 
a  grand'  interesse  sulla  salute  generale  per  sopperire  a 
un  bisogno  momentaneo  I  Ecco  dunque  a  nostra  dispo* 
sizione  un    sedativo  possente    del    sistema   circolatorio 
s^nza  impoverimento  del  sangue.  Aggiungete   che   me- 
diante una  modificazione  noli*  uso,  si  fa  di  questo  agen- 
te di  sedazione  un  agente  stimolante  energico  che  epe* 
ra  la  stimolazione  locale  (sia  per    T effetto   diretto   su 
parti  superficiali,  sia  por  V  effetto  medico,  la  rivulsione» 
la  derivazione,  su  parti  profonde  ),  del  pari  che  opera 
la  stimolazione   generale.  Aggiungete  ancora   che,  pro- 
vocati in  questo  modo  i   fenomeni,  non  hanno  T  insta- 
bilità che  gli  è  propria  nella  terapeutica  ordinaria  ;  in- 
stabilità, che,  quando  si  vuol  mantenere,  obbliga  ad  in- 
vocare l'uno  dopo  l'altro  tutti  gli  agenti  che  il  formo- 
lario  ha  classificato  dietro  la  rubrica  degli  stimolanti; 
ma  al  contrario  essi  persistono  senza  spossare  il  mala- 
to, essi  persistono  fortificandolo  e  dopo  una  durata  tanto 
lunga,  quanto  si  giudica  necessaria,  lasciano  V  economia 
esente  da  qualunque  attossicamento  medicamentoso. 

Si  tratta  non  più  d'un  pericolo  prossimo,  né  d'u- 
na affezione  acuta,  ma  d'una  malattia  cronica  o  di  que- 
gli stati  di  languore  la  cui  durata  è  indeterminata  e  il 
cui  carattere  tenace  esaurisce  lo  risorse  del  morale,  co- 
me impoverisce  la  materia  degli  organi?  Qui  l'idrote- 
rapia trionfa  splendidissimamente,  perchè  quivi  il  snc- 
eesso  ò  quasi  la  sua  parto  esclusiva.    Non  ho   bisogno 
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d'insistere.  Tatti  i  pratici  oonoscono  il  campo   penoso 
ed  ingrato  di  coi  si  tratta. 

Parleremo  dello  nefropatie  7  Dopo  che  esse  hanno 
resistito  per  qualche  tempo»  divengono  inespugnabili; 
s'invecchiano,  s*  impadroniscono  del  malato  che  domi<- 
nano  ed  estenuano  di  pia  in  più*  Bentosto  lo  core  le 
più  abili  della  scienza  Csrmaco-medica  divengono  impOt- 
lenti  contro  il  male  ed  i  saoi  progressi.  In  eOetli  per 
seguito  della  grande  saa  debilitasionot  |^*  economia  non 
basta  più  sia  ad  nna  elaborazione  alile  del  medicamen- 
to, sia  alle  impressioni  che  questo  sollecita  e  che  de- 
terminerebbe in  una  organizzazione  meno  rovinata  ;  es- 
sa non  può  agire  fisiologicamente  in  virtù  di  questa 
impressione,  so  ò  tanta  che  essa  la  riceva.  Or  questo 
termine  di  risorse  della  terapeutica  farmaceutica  non  è 
quello  dove  si  arresta  V  idroterapia.  Questa  sa,  fintanto^ 
che  la  macchina  resta  atta  al  giuoco  della  vita,  favori- 
re il  movimento  ed  aumentarlo  progressivamente,  sen- 
za interromperlo.  Essa  non  si  limita  a  riparare  alla  mota 
per  dove  il  disordine  ha  cominciato;  essa  comunica 
V  impulso  a  tutte  nel  tempo  stesso  :  il  movimento  ò  ge- 
nerale; r  energica  tonificazioae  dell*  idroterapia  spinge 
al  tempo  stesso  i  sistemi  organici  al  movimento  vita- 
le ed  al  ritorno  delle  funzioni.  Di  qui  i  fatti  frcquen* 
ti  negli  stabilimenti  idroterapici,  dove  si  vede  la  sem- 
plice tonificazioae  degli  apparecchi  della  vita  vegetativa 
ridurre  allo  stato  di  salute  gravi  disordini  funzionali  ed 
emendare  in  un  modo  insperato  le  stesso  lesioni  orga- 
niche. V 

Ne^li  stati  di  deperimento,  uno  volta  che  la  mo- 
lecola elementare  dei  tessuti  viventi  (  muscoli,  nervi, 
glandolo,  eo.  )  ha  sentito  T  impressione  di  un  eccitante 
lodevole  e  che  ha  potuto  rispondervi  con  un  movimen- 
to attivo  neir  ordine  funzionalo  del  tessuto,  si  può  dire 
che  la  parte  è  guadagnata  pel  medicò  che  dispone  del- 
le dosi  suilicienti  di  questo  eccitante.  Ripetendo  ed  au- 
mentando a  proposito  V  eccitamento,  sveglia  le  facoltà 
degli  organi.  Questi  escono  dall*  inerzia  nella  quale  lan- 
guivano. La  loro  sensibilità  propria  rinasce  e  si  aumen- 
ta. A  qnest*  azione  di  tutte  le  molecole  viventi  in  eia- 


406 
SCQQ  tessuto  o  sistema^  a  qaesta  combinazione  d*  atio- 
ne  di  tutti  i  sislemi»  corrispoade,  nell*  essere    che  iaa- 
guÌTa,  il  ritonio  d*  aoa  felice  oatrizioDe.  L' assimilazione 
organica  ricavo  un  nuovo  impulso.  L*  attività  delle  al* 
tre  funzioni  dal  canto  suo  si  accresce  ;  il  ?igore  si  prò- 
Dunzia  là  dove  il  marasmo  esauriva  la  vita)  T organi^* 
fazione  ringiovanisce.  A   questa    rinnovazione    di   forre 
generali,  a  questo  ringiovanimento  dell*  economia  intera 
si  aggiunge  sfintaneamente  la  riparazione  delle  lesioni 
particolari,  quelle  che  fanno  che  un  organo  od  una  par- 
te qualunqe  ne  sia  particolarmente  affetta.  In  altri  ter- 
mini,  una  malattia  detcrminata  può  guarire  mediante  il 
aemplice  ristoramento  delle  forze.  La  forza  vitale  vege- 
tativa e  la  forza  riparatrice  in  biologia  si  seguono^  La 
natura  tende   da  se  stessa   a  chiudere    una   piaga,   ad 
eliminare  un  veleno,  a  dominare  una    influenza  morbi- 
fica  e  ad  annientare  in  noi  i  prodotti  effettuai  i  da  que- 
sta influenza,  cioò  a  dire  la  malattia  costituita.  Di  fat- 
ti, essa  trionfa  da  se  stessa  di  molte  affezioni    patolo* 
gicbe  interne  ed  esterne  ;  essa  trionfa  d*  una  certa  dose 
d*  arsenico,  degli  attacchi  più  o  meno  gravi  d*  una  epi- 
demia. Ma,  in  tutti  questi  casi,  i  fenomeni  di  riparazio- 
ne sono  in  rapporto  colle  forze   vegetative  o  plastiche, 
fatto  il  confronto  d*on  individuo  coli* altro    d*una  età 
coir  altra,  d'una  disposizione  con  un'altra  disposizione, 
d'  un'  età  coli'  altra  nel   medesimo    individuo.   Neil*  età 
in  cui  le  forze  plastiche  sono  considerevoli,    nell'infan- 
zia e  nella  giovinezza,  una  frattura  vien    tosto   conso- 
lidata; nel  vecchio  non  avviene  lo  stesso.  Da  tutto  ciò 
che  precede  risulta  che  rendendo  ad  una  organizzazio- 
ne rovinata  il  tuono  che  l'è  necessario,  non  solo  le  si 
rende  il  vigore  e  la  funzione;  ma  che  inoltre   si    può 
riparare  una  lesione  speciale,  un  disordine  locale  seni* 
alcun  mezzo  locale.  Or  l' idroterapia  realizza  con  un  ra- 
ro successo  questo  ringiovanire    degli  organi   e   questa 
riparazione  di  disordini  patologici  ;  manifestazione  dop- 
pia, che  corrisponde  ai  semplice  fatto  del  ristoramento 
delie  forze  plastiche  e  riparatrici  mediante  la    toni6ca- 
zione  generale.  Per  quest'oggetto  il  freddo  è  tra  le  sue 
mani  un  mezzo  energico,  T  acqua  un  veicolo  comodo. 
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r  igiene  an  easiliario  sicaro  e  cke  essa  non  dimealica 
mai.  Essa  non  introduce  nell*  economia  alcuna  sostanza 

Japace  d*  irritare  gli  organi,  di  disturbare  le  funzioni  o 
*  infettare  i  tessuti. 

L*  elogio  che  io  fo  di  essa  come  quella  che  pei^ 
la  sua  applicazione  generale  può  tener  luogo  di  qua* 
lunque  applicazione  locale»  non  ha  per  scopo  di  dispen* 
sare  il  pratico  dalle  azioni  locali  che .  può  esercitare 
Yantaggiosamente  col  nuovo  metodo.  Comunque  ciò  che 
ho  detto  delle  yirtù  ristoratrici  e  degli  effetti  riparato- 
ri di  questo  metodo  sia  perfettamente  vero,  e  che  la 
facilità  d*  impiego  che  ne  risulla  per  molti  casi  è  stata 
provata  da  successi  che  fanno  la  fortuna  del  rutinicrc 
e  l'istruzione  del  medico,  il  mio  sentimento  non  è  più 
di  consigliare  1'  unico  mezzo  della  ginnastica  per  tutti 
quelli  che  possono  prodursi  concorrentemente  per  la- 
sciar vedere  meglio  P  estensione  di  qaesl*  azione  tera- 
peutica. Dire  in  seguito  che  essa  può,  nel  metodo  idria- 
tico,)!  associarsi,  sempre  che  sarà  utile,  alle  altre  azióni 
di  cui  si  dispone  coli'  acqua  fredda,  e  che  per  conse- 
guenza i  suoi  effetti  si  assoderanno  loro  a-  titolo  di 
coadjuvanli  molto  più  che  a  titolo  principale,  ciò  è  da- 
re una  giusta  idea  delle  importanti  risorse  che  l'idro- 
terapia può  fornire. 

Io  biasimo  gli  elogti  esagerati  verso  l'idroterapia; 
vengo  quindi  a  segnalare,  per  allontanarli  dal  suo  do- 
minio, alcuni  dei  casi  i  quali  non  vi  entrano  che  per 
forza  e  qualche  volta  a  gran  torto. 

A.  Io  non  ho  mai  avuto  l' arditezza  di  curare  aneu- 
rismi interni  coli'  idroterapia  ;  ma  ho  inteso  dire  che 
se  n*  erano  curati  e  guariti.  Se  vi  è  stato  errore  nel 
diagnostico,  si  ha  avuto  luogo  di  cementare  il  fat- 
to con  questa  espressione  giustissima  da  una  signora 
che  ho  curato  per  un* affezione  dell'utero,  malgrado  la 
complicazione  di  una  idroperìcardite.  Essa  diceva  :  i»  Non 
credo  che  il  mio  cuore  vada  meglio,  ma  per  me  sop- 
porto meglio  il  male.  »  Cioè  a  dire  che  aumentando 
le  forze  generali,  essa  sentiva  minor  fatica  nella  loco- 
mozione, e  per  conseguenza  un  pò  meno  d'  oppressione. 
E  pertanto,  quest'  inferma,  che  aveva .  una  obesità  sie* 
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rosa,  a?endo  finito  col  dimiattire  notabilnìenta  di  cor* 
pulcoza»  bo.  avttlo  a  credere  che  la  sierosità  del  pe« 
ricardio  avesse  potato  partecipare  del  riassorbimento 
generale.  Questa  persona  avrebbe  potuto  probabilmente» 
a  più  giusto  tìtolo  che  un  malato  aneurismatico»  dire 
che  il  suo  cuore  guariva^  lo  credo  che  nei  casi  i  più 
felici»  la  miglioria  accasala  dair  aneurismatico  è  ano 
slato  generale    al  quale  il  cuore  ha  poco  o  niente  parte. 

B.  Nelle  lesioni  viscerali  gravi  con  distruzione  or* 
ganica,  l'applicazione  dell' idroterapia  è  un  esca  tanto 
più  perfida  per  quanto  la  miglioria  generale  di  cui  par- 
liamo volentieri  viene  attribuita  alla  miglioria  dell*  or- 
gano la  cui  soflereuza  cagionava  il  deperimento  del  ma-p 
lato.  Ma  precisamente»  perchè  T  insieme  delle  funzioni 
rinasce»  il  loro  movimento  trae  dietro  a  se  quello  del- 
r  Oliano  ammalato.  E  questo  raddoppiamento  di  fun- 
zione finisce  di  ucciderlo.  Un  medico  empirista  dei 
più  intraprendenti  e  dei  più  abili  mi  ha  detto  che  la 
tisi  polmonare»  trattata  coli*  idroterapia»  dà  dei  risulta- 
menti  maravìgliosi  al  principio;  ma  che  bentosto  ciò 
cambia  ed  il  malato  cade  con  una  rapidità  spaventevo- 
le. La  ragione  fisiologìca^mi  fa  credere  ben  volentieri 
a  questo  medico,  che  d'altronde  poteva  dire  con  autorità: 
Experto  crede  tioòerto. 

C.  Un  infermo  si  era  portato  a  Graeffenberg  per 
un  dolore  osteocopo.  Vi  passò  sedici  mesi  ad  affronta- 
re tutto  ciò  che  r  idroterapia  ed  il  clima  rigoroso  pre- 
sentano di  più  violento.  Ne  risultò  che  ebbe  tra  T  al- 
tro il  naso  e  le  orecchie  gelate.  É  vero  che  il  dolore 
osteocopo  disparve  e  fu  sostituito  da  una  irritazione 
eczematosa  ai  piedi  ed  alle  mani»  complicata  ad  una  co- 
rizza cronica.  Ma  il  rovescio  della  medaglia  pel  malato; 
eccolo:  avendolo  ascoltato»  perchè  offriva  una  tinta  un 
pò  cianosata  alta  faccia»  mi  aecorsi  di  una  imperfezio- 
ne d'occlusione  delle  valvole  sigmoidi*  Alle  interroga- 
zioni che  moltiplicai  su  questo  punto»  fu  risposto  che 
si  sentiva  dell*  oppressione  e  «he  non  si  potevano  più 
fare»  come  altra  fiata,  forU  esercizio  Cioè  a  dire  che 
un  inspessimento  delle  valvole  al  quale  l'infermo  en 
forse  predisposto  era  stato  positivamente  determinato  da 
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reazioni  esagerate  che  ayrebbe  doTulo  evitar^.  Ho  con- 
sigliato al  maialo  di  limitare  le  appiicaxioni   amido   a 
semplici  pratiche  igieniche,  e  di  guardarsi  io  prosieguo 
da  una  cura  idroterapica  come  quella  che  ha  già  fatta. 
D.  In  un  senlimcnto  d'  entusiasmo  Terso  V  idroter 
rapìa,  s*è  detto:  «e  Più  salassi!  »  lo  sono  del  numero 
di  quelli  che  riguardano  V  acqua  fredda   come   alta   a 
sostituire  1*  emissione  sanguigna  in  una  folla  di  casi»  ma 
non  sempre*  in  questo  momento  sto  curando  una  ^  gio- 
cane di  22  anni,  affetta  da  una  nevrosi  legata  air  ute^ 
ro.  Il  giorno  in  cui  sono  stato  chiamato  presso  di  es^ 
sa  per  la  prima  volta,  ho  appreso  che  il  suo^  male ,  o 
attacchi  nervosi,  apparendo  ad  intervalli  ineguali,  si  com- 
ponevano di  molti  accessi,  regolari  e  periodici  al  tipo  quo- 
tidiano ;  talmente  che  ali*  uscire  d' un  accesso,  V  infer* 
ma  annunzia  al  minato  il  ritomo  del   seguente.  L*  ac* 
cesso  consiste  in  una  cefalea  atroce»  accompagnata  da 
trismo,  e  da  iperestesia  generale.  In  questo  slato  essa 
non  può  sopportare  alcun  loccamento,  neanche  il  con- 
tatto di  una  cortina  agitata  dair  aria.  Essa  passa  quat- 
tro, sei,  otto  ore  in  questo  stato,  sulla  sua  sedia,  non 
polendo  tenersi  distesa.    L'attacco   si   annunzia   molti 
giorni  prima  con    sogni,  vertigini  e   tintinnio  d'orec- 
chio. Dopo  quattro  anni  che  si  è  esaurito  tutto  il  for-^ 
molarlo  contro  quest'  affezione,  nulla   è  riuscito,   salvo 
an  salasso  tentato  per  la  prima  volta,  egli  è  un  anno* 
Si  praticò  alla  comparsa  dei  prodromi  dell*  attacco.  So« 
lo  è  chiaro  che  a  ciascoti  salasso  1*  inferma,  comunque 
alleviata  momentaneamente,   s*  indebolisce  ;  mentrecchò 
il  male  prende  più  di  dominio.  Gli  attacchi,  dapprima, 
distanti  di  molti  mesi,  si  sodo  ravvicinati  e  pertanto* 
si  mostrano  a  Ire  o  quattro  settimane  d'intervallo*  Il 
giorno  in  cui  fui  consultato,  i  prodromi  comparivano; 
ho  ordinato  il  salasso.  Sopito  cosi  1*  attacco  ho  impie- 
gato gli  esercizii  airacqaa  fredda   nelle   vedute  profi* 
lattiche  contro  il  ritorno  seguente*  Già  è  scorso  più  di 
un  mese  e  mezzo;  non  vi  è  slato  attacco.  Soltanto  la 
giovane  ha  provato  molto  incomodo   a  capo  del    lasso 
mensile  che  segnava  il  periodo  dei  ritorni  abituali  del- 
r  attacco.  Dopo  otto  giorni,  quest*  incomodi   sono  essi 
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stessi  scomparsil  Io  non  salasserò  pia,  o  cbe  sia  felice 
per  a?er  distratti  già  o  perturbati  gli  elementi  della 
malattia,  e  che  non  resti  più  che  a  stabilire  la  salate, 
sia  che  bisogni  asare  di  rimedii  direttamente  per  com- 
battere di  fronte  ano  o  dae  attacchi  che  potrebbero 
manifestarsi  ancora. 

Con  quest'esempio  vorrei  venire  a  questa  conclu- 
sione, che  in  buona  medicina  Tidrolerapia  sarebbe  scioc- 
co di  credersi  ferita  perchè  si  chiamerebbe  in  suo  aju- 
lo  il  salasso,  verso  il  quale  ha  poco  simpatia  Non  si 
deve  proscrivere  un  mezzo  che  quando  è  cattivo  od  in- 
utile. 

E.  É  qualche  settimana,  fui  consultato  da  un  uomo 
pletorico  minacciato  da  una  emorragia  cerebrale  immi- 
nente. Non  curai  di  seguire  le  tracce  di  Priesnitz.  Per 
tutta  cura,  salassi  all'  istante.  É  qualche  anno,  an  ma- 
lato, di  temperamento  apoplelico,  e  che  aveva  avuto 
già  dei  colpi  di  sangue,  venne  a  Saint-Seine,  per  gua- 
rirsi, io  credo,  di  tin  reumatismo  cronico.  Malgrado  il 
suo  vivo  desiderio,  lo  respinsi,  e  gli  dissi  il  motivo  pet 
qaale  doveva  cessare  d*  insistere,  promettendo  di  farsi 
dare  dei  certiBcati  che  lo  dichiarassero  atto  a  subire 
la  cura.  Non  essendo  potuto  riuscire  presso  di  me,  an- 
dò altrove.  Quattro  settimane  dopo,  la  sua  famìglia  io 
piangeva  e  la  città  se  ne  rammaricava,  mentre  era  an 
funzionario  pubblico.  Egli  era  morto,  mi  si  dice,  alfu- 
scire  dal  gran  bagno  freddo. 

F.  Mi  si  è  fatto  onore  H  pretese  cure  di  epiles- 
sia. É  questo  un  errore  di  persone  del  mondo,  cbe 
confondono  volentieri  le  convulsioni  epilettiformi  col- 
l'epilessia.  Una  volta  ho  avuto  a  fare  con  una  epiles- 
aia  scria  e  ben  caratterizzata.  Mi  è  mancalo  1*  effetto. 
Non  ho  volato  ritornarvi,  per  non  lusingare  la  gente 
con  false  promesse.  Non  pretendo  di  dire  che  le  cure 
d'  epilessia,  che  diversi  idroterapeuti  hanno  pubblicato, 
siano  illusioni.  L'inefficacia  di  cui  parlo  non  riguarda 
che  me.  Ma  io  emetto  il  voto  che  ogni  osservazione 
cbe  riferisce  ana  simigliante  cura  sia  esplicita  e  detta- 
gliata sai  sintomi  caratteristici. 

Cr.  L-  ipocondria  è  ribelle  alf  idroterapia  come  a 


V 


411 

qaalaoqne  altra  medicina,  comQiiqac  gì*  iusnccessi  nei 
nostri  stabilimenti  siano  forse  meno  numerosi.  Quando 
r  ipocondria  è  una  complicazione  d'  una  o  di  molte  aU 
tre  malattie  attuali,  né  queste  guariscono,  nò  si  mette  ter* 
mine  a  quella.  E  siccome  V  ipocondria  non  accompagna 
che  malattie  croniche,  V  idroterapia,  per  la  sua  efficacia 
verso  lo  stato  cronico,  in  questo  cafso  ha  veramente 
presa  su  di  essa.  Ma  V  ipocondriaco  nella  malattia  è 
immaginario,  sia  che  essa  non  sta  stata  mai  reale,  sta 
che  non  abbia  avuto  mai  la  sua  aziono  d*  essere  in  un 
morbo  che  non  esiste  più,  troverà  a  tormentarsi  in  met" 
zo  air  acqua  come  colla  polifarmacia. 

H.  Del  pari  che  la  tisi  confermata,  il  cancro  di* 
chiarato  ha  deluso  lo  zelo  degl*  idroterapeulisti  che  ne 
hanno  intrapresa  la  cura.  Parlando  a  medici,  non  ho 
bisogno  di  spiegare  più  oltre  la  rivista  dei  casi  sui  qua- 
li l'idroterapia  mancherebbe  di  effetto  come  ogni  altro 
rimedio.  Essi  sanno  ciò  che  è  una  disorganizzazione, 
una  produzione  morbosa,  e  quale  V  importanza  as- 
soluta e  relativa  degli  organi  e  delle  funzioni.  Quando 
una  lesione  sarà  del  genere  di  quelle  che  possono  essere 
dominate  dall*  impulso  vitale,  quindi  eliminalo  il  principio 
morboso  ,  o  sepolto  nei  tessuti  di  una  complessione 
ristaurata,  sicuramente  V  idroterapia,  come  cura  genera- 
le offrirà  la  risorsa  la  più  grande,  a  cagione  della  sua 
singolare  efficacia  a  rialzare  i  poteri  dell*  organismo. 

I.  Ci  discosteremmo  dall'  equità  nella  quale  ci  vo*, 
gliamo  tenere,  se  confrontando,  come  abbiamo  fatto,  la 
solidità  della  cura  idroterapica  airinstabilità  della  cura 
col  ferro  net  casi  di  abbattimento  generale  con  indica- 
zione particolare  di  riparare  il  sangue,  ommettessimo  di 
parlare  della  durata  della  cura  alla  quale  assoggettia- 
mo i  nostri  malati.  Mò  questo  punto  di  vista  ò  meno 
vantaggioso  ;  poiché  si  misura  sempre  a  mesi,  e  nei  ca- 
si in  cui  si  tratta  di  una  riparazione  considerevole,  il 
minimo  è  di  tre  mesi.  la  luogo  di  questo  lasso  di  tem- 
po, la  medicazione  col  ferro  sovente  non  impiega  che 
quindici  giorni;  un  mese,  sei  settimane.  Questa  durata 
gli  basta  a  dare  un*  apparenza  di  forze  ed  una  tinta 
colorita.  Ma  questa  non  è  evidentemente  una  ristaura-. 
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zione  di  fondo  né  d*  insieme  dell*  economia.  Il  tempo  é 
no  elemento  indispensabile  nelle  opere  della  natura  per 
la  riparazione  come  per  TeToInzione  dei  prodotti  orga- 
nizzati. Trousseau  e  Pidoui;  hanno  presentato  una  ec-> 
celiente  veduta  nel  loro  trattato  di  terapeutica  consi- 
gliando r  uso  del  ferro  per  anni  interi  nella  clorosi.  Bla 
non  so  se  il  medicamento  ha  potuto  spesso  rispondere 
a  questa  soggia  teoria.  Ordinariamente,  a  capo  d*aa 
lasso  di  tempo  molto  minore,  il  suo  uso  cagiona  degli 
accidenti  cefalici,  affatica  lo  stomaco  o  diviene  inerte. 
D*  altronde,  se  il  ferro  reclamasse  un  lasso  di  tempo  co* 
si  considerevole,  l' idroterapia  avrebbe  ancora  su  di|lui 
il  vantaggio  della  brevità  della  cura. 

Diciamo  infine  che  V  idroterapia  non  continuerà  a 
rendere  i  servizii,  che  hanno  già  fatto  la  sua  riputa* 
lione,  se  non  a  condizione  che  sì  evitino  i  metodi  fal- 
laci che  a*  introducono  nel  suo  impiego. 

(  Osservatore  Medico  di  Napoli), 

Del  ioduro  di  ferro  nella  cura  della  clorosi. 

Troviamo  dne  casi  di  clorosi  trattati  con  assai  successo  nella 
clinica  del  prof.  Rostan  colle  pillole  d*  ioduro  di  ferro  formo- 
late  dal  i\g.  Gilles. 

II  primo  caso  riguarda  una  donna  quadrilustre,  nubile,  di 
temperamento  linfatico,  di  costituzione  piuttosto  buona,  di  men- 
attuazione  ritardata  sino  agli  anni  dicianove.  Dopo  la  comparsa 
de*  scoli  mensili,  la  sua  salute  deteriorò.  Aggredita  da  pressoché 
continui  dolori  epigastrici ,  andò  soggetta  a  digestioni  difficili , 
frequente  cefalalgia,  tintinnio  d*  orecchi.  La  menstruazione  ap- 
parsa tardiva,  continua  a  compiersi  incompletamente.  A  ciò  s'ag- 
giungono un  cohtinuo  freddo  ai  piedi,  calore  alle  mani  con  tra- 
spirazione non  mai  interrotta  alle'  medesime.  Polso  normale  ;  pal- 
pitazione quando  1*  ammalata  s*  affretta  nel  cammino,  o  sale  una 
scala.  Tosse  nervosa  senza  espettorazione  ;  respiro  libero.  A  co- 
minciar dall*  1 1  gennaio  p.  p. ,  giorno  dell*  entrata  nel  servizio 
del  P«  Rostan,  sino  al  principio  del  febbraio,  se  le  prescrissero 
in  continuazione  le  pillole  dell*  ioduro  di  fervo  del  sig.  Gilles. 
Nei  primi  giorni  di  febbraio  1*  ammalata  senti  vasi  di  melto  mi- 
glierata;  lo  stelo  leiicorroloo>  che  precedeva  ed  accompagnava 
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il  corso  innormale  de'  saoi  benefizi  lunari,  ha  icémato  ^    e   seb- 
bene non  appieno  ristabilita,  si  trova  in  grado  di  ottener  1*  psci* 
ta  dallo  stabilimento. 

Il  secondo  soggetto  è  una  femmina  di  24. anni,  assai  bene- 
stante. Uscita  di  gravidanza  felicemente,  dodici  giorni  dopo,  nel- 
V  iatervaUo  di  una  settimana  ebbe  tre  perdite.  L'  ultima  più  ab-* 
bondante  fu  arrestala  coli*  odaramcnlo  (  tamponnement  ).  Dieci* 
giorni  dopo  questi  accidenti  venne  ricoverata  nella  clinica  del 
P.  Rostan.  Debole  in  estremo  grado,  conserva  1*  appetito,  però 
con  difficoltà  di  digestione;  havvi  diarrea;  scarsezza  nell' orine; 
sudori  notturni  ;  i  menstrui  non  ancora  ristabiliti  ;  scoli  leucoroi* 
ci  ;  faccia  pallida,  scolorata  ;  non  tosse,  nò  palpitazione  ;  respiro 
normale.  L'ammalata  prende  per  dieci  giorni  lo  sciroppo  di  io- 
duro di  £erro,  al  quale  si  sostituiscono  in  seguito,  le  pillole  di 
ioduro  di  ferro  del  Gilles. 

Venti  giorni  di  questo  trattamento  bastano  a  restituire  rapi- 
damente le  forze  all'  ammalata,  da  permetterle  di  lasciar  il  let- 
to ;  mente  pure  miglioramento  nelle  digestioni  ;  diminuzioni  del- 
lo scolo  leucoroico.  Il  viso  è  più  colorito,  con  un  benessere  ge- 
nerale da  poter  riprendere  le  sae  occupazioni. 

t"  Gazzetta  Med*  Stati  Sardi)* 

Esperimenti  elinid  sulla  gonorrea. 

Il  S.  M.  Bnltvnck  consegnò  negli  Archivi  Belgi  di  Medi^ 
dna  militare  alcuni  suoi  esperimenti  curativi  della  gonorrea  fat- 
ti nello  Spedale  militare  d*  Anversa. 

Divise  egli  i  suoi  ammalati  in  tre  sezioni  di  numero  presso 
a  poco  eguali.  Quelli  della  prima  vennero  trattati  esclusivamen- 
te colle  iniezioni  astrìngenti,  (  solfato  di  zinco,  2  grammi  ;  lau- 
dano 1;  acqua  100).  Le  iniezioni  praticate  una  volta  al  giorno 
sotto  gli  occhi  dell'autore,  nel  contenuto  d' una  sclringa  ad  inle- 
zione ordinaria,  erano  trattenute  nel  canale  uretrale  per  circa 
cinque  minuti. 

Àgli  infermi  della  seconda  sezione  prescrisse  il  balsamo  co- 
paibe  (lO  grammi  circa  quotidiani,  presi  in  un  tratto  in  prei^en- 
za  dell*  autore  ). 

Quelli  deli'  ultima  furono  assoggettati  ad  una  medicina  aspet- 
tativa pura.  Una  tisana  ordinaria  era  la  bevanda  loro  data.  Il  re- 
gime, eguale  per  tutti,  era  ne'  primi  giorni  moderalo,  più  abbon- 
dante in  aeguito  Terse  la  guarigione.  Non  si  esigeva   la  penna- 
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nenza  nel  letto;  anu  si  conecdeva  al  carati  di  uscire   a  paose^' 
gio  ogni  tre  o  quattro  giorni  una  Tolta,  scomparso  lo  scolo    go- 
norroico. 

Prima  d'accordar  ai  malati  1* uscita  definitiva,  la  loro  com- 
pleta guarigione  veniva  con  scrupolosa  diligenza  accertata.  I«a 
cura  venne  sempre  continuata  sino  all'  ultimo  giorno  della  loro 
dimora  nello  Spedale, 

Esporremo  1  dati  statistici  del  numero  del  curati  e  degli  ot- 
tenuti risuluti. 

Trattali  colle  iniezionL  —  Di  13  individui,  guariti  12;  no- 
merò dei  giorni  impiegati  sino  alla  guarigione,  da  10  a  25  ;  do- 
rata media  della  cura  17  giorni  1i2. 

Col  copaibe.  —  In  cura  17  individui,  guariti  14;  giornate 
spese,  da  6,  15,  25  sino  a  60;  media  23  giorni. 

Medicina  aspettativa.  ^  In  cura  15  individui,  guariti  12  ; 
giorni  consumati  da  9,  20,  30  a  41  ;  media  25  giorni. 

Agli  11  del  mese  di  luglio  ultimo  passato  il  dott.  Bultjnck 
pose  termine  alle  sue  esperienze  incominciate  col  1.  precorso  a- 
prile.  Gli  rimanevano  non  guariti  7  uomini  :  1  hi  cura  colle  inie- 
zioni da  26  giorni  :  3  col  copaibe,  1  da  57  giorni,  1  da  27,  nel 
terzo  era  stato  da  insorte  complicazioni  costi-etto  a  sospendere  la 
cura  anligonorroica.  Di  ti'e  altri  individui  non  guariti  e  tratta- 
ti colia  medicina  aspettativa,  V  uno  si  trovava  in  cura  da  51  gior- 
ni, il  secondo  da  27,  il  terzo  da  12. 

Un'  orchite  sorse  a  complicare  uno  dei  trattati  coli'  ultimo 
metodo:  le  due  affezioni  riunite  esigettero  35  giorni  di  cura.  Un 
altro  sottoposto  al  copaibe  fu  sorpreso  da  orchite  gonorroica:  tan- 
to questa  come  la  gonorrea  erano  recidive  per  la  terza  volta. 
L' autore  tace  del  successo  della  cura  ;  e  quindi  affatto  presami- 
bile  la  guarigione,  non  negandola;  ma  non  vi  accenna  al  nu- 
mero dei  giorni  impiegati.  Soggiunge  soltanto  che  se  fosse  stato 
dall'ammalato  prevenuto  di  questa  &ua  complicazione,  lo  avreb- 
be sottomessa  alla  medicina  aspettativa.  L' autdre  non  ha  nemme- 
no potuto  tener  conto  esalto  delle  recidive,  avendo  a  farla  con 
soldati,  i  quali  è  noto  quanto  facilmente  vadino  incontro  alle 
cause  morbose  di  questo  genere.  Durante  quasi  tre  mesi  e  mez- 
zo, in  cui  durò  il  suo  servizio  ali'  ospedale  militare  d'  Anversa, 
ebbe  a  verificare  tre  recidive. 

Ecco  intanto  le  conclusioni,  che  il  Dott.  Bultynck  trae  dai 
propri  fatti. 

1é  La  cura  antiflogistica  non  è  punto  necessaria  pefeoodar- 
re  a  buon  fine  la  quasi  totalità  delle  affezioni  gonorroiche; 
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2»  Un  regime  conTeniente  liasta  per  troncarje  la  maggior  par- 
te degli  scoli  uretrali  ;  ma  naa  cura  attiva  abbrevia  la  durata 
della  malaltia; 

3.  Le  iniezioni  astringenti^  come  pure  il  farmaco  specifico , 
adoperati  al  principio  della  malattia,  non  la  esasperano  già,  ma 
per  contro,  ne  spingono  la  risoluzione  ; 

4.  Il  trattamento  colle  inlezioni  astringenti  è  il  più  spiccio, 
il  più  comodo  ed  il  meno  costoso. 

Della  gomma  elastica  tulcanizxaia,  e  della  sua  pre- 
farazione  ed  usi  in  chirurgia;  detdoiU  Timoteo  Hiboli, 

L*  antere  accennata  la  preferenza  della  gomma  elastica  vul- 
canizzataj  alla  gomma  'elastica  ordinaria,  per  esser  quella 
regolarmente  ed  uniformemente  elastica ,  cioè  dopo  a?er  subita 
nna  dbtensione  di  cinque  o  sei  volte  la  sua  lunghezza  ordina- 
ria ritoma  sempre  al  punto  di  prima  ;  per  essere  pili  consisten- 
te dell'  altra  e  quasi  impossibile  a  rompersi ,  per  conservare  la 
sua  morbidezza,  all'opposto  dell'ordinaria,  sotto  qualsiasi  in- 
fluenza di  temperatura  ,  e  per  non  alteTarsi  all'  azione  degli  agen- 
ti chimici ,  passa  a  dire  del  modo  di  ottenerla.  La  vulcani^ 
zazione  della  gomma  elastica  non  è  altro  che  l' incorporazione 
dello  zolfo  con  detta  sostanza.  Questa  incorporazione  si  ottiene 
o  con  l'immergere  gli  oggetti  che  si  vogliono  vulcanizzare  in 
un  bagno  di  cloruro  di  zolfo ,  o  di  zolfo  e  carbone  ,  ovvero 
con  una  immersione  nel  puro  zolfo.  Gli  oggetti  vulcanizzati  cmi 
questo  secondo  metodo,  sebbene  più  difficile,  sono  di  gran  lun- 
ga preferibili  agli  altri,  i  quali  deteriorano  prestissimo  e  tra- 
mandano un  odore  fortissimo  di  solfuro  di  carbone  ,  o  cloruro 
di  zolfo  che  diviene  insopportabile  quAido  sieno  messi  a  contat- 
to delle  piaghe. 

Quindi  discende  il  dott.  Riboli  a  parlare  dei  vari  istrumenti 
in  gomma  clastica  vulcanizzata  di  cui  la  pratica  ha  dimostrato 
r  utilità ,  sia  dal  lato  chirurgico,  sia  dal  lato  terapeutico ,  e  que- 
sti sono  i  Pessarii ,  i  Dilatatori ,  e  Compressori, 

Il  Peasarìo  è  nna  borsetta  periforme  che  termina  per  nn  tu- 
bo della  stessa  gomma  elastica  vulcanizzala  y  all'  estremità  del 
qoale  si  adatta  un  rubinetto.  Per  introdurlo  si  scaccia  1'  aria  che 
vi  si  contiene,  si  appiana,  si  rotola  sopra  se  stesso  in  modo  da 
ridurlo  a  piccola  mole  per  introdurlo  facilfflcnte  anche  nel  mea- 
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lo  il  più  ristretto.  Dopo  aver,  rimesio  1*  iit«ro  al  mo  posto,  si 
spinge  il  pessario  fioche  la  ma  grossa  estremiti  vada  a  conÀia- 
ciare  col  moso  di  tinca.  L'  estremità  tabulare  s' innalza  e  Ti  si  adat- 
ta nn  insaiflatore  pel  di  coi  meszo  si  spinge  nel  pessario  tant*  a- 
ria  finché  non  siasi  disteso  ed  enfiato  al  grado  che  si  desidera. 
I  dilatatori  hanno  nna  felice  applicazione  nei  restringimenti  ure- 
trali. S*  introduce  nell*  uretra  una  sonda  di  gomma  elastica  yqI- 
ganizzata  sufficientemente  piccola  per  sorpassarci!  restringimen- 
to. Questa  sonda  è  munita  al  di  sopra  di  qualche  linea  della 
sua  estremità  di  un  rigonfiamento.  Introdotta  che  sia  s'insuflEU 
colla  bocca  nn  po'  d*  aria ,  e  il  rigonfiamento  si  dilata.  Questa 
dilatazione  può  praticarsi  a  Tolontà  tanto  al  di  là  del  restringi 
mento ,  quanto  al  di  qua ,  od  a  livello  del  restringimento  ste»* 
so.  Infine  l'A.  accenna  di  volo  air  utiliti  della  compressione 
che  si  opera  col  mezzo  di  una  pallottola  della  stessa  gomma,  che  A 
fascia  con  larga  fettuccia  ;  vi  s' introduce ,  a  modo  stesso  del  pessa- 
rio, dell'aria  sino  ad  ottenere  quella  graduata  compressione  cb.e 
a  desidera  sul  punto  in  cui  si  applica  la  suddetta  pallottola. 

Questi  pochi  cenni  intorno  alla  gomma  elastica  vulcanizzata^ 
al  tnodo  di  prepararla  ed  agli  usi  suoi  valgano  ai  pratici  per 
trarne  quel  profitto  cui  deve  sempre  mirare  chi  ha  il  mandata 
di  rimuovere ,  alleviare  e  guarire  le  calamità  di  chi  soffre. 

f*  Gazzetta  Toscana  delle  Scienze  Med.  Fisiche  J^ 

Intùmo  al  dirato  di  magnena. 

Il  sig.  Rogè  sino  dal  1847  propose  V  amministrazione  di  qne- 
sto  salo  purgativo,  sotto  forma  liquida,  i  di  cui  yantaggi  sono 
di  avere  un  sapore  assai  grato  di  limonea;  di  purgare  quanto 
r  acqua  di  Sedlitz ,  senza  produrre  ne  dolori ,  né  sete.  «  Il  àg. 
Larbaud  amministrò  qatSb  sale  come  purgativo  in  160  infermi, 
e  dalle  sue  esattissime  osservazioni  risultò  che  il  citrato  di  ma- 
gnesia convenientemente  preparato,  e  portato  a  dose  sufficiente  può 
tener  sempre  luogo  di  tutti  gli  altri  purganti  salini ,  e  che  la  di 
lui  azione  è  pronta  ed  energica.  Edi  grato  sapore ,  vien  tollerato 
meglio  degli  altri  catartici  dallo  stomaco ,  ed  i  suoi  ciTetti  con* 
txiuano  per  fìh  giorni.  Il  purgante  però  di  Rogè  si  a  Itera  pron^ 
tamente,  e  conviene  prepararlo  poco  prima  di  amminrstrarlo.  A 
tale  effetto  si  prende  un'  oncia  di  citrato  dì  magnesia  per  le  don- 
ne, un'oncia  e  mezza  per  gli  uomini,  si  dlsciogliein  una  bot- 
tiglia di  acqoa  ;  si  tara  coafeaientemente ,  si  agka  il  oibevgUar 
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^à  in  tre  quarti  d'Ora  ti  ottiene  ai»  iimanea  di  gi^tisslmo  u« 
pore.  n  sig.  Rogè  prepara  ancora  col  citrato  di  magnesia  delle 
pastiglie  lassative,  ciascuna  delle  quali  contiene  circa  nnoscm* 
polo  di  esso  sale,  che  si  possono  sostituire  alla  limonea  per 
quegl*  iudividai  che  hanno  avversione  ai  purganti  liquidi ,  ed  il 
di  cui  uso  può  servire  a  mantenere  continuamente  libero  il  ventre. 
fjnnali  di  Chimica  applicata  alla  medicina /* 

Se  per  uso  interno  sia  mglioft  l'olio  di  fegato  di 
merluzzo  bruno  o  quello  chiaro. 

Nelle  malattie  reumatiche  croniche,  nelle  scrofolose  e  Ui^ 
fatiche,  o  lente  di  petto,  e  negli  esaurimenti  del  sbtema  ner- 
voso (  così  conchiude  il  dott.  G.  Polli)  daremo  hi  preferenza 
ali*  olio  chiaro  :  ma  nelle  malattie  di  languore  degli  organi  di- 
gererenti ,  delle  anoressie  ,  dispepsie ,  nelle  clorosi,  in  cui  l*  ab- 
bondanza dei  principj  biliari  dell'  olio  brano  potrebbe  trovare 
una  pronunciata  indicazione,  noi  avremmo  ancora  il  Umore  che 
la  gaduina,  i  principj  empireumatici  ed  il  rancidume  che  pre- 
senta sempre  V  olio  bruno  siano  ostacolo  in  questi  casi  alla  sua 
felice  applicazione.  Insomma  l*  olio  bruno  è  meno  tollerato  dal- 
lo stomaco ,  e  quindi  conviene  ridurne  la  dose  ^  e  quantunque 
più  ricco  di  principj  biliari ,  quesu  proprietà  può  facilmente 
essere  agguagliata  da  una  dose  maggiore  di  olio  clùaro.  Ad  ogni 
modo  il  tempo  migliore  della  sua  ingestione  è  un'  ora  e  due  do- 
po ogni  pasto ,  e  non  a  digiuno  come  spesso  si  pratica»  £  circa 
al  suo  modo  d' agire ,  tuttora  assai  misteriosa,  volendo  il  dottor 
Polli  con  nna  perifrasi  scolastica  indicare  in  qualche  mainerà  ra- 
zione sua  terapeutica ,   accetta  per  ora  quella  di  Wllllan»  che 

10  dichiara  e  il  pib  efficace  di  tutti  I  rìmedj  nel  trattamento  de^ 
cacoplastici  e  aplastici  depositi. 

TraUamenio  dei  twnoti  cistici. 

n  dott.  Borelli ,  di  Torino  ^  propone  un  processo  che  gli  è 
proprio  nel  trattamento  dei  tumori  cbtici.  Questo  chirurgo  intro- 
duce dapprima  nna  lancetta  nella  cisti,  e  fa  uscire  per  la  pres- 
sione la  materia  che  contiene ,  poi  inietta  con  una  sciringa  la 
tintura  d' iodio ,  da  cai  risulta  nna  assai  viva  infiammazione  che 

11  niodera ,  se  è  necessario ,   con  l' applicazione  di  cataplami. 

Sm$  IL  Voi.  YL  IO 
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Ben  tosto  il  tumore  ai  rammolliice ,  ti  abluma  e  «  capo  a  qua]* 
ehe  gkMmo  «i  Tede  acolare  dalla  piaga  SI  liquido  iniettato  me» 
scolato  al  pns.  Si  può  allora  riconoscere  col  palpeggiamento  se 
la  cisti  comincia  a  distaccarsi  ••  ma  spesso  è  necessario  ripetere 
due  o  tre  volte  l' iniezione  perchè  la  cisti  si  dutacchi  interamen- 
te. Quando  si  è  tirata  al  di  fuori  con  la  pinzetta  si  può  essere 
sicuri  della  guarigione  radicale. 

fFUiatrc  SebezioJ. 

Infìuiòm  di  radice  di  boao  ndV  artrite  eraniea. 

n  Sig.  Cazio  nel  suo  Trattato  delle  piante  medicinidi  in^ 
digene  raccomanda  ai  pratici  la  radice  di  bosso  come  atta  a  ren- 
dere eccellenti  servigj  nei  casi  di  artrite.  Ecco  la  formola  che 
t%\ì  osa. 

Pr.  Radice  di  Bosso  raspato  oncia  nna. 

Fate  loUire  sino  alla  riduzione  della  metà  in  due  lib- 
bre di  acqna ,  da  prendersi  in  tre  dosi  nelle  24  ore. 

Dette  emorragie  periodiche  che  complicano  il  eegtd* 
io  détte  operazioni  chirurgiche  e  della  loro  cura^ 

Saccedono  talvolta  alle  operazioni  ehlmrgiche  delle  emorra- 
^e  che  meritano  11  nome  d*  Intermitteerti  o  periodiche.  Dipendo- 
no da  interna  cagione ,  o  dallo  stesso  principio  della  febbre  in- 
termlttente  ordinaria.  L' emorragia  può  essere  considerata  come  la 
crisi  dell'  accesso  febbrile  e  come  sostitnentesi  al  periodo  del  aiH 
dorè.  Può  esistere  col  carattere  della  intermittenza,  ma  senza  ma- 
nifesti caratteri ,  e  quindi  paò  essere  larvaU  come  le  febbri:  la 
eoi»  più  convenienti  è  la  medica ,  giovandosi  dei  sali  di  chiidnatf 

r  Union  MèdicaJieJ 
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//  Uedieo  di  Mti  i  Secoli,  o  Storia  IndMduah 
dil  Medico  tst  Saggio  del  Doti.  Aoli^ooo  Zappoli  ift  Bo- 
logna. 

Bella,  utile,  eniditat  di  buono  stile  »  di  nobili  sen- 
si» e  di  morale  integrila  è  l'Opera  del  Medico  Bolo- 
gnese Dott.  Antigono  Zappoli,  che  vede  ora  la  lace  pei 
Tipi  Bortolotti  in  Bologna.  Chiaro  ò  il  nome  dell'  au- 
tore e  già  cognito  alla  repubblica  medica  ,  e  lettera- 
ria per  altri  suoi  commendevoli  lavori. 

Scopo  del  medesimo  non  è  di  compilare  una  Me- 
dica Storia  generale,  il  qual  punto  è  stato  da  altri  con 
somma  maestria  toccato;  ma  sibbene  con  mano  labo- 
riosissima e  colla  guida  del  genio  o  della  mente  acu- 
tissima, che  tanto  lo  distinguono,  egli  pel  primo  espo- 
ne tutte  le  fasi  che  V  Esercente  TArte  di  salute  ebbe 
a  percorrere  nelle  diverse  sue  secolari  pellegrìnaiioni  , 
e  dai  tempi  Adamitici  lo  sporge  fino  a  noi  speculan- 
dolo entro  le  vicende  di  sua  individuale  carriera,  e 
sponendone  tutte  le  fast,  gli  $pectali  caratteri,  gli  usi, 
non  che  le  influenze  e  rapporti  civili,  morali,  religiosi, 
e  politici:  il  perchè  divide  tutta  la  vita  di  questo  fun- 
zionario pubblico  di  salute  in  dieci  gr.andi  epoche,  nel- 
la prima  delle  quali  parla  del  Medico  Congetturale,  nel- 
la seconda  del  Medico  Sacerdotale  Pagano,  nella  terza 
del  Period$uta,  o  Visitatore,  nella  quarta  del  Medico 
Ippocratico,  nella  quinta  del  Medico  Ebraico,  nella  sesta 
del  Medico  Superstizioso,  nella  settima  del  Medico  Fi* 
losofo,  e  neir  ultima  del  Medico  Moderno. 

La  novità  della  materia,  l'ordine  logico  e  filosofi- 
co, con  cui  viene  trattata,  e  l'erudizione  dello  scritto- 
re sono  gli  elementi,  che  vogliono  altamente  raccoman- 
data al  pubblico  un'  Opera,  la  quale  pel  bene  socievole, 
per  la  pubblica  istruzione,  o  per  mettere  in  chiaro  pun- 
to di  vista  un  individuo  si  necessario  alla  società,  im- 
porta venga  letta  da  molti,  siccome  ne  sarà  dai  dotti 
protetta  ;  benché,  se  si  ha  a  fare  assegnamento  alla  fa- 
vorevole accoglienza,  con  coi  sono  Itati  accettati  i  pri- 
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ni  sei  faMìcoli  già  pobblicali,  paot»i   fio^  d*  ora  teoer 
per  fermo,  .che  l'intero  lavoro  sarà  per  riescire  accel- 
talissimo. 

Parto  egli  è  questo  di  anima  generosa,  ed  ardea- 
te  diretta  a  tutt^  uomo  a  far  conta  o  la  genealogia  di 
si  elevato  ministro  importantissimo  qual  si  è  quello  di 
salute,  e  la  idea  vera  di  un  individuo,  il  quale  colla 
abnegazione  perfino  di  tutto  se  stesso ,  il  lutto  converte 
in  gioja,  ridonando  al  padre  il  figlio,  alla  sposa  il  eoa* 
sorte,  al  pargolo  la  madre,  alla  patria  il  zelante  magi- 
strato, e  alle  nazioni  gli  ^lémeiiti  di  pubblica  prosperità. 

C.  C. 


VABIETV 

Su  di  un  nuovo  istrumento  ekxrurgico  denominai^ 
Trapano-Sega  ;  del  doti.  Gaetano  Gioyanini  Medico -chi- 
rurgo a  Medicina. 

II  dott.  Gaetana  GioTanlni,  Bolognese,  Medico  e  Ghirufgo 
distintissimo,  da  pia  anni  si  stava  occupando  di  maturare  la  con* 
cepita  idea  di  un  nuovo  istrumento  per  la  resezione  delle  ossa, 
di  cui  tanto  difettava,  in  mezzo  ai  suoi  rapidi  progressi,  la  me- 
dicina operatoria.  Guidato  adunque  dalle  ispirazioni  del  suo  gè-  a 
nio  artistico ,  e  non  perdonando  a  spese  e  sacrifizi  d'  ogni  ma- 
niera Egli  è  giunto  a  condurre  ad  un  grado  tale  di  perfezioaa- 
mento  questo  novello  istrumento,  che  denominò  Trapano-Sega, 
quale  nò  la  scienza ,  ne  1*  arte ,  né  1*  umanità  poteano  di  meglio 
desiderare.  È  con  esso  pertanto ,  che  unito  a  pochissimi  altri  ac- 
cessori, qualunque  perforazione  resezione  e4  asportazione  delle 
osata  può  ora  eseguirsi  con  quella  agevolezza ,  sollecitudine  e  si-* 
curezza  già  espressa  nel  famoso  dettato  del  cito  tuta  et  Jucunde, 
Cosicché  in  virtù  di  questa  brillante  invenzione  la  Chirurgia  ita-» 
liana  ha  acquistato  un  novello  trionfo  e  potrà  rigettare  tra  i  rao« 
aumenti  barbari  del  suo  antico  armamentario  il  ributtante  mar-* 
tello  e  scalpello ,  e  al  nome  del  Giovanini ,  verrà  assegnato  on 
posto  luminoso  nella  storia  d^H*  arte  salutare.  E  questo  istrumen- 
to infatto  prodotto  dall*  inventore  d*  innanzi  all'  Accademia  Me-- 
dico-Chirorglca  di  (Napoli ,  alF  Accademia  PonUfteii  de*  Nuovi 
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Liaceif  eé  al  Collegio  Medico-Chinu'gico  di  Roma  Tcoifa  da 
lutli  quali  dottittiiiii  consessi  ttoanimenieDle  aggiudicato^  ammi* 
rando  ,  razionale  ed  in  grado  di  perfezione  :  d' indispento^ 
bile  acquisto  per  tutti  i  Stabilimenti  nosocomiali ,  e  di  assO" 
luta  necessità  per  i  Professori  Chierurgi  Ciwli  e  Militari. 
£  l'Accademia  de'  Lincei  in  parlicobre,  dappresso  rela^one 
del  prof*  Francesco  Orioli  e  N*  CaTalieri  conclude  doversi  raC" 
comandare  con  le  meritate  amplissime  lodi  allo  eccelso  Mi-* 
nistero  il  Trapano^Sega  del  sig.  doti.  Giovanini  ^  affinchè  ffue-» 
sti  possa  essere  ammesso  a  godere  i  privilegi  della  Ifigge  ^ 
siccome  autore  di  utile  e  pregevolissimo  ritrovato  in  uno  dei 
più  interessanti  e  pia  nobili  rami  delle  tecnologiche  applica- 
zioni. 

Incoraggiato  quindi  da  cosiffatte  lodi  ed  approvadonl  il  dott. 
Giovanini  ebbe  V  onore  di  presentare  alla  S.  di  N.  Signore  il  suo 
TrapanonSega,  il  quale  per  quelle  Tìve  sollecitudini  che  pone  in 
£ivore  specialmente  delle  scienze  salutari  esternò  il  desiderio  che 
gli  Ospedali  di  qualche  condderazione  nel  suo  Stato  si  provvedano 
del  ripetuto  istrumento  chirurgico ,  ed  ordinò  s' interessassero  i 
Presidi  delle  Provincie  Pontificie  e  rispettivi  Vescovi  perchè  ta- 
le acquisto  si  faccia  dagli  Ospedali  avenU  un  numero  di  letti 
non  inferiore  ai  dodici.  £  finalmente  dispose  perehè  il  sig.  Mi- 
nistro del  Commercio  ce.  ne  rilasciasse,  con  patente  delti  19 
ottobre  1852,  il  diritto  di  proprietà  privaU  al  suo  inventore 
per  la  durata  di  anni  cinque. 

Le  Commissioni ,  pertanto ,  per  lo  acqu'isto  del  Trapano-Sega 
saranno  ricevute  dal  medesimo  colla  direzione  ^  At  DOTToma 
Gaetaho  GiovAifiiii  IH  Bologna.  — 

L'  apparecchio  completo  del  Trapano-Sega  si  compone  di 
quanto  segue. 

N.  1.  Trapano  compiuto. 

m  Corona ,  per  ricambio ,  di  diametro  minore. 

m  Tira-fondi  eccentrico. 

m  Cilindro  perforatore  dlmliior  diametro  perrauzidetlo. 

m  £sfogliatore. 

m  Raschiatoio. 

m  Coltello  lenticolare. 

9  Elevatore. 

*  Sega  catena  infinita ,  montata  sopra  la  lamina  condut- 
trice con  le  fodere  scorrenti,  da  applicarsi  nel  fo- 
sso del  Trapano. 
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»  Sega  (Alena  coma  1*  antecedente  per  ricambio. 

»  Lamina  conduttrice  di  diametro  minore,  per  ticambìo, 
monita  delle  fodere  scorrentL 

»  Sega  catena  semplice  o  a  mano  di  Aitken  ,  detta  di 
Jeffray, 

»  Gacchiajo  osteotomo. 

»  Tenaglia  incisiva. 

»  Spazzola  di  filo  metallico. 

»  Spazzola  di  crine. 
L*  apparecchio  sinora  notato ,  di  fino  e  diflicile  lavoro  ia 
acciaio  pachfond  ed  ebano,  disposto  entro  busta  (  per  la  sm 
forma  e  ristrettezza  comodissimo  a  trasportarsi  )  coperta  di  zigri- 
no e  pelle,  oppure  di  legno  elegante,  costa  Scudi  RamoMùci^ 
tOiUacinque ,  pari  a  Franchi  458,  1 5. 

N.  B.  Per  chi  piacesse  acquistare  U  Trapano-Sega  sema 
qualcuno  degli  accessori  descritti^  od  il  Trapano  senta  la 
Sega^  o  la  Sega  sema  Trapano^  montata  sopra  apposito 
fiuto  con  vagina  protettrice  e  nwnita  delle  fodere  scorrenti 
od  U  semplice  cuccMajo  osteotomo ,  potranno  combinarsi  le 
riduzioni  nel  previo  proporzionale. 

Noi,  coi  duo  dal  1950,  il  dott  GioTanini,  reeandod  di 
persona  a  Fano ,  ebbe  la  degoazione  di  mostrare  il  ano  Tkapt- 
no-Sega ,  il  quale  volle  in  seguito  rendere  più  perfetto  con  al- 
teriore  modificazione,  fummo  fin  d'allora  persuasi  dell*  utilità 
grandissima  che  questo  novello  istrumento  sarebbe  per  arrecare 
all'arte  chirurgica,  e  quindi  cogliamo  di  buon  grado  questa  oc- 
casione per  raccomandarne  l' acquisto  ai  Ghirui'gi  nortrl  Assodali. 


ANNUNZIO  BIBLIOGRAFICO 

Trattato  elementare  teorico  pratico  di  Pedologia  Mi* 
dica  Speciale  di  A.  Gri$olle,  Prima  traduMiono  iUdioMa 
euUa  quinta  edizione  Parigina  del  Doti.  Michele  Arge- 
lati,  riveduta  ed  arricchita  di  note  dal  Doti.  Giovanni 
Pragooli. 

Desideravano  gli  Studenti  Medicina  Teorico-Pratica  np  libro 
jcke  a  loro  porgesse  il  constgobnento  di  tutto  che  veano  scoperto 
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ed  Ul^-lo  imoiiio  <lk  tante  forme  morbo»  che  •W"'""®/'"" 

Slo  Mdio  •  Iettar,  del  tretutl  del  Frank,   del  Borsleri,  del 

Sn  «a  ecc.  «n  quanto  che  »no  o  n»t«"\-«;jJ»Sd^* 
0  veggonsi  monchi  relaUvamente  al  progressi   della  Medicina 

Teorica  odierna.  -i„tia  kra- 

L'aureo  Trattato  del  GrisoUe  accontentando  UgmsU  l>ra 
mosU  degli  Scolari  Tenne  F«I»o»to  al  sottoscritto  Editore  perche 
ne  facesse  un'italiana  edizione;  al  che  egli  di  buon  gradf»»"- 
cinse  stimolato  ed  incorato  da  tutti  coloro  che  possono  gind^- 
r  Ti  simile  mataria.  Occoneva  però  volgere  nell' italico  idioma 
un  libro  cbe  era  scritto  oltremonti,  e  quindi  faceva  d  uopo  rin- 
venire  persona  che  colta  per  se  medesima  «°°«»«=«»*  JVJf; 
di  cui  Uattava:  Il  Signor  Dott.  Michele  Argelati  accoppiando  ta 
li  due  prerogative  accettava  l'incarico  '»'>"* '"*7!,-„..  i,. 
Esisuva  un  vano  scientifico  in  questo  libro  del  G'^"»'  !». 
cevansi  moltissime  cose  teorico-pratlcbe  di  «?!««""   """^''J^. 
na  e  di  un  merito  certamente  incontestabile;  faceva  d  «opo  «em 
plrlo  m  maniera  concordanta  col  valore  «««M'opera:  qn^tadi^ 
ficllisslmo  incarico  assumeva  il  Chirb.  Signor  I>«»-Gf  «f  J™ 
gnoU  medtante  opportune  note  stringata  e  succose,  il  «=»»  3« 
Caramente  «me^e  dalla  lettura  di  quelle  cbe  trovans.  inserite 
nrijjà  sortiti  5.  fascicoli.  Né  migliore  <•»-'»««- P»^'':^,;^; 
der«e,  gtacchè  il  BnignoU  è  conosciutissimo,  "«""«*£"'» 
Medica,  e  di  più  esercita  da  vari  anni  la   lettura  di  Medicina 
TeoricoVatica  in  questa  Università  Bolognese  con  plauso  e  sod- 

disbrione  generale.  ,  ,  „  ,  «n.    i-    rana- 

n  conoscinlissimo  merito  dell'opera  del  Griselle,  la    capa 
citi  del  traduttore,  e  la  sapienza  dell'Annotatore,  «^ef  °'«'^»«: 
Ao  Ubro  oltremodo  pregievole  e  pieno  di  utllita  P".'""'  "°'f" 
«  che  am«.o  d'btndrsl  direttamente  nelle  cose  teorico-pratiche 

della  Medicina*  ^  ..     ,.  ^„  ^t 

L'editore  pobbllcando  quest'opera  ha  fatto  scelta  di  un  nW 
fldMmo  formato,  e  di  belU  carta,  non  trascurando  «'^'»«"*; 
tou.  che  rende  FegKvole  e  decorosa  un'  edizione  :  nutre  qm»^ 
«Trlv.  sperani.  che  verrà  bene  accolte,  trattandosi  di  un  com- 
p!.::;,  di^  ««  prerogauve.  In  prova  di  «be  si  ^  »-•  «Je^ 
«•Opera  fb  prescelta  a  testo  nelle  Università  di Bologn.,  di  P»s% 

Modena  ecc.  ece. 

BologM  n  1S  Novembre  1633. 

^  L' Editore 

GUCOMO  Mo]ITl< 
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Comanque  1*  flonanzio  Bibliogra6oo  dell*  Opera  del 
Griselle  da  Noi  riportato  discorra  abbastanza,  e  eoa 
fatta  verità  i  pregi  che  la  fanno  distintissima  e  di  cai 
r  banno  vieppiù  arriccbita  le  annotazioni  del  Gbiarisaiflio 
Bragnoli  ,  tuttavia  ci  permettiamo  sa  di  essa  aoa 
parola  di  raccomandazione  ai  nostri  Associati,  assica- 
randoli  che  troveranno  in  essa  qael  complesso  di  pratiche 
cognizioni,  che  nessun  altro  libro  separatamente  rioni- 
scea  e  dove  il  medico  può  attinger  lume  e  consiglio  in 
qualunque  più  difficile  evenienza  morbosa  gli  avvenga 
d*  incontrare,  cosicché  studiando  in  essa  e  tradacendo 
al  letto  de*  suoi  infermi  i  precetti  che  vi  avrà  appresi, 
potrà  acquistarsi  innanzi  tempo  il  titolo  di  pratico  ve* 
tamenté  provetto  ed  erudito. 

Il  Compilatore. 


NOTIZIE  MEDICHE 

—  Nella  provincia  di  Yallesesia,  stati  Sardi,  domina  da  pi&^ 
nesi  la  febbre  tifoidea,  di  carattere  manifestamente  contagioso, 
conseguenza  non  improbabile  del  cattivo  tempo  sciroccale,  e  del- 
le scarse  raccolte  della  campagna, 

—  Il  vajaolo  arabo  che  da  motto  tempo  va  menando  stragi  a 
Genova,  comincia  a  mitigare  di  frequenza  e  di  gravezza,  sebbene 
ogni  giorno  mieta  tuttora  qualche  nuova  vitfhna. 

—  Secondo  un  giornale  portoghese,  alla  scuola  di  medicina  in 
Oporto  non  vi  sarebbero,  termine  medio,  più  di  nove  allievi,  i 
quali  finiscono  i  loro  studj  in  ciascun  anno,  per  cui  questo  na- 
mero  sarebbe  insufficiente  a  riempire  il  vuoto  che  la  morte  fa 
ogni  anno  nel  corpo  medico.  Che  1  portoghesi  si  consolino,  di- 
ce un  giornale  Spagnuolo,  essi  non  hanno  che  a  bussare  alla  no- 
stra porta,  e  noi  ne  daremo  loro  pid  di  quelli  che  vorrebbero  ! 

ANPOJliZIO  NECROLOGICO 

IN  nn*  altra  gravissima  perdita  dobbiamo  recare  il  mesto  ao- 
ndizlo  ai  nostri  Associati.  Il  giorno  8  del  cadente  novembre  passò 
air  altra  viU  il  prof.  Vincenzo  Yalorani.  Ci  manca  lo  spazio  per 
darne  an  cenno  necrologico,  ehe  in  afiettaoso  tribolo  di  aUma, 
di  vsnt razione  al  grand*  nome  imerireoM  atl  profiiOM  ljssaaaia# 
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PARTE  ORIGINALE 

Riiposta  dil  doti.  Camillo  Franceschi  ni  $ig.  doU* 
Carlo  Ghioozzi  »  preclarimmo  qjuto  netta  Cttnica  di  Per- 
fBÙvnamentù  in  Firenze. 

Per  quanto  nelF  altima  lettera ,  eh*  Ella ,  egregio 
prof.  Ghinozzi ,  ha  avuta  la  degnazione  d' indirizzarmi» 
io  abbia  dovuto  ammirare  la  capacità  del  suo  ingegno, 
e   tenermi  altresì   obbligato  ai   graziosi  conforti»   con 
cui  non  per  mio  merito  »  ma  per  sua  propria  gentilez- 
za ,   intende  in   essa   di  confermarmi  nell'  amore  alle 
scienza  «  pure  non  posso  arrendermi  alle  di  lei  istanze» 
ed  a  convincermi  di  errore  bisognerà  per  lo  meno  me 
ne  opponga  delle  maggiori.   Tanto   che  mi  perdoni  se 
oltre  le  differenze  già  occorse  fra  di  noi  »  vengo  ora  in 
aggiunta  ad  aggravarla   di  questa   replica  ;   non   senza^ 
però  combattere  e  vincere  una  certa  tema  che  dentro 
mi  nasce  dal  sentimento  della  mia  pochezza*  Che  quan- 
to più  in  fatti  mi  faccio  a  restringere   e   precisare   in 
mente  mia  la  qnistione ,  e  mi  sembra  agevole  riportar- 
ne vittoria ,  tanto  più  scema  ,  le  confesso  »  e  mi  vien 
meno  V  ardimento  ;  quasi  al  pari  di  colui  che  sapendo- 
si a  fronte   di    poderoso   avversario,   se   vede   che  di 
leggieri  ei  gli  apra  il  passo  ,  e  gii  scopra  il  fianco,  te- 
me non  sia  per  tirarlo  in  agguato ,   ed  in  cambio  di 
farsi  avanti ,  non  azzarda  ,  rimansi  incerto  ,  e  a  misu- 
ra che  perita ,  maggiormente  scoraggisce.  Ma  confidan- 
do nella  generosità  sua  più  che  nelle  mie  poche  forze 
^i  farò  innanzi  a  tutto  a  richiaraiare  i  termini  entro  cui 
-^  aggira  la  nostra  qnistione.  Noi  dispotiamo  fra  il  ge- 
'  nere  e  la  specie  ,  e  mentre  da  lei  si  ritiene  nel  clini- 
co esercizio  ogni  industria   dover  essere   rivolta   a  di- 
scernere ,  a  distinguere ,  a  particolarizzare  ,  io  invece 
mantengo  niun  altro  intento  convenire  alla  Nosologia  ^ 
anche  quando  è  chiamata  non  già  a  comporre   ma   ad 
applicare  la  scienza,   che   di  raccoglierei,  connettere^ 
generalizzare  ,  e  per  la  semplice  ragione  che  il  fonda-* 
mento  del  particolare  giace  dentro   ali*  universale  ,  ed 
è  impossibile  aggirarsi  e  condursi   con   certo  passo  ^ 

Serie  II  Voi.  FI.  »< 
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sicurezza  pratica  fra  i  casi  »  i  fcoomoni  ,  gli  accìdentu 
se  no  himc ,    una  guida  non  siasi  ottenuta  da   prima  , 
non  dirò  da  remoti  e   superlatifi  principj,  ma  dalla  co- 
noscetiza  almeno  del  genere  a  cui  le  specie  e  le  con- 
tingenze si  dovranno  alla  fine  necessariamente  riferire. 
Discorrendo  il  Romagnosi  della  viziosa  maniera  di  con- 
durre le  osservazioni  «  tutte  le  scuole  ,  esclama ,  anche 
le  pia  disparate  fra  di  loro  «  $i  fanno  un  doterò  di  ai^ 
tendere  e  ragionare  sui  fatti.  Alcune  anxi  si  pantano 
della  minuta   e  sottile  abbondanza    delle   loro  indagini. 
E  che  perciò  ?  Credono  forse  che  questo  basti  per  accre^ 
ditare  le  loro  dottrine!  La  minuta  ossertazione  enusne^ 
rativa*i  cosa  fanciullesca  ^  come  ben  disse  Bacone.  Però 
mi  dite  9  essa  versa  sui  fatto  ?   Ebbene  coli'  aver  canlaio 
le  foglie  di  un  albero ,  date  voi  ragione  della  $ua  viieS 
la  ricerca  principale  debV  essere  di  causaWà;  in  qn^- 
jta  i  fatti  formano  i  teetimonj  ,  ma  V  induzione  forma  il 
processo ,   e  prepara  ciò  che  si  vuol  sapere.  ìion  batta 
insomma  addur  caratteri  ^  non  basta  studiarli  in  dettO' 
glia  f  contando  perfino  i  peli  della  barbai  Si  vogliamo 
causalità  e  non  quiddità  ».   Ed  in  vero  non  è  altro  un 
principio  causale  che  la  compendiosa  espressione  di  una 
qualche  legge  da  noi  stimala  predominante   e  perpeloa 
in  una  data  serie  di  fenomeni  ;   e   se   anche   cosiflalli 
princìpii ,  ed  io  senza  dubbio  lo  ammetto ,  non  si  pos- 
sono originariamente  edurre  che  dall'  esame  analitico , 
e  il  confronto   circostanziato  di  ogni  fatto  particolare , 
e  degK  accidenti  più  minuti   che  vi  si  sogliono  incon- 
trare f  non  è  però  che  una  volta  formulati  ed  espressi, 
degli  eventi  medesimi  che   alla    mente  li    suggerirono» 
non  divengano  gli   arbitri,  i  dominatori   e  gì'  interpe» 
tri;   ed  anzi   non  oETrooo   solo    la  chiave  di  tutte   le 
emergenze   fra  le  quali   vennero   attinti  ,  ma   di  quan- 
te altre  in  seguito  ,  della  stessa   specie  ,   saranno  per 
capitare  alla  nostra  osservazione. 

Fo  so  bene  che  il  Botanico ,  il  Mineralogista  ab- 
battendosi in  un  minerale  in  una  pianta,  e  scorgendo- 
ne a  prima  giunta  i  cospicui  caratteri ,  e  le  note  di- 
stinte fanno  presto  ad  apporie  il  nome  ,  assegnarle  la 
specie ,  ritrovarne  il  genere  o  la  classe  I  Lo  che  certa- 


427 

menle  non  avTerrebbe  se  pria  di  avviarsi  ad  arboriz-* 
zare  a  geologizzare ,  non  si  fossero  ben  bene  muniti  di 
quanto  la  scienza  può  loro  fornire  di  predisposto  ,  di 
prestabilito.  Senza  le  idee  preconcette  di  genere ,  di 
ordine  ,  di  classe  come  devenire  al  riconoscimento  esat- 
to  della  varietà  nella  specie  »  e  della  diversità  fra  gli 
individui?  E  genere  ed  orbine  e  classe  non  esprimono 
in  fondo  certe  supreme  astrazioni ,  ricavate  certamen- 
te dair  esame  circospetto  e  minuzioso  delle  cose  in  det- 
taglio, ma  che  non  appena  afferrate  ci  risparmiano,  si 
può  dire  ,  una  metà  della  fatica,  quella  cioè ,  e  la  più 
difficile  ,  di  salire  dall*  analisi  alla  sintesi,  dandoci  quin- 
di tanto  maggior  agio  di  discendere  ad  ogni  incontro 
e  speditamente  dajla  sintesi  ali*  analisi,  ossia  dal  gene- 
re alla  specie  ?  E  poi ,  che  ha  fare,  lode  a  Dio,  la  Bo- 
tanica y  la  Mineralogia  colla  Fisica  animale  e  le  teori- 
che della  vita  7  Là  bastano  le  apparenze  e  le  forme  , 
uè  si  richiede  che  di  appuntarvi  e  di  effondervi  la  vir- 
tù innata  dei  talenti  osservativi  ;  qua  in  cambio  ò  ne- 
cessario sorpassare  il  di  fuori,  e  rassegnare  i  fenome- 
ni per  ordine  non  solo  di  effetti ,  ma  di  cagiono  ,  in- 
dicandone il  moto  e  lo  svolgimento  ,  giacché  non  si 
tratta  di  cose  vuote  ed  inerti ,  ma  di  enti  provvisti  di 
attività  e  di  spontaneità,  e  quindi  ne  interessa  appu- 
rarne le  leggi ,  calcolarne"  r  efficienza  ,  indovinarne  l'e- 
conomia. In  breve,  che  vale  V  evidenza  di  fatto  se  non 
venga  corredata  dall*  evidenza  di  ragione  ^  fa  quale  si 
ottiene  solo  con  uno  sforzo  sintetico,  induttivo,  gene- 
ralizzatore,  per  cui  appunto  la  medicina  si  dischiera  e 
primeggia  fra  le  scienze  astratte  ed  eminentemente  spe- 
culative? Il  trovare  il  legame  di  mezzo  alle  varietà,  il 
conciliare  le  differenze  e  le  opposizioni,  il  cercare  con 
diligenza  i  rapporti  e  gli  accordi,  questa  debb* essere 
la  mira  del  Biologo  e  del  teorizzatore  ;  s*  egli  è  vero 
che  si  proponga  di  armonizzare  insiememente  fidea  e 
il  fatto ,  le  contingibilità  e  1*  intelletto.  Lo  che  certor 
non  dovrà  farsi ,  come  si  è  praticato  insino  ad  ora  ^ 
coir  imprimere  allo  scibile  un*  artefatta  e  fantastica 
semplicità  ,  o  assumendo  una  parte  per  il  tutto ,  o  spo-^ 
gliandola  delle  attenenze  sue  essenziali ,  ovvero  esagef^ 
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ranJo  olire  modo  una  legge ,  una  facoltà  ;  ma  sibbene 
raccogliendo  ogni  cosa  il  più  compiulameole  che  paos- 
si  ,  e  rimuovendo  a  poco  a  poco  ciò  che  sembra  te- 
nerle sconnesse ,  disgregate,  ed  opposte ,  ossia  usando  a 
dovere  dell'arte  ammirabile  del  conciliare  e  proporzio- 
nare. Ed  a  tutto  ciò  fia  mai  si  adempia  eoo  metodi 
solitarj  ed  esclusivi,- o  non  sarà  d*uopo  piuttosto  il 
sintetico  e  T  analitico  si  coadjuvino  al  possibile ,  sendo 
che  r  uno  dee  porre  il  principio ,  e  1'  altro  ritrarce  le 
conseguenze  ;  quello  cioè  inventa  e  questo  verifica  ;  dò 
è  da  credere  la  verità  possa  attingersi  ad  una  sola  sor* 
gente?  Oh  !  per  me  ,  Io  ripeto  ,  solo  guardando  le  cose 
ne*  reciproci  rapporti,  solo  armonizzando  le  cognizioni 
ideali  colle  cognizioni  reali,  verrà  fatto  alla  medicina 
di  fissare  nel  suo  cammino  quella  luce  ed  evidenza  che 
si  competono  al  di  lei  progresso  ,  e  che  soltanto  le 
posson  dar  pace  ,  decoro  e  soddisfazione. 

Né  fin  qui  mi  darà  taccia  ,  io  spero,  di  trascen- 
dentale e  di  superlativo ,  poiché  o  la  Nosologia  è  in 
grado  di  giovarsi  dell'arte  logica,  da  cui  trassero  forza 
e  splendore  le  altre  discipline,  né  in  tal  caso  si  pen- 
ne prefiggere  altre  norme  al  suo  ultimo  complemento; 
0  essa  invece  ,  lo  che  niuno  potrà  provarmi ,  è  desti- 
nata a  ravvolgersi  ineluttabilmente  fra  le  bassezze  e  le 
insuflScienze  empiriche  ,  ed  è  inutile  allora  discaCeme 
e  ragionarne  ,  e  lasciamola  pure  in  preda  al  caso ,  al- 
r  arbitrio ,  all'impostura.  Sia  pure  smodato  e  imperdo- 
nabile l'abuso  a  cui  da'  moderni  fu  piegata  la  spccn- 
iativa  ,  e  sino  a  legittimare  in  parte  lo  spregio  e  l'ar- 
versione  che  si  é  svegliata  contro  di  essa  ;  ma  se  Io 
indurre  coli'  opera  dei  supposti  ,  o  meschiando  le  Tali- 
de  dimostrazioni  alle  false  e  sofistiche,  è  matta  e  per» 
niciosa  vertigine  ,  non  fia  per  questo  che  il  desiderio 
continuo  e  veramente  legittimo  non  sia  stato  e  non 
sarà  sempre  di  assumere  e  restringere  la  Biologia  in 
alcuni  principj  o  vedute  supreme ,  che  dilatandosi  e 
sviluppandosi  per  entro  alla  nostra  mente  ,  la  pongono 
io  grado  di  antivedere  i  fatti ,  o  appena  sorti  d' im- 
possessarsene colla  forza  sintetica  delle  teorie  ,  e  fecon- 
darli colla  loro  bella  e  copiosa  fruttificazione. 
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E  se  ciò  è  vero  sostanzialmente  ed  in  massima  « 
vediamo  ora  come  si  applichi  alla  quislione  d*  inciden- 
te !  Ella  querelasi  perchè  io  apponga  alla  sua  scuola  una 
falsa  e  incompleta  maniera  di  studiare  i  fatti,  e  vuole 
che  le  indichi  il  principio  che  la  preoccupa  »  e  la  dis- 
via. Ebbene  obbedendo  a'  suoi  cenni  le  dirò  franca- 
mente Terrore  più  fondamentale  doversi  »  a  senso  mio, 
ravvisare  nelf  arte  del  metodo  esclusivamente  analitico 
e  particolarizzatore  »  siccome  quello  che  è  capace  di 
dare  in  mano  la  forma  estrinseca  e  fencynenale  di  cia- 
scuna entità  morbosa ,  di  moltiplicarne  all'  infinito  il 
numero  e  le  specie  ,  ma  non  avrà  forza  giammai  di 
sollevare  1*  intelletto  a  quel  punto  di  veduta  da  cui 
le  specie  si  dominino  con  intenti  generici  ed  universa- 
li. Onde  la  pratica  medicina  sia  protetta  efficacemente 
dalla  forza  delle  teorie  fa  mestieri  siano  queste  in  grado  di 
ridiscendere  sovra  i  fatti  ad  ogni  incontro  e  spontanea- 
mente con  una  ragione  interpetrativa  ,  che  non  può  va- 
gare disgregata  e  sconnessa  fra  le  loro  distinzioni  ,  ma 
bisogna  che  appoggi  in  un  concetto  unisono  e  conci- 
liatore» il  quale  in  cambio  ne  insegni  a  rinvenire  nel 
multiplo  r  unità  »  o  per  lo  meno  a  ravvicinare  il  più 
possibile  le  differenze  alla  medesimezza.  In  tal  guisa 
soltanto  r  inquisizione  analitica  prenderà  luce  e  valore 
dalla  sintesi  induttiva,  e  T arte ,  in  altri  termini  si  pre- 
senterà razionale  ,  cioè  ligia  e  pedissequa  della  dottri- 
na. Che  al  contrario  tirando  innanzi  a  distinguere,  a 
disconnettere ,  a  individualizzare  ,  né  ad  altro  fine  che 
di  crearsi  delle  fi^^izie  difficoltà ,  cui  poi  sembri  si  eva- 
dano con  una  fittizia  facilità ,  a  che  ridurrassi  la  scien- 
za? che  altro  potrà  rimanere  a  sciorinarla  in  pra- 
tica »  se  non  il  talento  artistico  tutto  al  più»  il  quale 
non  è  nemmeno  una  sua  propria  emanazione  ,  ma  un 
dono   più  presto  »  ed  un  privilegio  di  natura  ? 

Ma  perchè  il  mio  pensiero  pigli  forza  e  precisio- 
ne ravviciniamolo  agli  esempi ,  e  bastoramrai  il  caso 
da  lei  narrato  nella  sua  storia.  Imperocché ,  dove  ten- 
de tutta  la  serie  do'  ragionamenti  eh'  ella  vi  dispiega 
con  tanta  maestria  ?  A  nuli*  altro  ,  senza  meno ,  che  a 
ripescare  fra  la  sindrome  dei  sintomi,  fra  il  corso  invo- 
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loto  delle  complicazioDÌ .  frff  i  riniltati  sempre  eqoiToei 
dell'  aanispicioa    il   carattere   speciale    e  distintivo    di 
qaella  tal   piressìa  ,  cai  ella    infine  proclama  per  uiaa 
febbre  miliare  tifoidea.  E  lasciamo  cbe  tante  Indagini 
si  risolrono  pure   in  superflaiti  ,  sobito  che  quelle  po- 
che pustoletle  rinvenute  nel  meolo  dell*  estinta  dovean 
fare  la  forza  e  dare  la  stretta  alla  dimostrazione.    La- 
sciamo che  dee   parere   troppo   grama    e  slonlala    una 
maniera  di  diagnosi  cbe  ha  bisogno  di  completarsi  sul- 
la faccia  del  cadavere  ,  quando  cioè  è  inremeabile  il  fat- 
to  e  non  ammette    altro   appello  che   alla   voce  della 
coscienza  »  e  chiederolle   soltanto  che  cosa  abbia    con- 
seguito dopo  specificata  e  individualizzata  la    piressia. 
Tulio  quello  risponde  che  è  possibile  ali*  arte  salutare 
e  air  umana  industria ,  cioè  la  denominazione  nosolo- 
gica  ,  e   la  precisa  conoscenza   di  una   febbre   miliare 
tifoidea  senza  eruzione  (  sebbene  non  capisco  come  pos- 
sa dirsi  senza   erazione ,  quando  nel  mento  dell*  estinta 
se  ne  travidero  alcune   traccie  ,  che  ninno  al  certo  mi 
darà  a  credere  vi  germogliassero  dopo  morte  ).  Ma  che 
TUol  dire,  mi  scusi,  una  febbre  miliare?  Vuol  dire, 
oh  !  bella!  una  febbre  esantematica.  E  una  febbre  esan* 
tematica  che  significa ,  mi  perdoni  ?  Significa  una  feb- 
bre essenziale.  Ed  una  febbre  essenziale?  Una  febbre 
prodotta    e  mantenuta  da  «qualche    primaria   e  diretta 
Goinquinazione  del  sangue.  Ohi  dunque  a  conoscere  ed 
apprezzare  la  natura  della  miliare ,  che  non  è  che  una 
specie  ,  fa  d*  uopo  pensarla  indispensabilmente  a  tenor 
delle  idee  ,  cbe  ci  sarem   formati   della  febbre  essen- 
ziale ,  che  le  va  innanzi ,  e  la   sovrasta  siccome  il  ge- 
nere I  E  se  infatti  invece  di  miliare  si  fosse  trattato  di 
febbre  morbillosa  ,  scarlattina  ,  petecchiale ,  vajuolosa» 
il  caso  in  se  stesso  avria  cangiato  di  essenza?  Non  si 
saria  potuto'  mostrare  con  le  stesse  forme  (  tranne  quel- 
la deir  eruzione  )  le  stesse  fasi ,  il  corso ,  le  compli- 
cazioni  e    le  risultanze  medesime  ?   Sicché  in  cambio 
di  studiare   scrupolosamente  alla   eliologia  ,  e  perdersi 
a  rintracciarne  ogni  minimo  segno  ,  e  dovere  aspetta- 
re r  occasione  della   morte   pria  di  afferrarne  la  noia 
caratteristica  ,  sempre  meglio  e  più  filosofico  sottoporre 
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la  specie  alle  yedutc  del  genere ,  e  da  esso  rilrarre 
«Dlkipatameote  i  principj  e  le  norme ,  che  in  egoal 
modo  si  applichino  a  quanti  sien  per  esaere  i  casi 
singoli  e  le  evenienze  speciali.  E  sa  perchè  le  ripugna 
una  lai  via  che  scende  dall'  alto  al  basso  ,  ossia 
dal  generale  al  particolare  ?  Perchè  né  dalla  sua  seno*- 
la  f  né  da  vcrun*  altrÌEi  eh'  io  sappia ,  è  stato  per  anco 
precisamente  fissato  e  intrinsecamente  riconosciuto  quel 
tal  genere  d*  infermità  che  s'  intitola  delle  febbri  ;  on- 
de non  possedendo  una  conoscenza  precisa  od  una 
rappresentazione  reale  di  ciò  che  includesi  sostanzial- 
mente nel  genere,  bisogna,  lo  so  anch*io,  avventurar" 
si  tra  gli  equivoci  e  le  incertezze  della  .  specie  ;  solaz- 
zandosi  tutt*  al  più  a  distinguere  V  una  dati  altra  a  fu- 
ria di  analisi ,  di  eliminazioni  »  che  daranno  prova  di 
scaltrezza  e  d'  ingegno ,  ma  guari  non  condurranno  a  ve- 
runa delle  vedute  che  spiccandosi  dall*  alto,  cioè  dal 
genere  in  permanenza,  si  denominano  appunto  generi- 
che ,  teoretiche  e  dottrinali. 

Ma  ella  mi  dirà,  voi  sognate  ,  né  vi  basta  la 
stramberìa  ,  che  vi  piace  di  aggiungervi  il  discredilo 
e  la  maldicenza  I  Nò,  egregio  prof.  Ghinozzi ,  non  in- 
tendo io  già  di  mancarle  di  rispetto ,  né  mi  muove  al- 
tro desio  che  quello  di  servire  alla  scienza  cui  ambi* 
due  ci  professiamo  egualmente  devoti.  Per  cui  in  no- 
me di  essa  mi  dica  che  cosa  intenda  ella  per  febbre  ,  e 
quale  il  concetto  a  cui  essa  si  attiene  nella  sua  men- 
te 7  Risponderà  un  Angiocinm  ,  la  quale  suona  turba- 
mento delle  azioni  cardiaco  vascolari  ,  né  si  può  quin- 
di dissociare  da  un  altrettanto  disordine  dello  stato  as- 
similativo. E  questo  è  tutto  ,  Signor  mio  ?  e  le  pare 
sufficiente  a  comprendere  in  un  intuito  la  costituzione 
intima  e  macchinale  del  processo  febbrifaciente  ?  Se  si 
confronti  alle  fatue  preconcezioni  che  si  spacciarono  coi 
titoli  di  stimolo  accresciuto  ,  di  eccitamento  eccessivo, 
di  diatesi  ìperstenica,  pare  anche  a  me  T  angiocincsi 
ridica  qualche  co9a  di  più  reale  e  di  positivo  ;  ma  non 
basta  neppnr  essa  a  chi  desideri  di  trovarvi  espresso  il 
giro  e  la  serie  delle  mutazioni  e  de'  fenomeni  che  es- 
senzialmente appartengono  all'  entità  morbosa  che  si  di- 
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maoda  febbre ,  e  secondo  i  qaali  essa  rappreseoia  nna 
patologica  funzione  snscitala  dalla  natura  a  concuocere 
ad  eliminare  i  prìncipj  morbifici ,  che  introdottisi  e  pre- 
vaiali entro  il  saogno ,  tendono  a  guastarne  la  tempo- 
rie^e  la  crasi ,  a  detriroenlo  doli'  assimilazione  organica 
che  dal  sangue  dipende,  ed  al  suo  stato  «i  proporzio- 
na. Onde  noi  che  facemmo  colla  nostra  dottrina?  Pro- 
curammo  di  svolgere  e  decifrare  il  processo  febbrifa- 
olente,   riconoscerne  ad  nno  ad  ano  gli  elementi    che 
lo  compongono ,   rilcTarne  quel  che  è  più ,  T  avvicen- 
darsi di  ognuno  ,  e  cosi  discuoprire  come  insieme  coo- 
corrono  ad  uno  scopo  salutare  »  quale  è  quello  che  chia- 
masi della  natura  medicatrice.  £  se  quella  è  la  giusta 
ed  adequata  maniera  di  studiarlo  ed  interpretarlo,  che 
ne  deriva  di  necessaria  consegucnf a  ?  Che   il   processo 
febbrifaciente  rimarrà  sempre  lo  stesso  ,  esprimerà  ogno- 
ra una  medesima  funzione ,   qualunque  sieno  le  eaose 
o  prossime  o  remote  che  lo  pongano  e  lo  promuova- 
no ;  di  guisa  che  chi  l'abbia  bene  in  mente,  vi  trove- 
rà  la   soinzione  di   qualsiasi   difficoltà ,   ed    invece    di 
perdersi  fra   1'  enumerazione  e   la  rassegna  dei  caratte- 
ri  ehe    distinguono  le  famiglie   e  le  specie   occorrenti 
fra. le  febbri  »  si  strìngerà  ,  per  cosi  dire,  e  fortificbe- 
rassi  nella  conoscenza  del  genere ,  sicuro  di  ritrarre  da 
esso  quanto  mai  gli  abbisogni  alla  guida  e  al  gover- 
no tanto  dell'  osservazione ,  quanlo  dell'esperienza.  Ven- 
ga pure  prodotta  da  miasmi,  da  contagi,  da  epidemìe, 
da  disordini  individuali,  da  soppressione  di   profluvj  , 
da  località    infiammato  ,  da  pessimi  riassorbimenti  »    la 
febbre  è  sempre  febbre  ,   ed  il  processo  febbrifaciente 
non  lascia   per  questo  di  esercitare  la  sua   funzione  , 
che  è  quella  ,  ripeto,  di  assimilare,  concuocere  ,  res- 
apingere,  eliminare  gli   elementi   morbifici    in  conflitto 
col  sangue,   e  che  tanto  si  sforzano  di  togliere  ades- 
so della  vitale  sua  crasi ,  quanto  ei  meno  dal  canto  sno 
ai  trovi  in  grado  di    reagire  ed  opporsi   alla   malefica 
influenza. 

E  perchè  infatti  non  ponghiamo  cura'  a  distingue- 
re e  specificare  le  diverse  specie  d'infiammazioni,  ma 
latte  ci  giova  comprenderle  in  un  signifialo  solo ,  e  ap« 
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piicar  loro  un  eonccUo  fisso  oA  imniQfabile  7  Perchè  u 
crede  (  che  in  fondo  non  è  )  di  aver  bea  definito  e  de- 
terminato il  processo  flogistico  ,  tanto  che  ad  esao  ai 
riportano  ,  e  con  esso  si  governano  i  fatti  singoli  e  le 
individualità  specifiche.  S' infiamma  per  mecranica  com- 
mozione »  per  colpo  di  sole  ,  per  abuso  di  bevande  spi- 
ritose ,  per  patemi^  per  isbiìanci  di  temperatura,  s'in- 
fiamma il  cervello?  e  la  teoria  dell' infiammaiione  non 
soggiace  per  questo  se  non  alle  remore ,  alle  ecceiioni 
che  possono  essere  suggerite  dallo  stato  fisiologico  del* 
r  infermo.  Si  fiogosizza  il  polmone  per  molle  e  molte 
cagioni  ?  e  si  sta  fermi  ali*  infiammazione  ,  avuto  solo 
riguardo  alle  circostanze  che  l'accompagnano  nella  co- 
stituzione dell'  individuo.  Cosi  dicasi  degl'  intestini  ,  dei 
reni ,  della  vescica  ,  dell'  utero ,  delle  membrane  »  ove 
il  concetto  della  flogosi  mena  ognora  alle  atesse  vedute» 
e  sì  traduce  nelle  medesime  applicazioni.  Per  cui  sup- 
pongbiamo  che  del  processo  febbrìfaciente  si  giunga  a 
stabilire  una  idea  esatta  ,  una  teorica  suflicientts  come 
esatta  e  sttflBciente  oggigiorno  si  estima  la  dottrina  del- 
l' infiammazione  «  e  in  allora  lo  studio  del  genere  ri 
terrassi  cosi  ampio  e  capace  da  contenere  e  servire  di 
interprete  a  tutte  le  specie  e  sottospecie.  E  tranne,  co- 
me dissi  (nella  nota  alla  sua  storia)  e  qui  intendo  con- 
fermarlo ,  tranne  che  il  riaccostare  la  piressia  al  suo 
proprio  tipo,  alla  derivazione  etiologica ,  gioverà  gran- 
demente onde  poterla  accompagnare  nelle  sue  evoluzio- 
ni ,  ed  assistere  consapevolmente  alle  diverse  fasi  cui 
farassi  a  percorrere  ;  in  quanto  però  al  resto  ,  il  pro- 
cesso febbrifaciente  rimarrà  sempre  il  vero  ideale  ,  il 
concetto  sistematico  intorno  al  quale  si  vengano  a  di- 
schierare tutte  quante  le  febbri ,  e  di  leggieri  ne  ot- 
tengano la  ragione  interpretativa  ,  per  quanto  mai  sia- 
no fra  di  loro  diverse  di  origine ,  di  forma  ,  di  corso. 
E  qui  le  farei  ancora  osservare  che  se  il  processo 
febbrifaciente  si  compone  in  verità  di  due  opposti  mo- 
menti ,  di  un  conato  distroggitivo  inerente  alle  cagioni 
morbvfiche,  e  di  una  tendenaa  redintegralrice  risaltan* 
te  da  tatti  gli  atti  e  i  poteri,  coi  quali  non  tralascia 
tuttavia  la  macchina  di  opporsi  e  ricacciare  le  malcfi- 
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•che  inflaenze  »  piattosCo  che  tener  d' occhio  e  spendere 
le  maggiori  iBdostrìe  nelle  diagnosi  differenziali,  deh! 

Jaanto  tomerebl>e  meglio  indirizzare  le  menti  inesperte 
ei  giovani  al  piò  grave  stadio  delle  diagnosi  propo^ 
lionali.  E  per  diagnosi  proporzionali  intendo  il  compu- 
to che  ad  ogni  incontro  dovremmo  fare  delle  efficieo- 
le  attive  »  e  dei  motamenti  passivi ,  ossia  de'  segni  che 
attestano  dei  poteri  fisiologici   snpArstiti  ,  e  degli  indi- 
cj  che  esprimono  le  offese  patologiche   crescenti.  Que- 
sto il  punto  culminante  della  clinica  osservazione I  qui 
ai  libra  e  si  aggira  ,   se  non   si  ha  a  dire   la  filosofia 
dell*  arte  ,  la  razionalità   almeno  dell*  empirismo!  ed  io- 
nansi  a  simile  bilancio  dispariscono  affatto  le  difierenze 
etiologicbe»   e  resta   solo  io  presenza  il  corso  vario  ed 
alternante  de'  sintomi,  i  quali  non  sono  in  realtà  che 
atteggiamenti   diversi   deli'  efficienza    e    resistenza  or- 
ganica, a  seconda  che  scema   a  petto  suo  od  anmeoia 
la  segreta  ed  intestina    vicenda   delle  patologiche  alte- 
razioni. Non  si  di  piressia  da  qualsiasi  agente  prodotta, 
che  non  possa  vestire  ogni  spezie  di  forma  /e  inteosi- 
tà  di  grado  ,  dalla  più  semplice  alla  gravissima ,  dalla 
effimera  alla  diuturna,   dalia  schietta  e  genuina  atra- 
tatsica  e  all' adinamica.   E  ciò  forse   deriva  dalla  na- 
tura specifica  delle  cagioni ,  o  non  piuttosto  dai  rap- 
porti che  stabilisconsi  fra  la  resistenza  organica,  e T ef- 
ficienza morbosa  ?  di  sorte  che  1'  una  prevalendo,  la  ma- 
lattia si  rimane  lieve  e  si  giudica ,  dirci  quasi ,  di  pri- 
ma   intensione  ;   dove  1'  altra   soverchiando ,   il   morbo 
prende  piede,  si  complica,  si  ingigantisce,  e  quindi  si 
circonda  di  sempre  nuove  e  rinascenti  gravezze.  Onde 
se  si  usa  ogni  diligenza  per  venire  a  capo  di  una  dia- 
gnosi differenziale  ,  perchè  poi  si  trascura  lo  stadio  pia 
rilevante  della  diagnosi  proporzionale?  Perchè  mentre  si 
esalta  il  criterio  ctiologico ,  che  per  veritè  riesce  a  A 
poca  cosa  nelle  applicazioni  pratiche  ,  si  lascia  poi  di 
perpendere   il  senso  vero  e   l' importanza  naturale  del 
processo  febbrifacionte  ,  da  cui  solo  si  ponno  trarre  le 
supreme  vedute  direttrici  dell'  osservazione ,  preparatri- 
jci  dell'esperienza. 

Ora  la  lotta  fra  le  cause  ledenti ,  e  l' organizza- 
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zione  resistente  ,  fra  i  poteri  iiiorbi6cì  e  la  nattira  me- 
dicatrice  fu  riconosciuta  ab  antico ,  o  figaro  sempre 
ne'  libri  classici  che  son  quelli  degl*  Ippocratici;  ma 
noi  fummo  i  primi  a  svolgerla  dal  conserto  delle  ipo- 
tesi, delle  metafore,  delle  allegorìe,  e  la  riducemmo 
al  reale,  al  concreto,  ed  al  positivo  ;  giusto  appunto 
perchè  del  processo  fcbbrifaciente  fummo  in  grado  di 
produrre  una  dìmoslrazione  tanto  esalta,  quanto  cir- 
costanziata; né  per  altro  senza  dubbio  se  non  perchè 
della  vita  stessa  e  della  individualità  vivente  ci  fu  da* 
to  rilevare  in  antecedenza  la  costituzione  economica ,  e 
l'ordinamento  macchinale,  attenendoci  ognora,  al  giro 
degli  organi ,  ed  al  nesso  delle  funzioni.  Che  s' ella  poi 
mi  dice  a  che  io  confondo  ìa  scienza  con  le  eue  appli- 
cazioni ^  e  che  al  letto  degl'infermi  non  siamo  chiamali 
a  formarla ,  ma  sibbene  ad  applicare  dò  eh'  essa  ci  som^ 
ministra  di  meglio  certo  ed  avverato  »  io  allora  le  ri- 
spondo che  non  è  possibile  diriger  1'  arte ,  governar  V  e- 
sperienza  senza  avere  innanzi  stabiliti  i  principj  dottri- 
nali ,  di  cui  elleno  si  vuole  che  siano  la  verifica  e  la 
controprova.  Come  anche  le  aggiungo  che  tutto  quanto 
di  vero ,  di  utile ,  di  reperibile  possiamo  mai  proporci 
nella  trattazione  dei  fatti  è  mestieri  preventivamente 
esista  nell'ordine  delle  nostre  idee.  Le  quali  so  anch'io 
che  in  origine  o  da  noi  stessi  o  da  altri  saranno  ri- 
cavate  dall'indagine  paziente  e  minuziosa  dei  casi  sin- 
goli ,  degli  accidenti  individuali ,  delle  particolarità  iso* 
late  ,  ma  una  volta  riassunte  e  calcolato  in  teoria  ven*' 
gono  di  necessità  a  costituire  le  basi  e  gli  appunti  di 
quanti  schiarimenti  ed  interpretazioni  mai  si  dimandino 
alla  scienza,  fra  il  ricorrere  sempre  nuo^o  ed  infinito 
dei  fatti  speciali ,  spartiti ,  e  spicciolati. 

Ma  se  la  scuola  così  detta  dei  Particolaristi ,  con 
lo  studio  che  pone  a  differenziare  ogni  morbo,  a  tenore 
dei  sintomi,  delle  cause,  e  dell*  azion  dei  rimedj  ;  eoo 
quel  fermo  proposito  di  spingersi  al  possibile  a  enume^ 
rare  le  specie,  e  ridurre  a  casi  singoli  quanto  mai  si 
presenti  all'osservazione,  la  si  vedesse  riuscire  in  pra- 
tica altrettanto  conseguente,  inquanto  che  ad  ogni  spe* 
cialità  morbosa  sapesse  apporre  trattamenti  speciali,  se 
non  vogliamo  dire  specifici,  allora  che  bisogno  certa- 
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mente  di  arsigogolare  di  dottrine,  tosta  che  daria^  pro- 
va i*  arte  di  bastare  a  se  medesima,  e  saltando  a   pie 
pari  le  incerteize  della  scienza  ?  Guai  però,  ella   dice, 
se  giangessimo  a  tale  estremo  :  oc  la  terapeutica  n    ri- 
durrebbe  alla  ricetta;  ciascuno  diverrebbe  medico    a    se 
medesimo^  come  gli  abitatori  della  palude,  che  colti  diU- 
la  febbre,  aspettano  f  ora,  e  si  pigliano  il  chinino  sen- 
za chiamare  ed  aspettar  altri.  Ma  le  par  questa  la  buo- 
na ragione  onde  avversare  il  trionfo  dello  specificismo  ? 
E  non  dichiara  Ella  stessa  desiderabilissimo  per  V  uma- 
nità un  ritrovato  simile  ad  ogni  morbo  che  l'  affligga  ? 
Eppoi  in  quanto,  ai  medici  si  ridurrebbero    al  verde    i 
faccendieri ,  gì*  industriali,    i  mesterianti,    ma  i    buoni 
pratici,  gli  osservatori  esatti,  rimarrebbero  ricercatissi- 
mi, siccome  i  soli  alla  &ne  capaci  a  distinguere  casi  da 
casi,  e  trovare  il  verso  ali*  applicazione  degli  specifici  ; 
bencbò  il  farebbero,  s*  intende,  senza  alzata  d'ingegno, 
senza  vampo  di  dottrine,  e  si  disinvoltamente  e  alla  buo- 
na, come  chi  si  contenta  dei  fatti,  e  lascia  ai  gomiti 
affannarsi  per  le  speculazioni.  Al  modo  precisamente  eoa 
cui  usano  i  ciurmadori  che  si  chiamano    omeopatici,  i 
quali  si  brigano  forse  delle  teorie?  studiano    mai   alle 
comunanze,  e  ai  sommi  generi  delle  malattie?  Nò  cer- 
to I  ma  tutto  riducono  alle  specie  e  alle  sotto  specie,  e 
col  manuale  alla  mano  e  la  farmacia    portatile   danno 
ai  sintomi  la  caccia  colla  legge  dei  simili  e  le  dosi  in- 
flnitesimalL  Ma  dai  Particolaristi  non  si  può  attendere 
akreltanto  subito  che  confessano   a   il  loro  speeificissno 
non  aver  iortito  per  anco  il  proprio  intento,  e  quel  ch'i 
peggio  e  disanima  maggiormente,   colle  sue  qudità    ce- 
eulte  e  eoi  bujo  insuperabile  che  lo  invadono,  non  s'im- 
promette  di  raggiungerlo  nemmanco  per  V  avvenire.  E  le 
dirò  io  la  ragione  onde  non  le  sarà  dato   giammai    di 
pervenire  a  sì  stupendo  risultamento*  Perchè  il  princi* 
pio  da  cui  muove   la   dottrina   è   materialistico    pretto 
pretto,  e  non  calcola  per  ombra  la  prorompenza  attiva 
e  r  efficacia  reazionaria  intimamente  annessa  all'  eser- 
cizio della  vita,  e  quindi  va  innanzi  ccm  la    vana   pre- 
tensione di  comandare  alla  natura,  di  piegarla  ad  arbi- 
trio; mentre  ad  essa  ne  è  dato  soltanto    di    obbedire, 
pà  obbedendole  d' imitarla.  Per  cui  chi  ponga  al   con- 


trarlo  I*  altivilà  della  vita  por  cardino  rondamenlale  dt 
doltrina,  invece  di  perdersi  fra  1*  enumerazione  infinita 
delle  entità  morbose,  in  cambio  di  risolverle  in  casi  sin- 
goli ed  in  specialità  etiologiche,  corre  ad  impossessar- 
si di  un  concetto  sommario  »  che  le  obblighi  a  racco- 
gliersi sotto  poche  vedute,  le  quali  dominino  sovra  O"- 
gouoa  e  le  sovrastino,  come  il  genere  domina  appunto 
e  sovrasta  immancabilmente  le  sue  specie. 

Or  dunque  concluderò,  tutto  lo  sforzo  delle  medi- 
che speculazioni  essere  stato  in  ogni  tempo  di  raggin- 
gnere  alla  fine  una  ragione  sintetica  universale  che  ai 
fatti  s*  imponga  e  come  interpetre  se  ne  impossessi.  E 
se  fino  ad  ora  fallirono  gì*  intenti  e  precipitammo  in 
cotanti  errori,  non  fu  colpa  del  proposito;  ma  di  aver 
posto  bensì  per  fondamento  alle  speculazioni,  astrattez- 
za vaghe,  idealità  incompetenti,  e  costruito,  a  dir  bre- 
ve, sopra  fatui  ed  immaginar]  concepimenti.  Che  quan- 
do all'opposto  i  principj  supremi  si  ricavino  a  dirittu- 
ra dall'esatta  conoscenza  dell* economia  vivente;  quan- 
do si  cerchi  di  non  oltrepassare  con  T  induzione  il  gi- 
ro degli  organi,  ed  il  nesso  delle  funzioni;  quando  in- 
somma r  ideale  non  sia  il  contrario  del  reale,  ma  il 
reale  idealizzato,  ho!  allora  il  frutto  delle  sudate  fatiche, 
e  delle  ben  poste  ricerche,  .«ara  di  fornire  alla  mente 
i  dati  principali,  e  i  sommi  generi  delle  malattie;  tal- 
ché intorno  ad  essi  si  vengano  a  dischierare  le  specie 
rispettive  ,  e  ne  ricevano  una  ragione  interpetratìva 
sempre  fissa  e  costante,  per  quanto  mai  possono  essere 
diverse  le  forme  stesse  di  orìgine,  di  corso,  di  forma. 

Questa  ,  illustre  Professore  Ghinozzi  ,  è  la  mia 
credenza,  cui  forse  avrei  dovuto  esporre  più  rimessa* 
mente,  e  con  maggiori  riguardi  attesa  la  pochezza  mia 
d' innanzi  ai  meriti  grandissimi  di  Lei.  Ma  se  anche  mi 
fossi  lascialo  trasportare  alquanto  dalla  vivacità  delle 
parole,  ciò  non  voglio  che  deroghi  neppure  di  un  se- 
gno alla  stima  che  Le  professo,  come  ad  uno  dei  più 
colti  e  dotti  medici  di  cui  si  onori  presentemente  T  1- 
talia;  così  anche  dal  canto  suo  non  le  sarà  tolto  per 
questo  di  oppugnarmi  con  novelli  argomenti,  sicuro  di 
avere  a  fare  con  un  docile,  leale,  e  spassionato  avver- 
sario. 
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Lettera  sesta  sulle  Opere  di  G.  Franceschi  at  Chia- 
risiimo  Clinico  G.  B.  Comelli. 


Proporre  a  baso  della  restaurazione  ippocratica  aa* 
umorismo  esclusivo  di  fatto,  e  temperarne  1*  esagerazio- 
ne con  r  apparente  innesto  di  valutazioni  dinamistiche 
sebbene  laterali  e  secondarie,  ella  è  impresa  a  mio 
credere  che  condotta  con  assai  dovizia  d'  ingegno»  paò 
non  lievemente  influire  nel  fissare  i  cardini  della  me- 
dicina. Innanzi  tratto  dacché  la  intolleranza  filosofica  al- 
lo studio  pacalo  e  progressivo  dei  fenomeni  sostituì  la 
superba  mania  de'  sistemi,  e  i  medici  vergognando  V  u- 
millà  delle  particolari  investigazioni  si  levarono  alle 
universali  divorando  a  prepotenza  fantastica  lo  spazio 
che  ne  li  divideva,  due  scuole  che  si  domandarono  dai 
solidi  e  dagli  umori  si  divisero  il  campo  disputabile 
della  patologia.  Questo  fatto  storico  ha  molto  valore 
appo  i  seguaci  della  buona  filosofia.  Sanno  essi  che  le 
parziali  verità  mediche,  non  ailrimeoti  che  V  oro  fra  le 
masse  del  fango,  trovansi  dal  pari  in  due  grandi  ser- 
batoi! tradizionali,  Tuno  opera  delf  istinto,  l'altro  del- 
l' incessante  bisogno  del  razionalismo  di  conquistare  le 
pratiche  istintive,  e  vestirle  d*  un  apparato  scientifico. 
Quindi  ò  che  come  opera  seducente  addiverrebbe  il  fog- 
giare e  direi  quasi  fondere  in  un  corpo  omogeneo  le 
secolari  risultanze  della  vulgar  medicina,  così  trae  se- 
co un'  impronta  non  lieve  di  verità  quel  sistema  che 
dai  precorsi  pigliando  le  salienze,  queste  viene  formu- 
lando in  una  sintesi  che  perciò  stesso  appare  mille  mi- 
glia distante  da  esclusività.  Io  non  verrò  qui  divisan- 
do né  il  valore  artistico,  né  i  veri  caratteri  e  T  oppor- 
tunità deir  ccclelismo,  molto  più  che  su  questo  sog- 
getto forse  mi  avverrà  di  esporre  altrove  alquanti  pen- 
sieri. Ma  non  lascerò  di  notare  che  se  dlflficile  a  pe- 
ricolosa Oliera,  si  farebbe  rinunziando  al  criterio  empi- 
rico puro  per. Andare  a  cercare  li  fatti  nelle  umili  sin- 
tesi della  medicina  popolare,  sia  questa  opera  d' istin- 
to, sia  complesso  delle  buone  reliquie  d' induzioni  pre- 
corse» cosi  e  molto  più  sì  rorro  pericolo  di  errare  quan- 
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do  il  fatto  empirico  si  cerca  nei  dettati  di  cai  l'ha 
vestito  il  razionalismo.  Sono  molte  le  ragioni  che  po- 
trei addurre  a  comprovare  qaest*  asserzione.  Ma  noa 
dimenticherò  qa),  come  altrove  mi  è  occorso,  che  par- 
lo a  voi»  Professore,  ed  è  perciò  che  passandomi  del 
resto  dirò  solamente  che  traendo  un  sistema  dall'  uno 
de*  due  fonti  accennati  si  offende  in  questo  danno  che 
rinnegando  neir  empirismo  puro  la  sorgente  perenne 
de'  materiali  artislico-scientifici  e  pigliandoli  dallo  stalo 
psicologico  in  cui  li  ha  posti  V  istinto  o  il  raztona- 
lismo,  si  tronca  la  via  alle  ulteriori  manifestazioni  del- 
la natura,  e  si  rende  finita  e  perciò  stazionaria  i'  in- 
terpretazione indefinita  ed  eminentemente  progressiva 
della  natura. 

Quindi  ò  che  io  giudico  pregio  di  queste  poche  os- 
servazioni il  ritornare  sull*  assunto  supremo  del  eh  : 
Franceschi,  il  primato  vitale  del  sangue.  Molto  piùcho 
se  un  predominio  di  umorismo  non  lo  costituisce  det- 
tato ecclettico  fra  le  grandi  scissure  scolastiche,  anche 
in  ciò  trova  apparecchiata  la  via  della  persuasione,  la 
mercè  dell'  eccedere  che  in  questi  ultimi  anni  si  è  fat- 
to intorno  alle  considerazioni  atomistiche.  Errore  cho 
sembra  fatale  più  che  al  medico  ali*  uomo.  Perocché 
non  dandosi  mai  una  sintesi  intellettiva  erronea  del 
tutto,  come  fin  qui  non  ne  sono  apparse  delle  totalmen- 
te vere,  avviene  che  quando  si  vuol  surrogare  all'er- 
rore la  verità,  se  ne  disconosca  sempre  quella  parte 
che  stava  travisata  nell* errore  precorso;  e  ciò  pel  bi- 
sogno che  hanno  le  rivoluzioni  di  fondarsi  sulle  rovine 
di  tutto  che  le  precedeva,  quando  sono  opera  dell*  in- 
gegno anziché  del  bisogno  e  de'  fatti.  Considerazione 
che  a  mio  credere  di  per  se  basterebbe  a  mostrare 
quanto  malamente  gì*  intelletti  si  librano  indpazienti 
alle  generalità  che  oppongono  di  colpo  ad  altre  gene- 
ralità riputate  viziose»  in  quella  vece  di  attendere  a 
crescere  e  depurare  il  tesoro  de'  fatti  ;  e  cercar  V  arto 
che  è  vero  bisogno,  e  fare  che  da  essa  quasi  sponta- 
neamente si  produca  la  scienza. 

Il  primato  vitale  del  sangue  è  formula  ncològica 
deU'  umorismo  esclusivo.  So  nell'  investigare   le  intime 
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ficoDde  in  cui  si  dice  consistere  la  vita,  si  fa  ragtooe 
della  Ticendevole  autocrazia  che  i  nervi  pigliano  sul 
sangue  ne*  varj  periodi  funzionali,  ciò  è  sempre  dopo 
aver  posto  che  un  fluido  li  vitalizza,  e  quel  fluido  ema- 
na direttamente  dal  sangue.  Io  confido  aver  dimostrato 
che  il  criterio  empirico  si  ricusa  di  attestare  questa 
servile  condizione  del  sistema  nervoso.  Ma  mentre  mi 
tengo  a  questo  avviso,  non  parmi  si  abbia  fondameolo 
empirico  sufficiente  a  porre  i'  indipendenza  del  sistema 
sensifero-motore.  Gii  la  poca  proprietà  del  linguaggio 
ci  ha  prodotto  una  tecnologia  si  arditamente  metaforica 
che  mai  la  maggiore.  Perchè  se  la  mia  voce  potesse 
suonare  efiicacc,  io  pregherei  che  lo  questioni  di  pri- 
mati e  d*  indipendenze  si  lasciassero  alla  politica  inve- 
ce di  crescerne  il  fascio  de'  nostri  neologismi.  Con  che 
non  mi  parrebbe  di  sgradare  il  gran  fatto  che  è  V  idio- 
patia delle  neurosi.  La  qual  porrei  negando  in  pari  tem- 
po r  indipendenza  del  sistema  nervoso,  non  altrimenti 
che  vorrei  riconosciuta  T  influenza  vastissima  del  sao- 
gue,  escludendo  però  il  suo  primato  vitale.  E  in  que- 
sti pronunciali  mi  parrebbe  vedere  altrettante  formule 
speciali  che  vengono  seguendo  la  strada  de*  fatti,  perchè 
coordinano  il  valore  psicologico  induttivo  alla  realili 
ontologica  esterna. 

E  di  vero,  per  ciò  che  riguarda  T  indipendenza  del 
sistema  nervoso,  due  principali  punti  di  vista  soccor- 
sero al  genio  dell*  Urbinate  nel  considerarlo.  E  nel  pri- 
mo egli  venne  raffigurando  V  aumento  della  vita  soma- 
tica corrispondente  al  languore  della  vita  animale,  e 
viceversa.  E  ciò  tanto  fisiologicamente  come  nel  sonno, 
quanto  patologicamente  siccome  ne  fatti  clinici  che  ho 
ricordato.  Nel  secondo  punto  di  vista  piacque  a  lui  di 
rappresentarsi  T  intero  sistema  nervoso  partito  in  ispe- 
ciali  apparecchi,  uno  de' quali,.co*  nervi  ganglionici,  so- 
vrantende  alla  vita  somatica  ;  i*  altro,  coi  nervi  spinali, 
al  moto  al  senso  ed  al  tatto;  il  terzo,  la  mercè  della 
massa  encefalica,  ministra  al  pensiero.  Quindi  la  storia 
de'  mostri  e  delle  vivisezioni  attestando  come  ciascuno 
de*  due  primi  apparecchi  ha  potuto  funzionare  ad  onta 
della  mancanza  congenita  o  artificiale  degli  altri  due; 
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e  la  pdieolog^a  facendo  manifesto  che  a  sola  forza  di 
volontà  tutte  quante  le  tendenze  istintive  possono  an- 
nullarsi temporaneamente»  si  è  devenuto  alla  conseguen- 
za che  non  solo  il  sistema  nervoso  è  indipendente  dal 
sanguifero,  ma  e  ciascuna  provincia  di  nervi  dalle  re-- 
stanti.  Però  tra  que' fatti  e  questa  conseguenza  non  è 
proporzione.  Se  vi  hanno  casi  fisiologici  in  cui  Y  ener- 
gia d*  un  sistema  si  aumenta  a  spese  del  prostramento 
d*  un*  altro»  ciò  mena  diritto  a  concludere  che  fra  que* 
sistemi  ò  una  maniera  di  antagonismo.  E  l'idea  di  an- 
tagonismo non  solo  esclude  V  iudipeodenza,  ma  si  vera- 
mente include  il  concetto  di  poteri  controbilanciati  da 
scambievoli  influenze  coordinate  a  uno  scopo.  Do*  quali 
poteri  ne*  momentanei  e  vicendevoli  predominii  egli  ò  a 
vedere  una  prova  del  catenamcnto  reciproco  che  ordi- 
nariamente assoggetta  uno  air  altro,  e  la  strettissima 
solidarietà  che  fa  dell*  organismo  un'  economia..  Dicaci 
altrettanto  de*  casi  patologici  ne* quali  malandate  le  cou-7 
dizioni  d'  un  sistema,  rimangono  regolari  qaeìh  dell*  .al- 
tro. Perchè  da  questo  fatto  potesse  dedursi  r.ipdipeun 
denza  d*  un  apparecchio  bisognerebbe  mostrare  che  si 
è  sottratto  da  ogni  maniera  d*  influenze  economiche,  e 
nulla  più  lo  lega  all'  insieme.  La  quale  dimostrazione 
finché  non  potrà  darsi,  rimarrà  più  ragionevole  1*  inter- 
pretare quel  fatto  siccome  i^na  sinergia,  e  direi  quasi 
un  concentramento  dell*  espressione  fisiologica  vitale, 
pronta  a  rieqnilibrarsi  topograficamente  quando  1*  inte- 
grità organica  si  ristabilisca.  Del  resto  la  specialità  de* 
poteri  onde  li  speciali  organamenti  sono  dotati  per  e- 
seguirc  funzioni  del  pari  speciali,  ò  cosa  ben  diversa 
dall'  indipendenza  di  quest'  essi  organamenti.  Io  tal  sen- 
so ciascuno  de'  visceri  sarebbe  indipendente.  E  invece 
ogni  membro  può  considerarsi  come  uno  specchio,  ove 
quasi  raggi  percuotono  e  poscia  rimbalzano  le  influen- 
ze, che  formano  nell'  insieme  la  causa  e  1*  effetto  della 
vita.  Tralascio  di  notare  cbe  il  fatto  delle  neurosi  sin- 
tomatiche esclude  1*  indipendenza  del  sistema  nervosoy 
corollario  confermato  dai  referti  notomici  e  fisiologici 
che  Io  mostrano  sotto  I*  ioffluenza  de*  processi  di  nutri- 
zione e  riparazione,  e  che  il  Serres  formulava  onuu*" 
Serie  IL  Voi.  VI.  32 
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eiaodo  come  le  Gondizionì  di  esistenza  delie  Tarie  par- 
ti enccraliche  sono  aubordniate  aBe  condizioni  di  esi- 
stenza delle  relalire  porzioni  del  sistema  irrigatore. 

L' idiopatia  delle  nenrosi  è  fatto  interessante  per 
gatsa,  che  1'  arte  non  saprà  mai  grado  che  basti  ali*  in- 
gegno lacidissimo  del  Pnccinotti,  il  quale  lo  ha  rischia- 
rato. Però  i  contrasti  che  gli  si  fanno  eziandio  dai  se-' 
gnaci  della  buona  filosofia  non  sono  né  pochi,  né  tatti 
composti.  Ed  io  credo  si  partano  da  ciò  che  non  si  è 
bene  fissato  il  ralore  della  ?oce  idiopatia^  o  a  meglio 
dire  non  si  è  ricondotto  ai  saoi  giusti  limiti  il  signifi- 
cato d*  an  nome  tramandatoci  da'  tempi,  che  nel  linguag- 
gio non  erano  per  yero  dire  più  esatti  de'nostrL  Let- 
teralmente idiopaiia  suona  $offerimento  jnimarto.  Le 
scuole  r  aggiastaroHo  a  significare  condizione  morbosa^ 
malaUia  ei$ensiale*  E  quindi  a  coloro  che  pensano  di 
per  se  e  non  con  le  scuoio,  si  è  fatta  copia  di  ragio- 
ni a  negare  V  idiopatia  delle  neurosi.  Come  dire  prima- 
rio sofferimento  il  delirio  e  la  conyulsione,  se  questi 
sintomi  sono  pure  espressioni  della  sofferenza  d'un' or- 
gano 7  E  con  qual  maniera  di  logica  collocare  Y  essen- 
za morbosa  in  una  forma  ?  O  forse  perchè  V  essenza 
s*  ignora,  ci  sarà  lecito  scambiarla  con  le  modalità  on* 
de  si  mostra  al  di  fuori,  e  alla  condizione  morbosa  — - 
causa  e  morente  organico  de' sintomi —*  potrà  sostituir* 
si  la  rirelazione  sintomatica  che  n*  è  1*  effetto  ?  Avvi 
oltreacciò  un'  altro  motivo  di  confusione.  Ed  è  che  i 
patologisli,  quando  si  tratta  di  malattia  del  sistema  san- 
guifero riferiscono  Tidiopatia  alla  condizione  morbosa; co- 
si non  dicono  idiopatici  o  essenziali  il  dolor  laterale  punto- 
rio,  la  tosse,  lo  sputo  sanguigno,  la  febbre  con  polsi  duri, 
ma  essenziale  la  flogosi  della  pleura.  Quando  si  tratta 
poi  di  affezioni  del  sistema  nervoso,  allora  V  idiopatia 
riferiscono  alla  sindrome  fenomenale,  a  ci  parlano  di 
convulsioni  idiopatiche,  di  vomiii  essenziali ,  e  si  dicendo. 
Ma  io  credo  che  si  avrebbe  a  distìngaero  il  primo 
sofferimento  funzionale  che  rivela  il  morbo,  dal  primo 
guasto  organico-atomico  che  lo  produce.  L'idiopatia 
semeiotiica  o  fenomenale  è  un  fatto  che  la  semplice  ap- 
plicazione de*  sensi    può   di    per    se   valutare.   Ha   uu 
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valore  oggellivo.  L' idiopatia  paiogenetica  per  contrario 
ha  UQ  yalore  paramente  soggettivo.  Essa  corrisponde  a 
ciò  che  i  neoterici  esprimono  con  le  parole  condizione 
primigenia  morbosàt  e  i  vecchi^  sistematici  essenza  del 
morbo  ;  se  pure  non  si  volesse  dire  sottilmente  che  il 
nome  d* idiopatia  patogenica  esprime  il. momento  in  cut 
si  stabilisce  la  condizione  morbosa  istessa.  Yedesi  da 
c,i^  che  \ì^  cognizione  dell*  idiopatia  patogenica  ci  sarà 
jflcoasegaibile  sempre  che  1*  essenza  degli  enti  ci  ri- 
manga nascosa.  Io  natora  non  abbiamo  che  fenomeni. 
I  quali  anche  nell'  allarme  di  turbe  sintomatiche  le  pia 
complicate  ove  s*  interroghino  al  lume  dell*  anatomia  e 
della  fisiologia,  e  si  giovino  dell*  eliminazione  e  di  quel 
complesso  di  operazioni  che  costituiscono  la  filosofìa 
medica,  ci  mostrano  sempre  T  andamento  di  loro  suc- 
cessivo sviluppo.  La  malattia  si  produce  nell' inlima  te- 
stura dcir  organismo»  per  quindi  mostrarsi  nelle  funzio- 
ni che  offende.  Essa  va  dall*  interno  ali*. esterno.  Gli  stu- 
di diagnostici  pigliano  lo  sconcerto  funzionale  ultimo  , 
e  giano  mano  riferendo  i  sintomi  alli  organi  produttori» 
aspirano  ad  aggiunger  quel  punto  che  è  primo  di  par- 
tenza al  processo  morboso.  11  più  remoto  sintoma  che 
può  essere  costatato  dalla  diagnosi,  la  quale  siegue  in- 
versamente la  catenazione  delle  filiazioni  morbose  da  ef- 
fetto a  causa  e  sì  dicendo,  ecco  l'ultimo  limite  delle 
ricerche  diagnostiche  positive,  applicabili.  L' empirico' 
ivi  si  arresta  ;  e  quel  sistema  riferito  ali*  organo  pro- 
duttore pone  a  condizione  morbosa,  e  nel  suo  produci- 
mento  ravvisa  1*  idiopatia  fenomenale.  Quindi  io  giudi- 
co che  la  questione  delle  idiopatie  voglia  trattarsi  in 
termini  assai  diffeifenti  a  seconda  si  guardai  sotto  il  pun- 
to di  vista  patologico  o  clinico.  La  patologia  può  fan- 
tasiare  a  sua  posta  gridandosi  posseditrice  dell'  idiopa- 
tia patogenica  di  questa  o  quella  famiglia  di  morbi. 
Accrescerà  sempre  più  il  suo  scisma  dall*  applicabilità, 
ed  a  questa  condizione  non  è  paradosso  che  non  pos- 
sa esserle  condonato*  Ma  al  letto  dell*  infermo  non  ò 
cos).  Tanto  vale  un  pronunciato  quanto  frutta  la  sua 
applicazione.  E  il  pratico  di  buona  fede  impara  per 
tempo  a  non  promettersi  più  di  quello  che   può    mau- 
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tenero,  poiché  in  caso  diversò  le  delusioni  del  suo  poe- 
tismo  emergono  da  una  questione  di  vila  o    di  morte. 
Noi  sappiamo  che  il  sangue  della  clorotica  patisce   di- 
fetto nella  parte  ferruginosa.  Ed  è  questa  fó  gran  som- 
ma delle  cognizioni  più  intime  che  abbiamo  intorno  ad 
una  malattia,  la  quale  ò  pur  tale  che  meno  delle  altre 
ci  si  nasconde.  Ora  in  qual  punto  della  serie  degli  at- 
ti nulrizii  si  produsse  quel  difetto?  Quale  si  fu  il  mem- 
bro che  r  occasionò  7  E  per  quali  ragioni  quel  membro 
si  rese  inetto  alla  sua  normale  azione  7  Senza   risolve- 
re cosiffatti  quesiti   l' idiopatia   patogenetica    della  clo- 
rosi non  si  potrà  conoscere  giammai.  Dicasi    altrettan- 
to di  tutte  le  malattie.  E  si  concluda    con   tutta    fer- 
mezza che  r  idiopatia  patogenetica  è  un  vero  puramen- 
te ideologico,  e  per  conseguenza  in  linea  di   fatto    ap- 
plicabile non  esiste.  Il  perchè  non  può  essere  soggetto 
degli  studi  del  pratico.  E  non   solamente    intorno    alle 
neurosi,  ma  intorno'  eziandio  a  qualsivoglia   altra    ma- 
niera di  morbo.  A  volere  che  gli  studi  siano    lume    e 
conforto  alla  pratica  giornaliera,  non  si  possono  porta- 
re le  indagini  che  sull*  idiopatia  semeiotica.  La  quale 
quanto  più  si  ottenga  remotamente,  ciò  è  dire  lontana 
dell'  immediata,  faccia  del  morbo,  tanto  più  si  avrà  spe- 
ranza che  tocchi  il  processo  morboso  primitivo,    senza 
però  che  vi  si  possa  identificare  giammai;  perocché  «la 
primitiva  alterazione  organica  è  atomistica^  e  la    rive- 
lazione morbosa  anche  più  remota  dall*  esterna  forma, 
anche  più  vicina  ali* alterazione  organica   interna,    non 
può  a  meno  di  essere  funzionale,  ben  inteso  che  i  sin- 
tomi soli  ci  svelano    la  malattia,   e   sintoma   non    può 
prodursi  ove  non  è  membro  funzionante. 

Da  questi  concetti,  ov*  io  non  erri  a  partito,  par- 
mi  che  la  questione  frantesa  e  ottenebrala  dell*  idiopa- 
tia venga  risolvendosi  quasi  di  per  se.  E  primieramen- 
te, posto  che  col  nome  d' idiopatia  non  intendiamo  che 
la  primitività  dello  stato  morboso  oggettivo,  ecco  si 
comprende  idiopatia  esser  tanto  distante  da  essen::ialiià^ 
quanto  un  fatto  sensibile  da  un  vero  ideologico.  Vede- 
si  inoltre  come  erroneamente  si  pone  sinonimia  fra  idio- 
fatisìno  e  concfùtane  morbosa;   perchè    ad   ogni    modo 


443 
condizione  n^rhoia  acccnaa  ad  uà  processo  qualitativo, 
ad  un  guasto  organico  che  sta  siccome  T  ultima  entità 
fisicamente  valutabile  e  produttrice  della  forma  morbo- 
sa,  mentre  idiopatia  esprime  la  modalità  prima  onde 
quel  processo  si  palesa.  Due  cose  che  posano  essere 
assai  distanti.  £  dove  puro  coincidessero,  differiscono 
quanto  la  lesione  d*  un*  organo  è  diversa  dalla  sua  lesa 
funzione.  In  terzo  luogo  se  nel  significato  pratico  la 
voce  idiopatia  esprime  il  primario  irrompere  dello  sta- 
to morboso  oggettivo,  egli  è  chiaro  che  una  forma  mor- 
bosa qualunque  merita  il  nome  d' idiopatica  quando  non 
è  sintoma  che  V  abbia  preceduta,  ed  è  talmente  com- 
posta che  nò  il  fatto  né  T  induzione  permettano  di  consi« 
derare  siccome  cagionato  da  un  altro  apparato  organico 
Io  sconcerto  dell*  organo  od  apparecchio  che  la  costitui- 
sce. Da  ultimo  ne  discende  che  V  idiopatia  delle  affe- 
zioni d*un  apparecchio  non  è  tolta  da  ciò  che  si  pro- 
ducano per  una  delle  conosciute  condizioni  morbose» 
purché  sia  effettualmente  inriferibile  ad  altro  membro, 
siccome  diceva  poc'anzi. 

Quindi  ò  che  con  tutto  il  rispetto  a  tanto  sincero 
e  profondissimo  pensatore,  io  non  saprei  concedere  al 
Bufalini  che  l' idiopatia  della  neurocinesi  venga  negata 
da  ciò  che  gli  sconcerti  del  senso  e  del  moto  sono  sin- 
tomi dell'apparato  nervoso.  Questo  ragionamento  non 
ha  valore  che  nell*  erronea  sinonimia  fra  idiopatismo 
ed  essenzialità.  Che  per  vero  dire  o  sintomi  puri,  o 
sindromi  sintomatiche  sono  tutte  le  malattie  che  vedia- 
mo. E  nullameno  ove  la  somma  degli  argomenti  dia- 
gnostico-induttivi  non  permetta  di  riferirle  effettualmen« 
te  ad  altro  membro  che  a  quello  di  cui  esprimono  la  fun- 
zione alterata,  il  pratico  deve  dirle  idiopatiche,  ossia 
primariamente  insorte  nell*  apparato  che  offendono.  Non 
parlo  poi  deir  opinione  di  molte  altre  scuole  riassunta 
e  formulata  dal  Gemignani  (1).  Il  quale  considerando 
il  sistema  nervoso  con  le  idee  patologico-ecclettiche  del 
Medici  — -  per  certo  non  più  bastevoli  ai  bisogni  di  una 
vera  medicina  —  pone  che  le  malattie  del  sistema  ner- 
voso non  possono    esser    idiopatiche   giamniai,    perchè 

(1)  Prolegom.  alle  Neuros, 
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dovranno  pur  sempre  originarsi  da  una  delle  condizio- 
ni morbose  per  le  quali  ogni  sistema  può   malare    del 
pari.  Qui  Terrore  piglia  radice  nella  sinonimia  fra  idio- 
ipatismo  e  condizione  morbosa.  La   quale  sinonimia    ri- 
fiutata, quand'  anche  organi  ed  apparecchi  non  potesse- 
ro malare  che  in  un  sol  modo,  rimarrebbe  sempre  idio- 
patica quella  forma  la  quale  nasce  primariamente    dal- 
l'apparato ove  la  condizione  morbosa  si  svolse.  E  con 
ciò  si  distinguerebbe  dtìil  caso  in  cui  secondaria  venis- 
se in  iscena  per  opera  sibbcne  di  quella    condizione    i- 
stessa,  ma  fissata  sovra  un'  apparecchio  diverso  da  quel- 
lo che  con  la  sua  lesa  funziono  cosliluisce  la  sindrome 
sintomatica.  Se  V  esistenza  della  vera  neurite   non    ve- 
nisse controversa  fra  ì  dubbi  risultati  della  notomia  pa- 
tologica si  spesso  abusata,  io  non  so  porche  non  si  aves- 
se a  dire    idiopatica  la  forma  nervosa  che  produce.  Ri- 
serbare  il  nome  idiopatia  a  caratterizzare   i  sintomi  pro- 
venienti da  condizioni  morbose  sconosciute,  egli   è    un 
confonderlo  con  la  specificità  di  processo,  e   scambiare 
una  questione  di  qualità.  Il  perchè  io  tengo  fermo  do- 
versi dire  idiopatica  quella  malattia  de*  nervi  che  pro- 
dotta da  qualunque  delle  poche    condizioni    conosciute 
o  delle  moltissime   incognite,    ha   ciò    di    caratteristico 
che  nel  sistema  nervoso  primariamente  si  rivela  ed  ivi 
si  limita  —  idiopatia  indiffusa  — ,  o  sviluppatasi  nel  si- 
stema nervoso  attacca  secondariamente  il  sanguifero  — 
idiopatia  diffusa  — ,  purché  gf  iqgegni  diagnostici  non 
giungano  a  collocare  ragionevolmente  la  causa  de'  sin- 
tomi nervosi  nelle  abnormità  di  un'altro  apparecchio  o 
sistema.  In  questo  senso  non  parmi  si  possa  concedere 
al  Pucciiiotti  r  indole  sempre  dinamica  delle  neurosi  idio- 
patiche. Poiché  s'egli  intende  l' idiopatia  nel  senso  patolo- 
gico sinonimo  di  essenzialità,  sono  i  processi  intimi    ar- 
cani  di   cui  possono  malare  i  nervi  come  tutte  le  altre 
parti,  quand'anche  fosse  possibile  il  dinamico.  Se  accen- 
na air  idiopatia  semeiottica,  la  specificità  funzionale  del 
sistema  sensifero  motore  non  esclude  che  i  nervi  si  nu- 
trano e  riproducano.  Di  che,  altre  funzioni  appartengono 
loro  che  non  le  sole  sensifero-motrici.  E  quelle  alteran- 
dosi ,  vengono   ad   originare  idiopatie   fenomenali    ben 
distinte  dalle  dinamiche. 
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Il  doppio  significalo  che  io  credo  si  debba  ravvi*- 
sarò  nella  voce  idiopatia,  e  che  rimonta  pur  sempre 
ali*  affeotui  e  poitio  del  Boerbaave  d*  onde  pure  la  crO" 
topaiia  e  la  cinopaUa  del  Bufalini,  parrai  varrebbe  a 
spargere  non  poca  luce  eziandio  sulla  questione  de*  mor« 
bi  locali  ed  universali.  La  quale  ò  tuttora  incomposta, 
e  non  so  con  quali  speranze  di  mandarla  risoluta  ai 
futuri,  se  in  entrambi  gli  estremi  della  contradizione 
sono  gravissimi  e  spettabilissimi  ingegni.  Peccato  forse  del 
più  o  meno  importante  punto  di  vista  sotto  cui  le  spe- 
ciali verità  vengono  collocate  nelle  diverse  regioni,  per 
la  specialità  delle  tendenze  onde  certi  stadi  più  qua 
che  colà  si  coltivano  e  vengono  in  fiore.  Chi  si  fa  a 
considerare  le  malattie  nell*  esterno  loro  apparato,  e  di- 
rei puramente  alla  greca,  non  può  a  meno  di  ravvisar- 
vi in  molteplici  contingenze  come  <c  il  generale  orga- 
smo precede,  e  a  questo  tien  dietro una  con- 
dizione morbosa  locale  (2)  i>.  Chi  per  un  verso  non  si 
ferma  al  solo  fatto  esterno  del  morbo,  ma  la  mercè 
della  notomia  patologica  invade  ancora  1*  interno  per 
quella  parte  che  può  investigarsi,  vede  che  nel  massi- 
mo numero  de'  casi  è  locale  V  origine  delle  malattie,  e 
piglia  coraggio  e  fondamento  a  porre  1*  induzione  che 
il  medesimo  avviene  di  tutte.  I  quali  se  sono  fatti,  co- 
me pur  sono  certamente,  si  potrebbe  dedurne  che  con- 
siderata r  idiopatia  patogenica  non  è  malattìa  la  quale 
possa  dirsi  universale,  mentre  molte  ve  ne  hanno  se 
l'idiopatia  semeiottica  solamente  si  riguardi.  Conse- 
guenza che  andrebbe  tanto  lungi  dal  rappresentare  un 
dettato  di  eccletismo  scolastico^  quanto  ne  va  una  sin- 
tesi vera  ed  estesa.  Perocché  non  il  solo  interno  od 
esterno  fatto  compongono  la  malattia ,  ma  entrambi. 
E  la  più  completa  investigazione  dello  stato  mor- 
boso vuol  dirsi  quella  che  almeno  nelle  parti  possibi- 
li ,  r  interno  ed  esterno  fatto  si  procaccia  di  valutare. 
Ma  passandomi  delle  applicazioni  a  cui  si  potreb- 
bero condurre  le  cose  discorse,  io  dico  che  il  fatto  del- 
le neurosi  idiopatiche  —  del  quale  la  grande  estenzio- 
ne  può  forse  dipendere  dalla  pochezza  de*  nostri  mezzi 

(2)  Hufeland.  Delle  febbri  acute. 
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d' indagine,  e  dall*  arcana  latenza  di  certi  processi  mor- 
bosi —  come  non  conduce  all'indipendenza  del  sistemm 
sensifero-niotore  così  non  favorisce  la  formala  neologt- 
ca  deir  umorismo  esclusivo.  Importantissime  connessio- 
ni anatomo-fisiologicbe  legano  i  nervi  all'intera  econo- 
mia. Ed  essi  come  tutte  le  altre  parti  organate,  trag- 
gono il  materiale  di  loro  conservazione  dal  sangue.  Ma 
ciò  è  ben  lungi  dall'  importare  che  le  malattie  nervose 
nascano  sempre  da  un  guasto  primario  prodottosi  nel- 
l'onda sanguigna.  Sanno  forse  i  fisiologbi  per  quali  e 
quante  maniere  la  vita  propria  di  un'  apparecchio  può 
modificare  idiopaticamente  i  materiali  che  riceve  dal- 
l'economia?  La  stupenda  serie  di  lavori  che  intercede 
fra  la  soluzione  del  continuo  e  la  cicatrizzazione»  giun- 
ge ad  un  certo  periodo  in  cui  la  piaga  secerne  del 
pus.  E  frattanto  Y  evidenza  ci  spinge  a  ritenere  del  pa- 
ri che  quel  lavoro  secretorio  è  mantenuto  materialmen- 
te dal  sangue,  e  che  nel  sangue  non  è  per  certo  il  pus 
onde  si  bagna  la  superficie  granulante.  Prima  di  porre 
il  primato  vitale  del  sangue  di  contro  al  fatto  dell'idio- 
patia delle  neurosi,  e  sul  semplice  fondamento  che  ad 
ogni  modo  i  nervi  si  nutrono  e  vivono  di  sangue,  bi- 
sognerebbe aver  dimostrato  che  le  modalità  etiologiche 
alterando  la  vita  propria  de'  nervi,  non  avessero  pota- 
to indurre  in  essi  tale  condizione  da  tener  vece  della 
membrana  piogenica  della  piaga. 

Sopra  che,  se  per  un'  istante  si  voglia  dipartirsi 
dal  nudo  empirismo,  trovasi  la  vila  distinta  in  vege- 
tante e  animale,  e  un  doppio  ordine  di  nervi  reggerne 
le  espressioni  oggettive.  Delle  quali  cose  facendo  ragio- 
ne, il  primato  vitale  del  sangue  si  parrà  principio  da 
racchiudere  in  termini  ben  pia  angusti,  e  tali  che  non 
permettano  giammai  di  elevarlo  a  dignità  di  formala 
della  vita.  E  di  vero,  posto  pure  che  l'apparato  gao- 
glionico  ceda  al  sistema  sanguifero  tutta  la  supremazia 
nel  mantenere  gli  atti  assimilalori,  quand'anche  il  gran- 
de intcreoslale  non  fosse  che  un  semplice  ingegno  ana- 
tomo-fisioioprico  indirizzato  all' ema tosi,  attalchè  l'opera 
della  general  nulriziono  importasse  un'autocrazia  nel  li- 
quido sangue,  ecco  che  considerando  alla  vita  animale 
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vediamo  addi?6iiire  V  opposto,  ciò  ò  dire  il  sangue  non 

esser  altro  che  una,  e  la  più  material  condizione,  per- 

che  il  sistema  encefalo-spinale  ministri    al  pensiero,    e 

le  impressioni  o  le  volizioni  con  processi  centripeti    o 

>  centrifnght  ne  governi.  Il  Burdach  istesso  che  nel  suo 

^  trascendentalismo  riguardava  gii  esseri  organati  e  vivi 

siccome  nna  ripetizione  del   grande   organismo    che    è 

'  r  universo,  considerava  sibbene  il  liquido  siccome  cen- 

I  tro  della  vita,  ma  della  sola  vita  vegetativa.  Il  perchè 

I  s*egli  è  vero  che  le  vite  organica  e  animale  come  sin* 

1  tesizzano   a  prodnr  Y  uomo,   così   sono    essenzialmente 

<  diverse,  con  quale  diritto  si  eleverà  V  una  disconoscen- 

I  do  r  altra,  e  il  principale  motore  dell'  una  si  assumerà 

f  a  primario  movente  la  sìntesi  intera  ?  Non  è  questa  la 

I  prima  volta  che  un  fatto  così  composto  fu  guardato   a 

i  metà.  Colpiti  dalla  sovrana  destinazione  del  sistema  ner* 

I  voso,  uomini  d'altronde  sommi,  lo  collocarono   a    base 

II  della  vita,  concedendogli,  sebbene  in  altri  termini,  il 
I  primato  vitale.  Se  ne  produsse  il  dinamismo  esclusivo. 
I               Questo  solo  criterio  puramente    isterico   basterebbe   a 

mostrare  che  il  primato  vitale  del  sangue  non  può  con- 
durre che  air  esclusivo  umorismo.  I  vagheggiatori    del 
I  sistema  nervoso  posero    che  ogni  malattia  si   stabilisce 

I  primitivamente  sui  nervi,  perchè  le  cagioni  morbose  per 

I  danneggiare  devono  essere  seniite.  Logica  che   forse   a 

più  buon  diritto  condurrebbe  a  porre  V  idiopatia   mor- 
I  bosa  sulle  membrane,  s'  egli  è  vero  che  mucosa  ed  ap- 

parato dermoide  formano  l' interna  ed  esterna  superficie 
del  corpo.  La  primazia  vitale  del  sangue  proclamata 
sul  fondamento  che  1*  umore  è  il  gran  centro  della  vi- 
ta riproduttiva  raggiunge  lo  stesso  errore,  sebbene  in 
senso  inverso.  Generalizzando  ancor  più  si  potrebbe  dire 
che  il  primato  fisiologico  e  morboso  è  nella  materia, 
poiché  le  modificazioni  la  suppongono.  Ma  da  questo 
modo  d'indurre  si  potrà  mai  sperare  una  formula  ret- 
trice  de'  clinici  procedimenti  ? 

Yeggasi  ora  la  sapienza  del  Frank  e  del  Brera.  I 
quali  ragionando  delle  neurosi  e  vedendo  da  un  lato 
di  non  poterne  fare  uno  stato  secondario,  dipendente 
sempre  dal  sangue  ;  e  dall'  altro  non   bastando   loro   i 
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referti  dell'empirismo  per  crearne  una  condiiione  indi- 
pendente dal  sacro  amore»  vennero  significando  col  no- 
me di  staio  o  diaUsi  nervosa  quel  non  so  che  di  pro- 
prio che  determina  1*  innervazione  nelle  sue  idiopatie, 
e  che  escludendola  dalla  condizione  di  atto  secondario, 
non  le  permette  di  elevarsi  alla  così  detta  indipendea- 
ta.  So  che  questa  moderazione  di  giudizi,  fiIoso6ca  re- 
ramente,  viene  rimeritata  col  nome  di  umile  grettezza 
e  pusillanimità,  se  forse  anche  alla  sapienza  che  T  ispi- 
ra non  si  dà  nome  di  scetticismo.  Ma  so  pure  eh* egli 
è  col  diatesimetro  in  mano  che  si  bestemmia  questi 
sperimentai  peritanza,  come  si  dispettano  t  libri  degli 
osservatori,  i  quali  con  cento  modiGcazionì  di  un  fatto 
distruggono  la  semplicità  dell*  intuito  onde  dai  sistema- 
tici si  viene  rappresentando  non  una  sola  monografia, 
ma  tutta  V  arte. 

Dico  riassumendo  che  si  vuol  concedere  di  boon 
grado  un  altissima  importanza  al  sangue,  tanto  sotto  il 
rispetto  fisiologico,  che  patogenico  e  terapeutico.  Fra 
tutti  i  membri  della  vivente  economia  appartengono  al 
sangue  le  influenze  più  vaste,  e  la  potenza  di  rifletter- 
le agli  organi  ed  apparecchi.  Ma  ciò  non  conduce  al- 
la sua  primazia  vitale.  Ogni  sforzo  che  tende  a  per- 
suaderlo porta  inevitabilmente  la  caratteristica  del  si* 
stema.  Il  quale  sebbene  dotato  d'  un  ampia  estensione 
applicabile  non  1*  avrà  intera  giammai,  rimarrà  sempre 
sistema.  Quanto  più  vastamente  un  principio  ha  dioico 
valore,  tanto  più  mi  sembra  che  si  abusi  rimuovendo- 
lo dal  posto  in  cui  V  induzione  spontanea  venne  a  col- 
locarlo. E  tanto  più  mi  sembra  si  servono  male  i  desti- 
ni d*  una  disciplina,  quanto  più  si  producono  errori 
che  tanto  somigliano  a  verità. 

E  pieno  di  afletluosa  venerazione,  alla  benevolen- 
za vostra  mi  raccomando. 

Professore  Onorandissimo 

Di  Ascoli,  15  Ottobre  1852. 

Affmo  Obilmo  servo 
Agostino  Bìhoni 
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La  sifilide  può  essere  causa  diretta  della  tubercolo- 
si polmonare?  lettera  del  doU.  Pietro  Gamberioi  a2- 
r  amico  doti.  Cesare  TaroflB. 

Avendoini  voi  richiesto  se  io  avevo  ragioni ,  o  me* 
glio  se  possedevo  fatti  cliaici  comprovanti  1*  origine  in 
alcuni  infermi  della  tabercolosi  polmonare  dalla  sola  lue 
venerea,  ho  pensalo  inviarvi  in  forma  di  lettera  la  ri- 
sposta che  per  me  potevasi  dare  ad  ou  quesito  quanto 
arduo  altrettanto  importantissimo.  E  prima  di  tutto  di- 
rovvi  che  la  cifra  dei  tubercolosi  con  inquinamento  si- 
filitico costituzionale  è  piuttosto  modica  ,  per  quanto 
almeno  risulta  dalle  raip  osservazioni  :  aggiungete  che 
la  maggior  parte  di  questi  mi  porse  tali  motivi  etiolo- 
gici  da  rendere  inconcludente  od  almeno  poco  attendi- 
bile r  influsso  causale  della  sifilide  nella  produzione  dei- 
la  tubercolosi  ;  difatto  la  disposizione  ereditaria  masi* 
festa,  il  fisico  tisiforme»  e  1* abito  eminenlemento sero- 
foioso  o  linfatico  che  dir  si  voglia ,  includono  tale  suf- 
ficienza morbosa  da  esplicare  bastevolmente  Y  insorta 
tubercolosi.  Che  se  piacesse  a  taluno  di  credere  che 
forse  in  alcune  simili  contingenze  patologiche  sonosi  re« 
se  attuose  per  la  concorrenza  della  Ine  venerea ,  in  di- 
fetto della  quale  può  rimaner  dubbia  1'  evoluzione  dei 
tubercoli  polmonari ,  io  direi  sempre  che  gli  avvenimen- 
ti equivoci  non  permettono  una  sana  induzione,  tanto 
pia  quando  Y  esperienza  malauguratamente  ci  ammae- 
stra che  coloro  i  quali  ci  presentano  il  tipo  della  tuber- 
colosi quasi  costantemente  ad  essa  soggiacciono  e  ce- 
dono la  vita  indipendentemente  dalla  pregressa  e  con- 
corrente sifilide. 

Per  isciogliere  con  aggiustatezza  e  persuadìmento 
il  quesito  in  discorso ,  bisogna  provare  con  fatti  clini- 
ci ,  che  furonvi  individui  i  quali  privi  affatto  di  tutto 
ciò  che  può  disporre  e  condurre  al  morbo  tubercolare, 
caddero  in  questo  per  esclusiva  infezione  venerea  ;  di 
maniera  che  fra  questa  e  quello  è  tolta  qualsiasi  intcr- 
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media  potenza  morbosa  capace  d'impellere  gli  atti  di- 
namico-orgaoici  se  non  alla  genesi  direlta  almeno  alla 
concorrenza  dell*  evoluzione  tubercolare. 

Posta  la  questione  nei  termini  suindicati,    può    la 
scienza  clinica  offrirci  univoca  risposta  ?  Io  dico  di  no; 
primieramente  per  mancanza  di  fatti  constatati  con  lat- 
ta   queir  accuratezza    resa    indispensabile  in   colali  e- 
mergenze;    in  secondo    luogo  perchè  la  maggior   parte 
degli  stadi  risguardanti  la  tubercolosi  verte  piuttosto  sai- 
la  di  lei  essenza  di  quello  che  sulla  causalità  della  me- 
desima :  terzo  finalmente  perchè  lo  studio  della  fisiolo- 
gia fatto  in  modo  filosofico  è  tuttora  nella   sua    teaera 
infanzia  :  al  cospetto  perciò  di  tali  emergenze    è    fatta 
manifesta  V  incapacità  di  una  soddisfacente   risposta  al 
tema  suenunciato  ;  rimane  quindi  a  studiare  simile  que- 
sito dal  lato  deir induzione  e  delle  poche  cose  relalire 
che  si  conoscono. 

Taluno  osservava  di  avere  risanati  dei  tisici  ado- 
perando i  rimcdj  mercuriali;  altri  all'opposto  raccon- 
tano che  tali  infermi  o  non  ricavarono  frutto  dagli  i- 
drargirici  oppure  vennero  in  peggior  condizione:  riflettasi 
bene  che  ìm  ambo  gì*  incontri  si  credeva  che  la  tisi  rico- 
noscesse la  sua  etiologia  dall*  infezione  venerea  pregressa. 

Esaminando  diligentemente  queste  storie  di  preleso 
risanamento  della  tisi  tubercolare  mercè  fuso  degli  i- 
dargirici ,  e  fra  questi  in  ispecie  del  sublimato  non  è 
dato  potere  con  certezza  riconoscere  che  trattavasi  real- 
mente della  detta  infermità  ;  ed  affine»  di  causare  una 
analisi  superflua  e  prolissa  accennerò  due  rilievi  capi- 
tali avvisabili  in  detti  racconti;  l'uno  spelta  ali* equi- 
vocità del  diagnostico  «  T  altro  riguarda  alla  brevità  del 
tempo  occorso  al  conseguimento  della  guarigione.  In 
quanto  al  primo  mancano  quivi  criteri  univoci  che  tol- 
gono qualsiasi  dubitazione ,  mentre  tutto  concorre  a  far 
credere  che  le  pretese  tubercolosi  polmonari  altro  non 
fossero  che  laringo-4racheiti  sifilitiche  in  istadio  piò  o 
fneno  avanzato ,  di  una  gravezza  più  o  meno  vaiatabi- 
|e;  la  quale  infermità  da  moltissimi  ignorata  se  non 
viene  diligentemente  analizzata ,  di  leggieri  può  essere 
/confusa  colla  tisi  tubercolare  ;  aggiungasi  che  questo 
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morbo  qualora  sia  beu  curalo ,  ia  ispecie  col  deutoclo- 
ruro  o  col  protoiodoro  di  mercurio,  può  essere  il  più 
delle  volle  combattuto  e  violo:  così  è  fatta  ragkine  « 
in  forza  del  corso  equivoco»  del  preteso  rtsaoameoto 
diella  tubercolosi  polmonare:  questo  mio  dire  è  saniio- 
nato  da  molti  fatti  che  mi  occorse  di  osservare,  i  qua^ 
li  detti  essere  tisi  tubercolari. altro  non  furono  che  la- 
ringo - (racheiti  sifilitiche,  le  quali  vennero  a  gaarìgio* 
ne  mercè  1'  uso  dei  mercuriali  surricordati.  L' altro  ri* 
lievo  ch'io  menzionavo,  quello. cioò  del  breve  tempo 
occorso  al  conseguimento  delia  guarigione  ,  può  esso 
consentire  coli*  indole  grave  e  profonda  della  luberco* 
losi?  Uno  o  due  mesi  sono  essi  bastevoli  a  vincere  u- 
na  lesione  di  tale  natura  ,  mentre  i  clinici  pia  esperti 
convengono  o  neii' insanabititài  del  mok*bo  ,•  oppure  se 
ciò  è  possibile  a  conseguirsi  dicono  abbisognare  lungo 
tempo  perchè  trattasi  quasi  di. rifondere  T intero  impa- 
sto organico? 

Io  ho  assistiti  non  pochi  infermi  di  tubercolosi 
polmonare ,  in  alcuni  dei  quali,  o  era  pregressa  l' infe- 
zione yenerea ,  od  ei^a  contemporanea  ed  associata  una 
qualche  espressione  di  lue  sifilitica  costituzionale:  con- 
frontanclo  anatomicamente  il  guasto  polmonare  di  tali 
infermi  con  quello  di  soggetti  che  mai  sentirono  il  cel- 
tico inquinamento ,  non  ho  mai  potuto  verificare  una 
qualsiasi  reale  differenza  ;  vidi  solamente  come  ciascuno 
di  questi  malori ,  tubercolosiy  é  sifilide,  potevano  esse- 
re ìshiarainente  conoscioti  e  distinti.  L'  unica  lesione 
che  lasciava  un  qualche  imbarazzo  era  il  guasto  larin^ 
{fo  -  tracheale  ,  il  quale  come  ognuno  sa  ,  ora  è  conse- 
guenza del  tubercolo  ed  'óra  del  virus'  sifiiilico;  parvo- 
ttii  però  che  in  quest*  ultimò  caso  si  potesse  raggiunge- 
re la  verità  scorgendo  come  le  fauci  non  erano  inden- 
ni da  offese  celtiche,  e  come  l'ulcera  laringo  -  trachea- 
le oltre  al  presentare  i  caratteri  depasccnti  offrisse  le 
frastagliature  ed  il  grigiastro  delle  piaghe  veneree  ;  le 
quali  cose  vedute  por  bone  parecchie  volle  assai  diffi- 
cilmente si  dimenticano,  e  si  confondono  con  altre  ana- 
loghe offese!  ♦    •  ' .     ;      . 

Questi  fatti  indicano  a  mio  atviso  che 'tubercolosi 
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e  sifilide  compongono  due  entità  morbose  affatto  distin- 
te e  disgiante,  le  qaalì  possono  bensì  coincidere  in  un 
malato»  ma  non  permettono  di  credere,  almeno  coi  la- 
mi moderni  della  scienia  ,  che  la  tubercolosi  ricever 
possa  nei  sifilitici  la  propria  origine  dal  celtico  inqui- 
namento. 

La  sifilide  non  risparmia  verona  parte  del  nostro 
organismo  «  e  quindi  non  rispetta  certamente  il  polmo- 
ne; gli  ascessi  pnenmonici  rinvenuti  nei  feti  nati  da 
genitori  sifilitici  «  se  hanno  quel  valore  patologico  che 
sembra  ad  essi  inerente  »  costituiscono  una  prova  irre- 
fragabile del  mio  asserto.  Il  fissarsi  del  virus  venereo 
sulle  muccosc  ,  esplica  lo  sviluppo  di  alcune  bronchiti 
sifilitiche  le  quali  poi  vengono  a  guarigione  per  opera 
dei  mercuriali,  la  qua!  cosa  è  verità  di  fatto ^  e  da  me 
stesso  ripetutamente  costatata.  Ma  altra  cosa  è  che  la 
lat>e  venerea  possa  anunorbare  V  organo  respiratorio , 
come  la  è  cosa  diversa  che  questa  medesima  labe  ab- 
bia potente  d' ingenerare  la  tubercolosi:  perchè,  o  vuoi- 
si il  tubercolo  quale  figliazione  immediata  di  malattia 
polmonare,  oppure  credesi  conseguenza  di  generale  con- 
dizione morbosa  dell*  organismo  con  predilezione  al  pa- 
renchima pneumonìco;  nel  primo  caso  ove  le  prove 
per  sostenere  un  simile  asserto  ?  nel  secondo  occorre 
rinvenire  la  sufficienza  patogenica  della  lue  venerea  Del- 
l' indurre  quegli  elementi  che  atteggiano  V  impasto  orga- 
nico alla  procreazione  dell*  inquinamento  tubercolare  :  e 
quand*  anche  fosse  dato  di  poter  conseguire  un  simile 
intento  ,  come  avviene  che  il  mercurio  mentre  è  così 
attuoso  e  benefico  nelle  generatiti  delle  offese  veneree, 
può  dirsi  inutile  e  nocivo  piuttosto  contro  la  tuberco- 
losi dei  sifilitici?  La  pratica  ci  mostra  dei  prodotti 
morbosi  venerei ,  i  tubercoli  così  detti  terziari ,  i  qua- 
li in  certo  tal  modo  consentono  colla  tubercolosi  ;  ep- 
pure quelli  cedono  mirabilmente  ai  mercuriali  :  la  lue 
sifilitica  coi  proprii  guasti  profondi  attenta  in  molti  in- 
contri alla  vita  degli  infermi,  eppure  il  mercurio  spes- 
so li  abbatte  e  conquide  ridonando  al  malato  una  flo- 
ridissima salute;  e  perchè  mai  tanto  benefizio  è  inspe- 
rato e  negativo  nella  tubercolosi  dei  sifilitici  ?  Sarebbe 
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forse  errore  capitale  il  dire  che  tali  avvcaimenti  fao« 
no  credere  che  la  sifilide  per  se  soia  è  incapace  di  ge- 
nerare la  vera  tubercolosi  ?  Per  non  urtar  di  fronte 
r  opinione  di  quelli  che  dissentono  da  tale  dettame  io 
crederei  si  potesse  dire ,  che  la  sifilide  può  essere  un 
elemento  impellente  e  sollecitatore  dell'evoluzione  tu- 
bercolare, ma  non  già  l'assoluta  effioienza  della  inede* 
sima  :  guardando  la  tubercolosi  dei  sifilitici  sotto  que* 
sto  punto  di  vista  parmi  spiegata  V  inutilità  delle  cure 
idrargiriche  9  in  quanto  che  è  ad  esse  tolto  il  campo 
di  attaccare  la  vera  etiologia  del  morbo 

Un  altro  fatto  arrogo  in  appoggio  di  questo  mio 
dire;  io  ho  visti  curare,  ed  ho  curati  degli  infer- 
mi di  tubercolosi  polmonare  nei  quali  vigevano  mani- 
festi accidenti  sifilitici  costituzionali  (  dai  quali  credea^ 
sì  essere  stata  ingenerata  la  lesione  pneumonica  )  coq 
un  acconcio  farmaco  mercuriale  ;  costantemente  vidi  o 
dissiparsi  o  gradatamente  temperarsi  i  fenomeni  vene* 
rei  ;  ma  non  fummi  concesso  di  scorgere  la  sanazione 
della  tubercolosi  ^  la  quale  in  taluno  corse  più  ruinosa 
forse  per  colpa  dell*  amministrato  mercurio. 

Perchè  mai  adunque  V  idrargirio  non  soccorre,  an- 
zi danneggia  manifestamente  gV  infermi  di  tubercolosi 
creduta  figliazione  della  sifilide?  Perchè  mai  in  gene- 
rale qualsiasi  malanno  causato  dalla  lue  venerea  viene 
in  miglior  condizione  od  anco  riiana  sotto.  V  uso  dei 
preparati  mercuriali?  In  allora  bisogna  credere,  o  che 
la  tubercolosi  non  è  originata  direttamente  dall*  inqui- 
namento celtico,  ovvero  che  questo,  se  giunge  a  crea- 
re la  tubercolosi  si  travolge  a  modo  da  rendersi  inca- 
pace a  sentire  la  benefica  azione  del  mercurio,  oppure 
ha  luogo  tale  guasto  neir  organismo  da  rintuzzare  la  possa 
di  qualunque  medicatura.  Dato  che  avvenga  1'  uno  o  l'al- 
tro di  questi  fatti  ultimi  morbosi  come  polrassi  sco- 
prire la  vera  etiologia  del  tubercolo,  e  riferirla  alla 
sifilide  piuttosto  che  ad  altro  argomento  ,  riflettendo 
air  indole  nota  ed  esclusiva  dei  prodotti  sifilitici ,  ed 
air  origine  ignota  della  tubercolosi  ?  La  qualità  dei  far- 
maci è  un  mezzo  validissimo  per  conoscere  V  indole 
essenziale  de'  morbi  ;  ora  il  mercurio  che  rende  tanto 
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cognita  e  schietta  la  natura  dei  mali  venerei»  per  cai 
in  molti  casi  toglie  le  dubitazioni  e  le  incertezze,  a 
nulla  giovando  contro  la  tubercolosi  che  vuoisi  origi- 
nata dalla  sifilide ,  come  potrassi  invocare  la  terapeu- 
tica a  sostegno  di  un  preteso   fatto  ? 

S*  invochino  pure  i  poteri  dissolventi  annessi  alla 
cattiveria  sifilitica,  si  chiami  in  aiuto  T azione  del  virus 
sul  sistema  linfatico-ghiandolare ,  ed  in  questo  si  trovi 
r  origine  del  tubercolo  ;  ma  tutto  questo  od  altro  che 
di  simile,  comporrà  una  teoria,  un'opinione,  uo  det- 
tame; e  dopo  mancherà  la  conoscenza  vera  del  fatto 
percbò  non  sorretto  da  quelle  circostanze  favorevoli 
che  io  superiormente  annunziavo  :  il  suggello  dell*  evi- 
denza e  della  verità  è  posto  nell' armonia  che  corre  fra 
causa ,  effetto ,  e  terapia ,  cose  che  io  non  rinvengo 
fra  sifilide  ,  e  tubercolosi  :  forse  una  tale  consonanza 
esisterà,  ma  i  fatti  clinici  opportuni  »  o  non  esistono, 
o  meglio  sonmi  ignoti^  Creare  dei  concetti  pratici  so- 
pra astrazioni  o  sospetti  è  brutta  maniera  inventiva  ; 
conducendosi  in  tal  modo  si  regala  la  scienza  di  assur- 
di e  di  mostruosità  ,  la  cui  schifezza  si  ritorce  so- 
vente a  scapito  di  chi  meno  ne  ha  colpa ,  ed  il  cui 
danno  riverbera  certamente  sui  poveri  infermi. 

Si  annetta  pure  una  grande  importanza  al  potere 
discrasico  ,  o  disorganizzatore  del  virus  venereo  ;  e  per 
questo  sarà  lecito  inferire  la  di  lui  capacità  generatri- 
ce la  tubercolosi?  Sonovi  altri  contagi  ugualmente  e 
forse  più  malvagi ,  V  idrofobia  ,  la  peste  bubbonica  ce. 
e  non  ostante  non  si  etiologizza  da  questi  il  tubercolo; 
e  perchè  dunque  ai  tanti  guasti,  p.^rò  sempre  identici, 
della  lue  venerea  si  dovrà  e  poirassi  con  diritto  ascri- 
vere r  equìvoco  fatto  della  tubercolosi?  E  spregevole  esa- 
gerazione Tascrivcre  all'inquinamento  celtico  quasi  o- 
gni  sciagura  isvolgentesi  sul  corpo  di  coloro  che  subi- 
rono k  malaugurate  prove  di  Venere,  quasi  si  trat- 
l»^s<*  del  vaso  di  Pandora,  o  degli  occhi  di  colui  che 
vedova  bile  in  .qualunque  infermità.  Il  signor  6.  S.  La- 
gn^au  in   un  suo  recente  lavoro  (1)  sulle  malattie  pot- 

(1}  Annali  Cniversali  di  Alcdlclna,  Maggio  i852. 
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monari  io  rapporto  «olia  lifilide  ba  parlato  dei  tubercoli 
deli*  organo  del  respiro ,  ehiamaodoli  tumori  gommosi 
(  ossia  tubercoli  sifilitici  profondi  ) ,  locbè  suona  direr- 
semente  dalla  vera  oomupe  tubercolosi  :  tali  tumori  s 
egli  dice  ,  sono  talvolta  assai  numerosi  »  ed  arrivano  len* 
lamento  alla  fusione  purulenta. 

Che  la  tubercolosi  sia  originaria  od  identica  coIlM 
scrofola,  è  opinione  grandemente  accareczata  e  forse 
racionale  ;  perchè  la  sifilide  prediliga  il  sistema  linfa- 
lico*glandolare  »  non  bevvi  ragione  per  etiologiitare  de 
essa  il  tubercolo:  perchè  altra  cosa  è  cbe  la  lue  ve« 
nerea  alteri  T apparecchio  glandolare,  ed  altra  cosa  è 
che  ingeneri  la  stessa  scrofola  ;  persuaso  esaeodo  che 
ogni  medico  filosofo  ammetta  questa  distiniione  fonda- 
mentale io  dico  che  la  malattia  ghiaddolare  diretta- 
mente svolta  dal  contagio  venereo  è  cosa  allatto  distin- 
ta dalla  vera  scrofola ,  e  ciò  per  sintomi ,  andamento 
e  genere  di  cura:  ammessa  una  tata  verità  di  fatto  è 
tolta  r  induzione  che  la  tubercolosi  può  originare  dalla 
sifilide  perchè  questa  ha  sua  sedo  nel  sisteoia  linfàtico- 
glandolare,  che  tal  fiata  gravemente  altera  e  rovina^ 

Per  le  quali  cose  tutte  finora  discorse  io  credo  di 
potere  rispondere  al  quesito  che  mi  fu  proposto  a  ri- 
solvere nel  modo  seguente:  mancare  finora  gli  argo^ 
menti  razionali,  e  pofitivi  per  ammettere  Tetiologia  di- 
retta, ed  immediata  della  tubercolosi  polmonare  dalla 
sifilide,  perchè  le  osservazioni  che  si  vori*ebbero  mili- 
tare in  appoggio  di  tale  sentenza  sono  inammissibili 
perchè  o  erronee,  od  equivoche  ;  perchè  si  sono  con- 
fuse svariate  infermità  dell*  intero  organo  respiratori^ 
giudicandole  falsamente  per  tubercolosi;  equivoche  giac- 
ché manca  il  conoscimento  della  vera  cailsà  cbe  inge- 
nerò la  tubercolosi ,  per  cai  il  medico  analizzatore  igno- 
ra quale  nesso  etlologico  interceda  fra  gli  elementi  pa- 
tologici della  lue  venerea  e  gli  ordinàri  dinamico-orga- 
nici  della  tubercolosi ,  potendo  essere  benissiiuo  che 
r  un  morbo  sia  complicanza  piuttosto  cbe  ragione  àeU 
Y  altro ,  e  viceversa. 

Esistono  fatti  univoci  ed  inecceziona))ili  di  morbi 
polmonari   prodotti  dal  celtico  inquinamento  ^  le  o'ssef* 
Sene  //.  Fet   YI.  33 
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taziooi,  ed  ì. parlari  Jel  Lagaesn  (1)  non  che  i 
fii;i  effciU  del  mcreiurio  usalo  in  aimili  ìncootri  tolge 
e  rosfiqgooo  «imM^si  dahiUiioM;  ma  le  cose  cambia- 
no to4alp?iite  aspetto  sol  rapporto  dello  tabereoloai  nel 
seoao  stretto  delta  parola* 

La  vostra  dimanda  adonque  »  o  amico  cariasioio  , 
iBclade,  o  la  ^aztooe  del  fatto,  o  Tignoranin  della 
ragioni  e  delle  profe  per  addian>slrarlo  e  sostenerlo;  la 
scieota  quindi  ba  ana  lacana  ;  naitavi  meco  per  lenta- 
re  di  toglierla^  ed  appellandoci  al  soccorso  di  latti  i 
medici  che  possono  e  vogliono  studiare  nna  simile  le- 
si terrà  farse  giorno  In  cai  il  rero  eme^erà  in  talta 
la  sua  pareaza  ed  estensione. 

Aggradite,  o  mio  Tamffi»  il  poco  che  ?ì  do;  mag- 
giore sarebbe  il  presente,  se  le  mie  forze  ogaagliasse- 
ro  il  desiderio  cbe  in  me  arde  di  corrispondere  al  cor* 
lesiHimo  invito  che  a  voi  piacque  di  farmi. 

(GaxMla  Medica  To$cama)* 

Bicerohe  finohgiche  $  iirapeuticke  sa  /o  medicane 
ne  ^e0io-tO4/urela.i,  • 

Il  Dottor  Lnoier,  medUo  ia  capo  del  nunicomio  di  Iliort, 
lesse  all'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  (seduta  4  maggio 
1852)  una  Memoria  di  cui  riproduciamo  le  principali  conclmiiiBi. 

Prima  parte  —  1.  L*  olio  di  fegato  di  merluzzo  agisce  •à 
un  tempo  per  la  sua  sostanza  grassa  e  per  l' ioduro  e  il  bronn- 
ro  di  potassio  che  entrano  nella  sua  composizione. 

2.  Questi  due  sali  alcalini  fovoriscono  la  digestione  della  so- 
stanza grassa^  attivando  la  secrezione  del  socco  pancreatico. 

3.  Tale  sosUnza  grassa,  alimento  essenzialmente  combustibi- 
le, esercita  un  azione  importante  nell'alto  della  respirazione  e 
nello  sviluppo  dei  calore  animale. 

4.  L' iodio  e  il  bromo  riuniti  agiscono  con  maggiore  aftUn- 
fà  che  amministrati  isolatamente. 

5.  Air  Olio  di  fegato  di  Merluzzo  ^  può  sostituire  la  me- 
dicazione bromo-iodurata  associata  a  sostanze  idro -carbonate,  per 
csempioj  al  cioccolatte. 

tO  Fedi  it  loco  citata. 
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6.  La  neèieaakRic  l»raMOi4oéMrata  «mMtito  la  leerezioiie  del 
fueelii  diyertiÉtì,  attiisa  le  finzimi*  organiBiie  «  faf miace  soprat- 
UUo  lo  arikpf  0  del  abtBdni  odipotir       -      i 

7.  Questa  medicazipne  determina  talvolta  su  la'  |>ellè  e  m 
le  meaibfMie  aocòae  una  leggieni  Mla««àfeloi»e,  che-  nofi  Ita 
d' altrooée.  alcuna  tendenia  dia  lappvnzinie. 

8.  Essa  provoca  inoltre,  na  ben  pib  di  ràdo,-  fenomeni  ce- 
rebrali bhc  vektooo  la  inriui  della  lebbre' nervosa,-  ed  anche  la 
paittliai  generale  progreaslTa. 

9.  Le  materie  grasse  arrivano  gtàr  foréate  nei  canale  dige- 
rente o  provengono  dalla  Irasfomiazion'e  dei  priitcìpj  imniedia- 

'  ti  non  azotati. 

*  10.  Giunte  nel  sangue   vi  si  eonsuniano   immediatamente  o 

si  depositano  provvisoriamente  nei  tessuti  per  servire  di  riserva 

P  alla  reapiraztdne. 

1  11.  Questo  deposito  del  grasso  nei  tesMi  ha  luogo  quando 

I  r  ossigeno  introdotto  nell'economia  è  insufficiente  per  consumar- 

lo immediatamente, 

I  Seconda  parU  ^  1.  La  magrezva,  ebe  non   ha   per   eausa 

aleuna  Iasione  organica  grave,  A  vinte  benissimo  con   1*  olio  di 

)  legato  di  merlutzo  o  con  la  nedieazione  brono-iodurata  associa* 

ta  a  sostanze  grasse. 

2.  L*  opio  in  generale  neutralizza  H  effetti  della  medicazione 

I  bvoroo^iodurata;  impiegato  con  precauzione,  può  rieicir  utile  nel 

I  tratlamento  dell'  obesità. 

,  '    3.  La  medicazione  bromo^iodurata  deve  modificare  vaniag- 

gìOMffiente  eerte  malattie  croniche  del  pancreas. 

I  4.  Nella  tisi,  1*  olio  di  fegato  di  merluzzo  agisce   sopratmto 

somministrando  un  alimento  alla  combustione  polmonare. 

5.  Sarà  doncpie  controindicata  nel  periodo  acuto  della 
malattia,  quando  importa  di  lasciare  In  riposo  l' organo  ammalato. 

6.  Le  acque  solforose  agiscono  sopratutto  nella  tisi  polmo- 
nare per  V  Iodio  e  il  bromo  che  entrano  nella  loro  compo- 
sizione. 

7.  In  alcuni  casi  di  clorosi  Inveterata,   tornerà   utile  l' asso 
ciare   la   medicazione   bromo* iodurata   alle   preparazioni   ferru- 
ginose. 

8.  Nella  racl^tide,  V  olio  di  fegato  di  merluzzo  sembra  agl^ 
re  più  specialmente  per  la  sua  sostanza  grassa. 

9.  Nella  corizza  cronica  e  nelVozena,  la  medicazione  bro* 
mo-iodurata  modificherà  vantaggiosamente  lo  stato  della  mucosa 
delle  fosse  nasali. 
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10.  QaatU'TuiiHMkmt.  pcÉr  U  «m  iuont  dirèti»  »  TttUro 
f  per  r  attiyjti  cht  lAipriroe  «Ha  eircolazione  collare,  ?erà 
spesso  impiegata  con  successo^  a  risti^illre  o  a  promnoTere  U 
menstniazione^ 

11.  La  nie4ìc4«la«ie  bromo-iodorata  soia  o  asMciata  alle 
preparazioni  ferruginose  ppo^lyce  eccellentS  riirriltaU  nel  tratlamea- 
>o  della  paraliiil  generale  progressiva. 

12.  Per  la  soa  azione  sa  la  secreaione  e  sa  le  fnnstoni  di- 
gerenti, essa  determina  nella  mania  certi  fenomeni  critici  eU 
ì^  natara  da  se  sf>la  è  aoveMe  incapace  di  proirorare. 

1 3.  Essa  è  soprattutto  iodicata  nella  mania  cronica  e  piò  spe* 
cìalmente  nella  lipemania  e  nell'  ipocondria. 

^Ci^teiia  Medica  LombardiaJ. 

Caso  di   parto  con    superfetazione^   reiasione   id 
dolute  AgoftlioaGcbio. 

L' autore,  dopo  enumerati  gli  scrittori  che  negarono  la  an 
perfetaaione,  fra  cui  Galeno,  EroAlo,  Berengario  da  Carpi,  Hoo- 
dilli,  Yeslinglo,  Valverde^  Loudwig,  Ilebenstreit^  Pasons,  Lamot- 
te,  Esicliio,  e  f|uelli  che  la  ammisero,  come  Ippocrate,  Avicei- 
na,  Rliudio  Giovanni,. Luca  Tozzi,  Sennert,  Schenk,  Kerkiof, 
Corradi,  Harvey,  Bartolino^  Ruiscb,Zacchia,  Heller,  Gravel,Moh 
gagni,  Buffon,  Plouquet,  Sabatier,  Barzelotti,  Bruno,  Poccinoltiee. 
imprende  a  narrare  succintamente  il  caso  occorsogli. 

Una  villica  in  sui  30  anni,  dopo  sei  parti  ordinari,  osùa  «- 
iiifetalj,  addi  19  settembre  1851.  si  sgravava  di  due  banblM 
cbe  usclvaop  l'una  dopo  1* altra:  espellevasi  quindi  la  gran 
placenta,  ma  ad  essa  se  ne  trovò  attaccata  un  altra  piccola cbt 
ip  se  conlenev^  un  altro  piccolo  feto  di  sesso  (èminile  egualoen- 
te,  e  che  a  tutti  i  segni  razionali  si  riconosceva  di  non  oltrepu- 
sare  il  quinto  mese.  I  tre  feti  erano  forniti  ciascuno  del  SDofooi- 
colo  ombellicale.  Le  gemelle  sebbene  gracili  per  non  avere  pò* 
toto  ricevere  quello  sviluppo  e  quello  incremento  che  avrebiie 
avuto  una  9ola,  a  motivo  eziandio  della  vita  laboriosa  e  dìM- 
glaU  cui  era  costretta  menare  la  madre,  addimostravano  però 
chiaramente  di  essere  nonimestri.  Una  di  loro  visse  23  gi<v* 
ui,  e  l'altra  è  tuttora  vivente,  contando  cos^  circa  nn  exkvo  «ii 
vita. 

L*  autore  non  si  dissimula  la  obbiezione  cbe  altri  potrebbe 
muovergli  che  nel  f<«tto  $uespjosto  si  tiatti  non  già  di  sapcrfeti- 


xìone,  MM  soltanto  di  iiancaiita  di  sviluppo  del  Uno  feto,  per 
coi  debbe  quel  parlo  ritenersi  solo  conio  un  parto  trigemino,  k 
costoro  egli  si  fa  a  rispondere;  non  potersi  comprendere  il  per- 
che  della  tanta  differenza  fra  il  pih  piccolo  e  gli  altri  dae  feti, 
ove  il  fecondamento  fosse  sUto  contemporaneo,  e  come  la  pla- 
centa non  fosse  cornane  a  tutti  tre,  come  ordinariamente  avvie- 
ne nei  concepimenti  simultanei.  L*  attacco  poi  della  seconda  pic- 
cola alla  maggiore  dinotare  la  discesa  di  un  terzo  germe  nel  ca- 
vo della  matrice  quando  gli  altri  due  avevano  di  già  uno  svi- 
luppo di  quattro  mesi. 

A  sostegno  di  questa  sua  ipotesi  V  autore  riferisce  in  seguito 
un  altro  caso  di  parto  trigemino  da  lui  osservato,  nel  quale  cre- 
de probabile  vi  fosse  pure  SUta  superfetazione,  soprattHtta  percioc- 
ché i  tre  feti  avevano  ciascuno  la  propria  placenta  separata,  fol- 
to questo  che,,  secondo  Barzellotti,  dà  un  grado  maggiore  di  pro- 
babilità al  sopaconcepimeoto. 

Comunque,  sì  il  primo  come  Y  ultimo  dei  casi  '  narrati  non 
sono  incontrovertibili,  e  non  possono  annoverarsi  che  fra  quel- 
li dal  Tortosa  chiamati  incerti. 

^Filiatre  StbezioJ.     , 

E$péri$nMe  su  le  mffexioni  carbonchiose  dell'uomo  e 
degli  aniwuUi. 

Bayer  presentò  all'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  da 
parte  del  DoUor  Bontet,  medico  veterinario  a  Chartrcs,  e  a  no- 
me della  Società  medica  d' Bure  e  Loire,  il  riassunto  delle  espe- 
rienze cominciate  di  concerto  con  esso  lui,  su  le  affezioni  car- 
bonchiose deiruomo  e  delle  principali  specie  domestiche,  stu- 
dio fatto  mediante  V  inocnlazione,  la  trasfusione,  U  coabiUzione 
il  contatto  e  1*  alimentazione  con  residui  cadaverici  provvenien- 
ti  da  animali  carbonchiosi. 

U  autore  deduce  dalle  esperienze  riferite  in  questa  Memoria 
le  conelusioai  generali  seguenti: 

1.  Il  sangue  di  milza  del  montone,  la  febbre  carbonchiosa 
del  cavallo,  la  malattia  del  sangue  della  vacca,  U  pustola  ma- 
ligna dell' nomo,  sono  affezioni  di  natura  settica  che  si  comuni- 
cano con  r  inoculazione  {*). 

^    (*)   Le  maUutie  carbonchiose  del  nwmone  e  della  vacca 
vengono  rispeiiivamcnte  denominate  sang   de  rate,   e  maladie 
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7,  La  coffimunieatìone  ha  hHnfo^  fé^  rispeUo  al  sangue  del-- 
la  miltay  non  sefsmiente  uà  iiionton«  a  itioétmie>  ma  «nehe  dal 
noneone  al  eàtsilfiy,  «TT»  tactà  e  al  eontglfé. 

9.  La  malatia  carbonchiosa  del  carallo,  si  eommmìta  an* 
eh*' essa  da  cavallo  a  cavallo,  e  dal  cavallo  al  montone,  ma  non 
alla  Tacca.  (Ver  rispetto  a  qnesta  alFetìone  non  fft  fatta  V  inocu- 
lazione al  conigtio  ).' 

4.  La  malati  a  del  sonerie  della  vacca  si  conino  Dica  |»re 
neir  Istesso  modo  al  montone,  al  cavallo  e  al  coniglio;  deassa 
non  si  communica  alla  vacca  istessa.  tu' 

5.  La  puntola  maligna  dell*  nomo  si  trasmette  [MrioienU, 
con  rinocnlazione ,  al  montone.  L*  espeffmehto  rimase  sem- 
pre Senrà  affetto,  «|nando  fTi  pratfcaia  sni  cavallo,  sa  la  Tacca 
sul  conljrUò'. 

6.  GÌ*  «omini  aflfetti  da  postola  malica  sona  Imponemente 
inocnlati  nelle  loro  parti  sane,  con  rumore  sieroso  preso  dal 
contorno  di  questa  pustola. 

7.  Con  questo  umore,  non  si  determina  nenfitteno  alcun  ef- 
fetto quando,  invece  di  un  uomo  s'inocula  un  montbne,  un  ca- 
vallo, una' vacca  od  un  coniglio. 

8.  Si  determina  però  la  morte  qnando,  invece  d'inoculare 
quésto  «more,  s'  introduce  nel  tessuto  cellnlare  saltaeiilaneo  uno 
o  più  pezzetti  della  pustola  islessa. 

9.  La  pustola  maligna,  inoculata  In  questo  modo  al  montone, 
solo  animale  in  eni  essa  abbia  prodotto  effetto,  si  trasaiette  tan- 
to  se  la  materia  virulenta  fA  estratta  dal  vivo,  quanto  se  dopo 
la  morte  dell*  individuo  che  la  ha  fbraila. 

10.  L*  istessa  esperienza  fritta  una  volta  soltanto  per  la  ma- 
lattia del  sangue  della  vacca,  e  due  volle  per  la  febbre  carbon- 
chiosa del  cavallo,  non  sotli  alcan  eflfetto  sopra  tre  individoi 
innocenti. 

11.1  cani  non  sono  atti  a  contraire,  con  1*  iooculadone,  né 
r  Dna,  né  V  akra  delle  precedenti  affezioni. 

12.  I  polli,  le  anitre,  i  piccioni  non  contraggono  ne  II  san- 
gue di  milza  del  montone,  né  la  febbre  carbonchiosa  del  cavallo.  La 

do  aang.  Non  avremmo  tofitao  tradurle  meglio  in  iialiano 
fhe  voltandone  fedelmente  le  parole  poiché  nemmeno  le  de- 
nominazioni italiane  sono  di  migliore  conio  scientifico»  A  noi 
basii  che  sotto  queste  denominazioni  un  pò  strane  si  ricono- 
§cmtù  le  affe-ùord  carhoncìùose  di  quelli  animali. 
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malattia  del  sangue  della  vacca  e  la  pustola  maligna  dell*  uomo 
non  Tennero  a  questi  inoculate. 

13.  Per  le  quattro  affezioni  precedenti,  la  morte  avvenne  in 
tutte  le  specie  animali  eaperimentate  nello  spazio  dalle  16  alle 
134  ore. 

1 4.  Tutte  le  parti  del  corpo,  come  il  fegato,  la  milza,  i  re- 
ni, il  tessuto  cellulate  all' intorno  delle  punture  deli' inoculazione, 
il  sangue  del  cuore,  delle  vene,  delle  arterie,  ecc.  possiedono  egual- 
mente la  proprietà  di  uccidere  con  l' inoculazione, 

15.  Il  Virus  carbonchioso  non  parve  aver  perduto  delle  sue 
proprietà  allontanandosi  dalla  sorgente  cbe  l' ha  prodotto,  corno 
nemmeno  invecchiando  ;  egli  ammazza,  e  presto,  così  al  quatto 
grado  d' inoculazione  come  al  primo  ;  cosi  sei  giorni  dopo  la 
morte  come  nel  giorno  islesso  in  cui  è  morto  l'animale  che  1* ha 
fornito. 

.  16.  Le  quatu*o  affezioni  in  discorso  sembrano  malatie  iden- 
tiche, sotto  il  doppio  rapporto  delle  lesioni  anatomiche  e  degli 
effetti  d' inoculazione  eh'  esse  producono. 

17.  Questi  effetti  si  possono  classificare,  quanto  alla  loro  at- 
tività ed  alla  prontezza  con  cui  si  producono,  come  appresso  .- 
1.  Sangue  di  milza  del  montone:  2.  Malattia  del  sangue  della 
vacca  ;  3.  Pustola  maligna  dell'  uomo  ;  4.  Finalmente  malattia  car- 
bonchiosa del  cavallo. 

18.  L'animale  che  contrae  più  facilmente  queste  affezioni, 
è  il  montone,  in  seguito  viene  il  coniglio,  poi  il  cavallo  e  final- 
mente la  vacca,  che  non  soccooìbetie  che  una  sol  volta  alle  ri- 
petute inoculazioni  che  le  vennero  praticate.  \ 

19.  Una  sola  esperienza  di  trasfusione  del  sangue  carbonchio- 
so fatto  su  un  cavallo  riusci  con  la  morte. 

20*  Sopra  cinque  esperienze  di  coabitazione  d' animali  sani 
con  bestie  morte  o  affette  da  carbonciiio,  una  soltanto  ha  pro- 
dotto la  morte  di  un  montone. 

21.  Tre  furono  le  esperienze  che  si  fecero  per  contatto; 
due  furono  susseguite  dalla  morte. 

22.  L'  alimentazione  dell'  uomo  e  degli  animali  con  residui 
cadaverici  di  bestie  carbonchiose  non  ha  mai  prodotto  alcun  si- 
nistro effetto.  fComptes  retidus  ile  V  Acc.  dcs  scienc.J. 
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NOTIZIE  MEDICHE 

Il  Chiarissimo  Sig.  Dott.  Ferdinando  Santopadre ,  Cliirargo 
Primario  in  Urbino,  pabblicherà  fra  non  molto  mi  suo  Trattato 
sulla  Litotripsia.  Egli  prega  intanlo  que'  Chirurgi  italiani  clie 
hanno  praticata  nua  tale  operazione  a  volergli  somministrare  le  lo- 
ro particolari  ossertazionl  in  proposilo ,  per  arricchirne  Y  Opcni 
sua  e  per  fare  di  essi  la  dovuta  menzione. 

Presso  la  Direzione  del  Baccoglitore  Medico  di  Fano  trovasi 
un  Deposito  del  Trattato  elementare  Pratico  di  Patologia 
Medica  speciale  di  A.  GrÌ3ÓUe\  prima  traduzione  itaìianasd- 
la  quarta  Parigina  del  Dott.  Michele  Ar gelati,  riveduta  ed 
accresciuta  di  note  dai  Dott»  Giovanni  Brugnoli.  V  Opera  si- 
rà  disUibuiU  in  venti  fascicoli  circa,  di  cui  se  ne  pubbiiclierl 
uno  al  mese  ài  prezzo  di  baj.  25  per  ciascuno.  Sono  di  già  r 
sciti  i  prhnl  quattro*  fascicoli.  Chi  desiderasse  acquistare  qa^ 
st'Opera  di  un  utilità  pratica  pressoché  unica,  può  rivolgerti  cor 
lettera  franca  alla  Direzione  suddetta. 

Il  Consiglio  unlversario  di  Torino  ha  deliberato  di  erigere 
nella  Uaiversità  un  monumento  a  Vincenzo  Gioberti,  e  di  poni 
a  capo  di  uiia  generale  sottosorlsione. 

Le  scienze  naturali  perdettero  testé  un  esimio  ed  Indefeao 
cultore  nella  Persona  di  Gaspare  Brugnatelll,  professore  di  storia 
naturale  nell'  Università  di  Pavia ,  e  membro  dell'  istituto  Lom- 
bardo di  scienze  lettere  ed  artL 

L'Imperatore  Napoleone  m,  volendo  che  la  sua  prima  tì- 
fiita  dopo  r  innalzamento  al  trono  fosse  per  gi'  infelici ,  si  è  re- 
cato il  3  Dicembre  ali*  Ospitale  del  Hotel  -  Dieu  ,  accompagnato 
dal  Prefetto  della  Senna ,  e  dall'  Arcivescovo  di*  Parigi],  ed  ha 
lasciato  al  Direttore  la  somma  di  20,000  franchi  a  benefizio  ii 
quello  Stabilimento. 
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PASTE  ORIGINALE 

Po9eriito  alla  hUera  sulla  Ltiotriptia^  dd  DaU.  Luigi 
Malagodi»  direUa  al  DoiL  Ferdinando  Santopadre»  in  data 
1.  aprile  anno  corrente.  —  (Y.  Baee*  Med.,  Serie  IL 
YoL  V.  Fase.  7»  e  seguenti/. 

Trovo  d'  aver  notate  alcune  cose  di  qualche  inte- 
resse intorno  air  argomento  della  lilolripsia»  le  quali 
avrei  desiderato  che  avessero  fallo  parte  della  mia  Let- 
tera direttavi  nell*  aprile  prossimo  passato.  Essendo  pe- 
rò queste  di  data  posteriore»  e  d*  altronde  amando  di 
farvelo  conoscere  prima  della  pubblicazione  del  vostro 
Trattato»  senza  ritardo  prendo  il  partito  di  comunicar- 
vele ora»  sotto  forma  di  Poscritto. 

Esse  riguardano  :  unp  schiarimento  storico  relati- 
vo alla  pinzetta  tricuspidale  del  Ciucci»  che  fu  creduta 
aver  servito  alla  estrazione  dei  calcoli  vescicali  per  la 
via  dell*  uretra  :  la  comunicazione  del  risultato  di  altre 
sette  operazioni  sopra  altrettanti  calcolosi  che  si  offri- 
rono alla  mia  pratica  nelli  otto  mesi  decorsi  :  una  sin- 
cerazioue  sulla  cannuccia  porta-uncino»  che  vi  accennai» 
per  togliere  alcuni  corpi  estranei  dalla  vescica  mulie- 
bre: e  in  fine  la  proposta  di  un  litotritore  uretrale. 

Schiarimento  storico  sulla  pinzetta  tricuspidale  del  Ciuccié 

(  Tenacula  Tricuspis  ) 

Una  nuova  scoperta  che  onora  una  Nazione  desta 
altrui  un  vivo  sentimento  di  amor  patrio»  che  spinge 
ad  invidiare  la  proprietà  della  invenzione.  Se  non  tor- 
na possibile  contrastarne  T  attualità,  si  cerca  di  poterne 
vantare  almeno  V  idea  primitiva  ;  e  siccome  non  è  dif-^ 
ficile  la  verifica  del  nil  sub  sole  novum^  a  forza  d*  inda- 
gini, suol  riuscire  di  trovare  alcun  che  di  verosimile 
nelle  antiche  Opere  connazionali,  e  allora  si  pretende 
rivendicare  1*  anteriorità  della  scoperta. 

Ma  ciò  non  basta:  una  ricerca  fatta  con  preven- 
lioue  getta  un  denso  velo    sugli  occhi»  attraverso    del 

Sme  IL  Tal.  YL  34 
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§aale  diflScilmeDte  si  presoota  H  v«ro;  «  i  docamenli 
storici,  o  non  ponderati  a  saffici^zii»  o  mal  compre»!, 
sa  riducoDO  malaagoratameiile  a  quella  interprelaiime 
che  si  reputa  valevole  a  favorire  T  interesse  ed  i\.  fina 
dì  quanto»  a  propria  vantaggio,  ai  a^tuAce  dì  difn^strar^ 

Cosi  è  accaduto  della  litotrq^sia^  cb^  ai  k  prcitftta 
di  origine  italiana»  ravvisandola  principalmente  nelli  stira- 
menti ,  e  nei  processi  del  $aotorìo  e  del  Ciocci  K     . 

Nella  mia  lettera  sono  stato  indqlto  per  la  aerili 
ad  esternare  un*  opinione  diversa;  e  credo  di  aver  por- 
tato air  evidenza  che  lo  strumento  del:  Saati^rio^  non  è 
altrimenti  fornito  del  preteso  perforatore,  onde  forare  e 
dividere  in  vescica  i  talcoU  superiori  di  grossezza  al- 
l' ampiezza  del  canale  dell'  uretra.  Ma  in  quanto  al  Ciuc- 
ci m'accorgo,  dietro  ulteriori  ricercbe,  cke  io  allora  fi- 
dai troppo  nelle  citazioni  dehprot  Ciltadini»  il  quale, 
trovandosi  in  Arezzo»  patria  del  Ciucci,  credetti  che 
avesse  avuta  tutta  1'  opportunità  di  consultare  il  Prons- 
ftuarium  ckirurgieum  di  questo  scrittore»  e  .lo  arease 
esattamente  citato:  per  il  che,  senza  occuparmi  della 
Tcrifica  di  un  documento  difficile  a  rinvenirsi,  stolti  al- 
le parole  riferite  dal  Cittadini  *:  e  sebbene  da  esise  io 
vedessi  che  con  quella  sua  pinzetta  il  Ciucci  non  poteva 
aver  eseguita  la  triturazione  dei  calcoli  nella  weseica 
orinarla»  pure  non  ebbi  1*  ombra  del  dubbio  che  il  ci- 
tato strumento  avesse  servito-,  sopra  l'autore  e  «opra 
altri,  alla  estrazione  dei  pìccoli  calcoli  dall*  interno  del- 
la vescica  per  la  via  dell'  uretra.  Ora  però  che  mi  à 
riuscito  di  consultare  il  libro  originario  del  Ciucci  ve- 

1)  Gr Inglesi  aocora  afiaeciaronQ  consimile  pretesa  in  favore 
della  loro  Nazione  :  almeno  dietro  quanto  si  desume  dal  Faaà- 
colo  quadrimestrale,  dal  giagno  all'  affosto  n.  27  di  quest'anno, 
del  Giornale  medico  di  Dablino,  Intitolato  ^he  Dublin  QuarieHy 
Journal  of  medicai  scietice.  In  una  nota  a  trag.  250.  vi  ai  leggo- 
no queste  sole  parole.  «  Sembrerebbe  che  la  litotripsia  sia  stata 

Sraticata  in  Inghilterra  fino  dal  1559»,  Il  kit  re  però  è  riaiaa- 
alo  a  quanto  ne  à  detto  in  proposito  il  sig«  Filippo  Crampton 
nel  Voi.  I.  della  nuova  Serie  dello  stesso  Giornale;  Tolume  an- 
teriore a  duelli  cbe  io  possedè ,  per  cui  non  mi  é  dato  poterne 
dire  di  più. 

2)  y.  Archifio  delle  scienze  medico-fisime  locane  Anno  I. 
pag.  49. 
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do  che  là  coto  diversifica  dT assai;  giacché  tolto  ciò 
ohe  di  qaesto  aatoTe  fa  rifedto  a  dimostracioDO  della  ori- 
ffiùo  della  litotripsia ,  si  riduce  ad  alcune  avverteuze,  per 
prendere  ed  eUrarr^  la  pietra ,  dopo  fatta  la  cistolomia. 
'A  rischiarare  pertanto  'definitivamente  questa  par- 
fita,  e  togliere  altri  dati*  errore  in  cui  potrebbero  in- 
correre in  seguilo,  credo  necessario  riportare  per  este- 
so quello  che  riguarda  il  Ciucci,  tolto  alla  lettera  dal 
suo  libro  originale. 

Jn  Cùp.  7.  Traci.  3.  De  Calculo    Twica. 

AHNOTATIO   I. 
I 

i  «  Nnlltts  frofessor  potest  cum  major!  expcrientia 

I  fandamento  dehac  abitudine  accnratius   loqui,  quam 

i  ego,  qui  post  diuturnam  dccetii   aùnoi^m  praxim   Ro- 

I  mie  apud  Escellentiss.  D.  Joannem  TruIHum  seniorem, 

eujus  ?ìces  immerito  substinui  in  ILcnodochio  ApostoL 
S.  SpirìtU9  in  Saiia  per  annos  quinquc;  ac  tandem  in  pro- 
pria vita  ecpertui^  ttoA^  quot  accidentia  snperpluére  possint 
hoc  morfio  lafboranti  a  rectd,  simulqae  TÌctrice  summi  Qrea- 
loris  denterà,  H  licei  fn  proprio  interesse  credi  posslt,  me 
innufttenM  quiesfrisse  Autbores  ,  innomeraque  expertum 
essemedicamenta,  tandem  laudabilius  nullum  inven!;quam 
Gladium  et  Ténaculam,  cut,  in  bis  tantummodo,  tamquam 
in  duobQs  Polis,  firma,  ac  reposita  sii,  miseris  tali  mor- 
bo laborantìbnts,  ipes  salutis.  Sed  audio  nonnollos  in 
ipso  initfo  dìcentes  mihi,  hanc  esse  spem  fere  despera- 
tam;  cum  multi  pereant  vel  ipsa  in  operatione,  vel 
paulo  post  :  alii  vero,  qui  sopersunt,  breri  ed  pristinum 
redeunt  noros  gignendo  calculos,  eo  qnod  non  tollalur 
a  Tisceribus  qualitas  illa  lapidifica  :  quibus  ego  respon- 
deo: primo  falsum  esse,  illos,  quibus  lapis  extrabitur, 
vel  ipsa  in  operatione,  vel  paulo  post  deperire  ;  pleris- 
que  enim  illorum  ,  quibus  cum  metbodo  et  bene  ser- 
vatis  servandis  lapis  exlrahitur,  eliam  post  hujusmodi 
operationem  diu  multumque  vivunt;  quod  si  nonnulli 
perenni,  ex  imperitia  polius  Artificis,  quam  ex  Arlis 
imperfeetione  hoc  evenire  certum  est.   Fateor   et  ego. 
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quod  pcrcaat  nonnlTi,  ai  iJ,  daas  prffisertim  ob  cansas 
evenire,  qaU  ambigat  ?  Qaas  ai  velìmus ,  maxima  cara 
fiiCjUtale  evilare  possunaas:  primo  nostram  commltten- 
do  sgritudiQem  uni  tantum  Professori,  qui  rete  sit  Afe* 
dicusy  et  non  ex  illis»  qui  *curant  yiscosilatem'  urinse, 
atdorem,  interceptionem  et  cet  ;  sed  ex  biis  ,  qui  cau- 
aam  inquiruot  intercepsionis  urin»,  ardoris,  viscosìtalis 
et  cet:  Illorum  eoim,  qui  dcpereunt,  plerique  interi- 
muntur  a  procrastinatione  potius,  quam  ab  ipsa  opera- 
tione  ;  siquidem.  sub  spe  ceri»  salutis,  tamdiu  ad  alia 
confugisut  medicamenta,  quousque  vel  introducitur  al- 
cas  in  Yessica,  vel  tandem  ab  extranco  ilio  corporc 
naturales  et  vitales  facultates  ita  diminuuntur,  ut  mi- 
rum  non  sit  eos  deperire  prope  operationem,  ad  quam 
non  dcvenerunt»  nisi  quando  eis  amplius  nulla  erat  spes 
nec  salutis»  nec  vit»,  quod  non  evenisset  profecto»  si 
operatio  opportune  et  tempestive  peracla  fuissct.  Alte- 
ra vero  causa  est  Chìrurgorum,  qui  hanc  faciunt  ope- 
ratiouem  imperlila  :  pauci  sunt  in  nostris  regionibns,  qui 
suam,  ut  debcnt,  Professionem  exerceant,!  cum  plerique 
et  Bubjectam  materiam  et  operationis  formam  ignoreut. 
Ut  ergo  boc  aufugiamus  iucommodum,  optimum  quera 
adinvenire  possìmus  ,  quserere  dcbemus  Professorem, 
quique  non  ab  lucri  cupiditatcm,  ut  bene  aìt  Duraato 
Scaccus  de  alTectibus  oculorum  lìb.  1.  cap.  12.  pag. 
56. ,  sed  caritate  prcsditus,  desiderio  juvandi  Proximo^ 
et  gloriam  mercandi  operetur  :  cum  vero  idoneus,  ut  di- 
xi»  invenlus  fuerit  Arlifex,  bic  duo  prsesertim  sumoia 
cum  diligentia  proecavere  debet  :  primum  est,  quod  Na- 
tura, quse  semper  ad  sui  conservalionem  tcndit,  ac  lon- 
go  tempore  cenata  est  ab  extranca  se  materia  exoue* 
rare  (  quod  ipsi  Natura  a  calculo  semper  full  inter- 
diclum  )  cum  a  Chirurgo  Yessicse  Sphinlcr  apcritur  baec 
$talim  totam  urinam,  muccositatemquo  vioicnter  ejicii, 
ex  quo  ipsius  Yessic»  evenit  rugatio,  et  decidentia  sa« 
pra  Lapidcm,  eo  quod  cum  Yessica  tenuissìmae  substan- 
tise  sit,  nec  aliam  habeat  cum  visccribus  cohserentiaoi, 
ttisi  per  VracoBt  quod  ipsam  umbilico  alligando,  erectam 
lenet^  necessario,  emissa  urina,  eadem  Yessica  super 
aalculum  decidit  :  unde  (ieri  poteste  imo  s»po  evenit,  ut 
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Professor  adiovento  per  lactam  Lapide,  dam  Tenacula 
ipsum  compreheadit,  una  cum  Lapide  appreheodai  &Ì« 
mul  Vessica  portionem  aliquam,  quam  Tenac'alam  si 
yiolenier  exlrahat  misero  patienti,  et  Lapidcm  et  Ani- 
mam  educit,  ul  mibi,  nisi  prsmonuissem  ÀrttGccm,^ef 
otnnioo  e?eDÌ$set  coram  Ex.  DD.  Antonio  Berretta,  Joao- 
ne  Baptista  Bonifacio ,  Francisco  Senepa,  et  Francisco 
Pomponio  omnes  Medici,  et  D.  I^ebasliano  Malinarìo 
,  lune  lemporis  in  Alms  Domus  Laaretanse  Chirurgo,  qui 
omnes  ter  me,  clqm  autem,  audterunt  D.  Joanni  Rinal- 
do Bonajulo  (  a  quo  meus  extrahcbatar  Lapis,  et  qaem 
antecedenter  ego  hujus  rei  conscius  monaeram,  firmum- 
que.ab  eohabaeram  juramentam,  quod  religiosissime 
in  omnibus  milii  obtempcrassct  )  ne  Lapidcm  educe- 
rei,  quandoquidem  Tenacula  una  cum  Lapide  etiam  ip- 
sam  Yessicam  apprehenderat  ;  quarc  discrctus  quisque 
Arlifex  ad  hoc  evitandum  incommodum  debet,  calcolò 
apprehenso,  Teuaculam  Tolvere  circularìter  leni  modo 
quod  si  sentiat  in  volvendo  difficultatem;  et  lapidem 
linquat,  et  ad  novam  redcat  apprehensionetn,  iterum- 
que  ut  supra  experiatur,  quousque  sentiat,  qn6d  libere 
possit  cum  Tenacula  Lapidem  absqué  adhsesione  Tessi- 
c«  educere.  Quo  peracto  alterum  quod  non  siepe,  imo 
Tix  interdum  evenire  solet  incommodum  ex  eo  quod 
in  ipsa  apprebensione  frangitur  Lapis,  facillime  evita- 
bit,  si  deslere  cum  arripiat,  et  dato  quod  frangatur, 
debet  Gbirurgus  et  Tenacula  el  Cocleari  frustula  dili- 
genter  quasrere:  Verum  quia  aliquando  rugatio  Yes- 
sicae  potest  suis  implicationibus  ea  frustula  abscondere 
ita,  ut  nec  tangi,  ncque  comprehendi  possint,  hac  de 
causa  tulior  erìt  cum  capaci  Clistere  in  Yessicam  vio- 
lenter  injicere  considerabilem  quantitatem  Yioi  calcntis, 
à  tali  enim  violentia  absque  ullo  pericolo  foras  ejiciun- 
iur  omnia  ejusdem  Lapidis  frustula,  et  abstergetur  om- 
nis  portio  sanguinis,  imo  seconda  bffic  diligentia  multo 
magìs  a  me  commendalur  quam  prima,  siquidem  ultra 
praedicta  commoda,  ex  ea  6et  etiam  el  celerior  inci- 
sionis  agglutinatio,  et  citior  ac  tutìor  «grotantissanatio». 
((  Baspondeo  jam  ad  id,  quod  secundo  loco  objicie- 
l)atur,  quod  scilicet  incisione  ac  Tenacula  aufcrtur  qau 
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dem  a  Yeseica  Lapis»  wn  vero  a  ^is^i^lm  ^liits 
illa  IfipidiGca»  qaod  et  ego  fateor»  nec  potest  ab  allo 
denegar!» sed  qaid  inde?  Argumenta»  quse  nimjs  probant, 
Dihtl  probant,  et  di  boc  Taleret,qiiia  cnrafa  febìrr,  reaiatiet 
adhao  materia  ad  febrem  disposita,  et  sic  de  aliis  tfati^ 
ptarimiB  morbis,  ergo  fai  cnrafidi  non  essenf,  qnodl^ 
meo  qnis  non  videt  quam  sit  absurdttoi  ?  Melhodus  U- 
U»  quiB  tnorbum  curai,  cnrat  et  morbi  retidivam,  dò^ 
nec  nora  snpcrveniat  illa  redeundi  ad  Patrìam.  rft  ileclà 
cam  vivendi  ratione  non  soiam  possgmus  impedire  oò^ 
vi  calctiii  regenera tJonem,  sed,  et  propriis  medicamenli» 
ppsam  materiam  (  sì  qua  denuo  generelur  expellere/ve 
in  lapidom  cohasreal  :  inter  quorum  muhitndinem  me*' 
liora  tuùt  apud  me  et  pulvis  Oniscorum  paratns  jtixtt 
mentem  Usualdi  Crolli  in  ejns  Basilica  Chimica  pag.  381 
et  sai  CicadoQfì  et  Scorpionum  D.  Francrsci  f\)oa  paralan 
sic.  Ree.  Scorpiones  vivoi  num.  XKX.  Cicaden  vivai  iV.XT. 
Sanguinis  Birci  Kb.  1.:  pone  in  Vose  vitreo  bene  eokoperto 
ad  Clibanum  donec  fiat  cinis^  ex  quo  cum  aquù  Ontmiilt, 
et  SaxifragiiÉ  extrakatur  saU  q^  9eptieM,  imo  pluritt^n 
tìpus  fuerit,  ttctifìeandui  erti,  dónec  ctHUi  evadat,  Bo^ 
iìs  hujui  est  gr.  V.  cum  eaccari  fini  pul.  drag.  t.  «- 
mitur  cum  aqua  Malve  per  horas  quatuor  ante  eih^^ 
Duo  h»c  medicaraenta  sane  experlds  snm  féliei  cam 
anecessu  ad  repnrgandam  sabnlam  a  YesSsiea,  e  cujos 
evàcnatfdnc  tollitnr  etiam  fbcìlis'  recidiva  ad  Iapid«m. 
Tandem  ad  irajus  annotaltonis  calcem,  ut  plcirfas  Dft 
metà  satisfaeiam,  dno  non  prmtermf Itam.  Primum  esf,qB^ 
tali  in  opcratione,  cnm  non  secentur,  msi  paHcs  io- 
vestientcs  commnnes,  et  Uretra,  nollnm  adest  vitttp^ 
ricalum.  Alleram,  qaod  sì  ex  centenario  iilomni  Dame- 
rò, qui  baie  se  operationi  sttbjiciont,  nbnagiirta  novett 
perirent,  et  onns  tantnmmodo  priorem  acqnirerei  smt- 
tatem;  et  tu,  etiam  cum  vitie  pericnlo,  expériri  debe- 
res,  an  Deus  Omnipotcns  Opt.  Max.  vellt  te  ■singolari 
boc  beneficio  ac  munere  'dttare;  siqtiidem  ii  omnes,^i 
Galcalam  in  Tossica  defernnt,  et  brevi  sttos  dies  absol* 
ynnt,  et  vitam  degont  tot,  tantisqne  craciatibaa  et 
ttromnis  obnoxiam,  nt  mors  potias  dieenda  sit,  qasiB 
vita  ». 
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MM*H  Cm'M^.sJrfic.Si,!^.  Calfiflo  in.Urefrq.    ,  . 

'''^'    '•'    ^''••'  -       ■  aUmotìho  II; 

.  „f(  HI  ci,^«^i  jI)D.  ipei  aoaoSbacs  (^IputuiQ  ab  Uretra 
Ìj^^iai]tÌ!^;|exi^u^t,,prMerliiii  apliqai»  fffim  cerìq  polest 
og^i^if  cvLV^  jb^jdierna  die  adsiat  noDoulla  Insir^uoD^nU» 
cnqi^.<9MÌ^i^&  ab.UriQlra  exlrahUur  quilibct  Calcului^  q^o- 
nifp  ,aplj$s^Iu^Q  bìc  picium  habcbi9  in  lab.  1.  %  1. 
^^  .^  4-  ^'  ^^  ^*  ^°°>  4i^<>  c^  ^8^  semper  exirabere  vi- 
di, et  Xeliciter  extraxi:  Hoc  nqu  est  iolaliler  dissimilo 
a.Pecle  Gripbio,  cum  quo,  Mole  ab  Utero  educant'ur, 
1^90  j^olest  tameo  boc  Qomine  oancopaf*!»  qui2^  istad 
Dop  bi^bet  acnipÀoa  mucronata»  9cd  re;lm|a,,nibìlo  tamcn 
ipiniia.siifivntia  .epa  facilitate .  appreheosa  extr^bit»  qaa 
d»  causa  jmibi  opa  vidotQr  absi^rd^gi.  iliij^d  appellare 
Xenaculfim  tricnsp^dc^m.  Hoc  dapsui^  et  0(00  Amfgda- 
lioQ  illitiun,  ip  Uretram,  immitlitpr»  detiQ^ndo  /nana  si- 
nistra peaem  recium  qqaluor  tantiimipodo  digitis/ Pol- 
lice (ScUicetv  Indice,  Anulari  et  Auricubain  ;  Medium  ve- 
ro poaendo  sub  Olcnlo,  ne  in  Instrumenti  aperitiooe 
retrocedati  eumqne  compellendo  ita  ut  i^  ore  Tenacu- 
laa  io^rudaiur.  Hpc  peracto,  Dextera  debemi^  intrudere 
in  Ureiram  supradiclam  Tenaculam,  at  sic  eam  appre- 
bendaiiuis.  Ponamua  ejus  Cani^i^lffi  texminum  prope  alam 
int€X  .Anul^rom  et  Medium  4igitULm«  Pollice  vero  ejus 
caput  firmabimus  ;  cnm  autam  ipsa  io  Uretra  Calculum 
Teoacala  tang^mus»  tnnc  temporis  medio  mauvis  sini^ 
str»  eumdcm  calculum.  firmum  teneamus,  ^  Anulari 
et  Medio  Dexter»  camulam  ad  uos  trabamus,  ut  T^e- 
nacula  aperiatui;;  tup«  elMa^  ai  Caljiulus,  ut  diclqpit  est» 
compellatur,  onawo  intrudetu;-.  Quo  (actp.  TeiH\cttla)9i 
ILaquamust  et  recurirani\i9  ad  Vitem,,  ^ap  citissinpie 
€laj)dere«  couabimw;  sempi^r  tao^en  Medio,  sioislr^e  c(^ 
miiUiada  Calculum,  quousque  cla^sa  Teqacula  ijna  pioi 
Indente  Lapilip  fora^.  eduQ^tur.  At  si  in.Uretirfi  remai- 
neat  iiolo^  at  aringa  ardqr.»  possumus  in  ip;»am  iqjicerji 
modicum  taglia,  vai  Depoctum  Hordei  cuntpfrva  quaj(iti- 
tate  foUprun^  MaUie  et  Kos,  rub.,  e^  sic,absq^e  ippir 
siona  ad  pristinam  sanitatem  tanguenlcm  conducemus, 
opus  absolvendoi  juxta  Gbirurg.  prsBcepta  luto,  cito  et 
jucunde  d. 


•Tulii»  il  fio  qui  detto  m  ò  capìtlo  ledelnwole  a 
yor^r  dair  Opera,  che  ba  per  litoio  :     : 

P^vooipttiariuiD  Chirurgiciim— <-  in  qao  agUitr  da  Mor- 
bUy  (fiii  iadigent  manaali  Opefatione  Arlit  CbirargìiB  <•— 
PjreoùsMi  B^ie  Auetorum  et  locortun,  in  qtiibas  ipsi  a- 
-igttiii  de  qui^ita  materia  — -•  Adduntur  AnnoCationes  Dea- 
iniiUs^  tvalda  utUes  ad  bene  exercendan  €hirui9Ìaiii<— 
,09(eDdUàc  in  bis  vera  sedes  saOusionis  seu  Cataractas 
a  pradicata  distans  -<-  Prabalurqiie  qaod  Gastratnfi  'io 
€Bitat6  nubili  polesl,  eft  po^t  constderabile  (enpaa  a  Ca- 
aicatione  fili^m  gigaere  —  Auctore  Antonio  Pkitippo  due- 
ciqCive  Aretino  -*-nec  non  IlluMrisst  Givìtatis  Haoeratae 
Primo  Chirurgo «--^ Il Iu8tri9s.  Velustissiofteqae  Aretime  Urbi 
diial^m.. —  Macerata  Typis  Josepbi  Piccini  Mi)€LXiKIX 
Superiorum  Permissn  ^-  Voi.  1,  in  oUa?o:  e  le  cose 
trastritle  qui  sopra ,  come  pure  la  tavola  in  fine  e  sua 
spiegasjoue  >  sono  dalla  pag;  141.  alia.  pag«  146i 

Dalle  quali  cose  lasciate  scritte  dal  Ciucci  »  risul- 
ta «ir  avidenaa  ^  fu  un  inganno  'del  Giitadini  e  di 
lutti  quelJi  ^cba  lo  :  copiarono  ,^  il  credere  obe  quealo 
autore  abbia  parlato  delk  estraaione  dei  calcoli  dal- 
la vesciaa  oraaariaj  e  tanto  meno  della  lero' fraaituma- 
jiione  eatco  al  vìscere,  per  la  via  deH' orotra*;  easeodo 
ìuvece  dimesUato  da  lutto  il  conlesto  dell*  Annotasionc  I» 
ebe  le  parole  da  questa  scelte  onde  appropriargli  V  inven- 
zione della  litotripsUr  sono  del  tutto  telatire  alla  cisto- 
lofl^ia.  Lo  dinoostraoo  le  parole  Gladiuk  et  Ttnmeth- 
Iwn^  proclamati  dal  nostro  Autore  quel  più  lodevole  ri- 
medio per  il  càlcolo  vesoicale;  il  riguardare  quale  co- 
sa incomoda  ,  allorcbè  in  ipsa  apprehensione  franga-- 
tur  lapis  ;  il  precetto  che  quando  il*  calcolo  si  fraaga 
neir  estrarlo,  debet  chirurgus  et  Tenacula  et  Cogleiri 
frwtula  (Uligenter  quatrer^;  Y  altro  dell'  ùspergetur  om- 
mis  portìo  sanguinis;  e  in  fine,  quale  cofiseguensa  dalli 
avvertimenti  dati  ,  il  celerior  Incisionis  aggluttnatio. 

Meir  Annotazione  li.  poi,  che  non  lascio  sènza  il 
corredo  della  tavola  litografica  ^i  ò  ora  provato  che  il 

1)  V.  la  Tavola,  e  relativa  spiegazione  in  fine. 
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Ciam  tìMé  pArola  Bollairto  De  tahfiio  iH  mrt^ai  «d  è  m 
qaesto  Capitolo  che  pai49'  e  de^rive  la  ptncetta  io  qui* 
sttond»  la  quale  egli  non  trova  dissimile  ù  Pede  Griphio^ 
e  noi»  gH  Bomfbi^a  assurdo  di  ctiiamaré  Tenpieutà  tWeu- 
sphi  È  questo  lo  stramonio  che  ba  usato  più  tolte,  non 
iffà  pereslran^  i' calcai  dalla  vesefea,  né  per'tomper- 
li" entro  al  viscere  per  le  tfe  naturati;  ma  per  eMrar* 
H  soltanto' allorché  già  spinti  nell'uretra  »  ivi' si  soffer* 
UHfrono,  e  per  estrarli  -  dì^jfu'e  inciHone. 

'Sì  oencludfe  adunque  che  la  Tenaeulà  rìtm  è'alIrE 
co^t  se  non  cbe  ìt»  comune  tenaglia  per  e^Crattd  la- pietra 
doptv  intagliò  al  perineo;  e  la  Tenaeuta  ttieuipii^  di 
cui  si  è  tanto  parlato,  ò  una- semplice' pinséetta  uretra- 
le; per  «ni  il  Ciocci  non  à  tfvcitb  verttna'  idea  delia 
Klolripsia  vescica  le. 

CalMon  turUU  pósteriùvmitnie' aita 'data  éàUa  feN 
tera. 

I  calcolosi  che  io  ò  avuto  a  «vrrai^' tielli-otto  me- 
si Buccessifi  alla  data  della  mia  lettera;  e  cioè  dal*  iliagt 

gìo  a*  lutto  il  cadente  diceAìkre,  sono  stlatl  sette* 

L'*  app4ìèa2ione  della  litotrìpsia  irt  qtìesti' nbti  ft  atti- 
to  una  estensione  propor/ionata'  a  qnelPJ  dèlIfK'mfa  pra- 
tica precedènte.  In' tre  soltattlo-fu' applicato' eoompinta'' 
mente  il  novello  metodo:  in  uno  fu  d'uopo  passare- aU 
hi  cistotofnia,  dopo  una  prima  seduta  dt  iilxsitrtpsia:  in 
un  altro  fv  comhinata  la' cistotomia  càìh  HtolrrpBia:  a 
in  dne  fu  ricorso  subito"  alla  cistotomia. 

'  Yi  Gonlinuo  la  comunicaiiohe  delle  OMertaaiOni 
che  si  riferiscono  alla  litotripsia  ;  e  dopo  vi  darò  aq 
ceoiio  degli  altri  Operati  con  divello  nietodo. 

Oss.  XXVL  •:  --^  Cato  àempHce:  pietra  di  li  K- 
né$f  non.  dura:  guarigione  in  tre  eedute.  ' 

Pietro  Roberti,  di  Trebbio  Antico  (  Pesaro  )»  di  an- 
ni 39  »  di  condiaione  pizzicagnolo,  di  ottimo  tempera- 

1)  Segno  il  numero  prc^essivo  delle  Osservazioni  regbtrate 
nella  Lettera. 
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neDlOi  «offriva  4«  alftpuii  aiiAÌ  4i  «endta'  e  di  icalidie 
iHtfrUieli^f  fON^iHe  4Blhi  «niaiiope  di.^uilfihe  fuccob 
eàkohàU^h  Dietca  T 4kkiiM  colica» che  fa  oeir agostadelf 
lo<  seono  anao,  mo  vide  aoriiu  di  calcola  ;  e  d*  aihn 
i^rpci  abbero  priaeipio  i  sintomi  ^amanoaLi  della  pn<« 
senza  di  corpo  astfaneo  in  vescioa*  verifioatodipjpaidal 
ano  Joodjco  earanle»  doti.  Paolo  MaociMir  col  meno  del 
catetaiisnio. 

Venato  in  Fano  nel  giugno  dairau»  00RaQt^  e 
tn^Tato  il  caso  semplice,  quindi  favorevole  alia  litoiti» 
psia»  fai  aasoggetlato  alla  prima  sedola  nel  di  14  éci^ 
r  indicato  mese,  e  fa  infranta  facilmento  una  pietra  di 
11  liaea*  Dm  allre  sedate  nei  giorni  3  e  10  loglio  ba- 
starano  alla  totale  distrozionQ  del  calcolo,  senza  H  ni* 
inconveoieniew 


I 


Oasw  XXVII.  -^  C<U0  sempUcM  ;  piefria*  nugMona 
friaUl^:  guarigi(mé  in  tre  seduU. 


U  sig.  Fiorenzo  BalaU,  di  Peio^,  danni  61,  e  di 
condizione  possidente»  soffriva  da  due  anni  aUwi  Jaooino* 
di  neir  emettore  le  orine,  i  quali  essendosi  fatti  a  poco  a 
poco  permaoenii  e  n^olesti,  fecero  aospettara  al  sua  me- 
djeo  curante  che  si  Iraiiasse  di  calcola  vaMicalCf  a  dm 
lo  inviò  in  Fano  nel  mese  di  maggio  deir  anno  «ON. 
rente. 

Esplorato  colla  simnga»  fu^rìaFeiiwfo  il.  *aaleolD,  e 
furono  anche  rioonoscioie  fevofevolì  (uUier  le  «ondtiio« 
ni  locali  e  generali  delIVinfernHi»  penM  ai  dovaése  lai^ 
aiderara  come  caso  aampliee^  ed  operattoMOotta  limtri* 
psia» 

La  prima  seduta  fa  eieguita  oel  giorno  39  wg* 
ffio:  con  tredici  martellato  s'infraase  la  pieftiva»cii6oott 
fa  pijk  froa^a  di  dodici  Utm^w  e  colla  prasinme^  deUi 
sola  mano  furono  sebi^icciate  altre  otto  prese«  Xalto  ao* 
dò  regolarmente. 

La  seconda  seduta  fu  fatta  nel  6  gànglio^  coaaialen- 
te  io  nove  psese  di  Riverse  dimensiopi;,  ma  loMe  ^ 
poLe,  e  non  richiesero  percussione^ 
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La  Mompafi»  dei  siirtoBii  iodleava  gih  faiecalo  il 
larmine  dell»  cura  ;  aoDdimeno  m  una  e^or^rieoe  fal^ 
ta  nel^  giorno  1 1  d*:  si  tinveDM  «i  unieo  peizetto  di 
poche  Uoee,  che  infranto  col  litotrilora  a  cacdUaiCr  i^ 
parte  esci  Ara  le  morse  dello  stramento»  ^  in  poite  fi 
espulso  colle  orine  nella  medesima  giornala. 

Oa*  altre  soccessiva  eaploraaione  non  trov4iyaceia 
di  corpo  estraneo  ;  cosicché  il  signor  Belati  ib  dtcbia»* 
rato  guarito  dopo  due  settimane  di  cura  ,  e  partì , 
per  restituirsi  a  Perugia^  nel  giorno  17  di  giugno»  da 
dorè  mi  h  favorito  anche  di  recente  le  sue  ottime  Wh 
tiaie* 

Il  caso  presente  è  semplicissimo  :  perè^  non  voglio 
laaeiave  di  avvertire  che  la  corporatura  véirtagglosa;  o 
direi  anche  T  obesità  del  ventre  di  questo  soggetlOy  M« 
permetteva  facile  il  maneggio  del  litolritore»  il  ouale 
riusciva  di  corta  misura:  cosicché  per  agire  netu>ndo 
della  vescica  colle  morse*  a  fine  di  fat  presa  ..del  Ann* 
turni,  il  membro  veniva  spinto  verso  il  pube»  e  rag- 
grnppato  sopra  sé  slesso»  impedendo  ite  quhiéhis  modo 
la  liberti  dei  movimeati  dello  strumento. 

Osa.  XX¥III.  '^  Só9fféU&  tfewhio  :  ùMria  di  oaid' 
co:  piiira  tforMima»  di  14  Hnee:  marte  dopo  laquatim 
uduta. 

•Il  neototteelsM  de'  miei  operati  di  litotripsia  era 
destinato  u  rompere  ki  catena  delle  brillanti  guarigio^ 
ni»  che  fino  a  questo  ponto  io  aveva  ottenute  :  ma  era 
beo  da  prevedere  che»  a  lungo  tratto,  non  avrei  potulo 
sempre  vantar  vittoria.  La  medicina  è  arte  umana  ;  po^ 
tra  salvare  molti  infermi»  ma  certamente  non  tutti  ;  po- 
trà, fors'  anche,  operare  cure  portentose»  ma  non  mira- 
coli ;  avvegnaché  né  il  medioo  é  infallibile,  né  la  mac^ 
china  umana  è  immortale.  Per  i*  utilità  pratica  però  io 
credo  che  un  caso  sinistro  bene  osservato»  e  feMekneu- 
te  riferito  in  tutti  i  suoi  particolari»  valga  meglio  di  mi 
buon  numero  di  guarigioni:  imperocché  quello  vi  av- 
verte degli  errori,  se  li  avete  commessi»  e  vi  pone  in 
grado  di  saperli  evitare;   mentre  queste»  se  in  genere 
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0000  r  espressione  éèlln  eccellenza  di  un  metodo,  non 
Ti  cUamano  «Ila  eontei&plaxione  di  quegli  estremi  casi, 
i  quali  formano  il  difficile  dell'arte  di  guarire.  Egli  è 
]ierciò  die  mi  faccio  sollecito  a  comuiiicarYi  i  dettagli 
del  fatto 9  cfio  A  formato  il  movente  principale  del 
presente  Poscritto:  perchè  trattandosi  dell' applicazione 
del  nuovo  metodo  in  caso  molto  complicato,  e  per  Te- 
tè'  del  malato ,  e  per  la  durezza  della  pietra,  e  per 
]*'alonia  dell»  vescica ,  potrà  esso  servire  di  qualche  lu- 
me ;per  la  condotta  da  tenersi  in  altri  consimili  in- 
contri;    •    • 

Primo  Marchetti,  di  Torgiano  (Perugia),  dell*  etl 
d*' anni  1^80, 'di  -condizione  bottaio,  di  alta  statura,  cor- 
poratura adfista  e  «temperamento  pletorico,  aveva  pas- 
sato una  vita  molto  laboriosa,  e  fu  sempre  soggetto  tan- 
to a*  malaHve  reumatiche-  degli  arti ,  quanto  ad  acuti 
reumi  *di  pelto,  e  tre  volle  a  mortali  pleuritidi.  ^ 

"  Da  sedici  mesi  soltanto  cominciò  a  soGfrirc  qualche 
molestia  e  frequenza  neil' emettere  le  orine,  il  che  gra- 
daiamcnte  aumefttatosi,  fino  al  punto  da  non  permette- 
re all'  infermo  la  continuazione  delle  sue  giornaliere  fa- 
tiche (  per  lo  quali  gli  era  d*  uopo  percorrere  spesso  ai- 
cune  miglia»  a  fine  di  portarsi  sul  luogo  del  lavoro^  fo- 
co ricerca  e  ai  consigliò  con  un  mio  operato  di  lito- 
tripsia di  quei  contorni,  dietro  cui  entralo  nel  grave  so- 
spetto di  essere  calcoloso  ,  anche  per  parere  del  suo 
medico  prese  la  risoluzione  di  venirmi  a  consultare  dopo 
la  metà .  dell*  ottobre  prossimo  passato. 

Non  mancò, -al  primo  esame,  la  verifica  di  tutti  i 
sintomi  rasionali  relativi  alla  litiasi  vescicale  ;  e  dopo 
due  giorni  di  riposo,  un  purgante,  ed  un  clistere,  il  ca- 
teterismo mi  fece  sicuro  della  esistenza  della  pietra. 

L'  esame  poi  delle  condizioni  generali  e  locali  sem- 
bnuronmi  favorevoli  per  il  metodo  incruento:  Imperoc- 
ché 1  lievi  patimenti,  e  di  corta  data,  non  avevano  lo* 
gorato  il  fisico  di  qnest'  uomo  di  vigoria  superiore  at- 

1)  Questi  anamnestici  me  li  favoriva  il  8ig.  dott.|Giainbatti- 
sU  Falely  che  per  quarant'  anni  è  suto  il  solo  medico  del  Mar- 
chetti. 


art 

Y  età  saa  ;  U  r«BzioDÌ  digereoti  eiMO  io  baoii.  stata  ; 
le  evaoaaxìoni  fegolari;  ooo  freqiMiiiiMÌaM)  si  preseo- 
tava  lo  stioìolo  di  orinare;  T  aretra  era  larga;  la  ve-» 
aoica  ampia;  le  orìae  eraoo  di  qualità  lodevole,  coor 
poco  sedimeoio  mucoso;  ed  oravi  jo  fine  latta  la  toln 
leraaza  al  maneggio  della  siringa. 

Nel  giorno  24  adunque  dell*  indicalo  mese  mi  acf. 
cinsi  alla  prima  seduta»  nella  quale,  dopo  .  abbondante 
iniezione,  colsi  la  pietra  con  molta  Cacilità»  e  la  Lio- 
vai  anche  non  grossa,  non  avendo  segnato  nella  scala 
del  percussore  cbe  14  linee.  Però  su  questa  pietra  fu-^ 
reno  vibrali  cento  e  più  colpi  di  martello,  senza  otte- 
nere  cbe  si  spezzasse  ;  ed  io  stimando  prudenxa  non  ìQ" 
sistere  d*avanlaggio  nella  percussione,  abbeadetnai  la 
presa,  ed  estradi  lo  strumento. 

L' infermo  fu  quasi  indifferente  ■  a  questo  inuiila 
tentativo:  non  fu  preso  da  sensibile  reazione^  e  nei* 
giorno  appresso,  come  nei  suceessivi,  si  alzò  .da*letto, 
non  mostrando  differenza  dallo  stato  di  primat  ehe  pan- 
un  pò*  più  di  frequenza  nello  stimolo  di  orinami  e*  pan 
qualcbe  aumento  nel  catarro  vesoicale;  sopravvenienza 
però  cbe  si  dissiparono  nel  corso  di  una  settimana. 

Intanto,  ebe  fare  in  seguito  7  —  Il  risolvere  in 
questi  oasi  è  «omento  supremo  per  il  cbirurgo,  cui  si 
presenta  molta  incertezza  sulla  scella  del  partito  da 
prendersi.  Se  si  persiste  nella  percussione  sopra  una 
pietra  durìssitaa,  ebe  può  esser,  tale  anche  ne*  «suoi  siu^ 
goli  frammenti,  da  richieder  molte  e  laboriose  sedute  ^ 
può  andar  compromessa  a  4ungo  tratto  la  vita  deir  in- 
fermo, più  di  quello  si  riscbierebbe  ricorrendo  a  tem*' 
pò  debito  alia  cistotomia^  D'  altronde,  se  avviene  cbe 
si  colga  la  pietra  in  un  senso  più  favorevole;  può  es« 
sere  infranta  con  niinori  martellate  di  quante- ne  fu- 
roQO  impiegatela  prima  volta;  la  cura  può  .pivndore 
un  regolare  andamento;  e  può  vedersi  compita^  in  bre- 
ve tempO'  e  felicemente,  una  litotripsia. 

Il  bivio  adunque  è  molto  problematico;  ma  ciò 
che  lo  rende  tanto  più  difficile  e  pericoloso  si  è  il  guar- 
dare con  parzialità  più  Tuna  che  1*  altra  delle  due  vie 
da  percorrere,  e  il  persistere  oltre  il  dovere   in  quella 
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di  prelezfcmp,  a  mcim  di  non  poter  più  rècodere  dal 
pvecipifio.  Egli'ò  pereto  ehe  il  cbinirgo  che  à  Diotfvi, 
da  una  prima  seduta,  anche  nei  easi  in  apparénia  i  più 
i»ferevolii  di  duirilaf e  della  riuscita,  det 0,  ùfutìA  k  tem- 
po^ dieire  pacato  OBaoie^  e  matura  ponderazióne  dt  tut- 
te le  drcoatanse,  fermare  il  auo  gindivìo,  ma  spogliato 
4*  ugni  interesse  dt  premleaza  ;  e  allorquando  trovi  mi- 
glfor  partilo  il  passare  alla  cistotoroia,  det*  essere  in 
questa  irreaioribile»  rionasiare  a  qualunque  inelfnazid- 
uè  contraria,  e  non  lasciarsi  piegare  dalle  istanrè  dd- 
t' informo,  in  special  «mnIo,  il  quale  rifuggendo  at  taglio, 
è  sempre  insistoote  per  iu  còntinuaeione  di  un'  opera- 
rione  incruenta. 

Nel  caso  che  ci  occupa  dirò  che  lo  durezza  principat- 
uiantedella  pìetn,  di  cui  io  non  aveva  altro  esempio,  mlm- 
pose  a  modo,  che  sfiduciai  di  riuscire  a  buon  fine  col- 
ia '  litotripsia  :  cositchò,  obbligato  ad  allontanarmi  da  Fa- 
no per  alcuni  giomi,  mi  dicbiartri  per  la  cislotomia,  da 
eseguhrsi  al  mio  ritomo;  e  lasciai  incarico  ali* assisten- 
te,  e  ad  un  congiunto  dell*  infermo,  perchè  questi  ne 
venSise  persuaso,  e  cenvenientemente  preparato. 

Realituitomi  a  Fano  però  dovetti  aocorgèrmi,  che 
orali  operato  in  senso  inverso  a  quanto  av^va  esterna- 
to; per  il  che  mi  trovai  preesato  da 'ogni  parte  perla 
fìpetiiioiiei  di  altro  tentati vo«  essendo  ehè 'il 'primo  non 
era  tornato  nocivo,  e  le  condizioni  dot*  nlalato  non  era- 
no per  nulla  •  cambiate  dal  momento  in  cut  fa  comin- 
ciata la  eura. 

Amò  noto  1*  opinione  chevo  ò  esternato  sulla 
percussione  nelle  pietre  dure,  a  Una  pietra  dura  e  non 
grossa  (  IO  vi  diceva  nella  mia  lettera  )  in  soggetto  po- 
co sensibile  ed  in  vescica  sana,  potrà  dare  diritto  al- 
r operatore  d'insistere  molto  nella  percussione  ».  La  pie- 
tra pertanto  di  Primo  Marchetti  non  segnò  che  14  li- 
nee; r  infermo  era  molto  tollerante,  dirò  anzi  poco  sen* 
sibilo;  la  vescica  ampia;  e  lo  scarso  muco  ftummisto 
alle  orine  non  era  che  1*  espressione  di  parziale  irrìta- 
lione  della  mucosa  vescicale,  per  la  presenza  del  corpo 
estraneo* 
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AggioagerJ^riclHi'  nei  gionti  éi\  nua  assenaa,  esse nifo 
passato  per  Rla««rata,  od  it»  avendo  esposto  questo  «a- 
so,  per  via  di  eonsallasiene»  M*  esperie  coUtga  e  •  mfo 
amico  prof.  Sillaai,'  queali  fli*  inoonlggid  a'  non  riovÉ- 
aiaro  aocora  alla  titoiripsis,  non  seabrttQéogK  isocedc^- 
te  quanto  era  tofoato  isutile  nel  primo  leatativo.  >     ' 

Piegando  dunque  alle  ietame  ailrni,  v  «Talstanda 
il  parere  di  un  collegaf  io  non  mi  trovava  ftiori  della 
mìa  coavinxìone  per  un  altro  eaperiosento.  Aia  alletofnsiw 
deradoni  generati  ds  pietra  dora  e  non  grossav  e  di 
vescica  tolleraade  sema  organiebe  lesioni,-»)  avrei  do^ 
vuto  aggiunger  quelle  relative  sdla  eiidélf-  soggetto  e 
allo  stato  della  vescica;  la  quale,  se  non-era  fisireitft 
ed  irritabile,  poteva  in  un  vcodiio  troitarsì'  in  voo  sta-i 
to  opposto,  egoalmento  e  forse  più  eoairnrio  eAa^lito^ 
tripsia,  voglio  dire  nello  stato  À  'àtontia.     '     *  ^      •»' 

Ecco  impertaoto  il  risultato  del' seconde 'tentali ve 
fatto  nei  giorno  3«  ottobre.  L'ìnieaioiie  fa  riceT«ta^«« 
contenuta  in  tutta  la  quantità  <M  sifone  deilV'appariM> 
cbio:  la  presa  della  pietra  fa  fatta  coli'egmlle' facilbà 
della  prima  volta;  e  lo  strumento  segnò  le  sotiteldili^ 
nee:  dippià,  giunto  a  novnaAa  martellate  solamcdktc,  la 
pietra  s*  infranse  ;  e  vennero  infranti  inoltre  alcri  dieei 
o  dodici  pezsii  che  non  tutti  rìekiesero  la  pòrcussionit 
Atto  operativo  in  t^oro  felicissimo,  capace  a  rasaiKUnaira 
chicchessia  sul  buon  esilo  della  curai  •.  » 

Fu  lieve  e  passeggera  la  reazione  che  <ne'S0sse«> 
gul:  le  orine,  appena  sanguinolente,  mostransaotin  leg- 
gero aumento  di  muco,  decrescente  nei  dì  sscce^sivi  ; 
e  cominciarono  anche  a  vedersi  dei  franunevli  di  pie*- 
tra.  In  quanto  a  questi  però  mi  occorre  di  Car  rianir** 
care  come  fossero  tutti  piccolissimi,  non  eccedenti  OH 
granello  di  frumento:  cessarono  d* eseire  al  quinto ^on* 
no,  e  in  complesso  non  giunsero  a  formare  che  11  peso 
di  un*  ottava.  Questa  scarsa  quantità  non  eorrìs(>oiido*- 
va  certamente  a  tutto  quello  che  io  aveva  infranto,  oè 
io  poteva  persuadermi  d'aver  operata  una  triturazione 
tutta  cosi  minuta,  da  non  vedersi  affatto  verun  pezzo, 
che  avesse  la  grossezza  proporzionata  alle  vantaggiose 
dimensioni  dell*  uretra.  Fuori  di  ciò  Io  slato  del  mala* 
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to,  Guo  a  yieito  pasto,  ami  era  «soMgflMle:  Itaenti- 
ftt  di  seMo  di  calore  al  collo  della  Fetcica,  ma  mi 
greade  aoietlia  eeir  eaètaioiie  delle  orine»  le  qaali  dai- 
taso  a  apessi  ialer?alli  e  io  poca  quantilà  per  egaì 
valla.  Moa  mi  aeodbrò  daaqae  dì  acorgeve  cesa  ctie  « 
opponeaae  al  proaegsiaaeiito  della  lUoirtpaìa^  cbe  aeii 
r  eaacr  riascito  a  fraag ere  la  pietra  e  molli  aliri  peizi^ 
eoa  tollerania  dello  inferoM),  e  eoo  auffieioaie  buoa  eiil(s 
mi  dava  a  credere  che  queala  meziaoa  pielra  dod  biì 
avrebbe  impegnalo  moUo  pia  a  lungo  pel  compimeata 
daUa  operazione.  E  pet  riguardo  al  difello  delia  espil- 
aioae  dei  frammeali»  qwndo  ai  foaae  mcggionneoie  prò* 
umiciato,  io  avrei  aegoilo  V  eaempio  di  altro  fatto,  ia  cai 
mi  riuaci  di  Carne  rartificialceatraaìone^  fino  ali*  ukiina 
brieciolo,  con  piano  successo. 

Nel  giorno  9.  detto,  passai  coraggioso  alla  tana 
aedola  ;  e  dita  1*  iniezione-  nella  solita  abbondaoaa,  col- 
ai anbiloiira  le  morse  del  percussore  un  pezzo  di  nar 
ve  linee.  Era  beo  lontano  dell*  atleodermi  che  oa  pei- 
fo  tanto  piccolo  preaentasse  un'  oslrama  durezza  1  na 
il  fallo  ala*  che  vibrai  un  centiaaio  di  colpi  ioulilmea- 
|e;  ntf  ripetai  altrettanti,  puM  ioutilmenlc;  lasciai  il 
peazo,  per  cercare  di  coglierlo  in  aiiro.  senso»  e  la  ri- 
presi ;  e  in  fine  dopo  altre  quaranta  martellate  cedelie 
la  pmn,  né  posso  ben  dire  se  il  peuo  si  spezzasse 
o  sfuggisse  dalle  morae.  So  che  era  tempo  di  desislaia 
da  ukeriori  maneggi*  ed  eslraasi  il  pcrcusaore; 

Cosa  si  dovrà  dire  di  questa  seduta  ?  Per  raaden 
alretlo  conto  della  mia  condotta»  di  cui  lascio  ad  altri 
il  giudizio,  vi  dirò,  che  era  per  me  un  £stlo  provata^ 
che  una  presa  di  cinque  linee  di  più  aveva  cedato  a 
novanta  martellate  nella  seduta  antecedente:  quella  pia* 
aa  era  della  pietra  intera;  questa  di  un  frammento,  fn^ 
ae  del  nucleo,  fora' anche  di  una  seconda  pietra  ;  ms^ 
ogni  modo  di  un  corpo  piccolo,  su  cui  è  sempre  mag|ioie 
la  potenza  del  percussore,  e  per  consegueaia  maggiore 
la  probabilità  della  rottura.  Io  agiva  sopra  un  iofanaa 
a  prova,  per  tolleranza  per  ampiezza  di  vescica,  a  Jft 
ritenzione  del  fluido  iniettato  :  con  -  tali  aanaidiaari» 
ni  alla  mente  »  ogni  colpo  che  io  ìiibfavà  '  mi  «  "paravi 
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cke  d<MriB«s'  «mtc  jl  decisivoi;  e  inUalo  il  Ansiero  dai 
colpi  aumentava,  e  io  isredo  che  sareUbe  «lal#  «pioto 
a  di^wisura,  se  il  corpo  estiraiieo  avcsic  rawlilio  anche 
nftggiorflfiientau  Tanta  era  in  me  Jia  fidocia  di  riascire; 
Unto  il  dividerlo  4i  neo  rifOAiierai  a  meua  atrada,. 
colla  tenia  di  non  essere  più  in  (enpa  a  seguire  imi 
parlilo  joaigUore  I  Fuori  del  caao  pratico  mi  aaoarge  as- 
sai bene,  o  aiio  carissinno  coUcgai  che  è  moiio  facile 
il  dare  il  nenie  di  oslioaziono  ad  una  insisienaa  guida* 
ta  da  fondata  speranza  di  riuscita  :  ma  hisogaa  tro vara- 
si io^pegoalo  io  un  atto  operativa  di  questo  geoere,  per 
conoscere  ^^aoto  sia  quello  il  «^naeslo  meno  oppor-- 
tisao  per  giudicare,  nel  modo  medesimo,  come  si  bteÌH 
ìnà  oell' anticamera  del  maialo»  o  nella  quiete  del  pri^< 
prìo  gabinetto.  Egli  è  perciò  che  non  è  mai  troppa  il. 
ripetere  che  non  bisogna  kuioltrarsi  di  soverchio  nei 
casi  dubbi  ;  e  che  la  risoluzione  delia  ciatolomiat  qiiao«« 
do  la  si  creda  più  indicata,  dev*  esser  (atta  a  teoapo«  per 
non  trovarsi  nella  dura  posiiiouc  che  né  T  uno,  oè  V  aU 
tiro  meiodo  aia  più  capace  a  salvare  la  vita  del  «mala- 
te.  Queaio  è  consiglio  che  discendo  dalla  esperienza,  é 
che  vuol  esser  ricordato  da  ognuoci  che  bramo  Ioarre 
buon  fruito  dalla  litotripsia,  senza  compromeiiorla  nei 
casi  aoperiori  alle  sue  forze. 

Le  coosegueoze  di  questa  seduta  comiociaroiio  o 
mosicare  qualche  gravezza.  V'ebbe  trasudamento  sau'- 
gnigno  miala  alle  orine,  che  proseguirono  ad  esser  tio-* 
le  fino  al  declinare  del  giorno  successivo.  Poche  ore 
dopo  Tallo  operativo  si  presentò  una  febbre  d'  irrita* 
lione  preoedota  da  freddo,  e  che  risolvette  nel  corso 
della  notte  con  abbondanti  sudori.  L*  emissione  delle  o^ 
cine  era  slea&ala«  e  il  catarro  un  poco  più  abbondantOt 
Noe  si  Ottennero  frammenti,  se  si  eccettua  qualcbo 
piecolo.peziallo.al  solito^  che  in  tutto  aumentò  di  soli 
j)6  grani  la  quantità  ottenuta  nella  seconda  s(sdula« 

Cosi  erano  decorsi  cinque  giorni  dal  terzo  allo  ope* 
■otivo  inconcludente,  e  comincia  vasi  già  a  coooacere  nel 
Morchelli  ceila  avoigliaieisa,  qualche  lamento  indeter- 
ùmrtmém  ài  appoii4o,  polao  lento   e   fiacui. 

Inerte  IL  V^  Vi.  35 
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tallo  allasivo  a  deperimeato  di  forze  fisiologicbe,  per 
difetto  di  ao'  adeqaata  riparazióae« 

Gbe  sperare  dal  tempo  in  uo  nomo  già  allettato 
di  80  anni  ?  Il  più  mi  pareva  fatto;  e  se  v'  era  mo3o 
di  provvedere  alla  salvezza  di  questo  malato,  al  pualo 
ta  cai  si  trovava  la  cara,  era  di  sollecitare  Io  sbaraz- 
zo  del  corpo  estraneo,  principale  movente  de*  saoi  mali. 
Egli  è  perciò  che  non  credetti  procrastinare,  e  nel  gior- 
no 14  passai  alla  qnarta  sedata. 

Dopo  r  iniezione  feci  sette  od  otto  prese  di  poche 
lìnee  e  le  infransi  colla  pressione.  Non  feci  altro,  e  la 
sedata  riascl  brevissima:  però  a  differenza  delle  al- 
tre sedute^  l' infossamento  delle  morse  del  percassore 
nel  fondo  della  vescica,  a  fine  di  far  cadere  i  frantomi 
nella  sua  parte  più  bassa,  e  qaindi  entro  lo  stramea- 

10  f  riascà  mollo  sensibile  al  malato  ;  e  il  mio  latto 
rilevò  benissimo  che  la  piegatara  del  percussore  pog- 
gÀta  sopra  molti  rottami  della  pietra,  i  quali  erano 
H  fratto  delle  sedate  antecedenti,  e  non  mai  espulsi. 

L*  infermo  rimase  nxUto  addoloralo  ;  e  il  trasuda- 
meaio  saagaigno  fu  questa  volta  mollo  abbondante.  Fe- 
nomeno nuovo  altresì  fu  questo,  di  non  poter  soddisfare 
agli  slimoli  di  orinare  stando  in  posizione  orizzontale; 
per  il  che  spessissimo,  nel  corso  della  prima  giornata, 
si  trovò  egli  obbligato  a  discendere  dal  letto,  e  pren- 
dere stentalamente,  perchè  debole,  la  posizione  eretta, 
non  curando  sempre  di  essere  convenientemente  difeso 
dal  freddo,  né  rispettando  lo  stato  generale  di  sudore 
che  era  in  lui  abituale.  In  forza  di  siffatto  disagio  la 
giornata  passò  assai  molesta,  e  nella  notte  lii  preso  da 
accesso  febbrile  con  freddo,  accompagnato  dì  frequente 
da  dolore  spasmodico  alla  regione  dei  lombi.  Le  orine 
scolarono  inavvertite. 

15.  dtttQ  —  Nella  mattina  oravi  tuttora  una  rima- 
nenza di  febbre  che  si  dissipò  verso  il   mezzo   giorno. 

11  polso  si  fece  lento  e  debole  :  e  intanto  il  respira 
era  na  poco  sibiloso,  con  qualche  raro  colpo  di  tosse. 
Fu  rfstretta  la  dieta,  e  ordinata  una  decozione  di  or- 
zo dolcificata  con  miele  rosalo.  Onde  poi  poter  raco<^iere 
W  orine,  cbe  non  erano  avvertite  affiato,  fu  posto-uno- 
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finale  a  permaDeDta  ;  ed  esamiiialie  bèlla  sera  quelle  c!ie 
▼i  si  trovarono,  si  videro  scarse  e  molto  catarrali. 

16.  detto  — -  Nella  notte  si  è  ripetnto  I*  accesso 
febbrile  qualche  ora  prima;  ed  è  stato  forte  i|  dolore  à( 
Ibmbi.  t'impegno  al  petto  si  è  fatto  maggiore:  percid  tos^ 
sef  frequente,  con  escreato  mucoso  abbondante.  II  polso 
perd  era  presso  cbe  normale,  e  piuttosto  in  difetto  A 
ritmi  e  di  forza.  Orine  scarse,  e,  contro  ò^ni  aspettati- 
va,  prive  del  sedimento  mucoso.  La  pelle  non  era'ar!^ 
da,  ma  neppure  offriva  quel  traspiro  cbe  ò  notato  abi- 
tuale neir  infermo.  Fu  tentato  un  salasso  di  poéh^  once; 
e  fu  prescritta  una  mistura  oleo-gommosa ,  èòu  potihe 
gfocce  d* acqua  coobata  di  lauro-ceraso.  Nella  sera  poi, 
a  richiamare  la  secrezione  mucosa  alla  vescica,  che  pa-' 
tentemente  era  scomparsa  in  modo  rapido,'  bd-'letop<)^ 
stesso  che  eransi  sopraccaricate  le  vie  brdncfciéli,'  feci 
applicare  due  vescicanti  alte  cosce. '     * 

17.  deità  —  La  notte  pass^'sénsà  Paéldés^  -  (Sb* 
brile  :  ii  dolore  ai  lombi  era  stato  motto  mìAtklo,  èf  Cònf*  . 
tinuava;'!'  infermo  era  più  thè  mai  aggravata  al'  pet* 
to,  e  la  apossatenta  d*  assai  aumentata.  Il  aanffcie  éstraf*^ 
to  non  presentò  affatto  cotenna  :  la  cute  at4da.  Alla  é^ 
celione  ortata  fu  unito  qualche  pt^a  di  nitro.  Il  qua- 
le  spiegò  W  saionè  cosìiposteninante  sul  centro  àéi^ 
la  circolatioiie,  che  convenne  ben  presto  sospenderlo. 
Dietro  tale  sospensione  i  polsi,  cbe  eransi  fctti  irrego- 
lari, frequenti  e  bassi,  si  ricomposero  alto  stato  di  prf^ 
ma,  però  sempre  deboli. 

IS  detto  *-^  Tosse  frequentissima  ;  escreato  abbon^^ 
dante  t  non  pie  tanto  facile:  maggiore  abbattimento { 
e  maggiore  molestia  ai  lombi.  •—  Questo  dolore  lom- 
bare che  al  sua  eompariro  mi  fece  date  qualche  pesu 
alli  addebiti  che  alcuni  fecero  alla  protratta  percussio- 
ne, come  causa  dJ  nefrite,  non  trovò  fondaménto  in 
progresso,  per  non  essere  continuo,  per  esacerbarsi  die- 
tro alcuni  movimenti  del  tronco,  e  per  mancare  di  tùt'-^ 
ti  i  sintomi  relativi  ad  una  flogosi  renale.  Lo»  rigoar^ 
dai  quindi  eomettu  dolore  puramente  reamalic0,costiluèu** 
le  una  lombaggine,  efibtto  delia  soppressa  iraspiratièno} 
noudkttetto'  a  utìnoranM  V  intensilà ,  di  cui  1*  infernm 
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mollo  si  lagnava,  ricorsi  ad  an*  applicazione  di  migoaU 
te,  ma  con  poco  o  niun  giovamento,  •—  Nelle  ore  ve- 
spertine fu  procurata  un' evacuazione  di  ventre  col  mex- 
zo  di  un  clistere.  —  La  vescica  però  si  sentiva  piena 
di  orine,  che  si  emettevano  a  gocce  per  sopraccarico:  era- 
si  cosliluilo  insomma  una  paralisi  vescicale.  Colla  dop- 
pia vista  adunque  e  di  vuotare  la  vescica,  e  di  porlare 
nel  tempo  stesso  una  irritazione  a  questo  viscere,  a  6oe 
di  provocarvi  la  secrezione  mucosa  rapidamente  scom- 
parsa a  carico  dei  bronchi,  fu  introdotta  una  sirioga 
metallica,  con  che  si  estrasse  buona  copia  di  orine,  de- 
cisamente di  buona  qualità. 

19  detto  —  Lo  stato  dell*  infermo  era  emioeote- 
mcnte  deteriorato  :  1*  espettorazione  era  anche  più  dif- 
ficoltosa» la  respirazione  brev^  e  rantolosa,  la  prostra- 
zione al  sommo,  il  polso  basso  e  piccolo  ;  per  evi  ben 
presto  si  ravvisò  quello  stato  eslrcmoi  nel  quale  il  medi- 
co non  trova  piò  veruna  indicazione  curativa,  e  che  eb- 
be termine  colla  morte,  avvenuta  la  sera  del  20,  per 
soffocazione  catarrale. 

Autopsia  del  cadavere  eseguita  33  ore  dopo  h 
morte.  *. 

Aperta  la  cavità  toracica  si  videro  le  pleure  io 
istato  normale,  e  solo  aderenti  in  più  punti  alle  pare- 
ti intercostali  per  imbrigliamenti  fibrinosi  di  antica  di- 
ta. Messo  a  nudo  il  polmone  apparve  di  on  colore  più 
fosco  del  naturale  nella  sua  esterna  superficie,  per  inje- 
zione  assai  pronunciata  dei  capillari  venosi.  E  disseiio- 
nalone  in  diversi  sensi  il  parenchima  si  mostrò  ovoo- 
quc  inzuppato  di  sangue  atro  e  disciolto,  mentre  la  com- 
patczza  di  questo  viscere  difettava  non  poco.  I  bron- 
chi si  trovarono  ingombri  per  molta  copia  di  macco, 
ed  in  istato  anch'  essi  d' iperemia  venosa,  sebbene  me- 
no appariscente.  Rivolte  quindi  le  ricerche  sul,  cuore 

1}  Gli  appunti  dell' antossia  mi  sono  stati  fdvorìtt  dal  aio 
collega  dott.  Camillo  Franceschi,  che  gentilmente,  da  me  pre- 
gato, fu  presente  alla  sezione,  e  assunse  Y  incaiico  di  prender 
nota  delle  risultanze  cadaveriche. 
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lo  si  rinvenne  assai    voluminoso   per  antica    ipertrofia 
eccentrica,  a  pareti  molto' distese  e  sottili,  e  le  sue  ca- 
vità destre  ripiene  in  gran  parte  di  sangue  liCTcmcnto 
aggrumato.  I  precordi  non  oflrirooo  cosa  di  rimarco. 

Sezionate  le  pareti  addominali  si  presentarono  i  visce^ 
ri  digerenti  e  il  peritoneo  senza  lesione  di  sorla  ;  se  non  che 
il  fegato  e  la  milza  ri«conlraronsi  più  voluminosi  e  co- 
me flaccidi,  partecipanti  ancor  essi  allo  injettamenlo 
del  sistema  venoso.  Allora  si  condussero  le  indagini  più 
accurate  sulP  apparato  uro-pojetico  ;  e  i  reni  furono  pri- 
ma esaminati.  Il  destro  de'  quali  era  assai  voluminoso 
per  una  cisti  orditasi  da  remoto  tempo  nell*  esterna  sua 
superficie  e  ripiena  di  un  liquido  sieroso.  Ma  il  parenchi- 
ma d' ambidue  apparve  ovunque  conforme  allo  slato 
d*  integrità,  se  si  .eccettui  un  lieve  grado  di  infiltramen- 
to venoso  quivi  però  meno  che  altrove  manifesto.  Gli 
ureteri  non  mostrarono  lesione  veruna;  e  la  voscica  am- 
piamente distesa,  sino  a  raggiunger  quasi  la  regione  om- 
bellicale^  si  trovò  contenere  oltre  a  due  libbre  di  un*o- 
rina  limpida  e  sottile,  e  molti  frammenti  della  pietra 
triturata,  che  furono  tolti'diligentemente  per  istituire  su 
di  essi  le  necessarie  indagini. 

Del  resto  i  tessuti  membranosi  di  questo  viscere 
vidersi  affatto  immuni  da  qualsiasi  alterazione,  ed  in 
specie  la  mucosa  che  internamente  riveste  la  vescica 
fu  trovata  quale  suole  incontrarsi  in  chi  meno  ebbe  a 
patire  per  affezioni  orinose.  L'  uretra  essa  pure  non  of- 
frì traccia  alcuna  di  oflesa. 

Ora  esaminati  i  residui  della  pietra  rinvenuti  nel- 
la vescica  si  trovarono  consistere  in  160  pezzi  pìccoli, 
che  tutti  avrebbero  potuto  passare  per  I*  uretra,  e  il 
cui  peso  complessivo  fu  di  tre  ottave  e  diciotto  grani. 
Oltre  a  questi  eranvi  tre  pezzi  più  grossi  che  pesarono  tre 
ottavo  e  dodici  grani.  La  forma  e  il  colore,  specialmen- 
te dei  pezzi  grossi,  denotarono  che  il  corpo  estraneo 
era  solo,  di  una  composizione  compatta  ed  uniforme,  e 
di  figura  ovale  un  poco  schiacciata.  Al  peso  dei  fram- 
menti rinvenuti  nel  cadavere,  unendo  quello  dei  piccoli 
frantumi  espulsi  dal  malato  nel  corso  della    litotripsia. 
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a  utk  cUoTa  e  IreÉlasei  grani,  ti  h  ìdiì  ImU^ù'ìii  «n 
pietra  éel  peso  di  un'oncia»  metto .4k»dk)igtMi.ii 

A  spiegare  ora  la  morie  di  qaest'  uomo,  -  dietro  <i 
funomeni  morkosi  osBervati  Qel  corso  -della  malattìa,  e 
diefra  i  risultati  tadaverioi  suaccennati/  tòh^em  dilii 
che  i  ripetuti  ed  istantanei  oamMaknentf  diftempénl^* 
T^  abbastamia  senailrili  n€4li  correàte  statgione  antn^ 
■ale,  soflhiti^  nel  giorno  deirultina  sedata^  alloirdbèJfw 
fermo  non  altrimeuti  che  scendendo  dal  «  leUorpoteTà 
soddisfare  ai  bisogni  di  orinare,  sopptesaeffo  il  sndon 
seoipre  aobondànle  nella  «of  ericie  del  suo  corpoj  do 
ji  polmoni  e  i  bròDohi»  facili  in  lui  a  dostipàrst/e  età^ 
ti  tre  folla  infiammali,  furono  i  visceri  ani  quali  n 
ripercosse  :  la  soppressa  traspirasìone  ciflaiiea:  cbé  l6 
sleale  oatanro  vescicale  venne  devialo  per  la  sopravie- 
nienta  della-  flussioao  al  petto  :  ohe  V  iperlrclfia  del  eoa* 
re»  rallentando  la  cirèolàzione  polmonare,  aumentò  la  tao* 
densa;  dell*  appar)Sio  respiratorio  a  Tarsi  di  pre&reDii 
contro  di.ipeneiiùa:  che  questo  stato  di  iperemia  oosii* 
In)  nel  iSoggotto  in  conlett|ilaiÌMe  la  flpsaione  catarri» 
le  dei  veoshi»  per  il  cui  abbondante  escreato,  Bwnéo 
mancata  a  poco,  a  po^o  la  forxa  espulsi va«  è  do vato  le* 
csyiere  la  .morte  per  soffocABione,  nel  sesto  gioine  à 
malattia. 

l^oleva  la  medicinii  operare  di  «aeglio  di  qosnte 
fu  (atto  7  II  polso  di  quest'uomo  non  i  roa^  pitseot»" 
lo  roàtsteuaa  tale  da  dar^  coraggio  a  ripetute  sangof* 
gne  :  )'  unica  ohe  fu  tentata  non  mostrò  sangue  cotta* 
qoso»  no  sussegui  un  miggiore  abbattimenUs  e  Ma< 
carono  ioaomma  sintomi  d*  infiammazione»  cèo  no  mo«* 
strassero  una  chiara  indicazione.  Nondimeno  dovendo 
pur  rìguardaee.  la  malaUia  uno  stato  d' iperemia-  poi- 
moN^re  e  bronchiale  ^  ohe  se  non  richiedeva  un  me- 
todo attivo  antiflogistico ,  autorizzava  però  a  £»  vas 
dt  quei  soccorsi  che  favoriscono  reliminaaione  ole  spo- 
stamento del  priacipio  morboso,  il  quale  aocumotaiido*^ 
si  iu  moka  copia  a  danno  delle  vie  aeree  portava  a 
sinistre  conseguenze,  non  seppi  appigliarmi  di  nk^^ 
che  ai  v«acica«li»  a  un  lambitivo  espettorante»  al  niifo, 
alli  oleosi  e  muccilaginosi,  ai  olistori,  il  lutto  saass  v^ 
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ran  Vantaggia  Cosicché  io  credo  che  una  volta  svilup- 
pata la  malattia,  questa  era  superiore  al  potere   della 
medicina. 

Si  sarebbe  salvato  quest'  uomo  operandolo  colla 
cistolomia  ?  Ognuno  ben  conosce  che  ad  un  siffatto 
quesito  non  è  possibile  un'  assoluta  risposta.  Qualunque 
operazione  nei  vecchi  è  sempre  molto  grave  ;  e  in  rap- 
porto alla  cistotomia  è  abbastania  conosduio  essere 
desse  assai  poco  lusinghiera  neir  età  avanzata  :  impe- 
rocché, secondo  Smith,  le  cni  statistiche  poggiano  so- 
pra centinaia  di  fatti,  la  mortalità  degli  operati  col  ta< 
glio,  dai  70  alli  80  anni,  sta  come  1,  a  2:  e  questi 
successi  non  diversificano  dalle  statistiche  di  Sancerott, 
di  Marcet,  di  Dupuytren,  di  Bégin ,  ecc. .  Tuttavia  io 
dirò  francamente  che,  sebbene  non  vi  sia  verun  titolo 
per  riguardare  la  morie  di  quest'uomo  causala  dal  cat- 
tivo maneggio  delti  strumenti,  il  che  é  provato  dalla 
perfetta  integrità  di  tutto  intero  V  apparato  nro-poieti- 
co,  costatata  dalie  risultanze  necroscopiche ,  noiidimeno 
io  vedo  nelle  pietre  durissime  anche  piccole,  in  sogget- 
ti giunti  air  ultimo  perìodo  della  vecchiaia,  una  contro- 
indicazione alla  litotripsia;  per  la  ragione  che  questo 
metodo,  dovendo  di  necessità  moltiplicare  gli  atti  ope- 
rativi (  che  trattandosi  di  pietre  durissime  sono  sempre 
protratti  e  laboriosi  )  sembra  che  esponga  più  facilmen- 
te a  quelle  indisposizioni,  cui  1*  età  avanzata  é  procli- 
ve, fra  le  quali  é  da  considerarsi  molto  lo  slato  di  ato- 
nia generale,  e  in  special  modo  della  vescica,  da  cui 
la  mancanza  della  espulsione  dei  frammenti,  quindi  l'i- 
nutilità, per  lo  meno?  di  una  triturazione  la  meglio  ese- 
gnita. 

Sullo  stato  d'atonia  della  vescica  permettetemi  al- 
cune parole,  perché  voi  ben  conoscete  che  se  di  que* 
sta  complicazione  non  si  è  fatto  verun  conto  nel  tem- 
po della  pratica  esclusiva  della  cistolomia,  diventa  ora 
di  grande  importanza  per  la  litotrispia.  £  dì  vero,  po- 
co vale  per  la  cistolomia,  che  la  vescica  più  ampia  non 
abbia  tutta  la  sua  forza  espulsiva  ,  perchè  senza  la 
concorrenza  •  di  questa  ,  il  calcolo  viene  tolto  arti^ 
ficialmente   colla    tanaglia,  nel  medesimo  atto  operar 


fo  del  (dglia:  m»  fìclla  Klatripéia  <yvo,  ridotto  a  fnm* 
tottri  il  ^oiilcoio»  è  dì-  necMiità  ohe  la  f escici  li  espelh, 
se  questo  viscere  non  à  tolta  la  soa  forza  contrattile, 
manca  noa  oondiKiono  esentiate  pel  buon  esito  delli 
operazione,  e  la  (ritorazione  rioiane  senza  effetto.  Mi 
ciò  non  è  tolto;  che  stando  alla  estesa  espericnzi  4i 
€ivitfk,  egli  ci  assieara  che  1'  atonia  della  vescica  è, 
fra  le  sinistre  oondiiioni  di  questo  viscere,  sotto  il  pon- 
to di  vista  dei  risultati  mediati  ed  immediati  della  li- 
fdtripsie»  ta  pio  grave  e  nel  medesimo  tempo  la  pia 
insidiosa.  AH*  agitazione  generale^  aggiunge  egli,  si  aiii- 
ace  ben  presto,  in  siffatti  operati,  la  depravatiood  4el 
gdstOfii  pallore,  la  secchezza  della  lingua,  e  una  prò- 
gref^iva  pvosirazìone  :  viene  attaccata  la  testa  o  il  pet- 
to: pie  di  rado  lo  stomaco  è  la  sede  dei  disor£DÌ;e 
.malgrado  tatto  ciò  che  si  può  fare,  il  malato  soccoo- 
be  in  pochi  giorni. 

Occorreva  che  io  m' incontrassi  in  un  caso  di  que- 
sto genere,  p^r  conoscere  tutta  Y  importanza  dell*  acca- 
nata complicazione,  e  sentire  la  necessità  di  valatnli 
rigorosamente  nella  mia  pratica  successiva.  Nelliì  loii 
Lettera,  se  mostrai  di  non  farne  gran  conto,  si  fa  per- 
chè runico  caso  di  paralisi  di  vescica,  registrato  alla 
Osservazione  XXIV,  pag.  146»  mi  diede  molto  coraggio 
col  suo  felice  risultato  ;  avendo  potuto  trionfarne  colla 
estrazione  artificiale  dei  frammenti,  e  supplire  al  difet- 
to-dolio  contrazioni  vescicali. 

Una  vescica  attaccata  da  stato  di  atonia  è  dioat 
capacità  accresciuta;  non  si  contrae  abbastanza;  dm 
«spelle  tutta  1*  orina  che  contiene,  e  le  sue  pareti  dod 
giungono  ad  addossarsi  sopra  il  calcolo.  Da  ciò  ne  vie 
ne  che  le  sofferenze  di  tali  pietranti  non  sono  proans- 
ciate;  T  iniezione  è  ricevuta  in  grande  abbondanza  e 
ritenuta  ;  e  il  contatto  e  V  aziono  deili  strumenti  rie- 
scono poco  sensibili,  e  non  eccitano  il  bisogno  di  ori- 
naro  :  spesso  anzi  si  forma  una  vera  ritenzione  di  ori- 
na, e  i  frammenti  non  vongono  espolsi. 

Sono  questi  precisamente  i  sìntomi  che  prcsenloil 
mio  informo  ;  e  queste  coso  appena  accennate  servirao* 
no  a  metterci  in  avvertenza  alfatto  di  esaminare  i  cai- 
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eolo8Ì«perla  scelto  del  nekidO)  e  speeialmeote  quando 
vi  itioontriiio  4i  età  avaDzaU,  epoca  nella  quale  è^m- 
bra  combinarsi  di  preferenza  V  atonia  della  Tescica,  E 
una  volta  questa  ravvisata,  so  u na>  core  Ionio»  generfti- 
ìtì  e  lectfle,  q«ale  frescrive  il  Gìviale  io  eifiatle-  eir«0- 
Manxe,  non  fiduce  la*  vescica-  alla  ^na* normale  capacità, 
e  non  lo  Tesiiloisce  alla  ^necessaria  forza  contrattile,  san 
rà'  miglior  partito  risolversi  por  la-  ciatotomiai 

Io  sono  slato  testimonio,'  giorni  sono^  di  un'  avTO- 
dot»  rìsolacione,  presa  in  iin  caso  straordinario' di  que- 
sto genere,  occorso  al  mio  stimabiUssimo  amico,  «doli. 
Domenico  Peruszi  ;  il  qnale,  in  Sonigallia,  sottoponefea 
a4ta  cistotomia  un  calcoloso  di  72  afoni  L'* atonia  della 
vescica  in  questo  soggetto  era  tale,  che  gli  furono  ealrai- 
ti  340  calcoli,  i  quali  tntti,  meno  pochissime,  -erano. a 
portata,  per  grossezza,  di  passare  per  le''vie<  nat«raU; 
eppure  la  malattia  esisteva  da^pareccbi  anni.  L'operazione, 
sebbene  per  la  necessHà-d' introdurre  ed  eatravre  la  tana- 
glia più  di  trenta  volte,  fosse  lunga  e  laboriosa,  ^rìnsa) 
nullameno  poco  sensibile  ali*  infermo,  il«qitale  si-  travia 
in  via  di  guarigione. 

.  •  < 

Oss«  XXIX.  -—  Pietra  durimmà  e  grosaimma  :  p^r- 
eusstone  inutile  :  ei$toiomia  :  guarigiéne.  ' 

La  presente  osservazione,  che  basta  accennarvi  per 
lo  scopo  a  cui  tende,  serve  a  dimostrare  il  vantaggio 
di  non  transigere ,  nh  procrastinare  sulla  risoluzione 
della  cistotomia,  quando  il  caso  sia  tale  da  prevedere 
lungo,  spinoso,  dubbio  il  trattamento  della  litotripsia, 
e  prima  di  peggiorare  con  replicati  tentativi  le  condi- 
zioni degl*  infermi. 

Sui  primi  del  decorso  settembre  venne  in  Fano  il 
sig.  Zeffirino  Fioretti  di  Monte  Santo  (  Macerata  )«  di 
anni  67,  il  quale  aveva  sopportato  con  poche  molestie 
la  presenza  di  una  pietra  in  vescica  per  circa  dieci  an- 
ni. Verso  il  termine  di  questi  le  molestie  si  fecero  più 
fastidiose,  e  fatto  ricorso  al  dott  :  Caballini,  allora  chi- 
rurgo di  quel  Comune,  per  mezzo  della  siringatura  fct 
vcriGcata  resistenza  della  pietra. 
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Il  tig.  FMNretti  èra  desMeroiò  di  essere  operato  oit- 
la  litotripiia;  e  se  da  una  parie  le  condiiioDi  iaeret- 
ti  air  ìodividao  erano  propiùe,  quelle  relali?e  al  corpQ 
estraneo  ?i  si  oppossero  formalmenle.  Imperocché,  bu 
ta  un*  iaiesione,  fa  inlrodolto  il  percussore  n.  3,  e  ooi 
qQakbe  difficoltà  afferrata  la  pietra,  questa  non  msKiò 
che  una  presa  di  15  lìnee,  ma  resistette  a  60  martel- 
late ben  vibrate,  per  il  che  rinuniiai  al  prosegoimeii- 
to  della  percussione.  Considerando  poscia  la  dorem 
che  ofrìva  la  pietra  in  unione  alla  sua  grossetis,  noi 
desunta  dalla  scala  del  litotritore,  che  è  spesso  falla- 
ce, ma  dair  antica  data  del  male,  e  dal  senso  di  peto 
che  manifestamente  io  sentii,  allorquando  aitai  lo  stro- 
mento  caricato  della  pietra,  per  portarlo  nel  centro  del< 
la  vescica,  giudicai  inapplicabile  la  litotripsia,  e  propo- 
si la  cistotomia. 

A  questa  mia  risolutione,  nella  quale  per  gli  addoUi 
molivi  mi  mostrai  fermissimo,  vidi  piegarsi  la  ragio- 
nevoieua  del  melato;  e  il  taglio  lateralixzato  fa  ese- 
guito in  Monte  Santo  nel  giorno  25  ottobre  decono, 
alia  presenia  dei  signori  dottori  Mosconi,  (Mìtì,  Ca- 
baUini  e  Felici*  — 

Persuaso  di  trovare  una  pietra  di  forma  piatti, 
giacché  il  diametro  offertosi  al  percussore  non  corri- 
spondeva al  peso,  introdussi  le  tanaglie  colle  cocchiaie 
voltate  d'alto  in  basso,  ed  in  effetto  per  tal  modo  mi 
fu  subito  facile  la  presa.  Posta  allora  la  tanaglia  oel 
senso  ordinario,  la  pietra  si  offrì  della  grossezsa  di  20 
linee.  '  Tale  grossezza  si  sa  che  può  escire  dal  sempli- 
ce taglio  laterale;  pronto  in  caso  contrario  ad  «ajai- 
staro  maggior  spazio  col  taglio  bilaterale  interno  della 
prostata  ;  o  anche  col  ricorrere  al  metodo  misto.  Ma 
le  graduato  trazioni  ottennero  in  breve  l'intento,  col- 
la sola  avvertenza  di  maneggiare  la  tanaglia  ad  dso 

1)  Le  mie  tanaglie  portane  ^nna  scala  graduatoria  nei  naia- 
chi  die,  a  proporzione  ael  loro  scostamento,  segna  la  difarìci- 
zione  a  linee  aeIJe  cucchiaie,  e  in  conseguenza  la  giusta  dineih 
Bione  della  presa  fatta  sulla  pietra.  Questo  io  V  ò  creduto  oeces- 
sario  per  la  condotta  da  tenersi  all'atto  delU  operazione  nei  c^ 
ai  di  pietre  grossissime. 


fofQipei  per  eoi  descriteaé»  nel  inaviimitb  4*est^aiio- 
M  im  meno  eercbìe  dal  basso  all'aito  gittoii  a  disim^ 
pcgoare  ud  ramo  salìenle  della  pietra  che  trovata  osta-' 
co£i  contro  1*  interno  dell*  arco  del  pabe.  Questa  fietta 
h  ana  forma  irreg)>larmente  triangolare;  è  atqttant» 
spiMaAa;  ed  è  risoltata  dei  peso  rilevante  di  sei  onm 
e  mi  ottave.  ~-  Mi  fermai  otto  gioriw  presao  t' infei^ 
mov  il  qmaie  si  pose  in  un  andamento  tosi  regolare,  da 
dare  oerteaza  di  guarigione;  come  me  ne  assiemano 
le  aitino  lettere  ricevute  dai  Signori  dottori  OOivr  hb 
Felici  rimasti  alla  cura. 

Oas.  XXX.  —  LiMfipHa  in  eomUnnxione  oéttn  ei^ 
sMtnniat  gtMrigione* 

Io  vi  diedi  un  cenno  nella  mia  lettera-di 4DIii«  mio* 
va  proposta  atta  a  render  possìbile  1*  eatraaìose  ideile 
pietre  enormi  dalla  vescica  orinaria,  eoi  meno  della 
litotripsia  combinata  colla  cislotomia;  e  vi  moatrair  di 
non  volermi  estendere  in  dettagli  su  queMa'operazidnn 
mista,  perchè  mi  trovava  di  avere  pronta  eeosfaione  Al 
mandarla  ad  effetto  sopra  un  calcoloso  di. piètra  enevìi 
me.  Attendeva  perciò  di  avere  un  fatto  che 'mi  «appar- 
tenesse» onde  farne  oggetto  di  speciale  Memoria.  '• 

L*  operazione  di  questo  genere  fu  eseguita  nel  gior**  ' 
no  2  del  passato  mese  di  maggio;  e  col  taglio  bilaiCi^iH 
le  ristrettissimo  fu  infranto  Y  enorme  eakolo,  che  vben 
può  chiamarsi  tale^  avendo  presentato  all'apposito  per- 
cusaore  un  diametro  di  80  millimetri»  ed  il  peso  con^ 
plessivo  dei  frammenti  estratti  di  otto  once  e  Ire  ot<» 
tare. 

Voi  conoscete  benissimo  i  particolari  dell'atto  op^ 
rativo  ,  perchè  ricordo  il  favore  che  accordaste  al  mio 
invilo,  di  onorarmi  di  vostra  presenaa. 

Per  ora  altro  non  aggiungo  in  questo  Poscritto,  se 
Bon  che  il  risultalo  successivo  alla  operazione  è 'Stato 
il  più  avventuroso  ;  e  questo  solo  mi  limito  a  dir?i^  es- 
sendo sempre  nella  intenzione  di  pubblicare  la  storia 
dettagliata  del  fatto»  in  unione  a  quant*  altro  ci  oflre 
finora  la  scienza  su  questo  argomento;  il  che   voglio 
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sperare  di  maadare  ad  eCkllo  fra  nop  molto,   covipali- 
bilmenle  colle  mie  pratiche  occupazioDi. 

CiUdomia  nei  fanciulli. 

Gli  ultimi  due  calcolosi  sono  stati  fanciulli  mino- 
ri di  quattro  anni»  sui  quali,  uniformandomi  a  qaanto 
ò  espresso  nella  mia  Lettera  ,  preferii  tosto  la  cisto- 
lomia  lateralizzata  ,  che  diede  ,  come  sual  accadere  in 
generale,  il  più  brillante  risultalo.  Perciò  trovo  d*  ave- 
re ulteriore  motivo  per  dire  con  un  recente  scrittore 
che  a  V  esecuzione  della  litotripsia  nei  fanciulli  è  no 
passo  al  di  là  della  chirurgia  utile,  per  entrare  nei 
dominj  della  speculativa  ». 

Il  primo  operato  è  stato  Eugenio  figlio  del  sig. 
Giovanni  Carloni  di  Perugia,  di  anni  3  e  mesi  sei,  cni 
convenne  premettere  una  lunga  cura  antelmintica,  che 
procurò  r  evacuazione  di  una  quantità  notabile  di  lom- 
brici,  sino  al  numero  di  venticinque  in  una  giornata. 
La  pietra  estratta,  nel  giorno  3  settembre,  presentò  la 
forma  e  la  grossezza  di  una  mora  ;  e  dopo  undici  gior- 
ni il  fanciullo  fu  riportato  a  Perugia,  da  dove  mi  per- 
venne notizia  dei  buon  esito  del  viaggio,  e  della  sta- 
bile guarigione. 

11  secondo  fanciullo  è  stato  Luigi  di  Giuseppe  SIo- 
rosiai  di  Fano,  dell'età  di  tre  anni  e  otto  mesi.  Nel 
giorno  22  ottobre  gli  estrassi,  in  questo  nostro  Spedale, 
due  pietre^*  come  mandorle,  e  in  capo  a  21  gioriy  ne 
«sci  perfettamente  ristabilito. 

Sulla  cannuccia  vacicale  porta-uncino. 

A  pag.  121  della  Lettera  vi  descrissi  una  cannuc- 
cia che  munita  di  un  fusto  ad  uncino,  questo  è  atto  ad 
éOerrare  entro  la  vescica  muliebre  le  forcinelle  da  ca- 
pegli,  a  costringerle  ad  entrare  nella  cannuccia,  e  quin- 
di a  procurarne  1*  estrazione,  senza  che  le  punte  delle 
forcinelle  portino  offesa  veruna  alla  vescica  ed  ali*  are- 
tta, e  senza  1*  imbarazzo  che  possono  arrecare  questi 
porpi  estranei  presi  per  traverso  con  altri  strumenti. 
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La  descrizione  di  questa  cannaìa  fa  una  cosa  ac- 
cessoria air  argomeuto  che  io  tratta ya  ;  per  cui  non  mi 
feci  carico  di  ricercare,  né  di  esaminare  allora  se»  e 
quali  ordigni  erano  stali  immaginati  ed  usati  in  altre 
simili  circostanze.  E  sebbene  da  molto  tempo  io  aves- 
si fallo  eseguire,  in  un  caso  di  urgenza,  la  descritta 
cannuccia,  e  la  ritenessi  coscienziosamente  quale  utile 
modificazione  di  quella  del  Bianchetti,  ma  nella  forma 
da  me  data  ad  essa,  non  copiata  da  altri  ;  nondimeno,  non 
polendolo  affermare  con  tutta  certezza,  mi  limitai  a  di* 
re  a  che  io  vi  teneva  parola  del  mezzo  semplicissimo 
e  molto  utile  che  uso  da  molti  anni  per  V  estrazione  dal- 
la vescica  muliebre  delle  forchettine  da  capcgli  ».  il 
qual  modo  di  espressione  non  serve  né  ad  escludere 
né  ad  includere  la  proprietà  della  proposta. 

Una  siffalla  riservatezza  é  caduta  molto  a  propo- 
silo, perché  il  sig.  doli.  Carlo  Busi  di  Bagnacavallo , 
con  sua  compitissima  lellera  del  31  ottobre,  mi  faceva 
osservare  che,  nel  Bulleltino  delle  scienze  mediche  di 
Bologna  descrisse  egli  fino  dall'  anno  1848  il  sno  (iate- 
tere  retto  ad  uncino  semplice,  per  V  estrazione  dei  cor- 
pi caduti  nella  vescica  della  donna  ^.  Aggiungendo  a 
questo  catetere  del  Busi  il  fusto  di  legno,  la  cui  estremità 
oli  vare,  oltrepassando  di  alcune  linee  la  cannuccia,  ne  ren- 
de più  spedila  V  introduzione  per  I*  uretra  in  vescica, 
si  à  procisamenlo  lo  strumento  da  me  usato  ;  pel  quale 
però  non  avendo  data  di  anteriorità  nella  pubblicazio- 
ne, riconosco  di  buon  grado  questo  ordigno  di  pròprie^ 
là  del  sig.  Busi ,  e  mi  spoglio  volontieri  di  qualunque 
pretesa  in  proposito. 

Di  un  percussore  uretrale. 

Yi  dirò  per  ultimo  di  un  litotritore  uretrale , 
che  protesto  fin  da  principio  non  essere  di  mia  in- 
venzione, ma  solo  di  avervi  azzardata  una  modificazio- 
ne, del  cui  valore  deciderà  1'  esperienza. 


1)  Serie  3.  Voi.  14.  pag.  5. 
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Mei  fiagao  ieì  Oditente  adné  Ini  trovai  a  €Mi^ 
rinot  o?e  ebbi,  lunga  conferenza  coi  prof.  FaMri;  il 
foale  tanMDUmdOi  cwie  tuUi,  nella  pratica  della  Ifto- 
Ifipaia  r  neon  Temente  delK  arresto  dei  franuBenli  in 
qHaldis  trailo  dell'  arelra,  e  1*  insaflfeienza  dei  stramen* 
li  cont8cictli«  lanlo  per  estrarli»  quanto  per  frangerti, 
mi  Sete  conoscere  un  ano  liloOrilore  uretrale.  Esso  con- 
siile  in  una  cannuccia  di  acciaro,  di  forma  criiodrica, 
e  della  grosseiza  di  una  measana  siringa,  òhe  ^erso 
reslremilà  vescicale  à  nn  ìncato  per  T  estensione  di 
circa  un  pollice^  e  termina  con  an  battente  pieno.  En- 
tro la  cannuccia  scorre  no' asta  parimenti  d'acciaio,  la 
qnale,  giunta  al  punto  dell*  incavo,  si  rende  Yisibile,  e 
termina  colf  andane  a  poggiare  contro  il  battente  K 

Ora  è  chiaro  che,  spingendo  lo  strumento  al  di  là 
del  peisD  di  calcolo  fesmato  nell*  uretra,  e  rilirflndo 
Tasta,  mentre  r incavo  è  volto  verso  il  frammenlo,  que- 
lito vi  entra  dentro,. e  resta  schiacciale  fra  T  estremità 
dell*  aata  ed  il  battente,  o  colla  pressione  operala  sul- 
1*  aata  medesima  più  lunga  della  cannuccia,  o  fora*  an- 
che colla  percussione. 

A  me  parve  molto  ben  inteso  questo  tilolrilore 
uretrale,  e  al  momento  non  vi  feci  altro  rilievo  che 
questo  :  di  poter  incontrare  qualche  volta  1*  impossibilità 
di  sorpassare,  con  un  corpo  cilindrico,  il  frammento 
stretto  dalle  pareti  dell*  uretra. 

Al  che  ripensando  dippoi,  e  volendo  pur  tentare 
di  cogliere  il  miglior  frutto  che  da  siflhtlo  strumento 
può  ricavare  la  pratica  delia  litotripsia  ,  mi  cadde  in 
mente  di  modificarlo  ,  dandogli  una  forma  schiacciata, 
con  che  1*  estremità  della  cannuccia,  che  deve  sorpassa- 
re il  calcolo,  va  a  spianarsi  a  guisa  di  una  spatola. 

fn  forza  di  tale  modificazione,  se  non  m*  inganno, 
sarebbero  due  i  vantaggi  che  si  andrebbero  ad  ottene- 
re :  r  uno  sarebbe  la  maggiore  facilità  con  cui  lo  stm- 


1  )  Onesta  succinta  descrizione  che  io  porgo,  dietro  la  sola 
idea  che  ne  concepii  nel  vedere  lo  strumento,  se  k  qualche  iuft- 
aattezsa ,  non  dovrebbe  esser  tale  però  da  alterarne  l' esenziale 
costruzione,  e  il  modo  suo  di  azione. 
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mentoy  per  Y  iadicata  forma  piatta  s' inaiDoereUe  fra 
il  frammento  del  calcolo  e  1* uretra,  più, di  quello  rie- 
sca ad  un  corpo  cilindrico,  che  à  bisogno  dì  ano  spa- 
zio maggiore  :  I*  altro  sarebbe  V  arere  un  incaro  più 
profondo,  che  risalterebbe  dall*  acquisto  in  larghessa 
dello  strumento  ,  a  spese  della  sua  grossezta  ;  per  cui 
il  pezzo  di  calcolo  verrebbe  più  facilmente  preso  nei 
due  punti  opposti  alla  sua  linea  centrale,  e  perciò  una 
presa  più  sicura,  onde  operare  o  la  pressione  o  la  per- 
cussione ;  essendo  già  la  parte  esterna  dello  strumento  ri- 
dotta al  sistema  dei  percussori,  colle  modi6eaziooi  del 
Charrière. 

Dal  meccanico  sig.  Belardi  di  Senigallia,  abile  fab- 
bricatore di  strumenti  di  chirui^ia,  ò  fatto  esegaira 
questo  litotritore  uretrale,  per  ora,  colle  norme  che  yi 
ò~  indicate,  e  attendo  occasione  onde  poterlo  sperimen- 
tare in  pratica. 

Intanto  ò  voluto  dar?ene  un  cenno,  perchò  vi  sfai 
noto  come  il  chiariss.  prof.  Fabbri  si  occupi  della  li- 
totripsia, e  come  egli  adoperi  il  suo  ingegno  ai  pro- 
gressi della  medesima,  sebbene  con  soferebia  modestia 
siasi  finora  astenuto  dal  farsi  conoscere  «1  pubblico  iu 
questo  ramo  di  chirurgia. 

Mi  ripeto  di  ouore« 
Fano  31  Dicembre  1852. 


Vosiro  Affmo  Collega 
L.  Malagodi. 
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Taiuk$  ExfUcQliQ 

Fìg.  1.  Osleodil  TenacuiaiD  Tricatpidcar'ad  Calcalosal 
Uretra  eximeodos  aperla. 

A.  Ipsius  Tenaoal»  Caooula  Argentea,  a.  ^a  im- 
pulsa Teoacula    aperìtur,  et   rejracta  plaudìtor. 

Fig.   2.  OsiendU  èartidem  tenaculam  clausam^  prfQlis 
Uretra  ad  Opas  intromitiitar. 

B.  Ejasdein  Teaacaltt  Cannula  argeoiea  ut  supra. 
Fig.  3.  Ostendit  Teaaculie  ipsius  sirac tarasi  extra  Can- 
nula m.  y; 

C.  Indicat  quousque  Teoacula  incisa   esse  debeat, 
ut  aperiri  possit. 

Fìg.  4.  Piflgit  Caunulam,  a  qua   Tenacula  àpcrilar  et 

ciauditur. 
Fìg.  5.  Osleodil  Yitis  figuram»  a  qua  clausa.  Teatcoli 

firmatur. 
Ffg.  6;.  Ipsius  Tenaculie  capitulum,  quod  viti  firoulor. 


/y./ 


Fu,.  II. 


fu,.  /// 


/. 


fi,./f: 


ì 


II. 


\ 


r. 


f,y.  l'I. 


i-^^irrj 


f      •  4 


II*  .t  • 


Il  biflilHilo  9éisgM&àl  qMUt  Mofn,  niti»  Akm- 
ari  geuHùri  il  piimb  AgoMo  ISSO,  prateiite  «Uà  n^ 
f  iMe  |ièl(i4ea  mi  taitoere  di  figtorà  oirata,  eMéio  per  Ift 
éioiéDflolie  di  dae  ^licl  orifcpntàtiiMDte»  e  di  m  poi- 
Nèe  è  metto  in  senso  terticaley  cedevole  alla  preasioM, 
•amentabilè  aotlb  i  Hottj  diafirammatki,  aderefcite  fio  di 
pochi  giorni  dopò  il  parto  alF  ombelico  io  maniera  da 
tenerne  fortemente  disteso  il  legamento  delhi  ?enar  om« 
èeiiicate,  e  per  ano  imperfetta  defórme  cicatrice  conti* 
naasi  dovunque  coli'  adiacente  tessuto  cntaiieòy  e  vie* 
Uè  in  basso  coperto  e  cinto  a  seillicérckio  da  una  tu- 
midezxa,  prodotta  da  doppia  ernia  scrotale.  La  aiiper- 
ficie  di  tale  congenita  mostruosità  colorila  In  rosso, 
teabra,  cruentabile  sotto  <Hscreta  confricazione,  sidMili 
n  meraviglia  una  mucósa  irritata,' di  cui  ne  fa  a  vero 
dire  anco  le  veci,  seiido  continuamente  spalmata  da 
una  specie  di  muco  biaticastro.  Questa  mucosa,  ricoperta 
che  ba  la  parte  superiore  e  media  di  detta  protube- 
ranza dirigasi  sopra  la  poriione  inferiore  posteriormen*^ 
te  onde  dopo  averiie  tapezzato  il  basso  fondo,  reflet- 
tesi  in  avanti  per  continuarsi  colla  prossidia  pelle  dande 
«osi  luogo  alia  jrormatioiie  di  un  cieco  cui  di  sacco, 
visibile  però  esclusivamente  nel  caso  si  divaricano  fra 
di  loro  la  protuberanza  in  discorso,  e  l'ansa  erniaria 
summenzionata.  É  anzi  diètro  tale  manovra  che  si 
pongono  del  tutto  allo  scoperto  due  eminenze  roton- 
de (non  visibili  senza  ciò  cbe  in  parte  )  simulanti  due 
bottoncini  e  ognuno  posto  a  ciascun  lato  della  linea 
mediana  alla  disianza  fra  loro  di  poco  meno  d'un  pol- 
lice, ed  equiparabile  per  la  grandezza  ad  un  grano  di 
cece  dimezuto.  Tre  lince  circa  al  didietro,  ed  in  cor- 
rispondenza di  dette  papille,  in  maggiore  vicinanza  pe- 
rò alla  linea  mediana,  si  aprono  due  ortficj,  gementi 
continuamente  orina,  e  quindi  riconoscibili  per  V  aper- 
ture uretrali.  Precisamente  in  fondo  sul  davanti  della 
siofesi  pubiana  il  tessuto  per  l' estensione  d*  una  mez« 
sa  linea  trasversalmente,  e  di  due  linee  io  direttone 
Ssrif  IL  Voi.  YL  36 
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castro  ia  gai$a  da  aimalare  U  ligameoto  jaoape^isqtm  4A 
pelila»  di  cai  si  ba  ima  noo  IcMiUna  Sgum  ««lì^-  ^r 
tolQgiica>  pisoduiMiwe^iiQi^firM'iaiifHogQ  lOra  ^«t  4mqri«epe.: 

*  .CooaiiSto  queéla  ia  9ia-4^i|M»  i<!«rMSp  «owgliiiiiA;: 
a  segoiftAU)  di  fiiiÌD4r<H  dd.diam^iiH)  <|lj  in  iùfeBi^àki 
qufil  ;  l#iw,r  I wgo  ;ftta$i  ^l|o>.  palJUcfl^  iofaimCiiteiiBiui  ìMp 
e^tromiià  0^  pabiu  ooH^ilsa  roioacleggimìté  jp^irUiio/ 
aipaoii  La  facda  mperiope  pi^Ua  per>oailieyisaioMt'iol«> 
ca  yieoe  divìsa  ia  due  parsioni  latenali  ciAqni0  d^-n 
rosso  jBeiio  ioteiiso  ad  ia  avaoti  faciegale..  per  diférse 
cìacoavolosioai   lilaAnIre  »  noi^  ^ei^te.  •  somigJiantf  t> 

de*vasi  TOBOsL 

A  mìo  pafeaa  non  aadrd^  molto  laogi  dal  rero 
chiaoque  riteoesse  simili  prodaziooi  per  radimepU  di 
corpi  eafe^Ms!,'  e  là  parie  anietfore  per  glande.  ì)i£rt- 
li  k  pelle  del  sottoposto  scroto,  coatjoaandosi  sotto  la 
faoeia  ìaferìor^  e  laterale  ftno  ali*  estremità  di  qnéslo 
corpo  forma  ^oivi  aoa  specie  di  yagiaa  amovibile  non 
altrìmeoti  ebe  il  prepazio,  la  quale  svolta  cbe  sia,  la- 
scia' redere  nna  ripiegatura  adereatei  al  corpo  in  di- 
scórso sòaiSglìaotissima  al  freoplo  prepaziale.  Lo  scroto  poi 
sottostante,  che  io  forza  dell'ernia  sammeatovata, none, 
a  prima  yista  tanto  facilmente  riconoscibye  in  grazia 
della  presenza  dei  testicoli  non  va  dub^^iq  nj^a  si  possa 
ritenere  pcyr  tale. 

Per  quanto  bo  potuto  conoscere  Ta.,sinresi.(Ie( (la- 
be noo  è  disunita,  circostanza  la  quale  fa  diìferenziare 
ancor  più.queato  caso  di  Estrofia, , y^eicfiloii  <|a^  lael'ì 
presentatici  da  altri  osservatori. 

.  ,11.  fanciullo,  4e  sì.  prescinda  da  tala.ioip^Moae, 
è  nel  re^slo  l^n  conformato»  r^b^st^^  vi$pp.£d  ia  imo* 
nissioiQ^  9iAto  di  salata* 

RIVISTA  DI  GIORNALI 

Caso  diEptlensia  curata  con  la  tracKeotoma,rÌff' 
rito  da  Marshatt—Balt. 

L*  infermo  operato  fy  M ackarsie  caa  la  tracheotomia  era  (fa 
SO*'  anni  epilèttica,  e  qtiasi  giornaltoei^te  area  degli  accessi  9»- 


Tettinoli: 'Questa  éf^ilèiala  iftèa-b  fdHiià"^de)h  fiarfn^edj  tmkt 
forma  àfh  ifuale  ìk  traeheofomia  può  essere  appropriata.  Gli  ac« 
cesst  Tèiit¥ilno^fetaàffaiiM'gellCàhdè''Ai  ttiVA  eòn  tlolétiza  11  ma- 
bfO;  ft  <^l<sr  pfer  likQDi  minati  fieéa  Inutili  sforzi  per  respirare; 
llfiilttèdlè^  lar  respìMElone  éflElfffaVàl!  eon  fopiraribnl  stildBte  da 
priii<if^i<^  poi  liberei,  termlnaiido  Vnceesso  con  il  coma  e  la 
smamauifint.  TkMttbe  l'^àiioesso  la  faccia  era  molto 'cangeslldfia-: 
hf  il  «rbUo  e  M  tene  gonfie.  Do^^t*  o^petaiiode  v*  ebbero  delle 
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.^   ITn^  altro  epilettico  operato  còli  la  tracUeoComìa  dal  Slg.  Ca-» 
ne,  9Q1I  àa' più  sofferto  alcon  .acceS3o:  egli  pòrta  la'eannala   da 
2p  mesi;  qaesto  del  Mackarsie  la  porta  da  sei  8ettiBiaac> 
,  '  (  Gàtaaetta  Medica^.Toscma  ).  * 
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,,  j^  Ecc^o  Ij,  forwpte  .prpposU  dallj  A^t4vrf;ppr,^mif^,o|strflTe  l'opT  - 
pio  a  ào^  elieva^.e  seo;^a.  a£ca|;ioaare  il  aari^oUA^^cy  e.  (^  jp<^^r^ 
stioni  ai  capoi  Egli  prepara  ijoa.  tintura  d'opiq  coqj^osta^di^  oo-;  • 
eia  una  di  jI^qqI  sopra  ,t^  g^ft^ì  di  PP^  <?hs  RT^^Yf  M*  ^«^Hj 
zioai,  je  ne  ottiene  ielicissimi  risaltati  per  riordinarle  la  mc^ri^^- 
zione,  e  per  «quietare  io  genere  V  eretismo  del  sistema  ner?oso. 
Nelle  affezioni  uterine  e  addominali  ci  1*  applica  ali*  interno  d(;l«, 
le  coscie,  alle  dose, di. fnezz' óncia  j^er  volta,  cipeteado   ja    ffi-:; 
zlone  sino  a  tre  volte  al  giorno.  In  altri  casi  est^e    la   frizione . 
sino  air  ipogastrio  e  ^consumò  in  una  cara  anche  più  di.quattf 'on- 
de di  tintura. Y^p.  Psichiatrica  della  Gazz.  Med^Lomb.J, . 

€iif  e  diih  fessure  ai  capezzoli  ed  aW  ono^     **     * 

Il  Sg.  l)e(ìondé  preconizza  fl  seguente  topico  per  le  fessure  , 
dei  capeezok  «-  Moecillg?  ì&  gomma  arabica  gr.  90.  éotto  ace- 
tato di  piombQ  liquido  da  un  grano  a  due  ^  SI  carica  di  que-  ^ 
sta  muccillagine  un  pennello  e  si  distende  su  tutta  la  superficie 
e  bordi  della  fessura^  '£gb  narra  aver  guarito  con  qaesto  topico 
anche  ima  .((^r^  an^le  jlhelle  ^  .più  usitati.  rimed^^.  ^  la 
guarigione  fu  radicale.  ^Ouervàtore  ^f^dÀf,o  di.  JUapQfiJ,  ,  , 

Trattandoci  di  applj*re  U9  jiaU  di  piombo.,  ai  oa* . 
pezzoli  della  natrice  savi  sepi;.^  alcun  rischio,;  pe^.  Jii. 
aakite  del  bambino  ?  ?  ? 
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